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(ENTRO d'un circolo. Come ab- 
biamo veduto nel Dizionario è il punto 
d'un circolo ugualmente dittante da tutti 
i punti della circonferenza ; è nel centro 
che piantasi una gamba del compasso per 
descrivere il circolo colf altra. Occorre 
bene spesso nelle arti di trovare il centro 
d'un circolo dato o per descrivervi del- 
le curve concentriche, o per porr» qual- 
che oggetto sul tornio o per altri simili 
casi, però non sarà inutile agi' industriali, 
la conoscenza di alcuni metodi facili ed 
ovvii per trovare questo centro. 

Dato un circolo trovarne il centro. 
Segnisi in qualsiasi punto del circolo 
una corda e divisa questa per metà si ti- 
;i un 1 altra linea perpendicolare alla cor- 
da e prolungata in modo che tocchi la 
circonferenza ad ambo i capi. Questa li- 
nea è un diametro del circolo e perciò 
alla metà di essa è il centro ricercato' 

Dati tre punti «T un circolo trovar- 
ne il centro. Descrivami da questi punti 
tre circoli con uguale apertura di com- 
passo e questa tale che i circoli anzi- 



detti vengano a tagliarsi l'uno colf altrd 
ciascuno in due punti ; si tirino quindi 
due linee che passino pei punti ove ac- 
cadono le intersezioni di detti circoli, e 
il luogo ove queste linee prolungate in- 
definitamente si taglieranno sarà il cen- 
tro che si domanda. 

Nella stessa guisa si potrebbe trovare 
il centro di un arco dato di circonfe- 
renza, prendendo in esso tre punti ed 
operando come si è detto. 

(G.**M.) 

Cestro oTun ovale. Come facemmo 
pel circolo indicheremo qui pure la ma- 
niera di trovare il centro d'unovale con 
altrettanta facilità. Tiransi nella ovale 
proposta due linee pàralelle, dividonsì 
queste per metà e tirasi una linea che 
passi pel punto medio di ciascuna di es- 
se. 11 centro della ovale è alla metà dì 
quel tratto di quest 1 ultima linea eh" è 
li ammezzo alle due pàralelle. 

(G.**M.) 

CE!rrno delle forze pàralelle. Qua-» 
lunquc sia il numero e la intensità detto 
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forze paratole quando fsi è determinati più è vicino alla base più solidamente il 
la loro risultante, il punto cui questa è corpo si appoggia e si ha allora I* equili- 
applicata non varierà mai qualunque al- 
tra direzione si dia all' insieme di tutte 
queste forze mantenendole però para- 
lelle ; quel punto è quello cui dicesi il 
centro delle forte paralelle (V. forza). 

(A. Legrasd.) 
Cestro di gravità. Operando la gra- 
vità su tutte le particelle d'un corpo, si 
può considerarla come la risultante d'un 
gran numero di forze paralelle ed ugual' 
applicate ad un sistema di punti materiali 
solidamente collegati. Questa risultante 
dee paisare pel punto stesso che chiama 
si il cestro delle Jone paralelle, il quale 
in tal caso dicesi cestro di gravità. Ab- 
biamo veduto nel Dizionario il modo di 
trovare il centro di gravità dei corpi re 
golari di densità omogenea. 

Quando un corpo soggetto ali* azione 
della gravila poggia sopra nn piano so- 
lido, perchè si mantenga in equilibri! 
fa d' uopo che la linea verticale che pas 
sn pel suo centro di gravità cada sul 
piano. Si vede facilmente, e l'esperienza 
continuamente ccl mostra, non essere di 
bisogno che il piano sia largo quanto il 
corpo : vi sarà equilibrio tosto che 
no adempiute le condizioni suindicate, 
per la proprietà che lega insieme solida- 
mente le particelle materiali d'ogni soli- 
do. Quando un corpo poggia su varii 
punti la verticale del centro di gravità 
cade nel mezzo di essi punti. Questa re- 
gola sussiste non solamente per un cor 
po semplice, ma ancora per qualsivoglia 
sistema di corpi legati insieme. 

Il centro di gravità delle masse che 
non sono omogenee varia di luogo se- 
condo le differenti densità delle parti di 
esse masse, ma trovasi sempre vicino alle 
più dense. 

Dalla situazione del centro di gravità 



dipende la stabilità dei corpi ; quanto di gravità, sia 



brio stabile o permanente ; quanto più è 
Ito o lontano dalla base la solidità ò mi- 
nore e 1' equilibrio dicesi instabile. Un 
uovo ci presenta V esempio di tutte • 
due queste sorta di equilibri! : ponen- 
dolo coricato o col suo maggior diame- 
tro orizzontale mettesi facilmente in e- 
quilibrio perchè il suo centro di gravità 
è più vicino che sia possibile al punto di 
ppoggio; posto invece sulla punta è 
quasi impossibile metterlo in equilibrio 
poiché il centro di gravità è molto alto 
e tende a discendere. Una sfera ponesi 
facilmente in equilibrio perchè tutti i 
punti della sua circonferenza sono ugual- 
mente disunti dal suo centro di gravità ; 
ma per la stessa ragione è qnasi affatto 
indifferente a stare piuttosto su di un 
punto che sopra un altro, e quindi il 
menomo urto o la menoma inclinazione 
del piano la fa variare di base. 

Occorre di continuo applicare agli usi 
della vita o delle arti la teoria del cen- 
tro di gravità. 

L'uomo, p. e., sia che egli stia fermo 
o che cammini, rimane diritto fino a 
tanto che la linea verticale che scendo 
dal suo centro di gravità posto nel ba- 
cino viene a cadere nell' intervallo che 
rimane fra i due piedi, e mantiensi 
tanto più solidamente quanto più largo 
è questo intervallo. Allorché portami 
dei pesi è d'uopo perciò curvarsi dal lato 
opposto a quello sul quale si è caricati ad 
oggetto di far cadere sullo stesso punto 
le due verticali che passano pei centri 
di gravità del corpo umano e del peso. 

(Legiahd.) 

Cestro di oscillazione. V. PEif»ri.o. 

Cestro di percussione. Quantunque 
ciò che si è detto parlando in generale 
del centro delle forze paralelle e di quello 



anche al centro 



Cektbo 

di percussione e vada questo calcolato se- 
condo le stesse regole, tuttavia essendo 
questo oggetto di grande importanza ne 
parleremo qui particolarmente, prenden- 
do ad esempio i grandi martelli delle fu- 
s, i quali sono masse di ghisa di varie 
ia di chilogrammi di peso, i quali 
si muovono in un piano verticale intorno 
ad un 1 asse orizsontale, alla estremità di 
Un manico di ferro o di legno. 

In tutte le macchine a percussione il 
centro della massa che batte e quello del 
corpo battuto esser devono sulla mede- 
sima linea che è la direzione del colpo ; 
questa disposizione essendo la sola che 
possa far evitare la decomposizione delle 
forze e per conseguenza la perdita di ef- 
fetti utili, ed inoltre un aumento di scos- 
te dannose alla dorata dei meccanismi. 
Egli è d* uopo quindi cercare, ore sia 
posto il centro di percussione del mar- 
tello sopraccennato. Egli è chiaro dap- 
prima doversi questo trovare nel piano 
verticale che separa in due parti uguali 
e simmetriche la massa di ghisa ed il 
manico, di modo che trattasi solo di tro- 
vare in questo piano una linea che passi 
per questo centro e che sia la direzione 
in cui si fa il colpo ; siccome il centro 
del corpo battuto dev* essere su questa 
linea così allora si avrà sciolto il proble- 
ma. Per semplificare le espressioni ana- 
litiche supporremo che si il martello che 
il manico siano di forma prismatica : sia- 
no adunque B la base di questo martel- 
lo prismatico e b quella del manico ; 
P, il peso specifico del primo e p quel- 
lo del secondo ; D la distanza dalla su- 
perficie anteriore del martello ali* asse 
di rotazione, e d la distanza dalla faccia 
opposta air asse medesimo. Applicando 
a questo problema il metodo dei mo- 
menti di forza si troverà che la distanza 
dalla linea cercata all'asse di rotazione, è 
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. Sup- 

(BP (D— rf)+6nD) ' 

poniamo che le distanza De d siano funsi 
all'altra come 24 a 20. Se il mantello è 
di quercia, i pesi specifici P e p saranno 
a nn dipresso nella relazione di g a 1 
e le basi B b nella proporzione di 5 a 1 . 
Quindi la formula precedente diverrà 

la testa del martello è ad una distanza 
rrai, non è dunque in quel punto che 
il magnano dee porre il ferro, ma 0.77 
più indietro. Se invece il manico fossa 
di ghisa si avrebbe PziT/?, e questi duo 
fattori scomparirebbero tanto dal nume- 
ratore che dal denominatore. Se si voles- 
se che il centro di percussione fosse all.i 
metà della testata del martello, e pec 
| conseguenza ad una distanza ZZaa dal- 
l' asse di rotazione, si avrebbe questa 

B X 58a4 -\-b X >38a4 



ia B -{- b 

ZZT4&4 continuando nella suppostone 
che Drra4 e «fcrao. Da questa equa- 
zione deducesi -^ZZ , lo che non 

B 5a4 

può ammettersi, imperocché ne verreb- 
be che per un martello di aooo chilo- 
grammi, il manico non peserebbe al pilli 
che ao cbi, -,55. Studiando altre propor- 
zioni fra la sezione del martello e quelli 
del manico non se ne troverà alcuna che 
dia tutto insieme la necessaria solidità 
ed il collocamento conveniente del cen- 
tro di percussione. 

Si vede quali importanti conseguenze 
risultino da questi calcoli: i.° l'introdu- 
zione de* manichi di ghisa, anziché essera 
un perfezionamento diminuirono real- 
mente gli effetti utili della percussione ; 2.° 
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E «l'uopo elio la posizione del centro di 
percussione sia esattamente determinata, 
e segnata in modo abbastanza visibile 
perchè il magnano sottopunga ad esso i 
pezzi da battersi ; 3.° Fra i legni abba- 
stanza solidi per adoperarsi a farne i ma- 
nichi de' martelli i più leggeri meritano 
la preferenza. In generale perebè un 
martello uperi bene e si mantenga lun- 
gamente in buon stato, conviene che 
abbia il manico più leggero che sia pos- 
sibile, che noi si sopraccarichi d'alcun 
peso inutile e che balta sempre col cen- 
tro di percussione» (Ferry.) 

CENTROBARICA. Quella pai te del- 
la statica che tratta del centiiu di gra- 
vità (V. questa parola). (G.**iM.) 

CENTUOSCOPIA. Quella parte del- 
la geometria che tratta del centro delle 
figure (V. cestro). (G.**M.) 

CETACEA. Distinguonsi con questo 
aggiunto quelle piante che provengono 
da bulbi tuuicati come le cipolle. 

(Gagliardo.) 

CEPPATELLI. Alcuni funghi del 
genere bolcttts, Linneo, detti dai fran- 
cesi ccpes cou voce derivata dalla latina 
cepa cipolla, perchè i loro fusti somi- 
gliano appunto ad una cipolla (V.fcsgo). 

(Lem Air.) 

CEPPAIA. Nei BOSCHI dopo il TAGLIO 

delle piante rimangono in terra le cep- 
paie, le quali gettando rimessiticci tor- 
nano a dare degli alberi uguali a quelli 
che esistevano dapprima. Del modo di 
regolare le ceppaic per tale oggetto si 
tratta agli articoli summentovati, essen- 
doché forma esso parte del governo e 
manutenzione dei boschi stessi. Qui, at- 
tenendoci all'ordine adottato, dobbiamo 
considerare le coppaie «li per $è stesse e 
nuli' altro. 

Egli arcade spesso che occorre di le- 
vare di terra le ceppaic o perchè appar- 
tenenti ad alberi d' una specie info iure 
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a quella onde vuoisi comporre il bosco, 
0 perche troppo vecchie ed atte solo a 
fornire alberi deboli e poco vigorosi, o 
perchè vogliasi dissodare e porre a coltu- 
ra il terreno «love era un bosco o fi- 
nalmente perchè morte ed inette quindi 
alla vegetazione ingombrano inutilmente 
il terreno. Levansi d' ordinario queste 
coppaie a braccia colla picozza c col 
badile, e la fatica di questo lavoro varia 
secondo la natura del suolo, essendo, 
per esempio, maggiore in un terreno 
sassoso che in uno mobile e leggero. 
L'operaio adopera in ciò fare una robu- 
sta picozza che tiene una penna taglien- 
te colla quale slacca le radici. Apre una 
fossa intorno ad ogni ceppaia e vi entra 
per tagliare le estremità delle radici ; po- 
scia leva la ceppaia col mezzo di leve. 
Quest' ultimo lavoro è assai più facile 
se l'albeni è ancora sulla coppaia, o se 
questa tiene almeno un grosso ramo per; 
maneggiarlo. 

Bfakay, agronomo inglese, dovendo 
nettare un terreno boschivo servissi 
d'un argano attaccato alla ceppaia più 
robusta e di alcune catene di varie 
lunghezze con un anello da un capo 
ed un uncino dall'altro. Passando 1' un- 
cino nell' anello attaccavate dapprima 
alle coppaie più vicine di quella cui si 
attaccava l'argano; poscia congiungen- 
<lo le altre catene colla prima legava le 
altre ceppaic successivamente, levando- 
le così una dopo 1' altra fino all'ultima. 
MaLay impiegava a ciò cinque uomi- 
ni ; due de' quali erano all' argano, due 
altri univano le catene ed il «plinto invi- 
gilava sulla ceppaia da levarsi. Quando 
le catene erano poste all' ordine i due 
che le avevano fissate aiutavano quelli 
the erano all' 1 argano. In tal guisa con 
«piatirò uomini facevasi più lavoro che 
non se ne facesse con venti colla pic- 
«•ozz;t. 



Ceppo 

Lt ceppai* levate di terra ci spacca- 
no, indi lasciatisi seccare i petti lessi e 
Je radici, c riduconsi in misure regolari 
che sono per lo più cubi di una tal di- 
mensione che varia secondo i paesi. Pri- 
ma di queste operazioni delle donne o 
dei fanciulli levano dalle eeppaie e dalle 
radici la terra che vi era aderente. 

Lo sradicamento delle eeppaie nel 
modo ordinario, vale a dire culla pic- 
cona, in un terreno alquanto difficile 
esige per ogni ettaro 3Go giornate di 
«•perai a i ir. e 5o cent., cioè in tutto 
54<> franchi all'ettaro. In questa som- 
ma però sono compresi, oltre lo sradica- 
mento delle eeppaie, e delle principali 
radici, anche il lavoro di spaccarle, net- 
tarle e misurarle onde abbiamo parlato. 

In un terreno leggero, ove trovatisi 
poche ceppate grosse, bastano per l'are 
gli slessi lavori di un ettaro 300 giorna- 
te, che a 1 fr. 5o centesimi l'una costa- 
no 5oo franchi. 

In un terreno sassoso su cui fosse un 
ceduo fitto di quercie, carpini e faggii 
cresciuti su eeppaie poco alte, e d' un 
Jbosco d'alto fusto anch esso assai fitto e 
venuto d'un ceduo, si traggono 54 cor- 
de di ceppate e di radici all' ettaro (a). 

In un altro terreno più fertile ove 
non siano grosse ceppatesi ottennero 48 
corde di eeppaie e radici all' ettaro. Il 
valore di una corda di queste legna pre- 
se nei boschi può calcolarsi, a termine 
medio, di 6 franchi. Sicché nel primo 
terreno, il prodotto delle eeppaie pro- 
venienti dal dissodamento d' un bosco 
sarebbe per ogni ettaro di 32 4 franchi 
c nel secondo di 288 franchi. 

(NomoT — Transactions of the So- 
ciety of Encouragement of Aris. ) 
CEPPO. Petto di legno in piedi sul 
tagliasi checchessia con coltelli o 

(«) La corda equivale a G4 piedi cubici. 
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mannaie, o che serve a sostenere le in- 
cudini, le bicornie, i tassi, ec. Vi sono due 
sorta di ceppi, gli uni, come quelli dei 
macellai, de' pizzicagnoli, de' cuochi e si- 
mili, sorreggonsi su tre piedi ; altri, co- 
me quelli dei bottai, dei magnani e simili, 
sono semplicemente nn ciocco grosso 
e certo, posto in piedi sul solaio. I mi- 
gliori ceppi sono d'olmo, e vengono a ra- 
gione preferiti quelli presi nel luogo in 
cui l'albero diramandosi dividesi in due, 
i quali hanno per conseguenza due cuo- 
ri senza vuoto in mezzo. Generalmente 
parlando i ceppi devono sempre farsi di 
alberi nodosi e a fibre attortigliate. I 
ceppi di frassino sono i migliori dopo 
quelli di olmo. 

Gli oriuolai di Parigi che lavorano in 
un piano superiore hanuo il metto di 
disporre il ceppo che sostiene il torti 
tasso in guisa che i colpi di martello non 
iscuolano il solaio con incomodo di quelli 
che abitano i piani sottoposti ; mettuno 
essi il loro ceppo sopra una treccia di 
giunco larga da un decimetro ad uno e 
metto, ravvolta in piano a spirale. Altri 
pongono il loro ceppo in una cassa piena 
di fieno o di crine ; in tal guisa il ceppo è 
come sospeso e la elasticità della materia 
che lo sostiene impedisce che lo scuo- 
timento si comunichi al solaio. Questo 
mezzo però, cui sono costretti dalla ne- 
cessità, scema di molto la forza dei colpi 
che si battono sul tasso, e si dee sempre 
cercare, e principalmente nelle arti in cui 
occorre di battere colpi molto forti, che 
il ceppo sia stabilito solidamente nè ce- 
da menomamente, acciò tutta la forza 
viva del colpo agisca sul pezzo battuto. 
(PàCLIW Dfsorbeaux— G.**M. ) 

CERA. La cera è un prodotto natu- 
rale, la cui origine è varia ; ora provie- 
ne da diverse piante e ehiamansi cera 
vegetale ( V. questa parola ) ; ora viene 
preparata dalle api. 
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La cera delle api, secondo Huber, 
vieue separata dagli anelli posteriori del 
loro addome ; in prova di che egli ad- 
duce il fatto che le api rinchiuse e nutrite 
di solo stroppo, preparano ugualmente 
la cera. Secondo altri autori sembra do- 
versi chiaramente giudicare che la cera 
non sia prodotta dalle api, ma semplice- 
mente raccolta da esse, perchè se ne tro- 
va naturalmente alla superfìcie delle frut- 
ta, delle foglie, ed anche dei rami delle 
piante. Comunque sia di queste varie 
opinioni, la cera viene adoperala dalle 
api per costruire gli alveoli nei quali de- 
pongono il miele che raccolgono per nu- 
trirsi P inverno, ed abbiamo veduto al- 
l'articolo afe del Dizionario (T. II, pag. 
6 ) in qual modo e con qual ordine di- 
sponga queir animaluzzo questi alveoli 
nell 1 arnia. Abbiamo parimenti veduto 
nello stesso articolo in qual guisa si pos- 
sa raccorre la cera ed il micie senza uc- 
cidere le api asfissiandole, come molti 
fanno con grave loro danno, e come la 
raccolta della cera riesca particolarmente 
facile mediante le arnie perfezionate, del- 
le quali parlammo agli articoli abku e 
bugmo del Diziuuario e del Supplimento. 

Ne fa cT uopo qui inoltre ricordare 
quanto dicemmo all'articolo ape di que- 
sto Supplimento, circa al doversi levare 
la cera dalle arnie per lo meno ogni due 
anni -, e finalmente rimanderemo pure il 
lettore all'articolo sema di questo stesso 
Supplimento per fargli conoscere in qual 
snodo si possano obbligare le api ad au- 
mentare il loro prodotto di cera in mo- 
do notabilissimo. 

Tutte queste citazioni e richiami era- 
no necessarii a rendere il lettore appie- 
no istruito di quanto riguarda la produ- 
zione ed il raccolto della cera, senza ri- 
petere le cose dettesi altrove. 

La cera tolta dall' arnia separasi dal 
miele come vedemmo nel Dizionario : 



ma siccome il metodo ivi descritto ad- 
dimanda 1' uso di un possente strettoio 
del quale possono facilmente difettare i 
cultori delle api, così indicheremo il 
modo di farne senza. 

Si costruisce un sacco di canovaccio 
proporzionato alla grandezza della cal- 
daia, se lo riempie colla cera che rima- 
ne dopo sgocciolatone il miele, premen- 
do vela fortemente poi chiude» esatta- 
mente la bocca del sacco legandola con 
funicella, indi se lo immerge nella cal- 
daia in cui vi è dell'acqua tiepida. Alcu- 
ni regoletti di legno od una assicella bu- 
cherata impediscono che il sacco tocchi 
il fondo, e che la cera si abbruci ; cari- 
casi il sacco d'un peso tale da impedirgli 
che sopraonoti, essendo necessario che 
sia coperto almeno da un pollice d' a- 
cqua. A poco a poco ed a misura che il 
calore si accresce la cera si fonde e vie- 
ne a galla sull' acqua donde si leva con 
una cucchiaia e gettasi in una tinozza 
piena d' acqua calda, ove si mantrugia 
ben bene per liberarla dalle sostanze e- 
stranee che può contenere. Quando non 
viene più cera a galla, si rivolta il sacco 
se lo preme in ogni verso e lo si carica 
di nuovo col peso ; nel qual modo si ot- 
tiene un'altra poca di cera. 

Se non si posseggono che ^ a 5 ar- 
nie e per conseguenza poca cera e poco 
miele, spremesi il miele dalla cera me- 
diante il torcimento in un canovaccio, 
poi si riduce la cera in minuzzoli, e se 
la getta su di una tela dinanzi alle arnie, 
dove ben presto le api operaie la spo- 
gliano di quel poco di miele che vi è ri- 
masto. Allora mettonsi i resti in acqua 
tiepida e vi si lasciano a4 ore ; quindi 
dopo averli ben mantrugiati, si fanno 
fondere in uu sacco come si disse più so- 
pra. In tal guisa risparmiasi una spesa 
in utensili che non sarebbe compensata 
lalla scaisezza del prodotto. Bisogna 
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dai sacchi Ja cera che vi aderiteci lido, liscia c quasi sempre senza leccia : 



ci viene in bulle di grossa tela ricoperte 
di una Pluvia di giunco, legate cuti cur- 
de, del peso di 4 oo a aoo chilogrammi. Di 
rado se uè ottiene una cera ugualmente 
bianca come da quella di Amburgo. 

La rei a d'America è vacabilissima 
attesa la grande estensione del conti- 
nente donde proviene ; generalmente è 
poco stimata, perchè è molto impura e 
difficilmente si può imbianchire. Si tro- 
va in piccoli pani di i a a chilogrammi, 
iu pezzi minuti, chiusi iu balle di vario 
peso, che per altro di rado olii (-passa- 
no i 400 chilogrammi. 

La cera del Senegal è di un color 
hruuo carico di odore poco grato. Tro- 
vasi iu piastre molto grosse, lunghe, ov- 
vero in masse quasi cilindriche, del pe- 
so di circa a 5 chilogrammi. Ci perviene 
senza imballaggio od anche, io caste. Di 
rado si può ridurla ad una perfetta bian- 
chezza. 

Il valente nostro Itizio trovò che l'al- 
cuole scioglieva benissimo la materia 
colorante della ceru vergine. Fece egli 
bollite l'ubatila su questa sostanza, c 
raffreddando poscia il tutto a io" R. la 
cera depone vasi e limaneva iiclT alcnole 
la materia colorante unita ud una sostan- 
za acida. Evaporato V olcoolc rimane- 
va la sostanza colorante gialla che era 
molle come il burro ed aveva il piacevo- 
le odore del favo. Squagliavasi perfel la- 
ordinario in piccoli pani come pezzi di! mente a 55° R., e perdeva facilmente il 



fino a che sono caldi. 

La cera cosi .«eparata è gialla e posse- 
dè un odore di miele che varia secondo 
le piante che hanno servito di cibo alle 
api. Se ne trovano in commercio varie 
specie provenienti da ditierenli luo 
il cui valore varia secondo che possono 
imbianchirsi più o meno facilmente. 

La cera di Bretagna è d' un giallo 
carico •, il suo odore è forte, analogo a 
quello del pane pepato ; ciò dipende 
perchè le api cibaronsi sui fiori del gra- 
no saraceno ( poìygonum j'agopyrum J. 
Questa cera è con feccia o senza e tro- 
vasi iti commercio sotto diversissime 
forme, del peso di tre chilogrammi a 
quello di trenta, talvolta anche in balle 
il cui peso varia da j5 a ioo chilogram- 
mi. Questa ceia s' imbianchisce facil- 
mente. 

La cera di Borgogna e d 1 un bel 
giallo, e non sa di pane pepalo come 
V antecedente. Trovasi in pani di 55 a 
6o chilogrammi, i quali si spediscono in 
panieri, ovvero in barili da zucchero. 
Questa cera non sì scolora compiuta- 
mente, nè serve gran fatto che ad usi 
dozzinali, come a stropicciare i pavi- 
menti o simili. 

La cera del Galinese ha gli slessi ca- 
ratteri della precedente, tranne che non 
ne ha V odore e si imbianchisce imper- 
fettamente. La si trova in commercio di 



sapone, del peso di a a 3 chilogrammi. 

La cera d'Amburgo si trova in com 
mercio sotto diversi colori che variano 
dal biancastro al verdastro ed al giallo 
vivo. Il suo odore è aromatico. Ci viene 
in piccoli pani di a a 5 chilogrammi; ov- 
vero in botti del peso di a a 3oo chilo- 
grammi o in balle ben condizionate. À- 
cquista una estrema bianchezza. 



proprio colore stando esposta alla luce. 

Secondo il Bostock la cera vergine 
fondesi a 6o°, cioè a a° meno del pnnlo 
cui vedremo fondersi la cera bianca e 
pura. 

Abbiamo indicato nel Dizionario co- 
me la cera si depuri e poscia s'imbianchi- 
sca facendola cadere nell'acqua su d'un 
cilindro che gira lentamente col qual me- 



La cera di Russia è di un giallo pai- todo semplicissimo c ingegnosissimo, si 
Sappi. Di%. Teca. T.F. "j 
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stenle in istriscie, e si assoda, attesa In l i cerina prodotta dai cloruri degli <>*vi- 



fiedda temperatura delP acqua, che ha 
guandola continuamente impedisce che i 
successivi strati ottenuti, e che possono 



di, avendo Buudrimont osserralo eh* 
questi ossidi saponificano i grassi, senza 
perdere molto cloro. 



essere sottilissimi, aderiscano insieme. 1 Vedemmo annunziato in alcuni gior- 
f/acqua dev' essere rinnovata rnntinua-lnali recentissimi un* altra maniera rinve- 



niente per mantenerla sempre fredda, al 
quale uopo la si fa uscire dalla parte su- 
periore mentre se ne introduce dell'altra 
per T inferiore. 

Queste strisele di cera imbiancatisi, co- 
me dicemmo nel Dizionario esponendo- 
le su delle tele all'aria ed alla rugiada e 
se questa mancasse si bagna la cera con 
acqua che vi si fa cadere sopra iu for- 
ma di minutissima pioggia ; questo me 



nulo da un inglese per imbianchire per- 
fettamente la cera in ia ore. Non tro- 
viamo pubblicato il suo metodo, ma solo 
si accenna che egli ottiene questo effetto 
colPossigeno puro, e che quando il suo 
apparato è allestito si possono imbian- 
chire 5o chilogrammi di cera ugualmen- 
te bene che colla esposizione all'aria, con 
la lieve spesa di 5 soli scellini (3 fr -,7a). 
Egli è certo che ove in fatto risulti che 



lodo però non pareggia mai l'azione del- P ossigeno abbia questa proprietà emi- 



la rugiada, perchè Pacqua non è ugnal- 
roente carica di aria. 

Per ottenere una cera molto bianca 
accostumasi in molti luoghi unire ad essa 
del sevo in proporzioni più o meno gran- 
di. Questo miscuglio ha i vantaggi : t.° 
di dare un lucro maggiore ; 2. 0 di pro- 
curare cere di qualità inferiore e da po- 
tersi vendere a più basso prezzo ; 5.° di 
compensare il calo che producesi neces- 
sariamente nella purificazione e chiarifi- 
cazione; 4 ° d» agevolarne P imbianchi- 
mento. Il sevo aggiugnesi a poco a poco 
ad ogni volta che si fonde la cera per 
ridurla di nuovo in istriscie nelP im- 
bianchirla. 

I ceraiuoli sogliono torre la cera 
dalle tele quando il tempo è asciutto, os 
servando che nei tempi umidi, hi cera 
sì diminuisce di peso : ma questa perdi- 
ta non dipende probabilmente che dalla 
evaporazione delP umidità. 



nentemente scolorante per la cera (lo che 
non è del tutto improbabile ) la condi- 
zione sola da adempirsi nella costruzione 
di un apparato per tale operazione sa- 
rebbe quella di porre a contatto nel 
maggior numero di punti possibile, la 
cera col gas, al qual uopo sarebbe forse 
ottima la cascata chimica di Clemenle 
( V. quella parola ) mantenuta ad alta 
temperatura, sicché la cera vi conser- 
vasse molta fluidità e scorrevolezza. 

Accennammo più addietro come ri- 
sulti dagli sperimenti del Bizio potersi 
anche prontamente levare il colore alla 
cera con Palco de; ma il costo di questa 
sostanza e la difficoltà di ricoperà rio to- 
talmente, rendono questo mezzo docil- 
mente applicabile alle arti. Inoltre scio- 
gliendo Palcoole, come vedremo, quella 
parte della cera cui dicesi cerino e non 
quella detta miricina, egli è molto pro- 
babile che precipitando la prima col raf- 



Bcrzelio fece conoscere che i cloruri [freddamento questa non si unisca più inti- 
degli ossidi imbiancano la cera, ma clic m unente come prima alla seconda e che 
essa ne ritiene sempre, pel che svolge 1 : perciò siano cangiale le proprietà della 
costantemente del cloro c rendesi inetta! cera ottenuta, la quale infatti ne dice 
alla combustione. Ciò può forse dipende- lo slesso Bizio che è più dura e fragile 
Tt dalla saponificazione di una parte del- Ideila cera bianca - 
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La reta depurata ed imbianchita Coi 
metodi comuni drenili nel Dizionario e 
una ■Mteriu solida alla temperatura or- 



rn. tu talt rirrosianta non si produca 
glireiina. 

Guy Lussac e Thenaid da un canto 



ia, fragile e che pi esenta una frattu- e Saussure dall'altro, analizzarono la ce- 



ra bianca più puru e la trovarono com- 
posta come segue : 

tiay-Lussac e Tbenard De Sanatare 



Carbonio . 
Idrogeno . 

Ossigeno . 



81,784 
1 2,672 



8 1,607 
i3,85g 

4,534. 



ra particolare, ch'è il tipo della frattura 
ceroide. La densità varia da 0,96 a 
0,966. E plastica alla temperatura di 3o, 
a 40 0 , e si fonde verso i 63°. Arde con 
fiamma bianca che sparge una viva luce. 
E insolubile nell'acqua, pochissimo solu- 
bile nell' alcoole freddo, un poco solo- 
bile nell'etere ; l'olio volatile di tremen- 
tina, e gli olii grassi la disciolgono fa- 
cilmente a caldo. Cento parli di etere 
solforico bollente ne disciolgono a 5 di 
cera che si precipita in gran copia pel 
raffreddamento. L* alcoole bollente ne 
scioglie una parte e la separa in due di- 
versi prodotti, le proporzioni dei quali 
variano molto, secondo le analisi di John 
di Boissenot, e di F. Roudet. La ma- 
teria insolubile nell'alcoole bollente chia- 
masi miricina perciocché abbonda prin- 
cipalmente nella cer* vegetale della mi- 
rica cerifera (V. questa parola), e la ma- 
teria solubile, si disse cerino. 

La miricina è appena solubile nell'al- 
coole bollente e precipita in fiocchi bian- 
chi col raffreddamento ; si fonde verso 
65°, si volatilizza quasi totalmente senza 
decomporsi per l'azione del fuoco, non è 
saponificabile cogli alcali. 

La cerina costituisce i sette decimi 
della cera, e si discioglie, secondo Bou- 
det e Boissenot nell'alcoole e nell' etere 
bolleote. Colla distillazione si decompo- 
ne e fornisce dell'acido margarico per ricina ; finalmente a questi prodotti : 
prodotto principale, senza acido sebaci- seguono quelli aeriformi, e sono gas idro- 
co. Trattata a caldo cogli alcali caustici, geno puro e carbonato ed ossigeno. Ri- 
viene in parte saponificata ; la materia mane entro alla storta un leggero residuo 
che rimane è dura, fragile, fusibile a più di carbone. Boudet e Boissenot, cui de- 



Queste due analisi non possono più 
avere una certa importanza da che sup- 
piamo che la cera è composta di due 
materie differenti. E osservabile tuttavia 
I' accordo che trovasi ti a le quantità di 
carbonio ; e ciò è tanto più usservabilo 
« he le due mateiie componenti la cera 
non si trovano sempre nelle stesse pro- 
porzioni, donde nasce il dubbio che essa 
possano forse evere una composiziona 
analoga. 

Assoggettando la cera alla distillazio- 
ne in una storta di vetro, i primi pro- 
dotti sono bianchi e solidi, formano più. 
d' un terzo della materia impiegata, e 
coropongonsi d' una grande quantità di 
acido margarico, d'acido oleico, di miri- 
cina e di cerina non decomposta ; ven- 
gono appresso dei produti liquidi com- 
posti d'olio empireumatico, il quale tiene 
disciulta una materia che si depone sot- 
to forma di lamine sottili e brillanti, che, 
a quello che pare,formansì di molta mi- 



che 70 gradi e quasi insolubile neU'*al 
coole bollente, dal quale col raffredda- 
mento si separa in gelatina. Il sapone 
che si ottiene è un margarato quasi pu- 



vonsi questi risultamenti, non riconob- 
bero che in questa operazione siasi for- 
mato acido sebacico, come a ve va suppo- 
sto Clicvrctil, ma Trommheiz osservò 
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die questo poteva prodursi se la tempe- 
ratura innalzatasi «li toverchio nel fare 
la distillazione. 

La cera gialla c la cera bianca sono 
soggette ad alcune falsilicazioni : nella 
prima si mette del fior di solfo, dell' a- 
juido, della colofonia, del sevo ; nella se- 
conda s' introduce «lei sevo, della pece 
di Borgogna, della fecula. 

Il solio si conosce quando si abbrucia 
la cera, «lai colore della fimma e dall' o- 
dore disgustosi -, imo che esala. Il s«dfo 
e l'amido si possono separare colla sem- 
plice fusione e decantazione della cera, 
inoltre l'olio volatile di trementina bol- 
lente discioglie la cera, pocbissimo 1' a- 
mido e nulla il solfo. La colofonia si ri- 
conosce rompendo la cera, perebè allora 
la frattura è più liscia ; trattata coli' al- 
coole freddo questo ne separa la colo- 
fonia che si può ottenere evaporando il 
liquore-, lo slesso convien dire della pe- 
ce di Borgogna, senonchc Puna e l'altra 
possonsi riconoscere anebe pel loro o- 
dore soltanto quando si strofina la cera. 

II sevo p iò riconoscersi pcivliè si 
fonde ad una temperatura «li alcuni gra- 
di più bassa di quella cui si fonde la ce 
ra; si può anebe conoscere colla disi il - 
lazione, ottenendosi «lai sevo l'acido se- 
bacico, il quale, può renderà palese l ice 
vendo i prodotti volatili nell'acqua, agi- 
tandoli, feltrandoli-e versandovi del sot- 
to acelalo di piombo ebe produce un 
precipitato bianco che non si otterrebbe 
colla cera pura. 

Tutti sanno che il maggior consumo 
della cera si è nella fabbricazione delle 
caudele, torcie e cerini per la illumina- 
zione ( V. CANDELE ). 

Usasi la cera ove sono pavimenti di 
tavole o di quadrelli per Insilarli ado- 
perandola sola ovvero combinala colta 
potassa, nella qual maniera si incomincia! dicola di Humboldt e Bompland,il Car- 
raojto ad usare anche pei nostri terrazzi rumba, varie Mystica, il Croton sebi/e- 
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di Venezia ( V. i:s<:ai'sto ). Serve ad in- 
cerare le telerie, a modellare le figure «li 
cera, a faine le maschere, ec. Forma la 
base principale dei così detti cerotti, e<l 
entra in qualche preparazione farmaceu- 
tica. Si può anche dipignere con essa, 
stemperando i colori sopra una tavolozza 
a doppio fondo, riscaldala dall'acqua in- 
ternamente, e maulenula a questa tem- 
peratura mediante una lampana ; ovvero 
disciogliendola nell'olio volatile di Ire- 
mentina, o finalmente usandola, male a 
proposito, a modo di encaustico, cioè 
mescendola colla potassa. Fusa con una 
metà di colofonia, si olliene un mastice 
che si può facilmente impastare e che 
serve per lutare a freddo gli apparati 
chimici. 

( A. Bauor imost — Femcrier — Cbevreul 
— Bartolomeo Bizio— G.**M.) 
Cera di Spagna. V. ceralacca. 
Cera fossile od Oioccrite. Minerale 
trovato in Moldavia, appiè dei monti 
Caipazii, presso al villaggio di Slanilz, 
nel «listretlo di Pakan. Ve ne hanno 
grandi masse coperte d'uno strato d'ar- 
gilla mista a bitume. Del succino bruno 
trovatoci in vicinanza fa sospettare che 
sia dell' ambra gialla, la cui formazione 
sia stala turbata. Talora ha una tessitura 
fibrosa, altre volle laminare e a punte 
papillari ; in tal caso è molto pura e tra- 
sparente agli orli ; fondesi a 46° ed ha 
un odore bituminoso. Non si è potuto fin- 
ora purificare; lavato ripetutamente a- 
cquista una tinta gialla carica, e si ado- 
pera in tale slato per farne torce. 

(Meyeh.) 

Cera vegetale. Varii vegetali pro«lu- 
cono sostanze analoghe alla cera, e che 
a«loperansi al pari di quella per la illu- 
minazione. Questi vegetali sono : una 
specie di palma che è il Ceroxy lon an- 
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rum di Linneo, il Myristica sebi/era di 
Lainurck, l'albero della vaerà o Gala- 
ctodendron di Humboldt e Bompland e 
finalmente la Benincasa ceri/era del 
Savi. 

Queste varie sostante potrebbero a- 
cquUtare una qualche importante com- 
merciale se venissero raccolte in grande 
quantità là dove produconsi natural- 
mente. Di raro però sono bianche e scia- 
guratamente «juelle meno colorate sono 
le più fusibili. 

La cera del Ccro.rylon andicola^ che 
cresce sulle montagne dell'America Me- 
ridionale, trasuda dall' albero donde la 
si raccoglie in piccole scaglie. Fondesi 
poscia nelP acqua sulla quale sopranno- 
ta : allora la si riunisce e riducesi in 
petti cilindrici. E gialla, biancastra, sec- 
ca, porosa, fragile e meno densa del- 
l'acqua. Può facilmente poi veri ttarsi. £ 
pochissimo solubile nelP alcoole freddo, 
e solubilissima in cinque a sei volte il 
suo peso d'alcoole bollente, rappiglian- 
dosi poi col raffreddamento in una mas- 
sa amorfa. Honaslre riferisce che questa 
cera trattata coll'alcoole freddo, poi sciol- 
ta nelPaleoole bollente e filtrala a raMo. 
divieue, freddandosi, lattea e gelatinosa e 
dà dei cristalli piumosi d'una lucentezza 
setacea, i quali hanno la singolare pro- 
prietà di divenir luminosi quando tritu- 
ratisi all'oscuro. Questa cera è solubile 
anche nelP etere e saponificabile colla 
potassa. Adoperasi unita al sego per farne 
candele. 

La cera del Carnauba raccogliesi in 
piccole laminette iridate, bianche e che 
divengono cedevoli maneggiandole fra le 
dita. Fusa presenta una massa liscia, 
gialla, verdastra, dura, coerente, che non 
si fonde che a 70 0 . Fondendo questa 
materia col sevo gli dà alcune proprietà 
che lo rendono analogo alla cera. Pro- 
viene dal Brasile e cercasi oggidì di in- 
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tradurla nel commercio, il che sarebbe 
senza dubbio utilissimo. Si ignora la sua 
origine botanica, ma si crede che pro- 
venga da una palma. Quanto possiamo 
dire si è che essa raccogliesi sull' albero 
e non si estrae altrimenti colla fusione, 
come appare anche dalla sua (orma di 
laminette iridescenti. 

La cera della Mirica ricnopre le bac- 
che di questa pianta, e se ne separa po- 
nendo queste bacche in una caldaia con 
tale quantità d'acqua che ne rimanga al 
di sopra uno strato dio"'i5; facendo 
bollire il tutto, ed agitando le bacche in 
modo di rimoverle dal centro della cal- 
daia fino elle sue pareti, dove si premo- 
no per agevolare la separazione della 
cera. Questa, quando è fusa, raccogliesi 
ben presto alla superficie dell' acqua, 
donde si leva con cucchiaie quando vi 
ò in quantità sufficiente, e si filtra attra- 
verso d' una grossa tela. Tosto che è 
rappresa si lascia sgocciolare e poscia 
«eccare, poi si fonde per purificarla e ri- 
durla in pani. Una mirica mollo fertile 
può dare 3 e metto chilogrammi di frut- 
ta che danno un quarto del loro peso 
di cera. 

La cera così ottenuta è verde o giallo- 
verdastra, ma facendola bollire parecchie 
volte con acqua ed esponendola al sole, 
o trattandola con alcoole bollente, e po- 
scia precipitandola si imbianchisce. 

In tale trattamento perde anche il suo 
odore provenendo questo da un aroma 
volantissimo e solubilissimo nelP alcoole. 
Fondesi a 43°, ed ha il peso specifico di 
1,01 5. A freddo è più dora della cera 
delle api, e può ridursi in polvere, a cal- 
do s'impasta più difficilmente. Trattata 
con 20 parti di alcoole bollente si de- 
compone e dà 0.87 di cerina che discio- 
gliesi, e o.i3 di mi rie ina che rimane in- 
disciolta. È poco solubile nell'atere fred- 
do , e sciogliesi compiutamente in 4 
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volte il suo peso di etere bollente, ile- 
ponendosi la maggior parte di essa in cri- 
stalli laniellosi col raffreddamento. L'o- 
lio di terebintina freddo la ammollisce, 
bollente ne scioglie y.j del proprio pe 
so. Saponificasi benissimo colla potassa 
quindi gli abitanti dei paesi ove cresce la 
mirica fanno con questa cera del sapone 

Secondo Cadet pare che quando è 
fusa possa disciogliere il litargirio otte- 
nendosi col raffreddamento un cerotto 
molto duro. Unita al sevo ed allo sper- 
maceti se ne fanno candele che ardono 
lentamente, danno poco fumo, e manda 
no un grato odore bruciando. 

La cera della Myristica schiferà d 
de Lamarck, proviene dal frutto di que 
sta pianta, ed ottiensi alla stessa manie- 
ra che quella della Mirica. È bianca-gial- 
lastra, e tiene un leggero odore analogo 
a quello del burro di caccao. Gol tem 
po si ricopre d* un trasudamento di la 
minette iridescenti, somiglianti ali* acido 
borico del commercio. Fondesi da 35° 
a i 5°, e disciogliesi nell'alcoole e nell'e 
tere solforico. Adoperasi questa cera nel- 
la Gujana, ove le si danno i nomi di 
Onarouchi e di Guemudou. 

La cera del Croton sebiferum estraesi 
alla China collo stesso metodo delle pre 
cedenti e adoperasi ivi per la illumina 
none. 

La cera delP albero della vacca o ga- 
lactodendron si ottiene evaporando un 
latte che cola da quella pianta dell'Ame- 
rica Meridionale, il quale contiene la me- 
tà circa del proprio peso di cera, facen- 
do coagulare l'albumina, e separandone 
la cera in istato fuso con una decanta- 
zione. E di un bianco traente al giallo j 
a 4o° si rende molle e pastosa ; a 6o° si 
fonde ; sciogliesi nell' alcoole bollente 
donde precipita col raffreddamento; sa- 
ponificasi facilmente cogli alcali caustici, 
e ridotta in candele arde oUimauiente. 
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Anche le frutta della Bcnincasa^th* è 
una pianta originaria della China, sono 
coperte d' una specie di cera, la quale 
venne esaminata- per la prima volta nel 
1817 dal Branchi di Pisa cui venne co 
manicata da Gaetano Savi autore del 
genere Benincasa. È bianca-grigia, ha 
un odore simile a quello della pania 
che si perde colla fusione. E più fragile 
della cera delle api, solubile al pari di 
quella nell'alcoole bollente donde pred- 
ata la cerina. Saponificasi colla potassa 
fusa e si unisce all'olio d'uliva. 

Finalmente si è scoperto che quasi 
tutte le frutta e le foglie, massime quelle 
glauche, contengono una sostanza ana- 
loga alla cera rui si è dato il nome di clo- 
Aom.à e della quale diremo a quella pa- 
ola. 

( A. li ATL r, imokt — Berzemo — Che vr p.ni, 
— AjrTomo Brucai assi.) 
CERAINA. Materia neutra insaponi- 
ficabile, che risulta dalla reazione degli 
alcali sulla cemwa. Boudet e Boissenot 
separarono i primi la ccraina, nel 1 826, 
trattando colla potassa caustica la cerina 
bollente, nel qual modo si forma un 
margarato di potassa ed una sostanza 
simile alla cera che può separarsi scio- 
gliendo coll'alcoole freddo il margarato. 
Privata questa sostanza della potassa che 
ancora contiene mediante arido i dm elo- 
ri co allungato, lavata ed asciugata rima- 
ne la ceraina pura. È questa inattacca- 
bile dagli alcali ; comincia a fondersi a 
70° \ è dura, fragile e distillasi senza al- 
terarsi quasi nulla ; è insolubile nell' al- 
coole freddo e poco in quello bollente, 
1 quale allora raffreddandosi diviene ge- 
latinoso ; è solubile nell' etere e nelP es- 
senza di trementina ; per le quali pro- 
prietà tntte ha molta analogia colla mi- 
ricina. 

(KeRZBLTO AffTORtO BftDC ALAMI.) 

CERAIOLO. ( Myrica cerifera). 
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Ce*m.acca 
Arboscello dell'America settentrionale le 
cui frutta, della grossezza d'un coriando- 
li» sono coperte di cera ( V. questa pa- 
rola ) che si estrae per varii usi. 

( Da Jcssie». ) 
CERALACCA. Abbiamo indicato nel 
Diziooaiio di quali sostanze compongasi 
■ I più comunemente la ceralacca, il mo 
do di scegliere queste sostanze, di dare 
aliu pasta differenti colori, e finalmente 
di ridurla in bastoni di varie l'orme. Sic- 
come però abbiamo dato una sola ri- 
cetta per la ceralacca rossa, e indicalo 
astrattamente soltanto quali ingredienti 
si usino per quella colorata, così daremo 
qui diverse ricette per ogni sorta di ce- 
ralacca. 

Le (Melacene inglesi hanno un van- 
taggio sulle altre tutte, ed è quello di 
fondersi senza rigonfiarsi, sicché si poò 
tosto prendervi una impronta ; perciò 
ad ogni altra ricetta faremo precedere 
le due seguenti tratte da un' opera re- 
centissima (a), nella quale trovansi indi- 
cate molte di quelle preparazioni inglesi 
che sono preziosissime nelle arti, e che 
eranp un secreto fra noi, e delle quali 
arricchiremo questo nostro Supplimento. 

Mesconsi 3 parli d'olio di uliva, con 
uguale quantità di trementina, poi 4 parti 
di cinabro e -n\ di gommalacca. 

Oppure, mesconsi 6 parti di colofo- 
nia, lacca in lastre a parti, trementina di 
Venezia a parti ed ocra rossa 7 . 

Nella prima ricetta è da notarsi l'olio 
<T uliva, il quale non troviamo indicato 
in venm 1 altra e che dee certo dare alla 
cera particolari proprietà. 

Ecco altre ricette di ceralacca di va- 
ria qualità ; 



(a) A Dictionary of the Arts of the Life 
; bv Sir Richard Phillips. 



Ceralacca I 

Ceralacca rosta finissima. 

Lacca in lastre* a 4 parli 

Trementina di Venezia . 10 
Balsamo del Perù .... 3 /g 
Cinabro fino 16. 

Altra. 

Lacea in lastre 16 parti 

Cinabro finissimo .... 19 
Trementina ben chiara . 1 
Grana d'ambra 5. 

Ceralacca fina rossa. 

Lacca 9 parti 

Trementina di Venezia . 5 

6 

• • 'A 

Altra. 

94 parti 

Cinabro ...11 

Trementina - . a '/ a 

Mastice % fa 

Altra. 

Lacca . 16 

Cinabro § V» 

Argilla ......... a 

Mastice y,6. 

Ceralacca rossa pallida. 

Lacca 16 parti 

Trementina 10 

Cinabro 8 

Argilla 4. 
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Ceramcci 
Altra. 

Ctonia : ! j2fP-rf.fr* W« 
Trementina . 3 
Cinabro ... 6 
Argilla ... 3 
Terra inglese. 5. 

Jltra. 



La crea i 8 parti 

Trementina .... io 

Cinabro 8 

Argilla 4 

Storace liquido. . . . 



Ceralacca 

• menti troppo il peso e non impedisca 
In fusione della ceralacca. Il colore clic 
meglio corrisponde a queste condizioni 
è il nero delle stecche di balena brucia- 
te. Preparasi questo riempiendo una 
pentola nuova di terra, con ritagli di 
stecche di balena, coprendola, lutando 
il coperchio con argilla ed esponendola 
al fuoco, che vi si mantiene fino a che 
non reggasi uscire più fumo dalle com- 
messure del vaso. Quando il tutto è raf- 
freddato trovasi una polvere molto nera 
che dee ridursi assai fina. Con questo 
nero si prepara la ceralacca con una 
delle ricette seguenti: 

Ceralacca nera Jìnissima. 



Si prepara in Francia una ceralacca 
dozzìnalissitna con due n tre parti di co- 
lofonia, una parte di argilla ben secca, 
ridotta in polvere finissima, strofinando- 
la sopra uno slnccio.di crini, e con una 
mezza parte di cinabro. Usasi talvolta il 
minio invece di cinabro, ma quest' ulti- 
ma è di gran lunga migliore. 

Si fonde la colofonia, poi vi s' incor- 
pora la creta e la materia colorante, ìn- 
di pesate le masse si dividono in cilin- 
dri come air ordinario. 

Se non si aggiungesse la creta, la cera 
sarebbe fragilissima, s'attaccherebbe alla 
carta quando vi si applica. 

L'argilla che si adopera per fabbrica 
re la ceralacca dev'essere in polvere e 
purgata dalla sabbia, stemperandola nel- 
r acqua e decantandola ; poscia si secca, 
nel qual modo cade in polvere finissima 
col solo premerla. Si mesce esattamente 
in un mortaio l'argilla col cinabro e si 
continua a mescere fino a che si scorga 
una tinta uniforme in tatta la massa. 

Ceralacca nera. Perchè questa rie 
sca bella si deve scegliere uri color nero 
che non si cangi al fuoco, che non a«-| 



Lacca fina i fi parti 

Carbone di stecche di balena . 8 

Trementina fina a '/» 

Storace ■ . . . . 

Ceralacca nera fina. 

Lacca 1 6 parti 

Colofonia • . . . 1 6 

Trementina 5 • 

Carbone di stecche di balena . a/{. 



Altra. 

Lacca 9 parti 

Trementina o resina ... 8 

Argilla 4 

Carbone di balena .... »/g. 

Ceralacca bruna. Si può questa ot- 
tenere con una mescolanza di ceralacca 
rossa e nera, ma il colorò non è molto 
bello ; la seguente composizione propo- 
sta da Juch è assai buona. 

Lacca 16 parti 

Terra inglese. ... 3 
Trementina .... i '/ a . 
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Ceralacca gialla. Si fa questa ordi- 
nariamente con orpimento in polvere 
finissima, che le dà un colore gradevole -, 
ma quando essa riscaldasi o bruciasi man- 
da un odore disgustoso di aglio, e va- 
pori nocivi alla sulute. Perciò tale com- 
posizione deesi proscrìvere. La seguente 
è da preferirsi : 

Laeca 1 6 parti 

Giallo di Cassel in pol- 
vere finissima . . i a 

Cinabro */» 

Trementina .... 3 
Storace 

Ceralacca verde. Prendonsi le stesse 
dosi di resina, come per la rossa, ma in- 
vece del cinabro si adopera il verde ra- 
me comune. La ceralacca cosi preparata 
de* fondersi a certa distanza dalla fiam- 
ma quando vuoisi usarla per suggellare, 
altrimenti il colore viene distrutto. La 
migliore ceralacca verde si fu colle so- 
statile seguenti : 

Lacca io parti 

Mastice ....... 5 

Giallo di Cassel . . 5 

Azzurro minerale . a »/, 

Trementina .... a 

Ceralacca at%urra. Preparasi anche 
questa colle stesse proporzioni di resina 
che la rossa, ma invece del cinabro si 
adopera comunemente lo smalto, oppu- 
re P azzurro di Berlino. In questa ma- 
niera però non si ottiene un azzurro 
puro, perchè il colore bruno della lacca 
lo muta sempre in nn verde sporco; è 
d' uopo prima imbianchire la lacca te- 
nendola esposta all'aria pel tempo sufln- 
ciente e bagnandola come si fa della ce- 
ra ; il colore della ceralacca diviene allo- 
. ra più bello. Juch prescrive la seguente 
Suppl. Di%. Tecn. T. F. 



CsRi.YoriLLo a t 

composizione per fabbricare la ceralacca 
azzurra che è assai migliore della ante- 
cedente : 



Mastice 4 P art ' 

Trementina i 

Azzurro minerale . . a '/» 

Argilla V4 . 



Quando suggellasi con questa cera- 
lacca noo si dee lasciarla bruciare perchè 
il colore si altererebbe. 

Ceralacca aV oro. 

Lacca 6 parti 

Resina imbianchila .... a 
Foglie d'oro o d'argen- 
to sminuzzale 1 

Pel colore bruno della resina anche 
l'argento acquista il color dell' oro. 

Talvolta aggiugnesi del sottouitralodi 
bismuto alle cerelacche troppo molli, per 
dar loro della consistenza. 

Una buona cera da suggellare dev'ea- 
sere dura, ammollirsi soltanto ad un'alta 
temperatura, e fondersi senza annerirsi 
nè colare ; trattata coll'alcoole, non de- 
ve lasciare per residuo che la materia 
colorante. 

(Pozzi — Phillips — A. Baumumost.) 

CERAMELLA. V, canti ammella. 

CERATOFILLO. Genere di pianta 
acquatiche, perenni, a fusti erbacei, che 

giova di qui notare per ciò che trovan- 
dosene gran copia nelle paludi e nelle 
acque stagnanti possono utilmente im- 
piegarsi all' ingrasso delle terre, senza 
altra fatica che quella di toglierle dalle 
acque alla metà della state con lunghi 
rastrelli e lasciarle in monte acciocché 
fermentino e si maturino. 

( LotsxLEua Dcslobuchaiif». ) 
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53 Cerchio Cerchi» 

CERAT0TOM0 Menzel diede qua- tà td alle intemperie, « trovò che quel 
sto nomo ad uno stucuento chirurgico legno era più resistente a fendersi c pm 
che è un coltello di forma particolare duro a lavorarsi, ma piegavasi a caldo 
col quale si taglia la cornea dell' 1 occhio. 1 con grande facilità, e che i cerchii fallì 
(Giunte padovane al Voc. dellaìcon esso duravano a lungo. 



Crusca. ) 
CERAUNIA. T. abrolito. 
CERAUNOARG1RO. Lo stesso che 
abgehto fulminante (V. questa parola). 
Cessione. Specie di melo. 

(Albe eti.) 
CERCATORE. Piccolo cannocchiale 
che adattasi al telescopio od ai grandi 
cannocchiali che hanno un campo assai 
piccolo, e serve per trovare facilmente 
gli astri (V. telescopio). 

(G.**M.) 

CERCHIATURA. V. bottaio. 

CERCHIO da botte. I lini, le botti 
i barili, i bigonci ed altri vasi consimili 
usati nella agricoltura e nelle arti sono 
fatti di più pezzi di legno longitudinal- 
mente connessi insieme, detti doghe, 
quali si tengono riuniti per mezzo di 
cerchii che vi si adattano più o meno a 
forza ed in numero maggiore o minore 
(V. bottaio, vasi vijarh). Questi cerchi 
si fanno di legnami diverbi secondo i 
differenti paesi, ponendosi specialmente 
a profitto per ciò i rami lunghi, diritti e 
pieghevoli di multi alberi, come la quer- 
cia, il castagno, il salcio, P ontano, ec 
pei rasi di grande capacità preferisconsi 
il faggio e T olmo 

In generale dovendo questi vasi stare 
esposti nelle cantine o in luoghi amidi è 
necessario preferire ai legni bianchi e te- 
neri che presto intarlano ed imporrano 
legni più duri come sono quelli di quer 



Descriveremo qui il metodo seguito 
nel Mugello in Toscana per la fabbrica- 
zione dei cerchii da botte. 

Nel fare i tagli dei boschi, per lo più 
di castagni, si scelgono i fusti diritti sce- 
vri di nodi, di piaghe, e di rami laterali ; 

si mettono a parte per farne i cerchii 
a suo tempo. 

Giunto il momento di fabbricare que- 
sti cerchii il cerchiaio principia dal co- 
struire un forno, in un luogo ove sia fa- 
cile aver dell* acqua, e dove il terreno 
abbia una leggiera inclinazione. 

In primo luogo fa una fossa nel ter- 
reno, profonda o"',9 e larga o'",6, lunga 
poi quanta è la maggior lunghezza dei 
ali che deve ridurre in cerehii ; la tie- 
ne inclinata e dalla parte più bassa del- 
T inclinazione, fa la bocca del forno al di 
sotto, e P uscita del fumo al di sopra. 
All'altezza di o m ,4, dalla profondità del- 
la fossa, pone transversalmente alla me- 
desima delle lastre di pietra, alcun poco 
distanti fra loro, per sostenere i pali, e 
le incastra nelle pareti laterali, oppuie 
nel far la fossa, vi lascia un poco di im- 
postatura alla detta altezza, per posarvi le 
lastre. Sulla superficie del terreno, pone 
altre lastre e legni attraverso, e ricuopre 
il tutto con parte della terra eslratta 
dalla fossa. 

Nella parte più bassa del forno lascia 
due aperture verticali, l'una che comuni- 
ca col vuoto inferiore, P altra col supe- 



cia, di castagno e di olmo. Giacinto Ba-jriore: quella più bassa serve per intro- 
roni, giardiniere dell' orto botanico di durvi il combustibile, e Pulirà più alta 



Firenze propose ed esperimentò cerchii 
falli colla falsa acacia ( Robinia pseud» 



per P uscita del fumo. 

Preparato il forno, si accinge ad ae- 



ncacia ) il cui leguo si sa essere di gran- conciare i pali per ridurli in cerchii, co- 
fle durala e molto resistente alla umid|- minciaudo da rivederli e tagliarne i geU* 



* 
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Cerchio 

di rami o altre prominenze te va ne fos 
sero ; indi si dispone a fenderli. Per e- 
seguire questa fenditura dei pali, fissa nel 
terreno due paletti verticali, distanti i m ,8 
a a" 1 , 5 P uno dall' altro, e ferma a que- 
sti paletti un altro palo, posto orizzon- 
talmente, all' altezza di o"*,o da terra. 
Ha poi con sè una panca o cuprn, il pia- 
no della quale tiene tre incavi o tac- 
che, affondali per o"',i, distanti o m ,6 fra 
loro per comodo di lavorarvi in più di 
uno ; e pone questa panca paralellamen- 
te al detto palio orizzontale, alla distan- 
za di circa i"*,8. Prende poi un palo 
ripulito, e mette il piede, o la parte più 
grossa del medesimo, nella tacca della 
panca, e appoggia la cima al palo posto 
orizsontalmente ; indi prende una man- 
naia tutta di ferro, e dato un colpo dal- 
l'* alto in basso sopra al piede del palo, 
fa a questo un'intaccatura per lo lungo, 
forzando lateralmente di qua e di là al- 
ternatamente, e appoggiandosi via via 
che prosegue, sul iato che rimane più 
grosso e resistente^ per condurre la fen- 
ditura fino alla fine del palo, più rego- 
lare che sia possibile. 

Diviso nel mezzo il pah», ne prende 
una parte per volta, e con una piccola 
mannaia, fa all'estremità più grossa una 
augnatura a becco di flauto, che chiama 
•bbottitura, indi leva tutte le irregolari- 
tà restate dalla forzata fenditura, pas- 
sando primo il cerchio sotto ad nu fer- 
ro tagliente, poscia terminando di spia- 
narlo con un coltello a due manichi. 
Siccome questo coltello potrebbe dan- 
neggiare le vesti dell' operaio ed anche 
ferirlo sfuggendogli di mano, cosi suolsi 
evitare tale pericolo dai cerchiai mu- 
nendosi d'una specie di grembiale fatto 
di 8 a io strisce di legno unite con una 
funicella. 

Quando ha preparati tanti pezzi di 
questi pali quanti erede poter bastare 



Odierno a 3 

per empiete il vacuo superiore del suo 
forno, li introduce nella apertura o boc- 
ca superiore ponendo prima V estremità 
più sottile e ve ne mette tanti quanti ve 
ne possono entrare. Innaffiando poi ben 
bene la terra che rìcuopre il forno, per tut- 
ta la sua lunghezza, mette nell'apertura 
inferiore del forno medesimo dei ritagli 
fatti neir acconciare i pali di castagno t 
che essendo freschi ed umidi, sviluppano 
molto fumo e danno calore e umidità in- 
sieme, aggiuntavi poca stipa ser:c;t, tan- 
to per principiare ad accendere il fuo- 
co. Il fumo che si sviluppa, unito al va- 
pore acqueo ed al calore vanno salendo 
pel fondo, e passando fra gl'interstizi dei 
pali slessi, ad uscire dall' apertura su- 
periore, cioè da quella dove sono stati 
introdotti i detti pali ; e cosi li riscalda, 
e gì' inumidisce. 

Quando la massa dei pali è riscaldata 
in modo che levandone alcuno lo si pos- 
sa appena tenere in roano, si principia 
a levarne uno alla volta ; levato che sia 
dal forno il palo, si prende con la pie- 
gatola, che è uno strumento fatto di 
una ceppaia di legno duro o di frassino 
o di leccio, che ha quasi la ligura di una 
clava, con la parte più grossa alquanto 
ritorta, e che presso alla curva ha una 
tacca. In questa ei pone il palo stesso, o 
lo piega un poco, lasciando la parte del-* 
la scorza all' esterno ; ogni o"',5 circa, 
lo forza con la detta piegatola, per Co- 
minciare a ridurlo io cerchio. Intanto ha 
fitta verticalmente nel terreno un' asta, 
o un palo, nel quale sono dei buchi, ove 
mettonsi dei cavicchi, a certe misure re- 
lative ai cercini da farsi. Passato il pa- 
lo stesso per la piegatoia, e messo il ca- 
vicchio nell' asta alla distanza necessaria 
dal terreno, il cerchio si appoggia all'asta, 
ove è forzato dal terreno e dal cavic- 
chio a stare mezzanamente piegato, e se- 
guita così a piegane sette o otto. Poi U 
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>4 Cerchio 
prende ( dall' asta ora gli ha posti ) per 
le due estremità., e li mette nella rotaia 
o fornello per formarli in cerchio. Que- 
sta rotaia lui propriamente la figura di 
una ruota, del diametro di tre braccia 
con otto raggi; e nella lunghezza dei 
raggi tono dei fori, da introdurvi dei 
piuoli di legno, egualmente spartiti dal 
centro alla circonferenza ; ed è inserita 
nel terreno, per tutta la sua grossezza, al- 
zandosi sul piano solamente quanto son 
lunghi i piuoli. Pone dunque in ogni rag- 
gio i detti piuoli a quella distanza dal 
centro che gli occorre per la grandezza 
del cerchio (imperocché ogni serie di fori 
da un cerchio di diversa dimensione), e 
preso il cerchio per V estremità, come 
abbiamo detto di sopra, lo rinserra nel 
circuito fatto dai piuoli sulla rotaia ; e 
nella commettitura delle due estremità del 
palo fesso, fa un foro con un succhiel- 
lo, e vi conficca una cavicchia di legno ; 
indi con istrisce di corteccia di castagno, 
fa in questo puuto una fasciatura, ter - 
mando V estremità della striscia, con in- 
filzarla sotto il giro precedente. Ed allo- 
ra il cerchio è finito. 

Quando se ne sono fatti molti, si ac- 
comodano insieme, e si fanno delle mas- 
se dette Chiovole o mazzi di un certo nu- 
mero di core h il, die si mettono a stagio- 
nare, per poi spedirli ai committenti, o 
mandarli a vendere. 

La migliore sostauza però con cui cer- 
chiare le botti sarebbe il ferro se il prezzo 
di esso non impedisce di usarne eon 
quella frequenza che si vorrebbe. Parlan- 
do dei cascini delle ruote delle vetture 
descriveremo una macchina per piegare a 
freddi i cerehii di ferro, la quale sarebbe 
applicabile anche ai cerehii per le botti. 
Air articolo bottàio di questo Suppli- 
raento, parlando della cerchiatura delle 
botti, abbiamo indicalo il vantaggio di 
applicarvi i eerchii di ferro caldi acciò 



Cerchio 

stringano con forza le doghe nel raffred- 
darsi. 

(Giaciuto Baroni— Antonio Tozzetti.) 

Cenemi pei crivelli^ forme da cacio, 
secchie, barili e simili. Questi cerehii 
differiscono da quelli di botte m ciò che 
invece di essere al pari di quelli con- 
vessi all' esterno e greggi, sono spianati 
da ambe le parli, più sottili e sovente 
ancora più larghi. Sono questi cerehii 
fatti con sottili assicelle di legname a 
fibre diritte, fenduti come le doghe, pre- 
ferendosi a tal fine la quercia ad ogni 
specie di legno. Ecco il modo come ope- 
ra il fenditore per fare questi cerehii. 

Preso il pezzo d'un albero che ei vuol 
ridurre io cerehii, e che supporremo di 
5 piedi e mezzo ( i m ,i 4) di lunghezza • 
«li 4 piedi (i"',a5) di grossezza, comin- 
cia dal fenderlo per metà, piantando 
perpendicolarmente il taglio della sua 
scure sulla linea del diametro del legno, 
e battendo col mazzapicchio sopra la 
testa della scure, incominciando in tal 
guisa una piccola fenditura a ciascuna 
estremità di esso diametro. Pianta po- 
scia in queste due aperture la cima o ta- 
glio d*un cuneo lungo e sottile di carpi- 
ne, di corniolo o di qualunque altro le- 
gno durisiimo, e battendovi sopra apre 
la fenditura, aggiugnendo un terzo cu- 
neo nel mezzo se vede che avvenga 
qualche scheggiatura o che il legno non 
si fenda in quella direzione che occorre. 
Separato così il ceppo, per metà divide 
ogni parte in due quarti, poscia ognuno 
di questi in due ottavi, dai quali leva il 
cuore in forma di triangolo, avendo cu- 
ra che rimanga una larghezza sufficiente 
a quella che si vuol dare ai cerehii che 
si hanno a fare. Allora il fenditore con 
un ginocchio a terra, lenendo il coltro 
nella mano destra, leva a poco a poco il 
settore che è dalla parte esterna del le- 
gno, riquadrando il pezzo e portando 



\ 
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Cerchio 

via la corteccia insieme ad nna parte 
dell' alburno. Poi fende questo pezzo di 
legno in i 3 assicelle che sono quelle on- 
de si fanno i cerchii. 

Queste assicelle abbisognano allora di 
essere piallate per ridurle alla grossezza 
che si conviene. Si fa questo lavoro su 
di una panca composta d'una tavola in- 
clinata, sostenuta ad un capo da due 
piedi. Vicino alla parte più alta di essa 
vi ha una apertura in cui passa una spe- 
cie di granchio, il cui piede è molto lun- 
go ed attaccasi ad una tavola sottoposta. 
Poggiando il granchio sull' assicella da 
drizzarsi e premendo col piede sulla ta- 
vola cui il granchio stesso è attaccato, 
tiensi ferma l'assicella. Su questa panca 
il cerchiaio lavora il cerchio con un col- 
tello a due manichi, poi quando crede 
d'averlo ridotto alla conveniente gros- 
sezza, in tutta la sua lunghezza, lo leva 
e postone un capo in terra lo piega ora 
dall'una ora dall'altra parte, e dopo aver 
così conosciuto in qual parte siavi troppo 
legno lo rimette sulla panca per toglier- 
velo. Ciirvansi poi questi cerchii in mo- 
do analogo a quelli di botte, od anche 
viemmeglio con quella macchinuccia che 
può vedersi descritta all'articolo scato- 
laio del Dizionario, e si legano facen- 
do una fenditura a ciascuno dei capi 
ed introducendovi una coreggia; op- 
pure tagliando un capo a guisa di T, 
e T altro con una fessnra longitudina- 
le, nel qual caso introducendo la cima 
a T, che dicesi chiave maschia^ nell' a- 
pertora dell'altra, che dicesi chiave fem- 
mi'na, il cerchio si viene a serrare in mo- 
do da non potersi più aprire finché sta 
sul Taso che dee tenere unito ; talvolta 
legansi anche questi cerchii con varie 
fenditure ni due capi, nelle quali passasi 
e ripassasi una coreggia che li cuce, a 
così dire, insieme : finalmente spesso, e 
massime pei cerchii stretti, si fanno alle 
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cime della intaccature e si legano con vi- 
mini od altro alla stessa guisa dei cerchii 
da botte. 

( Dctuvti. do Mopceac — Ahtoiuo 
Targiohi Tozzetti.) 
Cbrcbii delle ruote delle vetture. 
Questi cerchi non sono che una lama di 
ferro della conveniente larghezza, che si 
curva e si salda alle cime, o si ferma con 
bullette ribadite, avvertendo che il dia- 
metro *ia esattamente quello che occor- 
re alla dimensione della mota. Abbiamo 
veduto nel Dizionario il modo di porre 
in opera questi cerchii e gl' inconve- 
nienti di applicarli roventi sui quarti. 11 
ferro suole d' ordinario curvarsi a caldo 
battendolo col martello; nel qnal modo 
e vi ha perdita di ferro per l'ossidazione 
che formasi alla superficie, e bene spes- 
so accade che pei colpi del martello il 
ferro si fende e si stira di troppo. Per e- 
vitare simili inconvenienti Jubin car- 
rozzaio di Lione, inventò un utensile 
per curvare a freddo i cerchii perle ruo- 
te delle carrozze. Vedesi questo in pros- 
pettiva nella fig. ì della Tav. XIX delle 
Arti meccaniche, e consiste in un ban- 
co sa, sul quale sono disposti orizzon- 
talmente tre rotoli b,c,d, quello di mez- 
zo c essendo più alto degli altri due.Po- 
nesi la lama di ferro che si vuol foggia- 
re a cerchio su! primo rotolo b ; e po- 
scia introducesi sotto il secondo e e va a 
porsi sul terzo d. Il rotolo c tiene un gi- 
ratoio ee col quale se lo fa girare. Sicco- 
me questo rotolo preme sulla fascia di 
ferro che cammina sugli altri due rotoli 
h d, così se la vede curvarsi a mano a 
mano che si solleva, e formare da ultimo 
un cerchio compiuto ; g è un regolato- 
re che determina la grandezza che deve 
avere il cerchio. Tn tal guisa non vi ha 
luogo a temere che il ferro lavorandosi 
a martello si fenda o si alteri in qualsiasi 
modo. (G. M.) 
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Cerchio di riflessione v del Borda. 
V. circolo ripetitore. 

CEROIDE. V. SILIQOAJTRO. 

CERCINE. Abbiamo accennato nel 
Dizionario come siansi sostituiti a' pe- 
santi cercini che facevansi pei bambini 
altri più leggeri di balena intrecciata. Le 
buone qualità di questi cercini avendone 
fatto diffonder Puso sempre più in guisa 
da rendere la fabbricatone di essi un 
oggetto di qualche entità ed interesse, 
indicheremo qui più minutamente la ma- 
niera di costruirli. 

Preparami dapprima due cercini a- 
dattati a un di presso alla testa del bam- 
bino, e fatti di pelle o di tela imbottita 
perchè le cime delle stecche di balena 
che vi hanno a poggiar contro, come ve- 
dremo, non possano facilmente bucarli 
e offendere il capo del fanciullo. Questi 
cerchii legansi insieme con alcune balene 
in piedi aventi delle intaccature alle cime 
e cucitevi sopra, per guisa che risultino 
distanti 5 a 6 centimetri V una dall'altra 
e paralelle. Siccome sarebbe diffìcile nel- 
la vendita di esattamente adattarli alla 
testa, cosi lasciami aperti da una parte, 
attaccandovi dei nastri per istrignerli più 
o meno. Dividesi allora questa specie di 
anello in dieci o dodici parti uguali, e 
prendonsi delle sottili stecche di balena 
lunghe circa un terzo più che la diago- 
nale da uno dei punti della divisione del 
cerchio superiore, a uno dei punti di 
quella de] cerchio inferiore ; smussami 
gli angoli delle cime di quelle stecche, 
vi si fanno delle intaccature e si fissano 
con cuciture ai punti anzidetti diago- 
nalmente. Poi se ne mette un 1 altra in 
croce sui punti che sono al di sotto e al 
di sopra dei primi e cosi via seguitando. 
Si vede che le stecche essendo più lun- 
ghe della distanza fra i punti cui sono 
fissate rimangono arcuate e risaltano di 
molto. Prendesi poscia una lunga stecca 
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di balena e se la lega a tutti i punti Ove 
s' incrociano le stecche corte anzidette 
nel qual modo viene essa a formare un:» 
circonferenza concentrica a quella dei 
cerchii che poggiano sul capo. Ben si ve- 
de che questo semplice arnese guarenti- 
sce ottimamente i bambini dal battere il 
capo contro le muraglie e gli spigoli delle 
mobiglie. Siccome però accade spesso che 
i bambini urtano di sotto in su nelle seg- 
giole o nelle tavole, così spesso aggìun- 
gonsi al di sopra del cerchio superiore 
due balene arcuate fissate alle cime di 
due diametri l'uno perpendicolare ali al- 
tro e legate insieme al punto dove si in- 
crociano. Una crociera di nastri fissata 
al cerchio superiore poggia sulla sommi- 
tà della testa, ed impedisce che il cerci- 
ne cada sugli occhi ; un nastro legato 
sotto al mento lo tiene fermo sul capo. 
Gli antichi cercini imbottiti di cotone o 
di lana, avevano un peso incomodissimo, 
ed erano cagione ai bambini di gravi 
malattie pel forte calore che mantene- 
vano. (G.**M.) 

CEREALI. Questa parola nel suo più 
esteso significato abbraccia indistinta- 
mente tutti i grani farinosi compresovi il 
formentone, e la si estende perfino alle 
fecule di quelle piante tubercolose da 
cui T arte del mugnaio e del panaltiere 
seppero trarre del pane. In un senso più 
limitato è il nome comune di quelle gra- 
minacee che coltivansi pel loro grano e 
sono il frumento, la segala, f orzo, P a- 
vena. 

Generalmente si stabilì fra le biade una 
distinzione secondo il tempo in cui venne- 
ro seminate. Chiamansi biade d'inverno 
il frumento, In segala, il mescolo, la spel- 
da, che seminarsi prima di quella sta- 
gione ; e biade marcitole o di primave- 
ra quelle che seminansi in quel tempo. 
Soglionsi anche generalmente distingue- 
re le biade d" 1 inverno col nome di grani. 
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grotti e quelli di primavera col nome d 
grani minuti; ma vi sono frumenti e se- 
gale che seminatisi in primavera, ed or- 
ti ed avene che seminanti prima del ver- 
no. Diversi agronomi danno più a ragio- 
ne il nome di grano grosso al frumen- 
to, alla segala ed alla spelila, qualunque 
sia il tempo in cui mettonsi in terra, e 
quello di grani minuti all' avena, al mi 
glio, al panino e a tutti gli altri grani 



I botanici classificano tutti i cereali, 
tranne il saraceno, nella famiglia delle gra- 
minacee. Sono piante unilobate o mono- 
cotiledunie, a fiorì glumacei che disti n- 
guonsi fra loro pei caratteri esterni. 

Non ci faremo qui a parlare della col- 
tivazione e dei prodotti dei cereali, do- 
vendosene trattare paratamente in arti 
coli separati ( V. fucmeuto, orzo, sega 
la, ver 4 , ce. ) e neppure delle 
cui vanno soggetti, e dei nemici che li 
distruggono ( V. cibiore, bugcikm, nei 
bja, MS.), ma solo noteremo alcuni fatti 
ed osservazioni che riguardando i cereali 
in generale, mal si potrebbero ad altro 
articolo rimandare. 

E primieramente importantissima os- 
servazione fu quella fattasi da Edwards 
a Colliri in una loro memoria di fisiolo- 
gia agricola sullo sviluppo dei cereali 
mediante un' alta temperatura, cioè che 
seminando nella stagione calda le prin- 
cipali specie di cereali, potevasi averne 
una bella raccolta in erba senza che la 
pianta potesse crescere in fusto a cagione 
del calore ; e che la stagione seguente le 



Cerea li a 7 
ni della segala ed alla fine della stagione 
ottenne due tagli in erba ; l'anno appres- 
so le stesse piante prosperarono in mo- 
do che un mese circa prima della mieti- 
tura la segala era giunta a 7 piedi di al- 
tezza. 

Dee pure qui trovar luogo un cenno 
su alcuni cereali dei quali difettiamo, e 
che potrebbero utilmente fra noi intro- 
dursi, essendosi teotato di farlo con felice 
riuscita in alcune parti della Francia, di 
clima simile a quello d' Italia. 

Darblay introdusse a Grignon una 
specie di frumento conosciuta col nome 
di Richelle di Napoli, che può seminarsi 
tanto in primavera che in autunno. 

De Salamon, direttore della scuola fo- 
restale di Nancy, fece conoscere in una sua 
memoria, una specie di segala poco nota 
in Francia, e molto coltivata nel gran* 
di tiesse. Questa pianta ha molti 
vantaggi e specialmente per la coltivazio- 
ne dopo il taglio dei cedui, imperocché 
seminandola alla fine di giugno col sara- 
ceno dopo l'incinerazione, non giugne il 
primo anno che a 16 centimetri circa e 
quindi lascia libertà per raccorre il sara- 
ceno, la cui ombra non le nuoce, e non dà 
spica, nè matura che l'anno dopo, sicché 
si hanno due raccolti con una sola aratu- 
tura, evitando la seconda che potrebbe 
nuocere al bosco ceduo. Questo cereale 
( Secate cereale multicaule ) è origina- 
rio di Boemia ove seminasi da gran tem- 
po col grano di estate. Un piede dà fino 
a aoo fusti, sicché 6a litri bastano per 
e un ettaro. Per le seminagioni 
piante, passando tutte le fasi I miste mettesi un quinto di questa segala 
della temperatura, potevano dare un bel- con quattro quinti di grano. La segala 
dissimo raocolto di grani. Fremy, secre- multicaule riesce in ogni terreno, anche 
tario della società d agricoltura di Sen- sabbioso, perché non sia scistoso e trop- 
na-ed-Oise, comunicò ultimamente un po arido. Dà un grano più piccolo dei- 



che prova la Terità di tale asserzio- 
ne. Uu membro della Società d'agricol- 
tura di Vii»c enne s seminò al San Giovau- 



l'altra segala, ma più pesante e che con- 
tiene più farina. D'ordinario rende più 
della segala comune. La farina dà un pa- 
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ne eccellente massime unita ad nn poca 
di farinu di segala ordinaria. 

Fra le avene nuovamente introdotte 
sono da ricordarsi quella di tre lune che 
si semina dopo i geli e si raccoglie prima 
del frumento -, produce molto ed ba un 
grano bianco. L' avena patata venuta 
dalT Inghilterra e che si moltiplica assai 
in Finlandia; ha grano curto e pesante: 
5 ettolitri danno fino a ioa chilogrammi 
di farioa pura, quando V avena bianca 
comune non ne dà che 53 e mesto e la 
nera j 5. 

Per quanto si riferisce alla conserva- 
tone dei cereali rimandiamo agli articoli 

BIAnA,, SILO, GR4K4IO. 

Finalmente prenderemo da ultimo a 
considerare i cereali sotto l'aspetto di e- 
conomia politica, cioè, in quanto riguarda 
la relazione fra la produzione ed il con- 
sumo di essi. Ad istabilire fondatamente 
la produzione di una data estensione di 
territorio in cereali, fu d'uopo conoscere 
con qualche esattezza quale quantità di 
terreno sia destinata a ciascuno di essi, 
e quale possa calcolarsi a termine medio 
il prodotto di ogni ettaro, secondo le va- 
rie qualità del suolo, la copia degl' in- 
grassi, ed i metodi più o men buoni di 
coltura adottati. Ottenuto così il totale 
prodotto io ettolitri, sarà d'uopo ridurre 
la misura in peso, essendo questa la sola 
maniera di farsi una idea presso a poco e- 
salla della quantità di alimenti di cereali 
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der*» i" r,c^ t di cereati che Io stesso pae- 
se consuma. Il primo oggetto di consu- 
mo si è la seminagione per 1' anno ap- 
presso senza della quale non vi sarcl/Àe 
riproduzione, e questo può calcolarsi che 
esiga da un sesto a un settimo del pro- 
dotto. Il secondo oggetto di consumo si 
è il bisogna per la sussistenza dell' uo- 
mo, il quale venne diversamente calcola- 
to stimandolo alcuni a due ed altri fino 
a 4 ettolitri a testa. Poscia segue il nutri- 
mento dei cavalli, bestiami, pollame i<l 
altri animali domestici ; finalmente il con- 
sumo per tutti gli altri usi. Si vede peiu> 
quanto sia difficile il giuguere ad una 
esatta valutazione del consumo di cereali 
pegli uomioi e più ancora pegli animali 
d'ogni sorta e pei molti usi che si fanno 
dei grani per altri oggetti. Dal che ne 
viene essere difficilissimo Io stabilire con 
qualche esattela qual relazione v' ab- 
bia fra la produzione ed il consumo dei 
cereali su questi dati. Là dove le pub- 
bliche autorità, o perchè riscuotano qual- 
che gabella o per altro motivo, tengono 
registro delle quantità di cereali che si 
esportano o si introducono in un paese, 
si potrà rilevare con maggiore facilita 
se il prodotto dei cereali sia maggiore « 
minore del bisogno ed in quale propor- 
zione. 

Non entreremo qui nell'esame d 
quanta si riferisce all' : - 



ne, ed al commercio ti interno che 



raccolti, per paragonarli al consumo. Per-' sterno dei grani, nè sulle circostanze 
ciò gioverà sapere che un ettolitro di che possono influire sul loro prezzo (V. 
frumento varia di peso secondo "la sua 'carestia ). Diremo soltanto che i graoi, 
qualità e lo stato più o meno umido del- al pari di tutti gli altri prodotti della 
l'atmosfera da 68 a 8 4 chilogrammi e più; coltivazione, hanno pel coltivatore che li 
che il peso di un ettolitro di segala è di .fa nascere un pre%*o naturale* ed è 
6{ a 65 chil. ; quello dell'avena di 4° a quello che costò a lui la loro produzio- 



6o ; quello dell'orzo di 6s a 66. 

Fatti questi calcoli e conosciutosi ap- 
prossimativamente il peso totale di ce- 



ne in arature, seminagioni, sarchiature, 
mietiture, trebbiature, trasporto sui mer- 
cati, ec. Pei consumatori invece i grani 



reali che dà un paese, sarà d' uopo ve- hanno un prezzo diverso^ per lo più 



Digitized by Google 



Cerfoglio 
■upertore all'altro, avendo per causa ilbi- 
aoguoandispensabile del compratore, ed è 
il cosi detto pretto di mercato. Questa 
denominazione sembra dovere limitarsi 
alle transazioni immediate fra il produt- 
tore ed il consumatore. Finalmente le 
biade hanno, nel loro traffico, un terzo 
prezzo, che si compone, oltre alle spese 
cJi produzione, di quelle di carreggio e 
dei varii carichi e scarichi fattisi dei grani, 
oltre ai guadagni di quelli che sono di 
mezzo nelle vendite e compere; e questo 
prezzo, che può dirsi il pretto commer- 
ciale t è sovente minore del prezzo del 
mercato e contribuisce allora a ribassar* 
lo, essendo l'effetto dell'arrivo di grani da 
un altro paese ove fecersi a minor prezzo 



tanto il trasporto che il raccolto. Vi è folium). Cresce naturalmente nel mei 



pure un prezzo necessario al coltivatore 
ed uno tollerabile. La conoscenza di es- 
si & quella su cui si fondano le leggi sul 
commercio dei grani, e serve a determi- 
nare equamente la maggiore o minor li- 
bertà che esse lasciano alle transazioni 
fra il venditore e il compratore ed alle 
operazioni commerciali. Egli è questo 
uno de' problemi di economia politica 
più difficili a risolversi. E siccome da 
esso dipendono esseniialmente la pro- 
sperità dell'agricoltura da un lato, e l'a 
già le z, della classe povera e degli art» 
giani dall'altro, così merita il maggior ri 
guardo dal legislatore. 

(Soclahcb Boni*— G.*'M.) 
CERERIO. V. cebio. 

CERFOGLIO o CERFUGLIO 
( Cherophyllum ). Genere di piante del- 
la famiglia delle ombrellifere e della pen- 
taodria diginìa del Linneo. Se ne cono- 
scono molle specie fra le quali meritano 
di essere qui accennate pei loro usi nel 
l'agricoltura, nelle arti o nella economia 
domestica le seguenti. 

Cerfuglio salva lieo ( Cherophyllum 
silvestre ). Questa specie cresce coniu- 

Suppl. Dit. Tecn. T. P. 



CzaiitA oi) 
nementc nei prati, sui confini dei bosebi, 
e nelle siepi; ha un odore acuto quasi fe- 
tido ed un sapore acre e un poco ama- 
ro. Siccome cresce per tempo, e rapida- 
mente, potendolosi cogliere due volte 
prima di cominciare a raccòrrà il trifo- 

i foraggi 

freschi, cosi se lo potrebbe coltivare co- 
me foraggio. Ciò però di rado si pratica 
limitandosi a raccorlo dove cresce natu- 
ralmente per darlo alle vacche ed agli 
asiui, i quali lo amano in parlicolar mo- 
do, donde gli venne il nome di p rette- 
molo (Casino. Gli steli adoperatisi al 
Norie per tignere in verde le lane ed i 
fiori per tignerle in giallo. 

Cerfoglio coltivuto ( Scandix cere* 



logiorno d'Europa e coltivasi anche negli 
orti per uso dei cuochi che Io impiegano 
sovente pel suo sapore ed odore aroma - 
tico. Coltivasi facilmente in mediocre 
terreno, seminandone ogni 1 5 giorni per. 
averne sempre di tenero. Talora sospen- 
devi in mazzi al soffitto per farlo seccate 
e servirsene io tale stato. 

Cerfoglio odorato ( Cherophyllum 
odoratum, Lamark. ). Cresce natural- 
mente o si coltiva negli orti pcgli stessi 
usi del precedente, avendo un odore e 
sapore gradevoli analoghi a quelli dell'a- 
naci. La sua coltivazione non ba nulla 
di particolare. Alcuni popoli dell'Asia se 
ne nutrono e ne estraggono un liquore. 

(LoiSEI.BUH DESI .oM.aUMTS— TbOOU ) 

CERFL'GLIONE. Specie di palma 
iadigena della Sicilia, il cui midollo, del- 
lo stesso nome, è buono a mangiarsi, 
(foc. della Crusca.) 
CERINOMELO. Bracconnot e Si- 
monin chiamarono in tal guisa la stea- 
rina ottenuta dalle grascie per farne can- 
dele ( V. candele steariche ). 

(G.**M.) 

CERINA. Y. ceka. 

5 



ju Ceu.niera 

Giunti Chevivul diede questo no- 
me alla grascia cristallina ottenuta dall'a- 
rionc dell'acido nitrico sul loeat&o ( V. 
questa parola). Questa sostanza, quando 
non sia siala parecchie volte sciolta nel- 
T alcool», ritiene un principio colorante 
binilo che diviene più manifesto liquefa- 
cendola. bell'acqua bollente precipita al 
fondo e si ammollisce senza liquefarsi. È 
più solubile «Iella cera nell* alcoole, ri- 
scaldata si fonde e volatilizza, ed è inso- 
lubile n«*i liquori alcalini. (Ciievrecl.) 

CERIO. Metallo tratto «la un minera- 
le «letto perciò cerile che non ha mi 
nelle aiti, ne lascia speranza di averne, 
per la difficoltà di ottenerlo. 

(G.**M.) 

CERNIERA. Abbiamo indicato mi- 
nutamente nel Dizionario che sta una 
cerniera, e crediamo quella descrizione 
«ufficiente a far sì che non si abbia dessa 
a confondere, «jome, spesso si fa, colle 
ultra maniere di unire insieme le due 
parti di un oggetto qualunque in guisa 
che V una o ambe queste parti possano 
muoversi su «li una linea che forma l'as- 
se del moto. È d'uopo quindi aver prr- 
sente che altra cosa è la cerniera ed al- 
tra Sono i GA?(C»HP.RI, le BANDELLE, i i.iv- 

cheki inanellati, le isoutdii semplici 
e doppie, ec. (V. quelle parole). Daremo 
qui molte avvertenze utili alla costruzio- 
ne delle cerniere. 

Cuin pouesi la cerniera di due lamine 
di metallo doppiate e d'un filo di metal- 
l«j, the ne è il pernio. Talvolta si fanno 
« -.ernie re di legno, come, per esempio, 
nelle tabacchiere ; ma in allora la cer- 
niera fa parte «legli «aggotti stessi, c que- 
sta può considerarsi come un'eccezione. 
Tutte le cerniere staccale si fanno «li fer- 
ro o «li ottone. Neil' addoppiare la lami- 
na «li metallo, punesi utiV angolo una 
spina allineile la piegatura si rotondi e 
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lamine piegate in tal guisa diconsi le alio 
della cerniera ; il luogo ove si riunisco- 
no coropenetrondosi dicesi il nodo t a 
vedemmo nel Dizionario come questo si 
faccia. II numero di cannelli in cui (di- 
videsi ciascun tubetto, è indeterminato, 
ma d' ordinario snol essere di due da 
una parte e tre dall' altra. GP incavi 
che separano! cannelli d'un* alia devo- 
no essere esattamente delia stessa lun- 
ghezza che i cannelli dell 1 alia opposta 
che vi si devono annicchiarc. Qnando lo 
alie sono ridotte a questo punto di e- 
suttezza si uniscono le alie facendo en- 
trare i cannelli dell'una nei vani del- 
l'altra, e vi si introduce il pernio che si 
ribadisce alle cime. Una cerniera ben 
fatta deve poter girare colle sue alie per 
più che tre quarti di circonferenza. Si 
regola questo movimento facendo che i 
caunelli risaltino da un Iato soltanto. 
Allora le due alie quando sono chiuse 
combaciano insieme. Se il cannoncino 
risalta da ambo i lati, la cerniera gira 
parimenti per tre quarti di circonferen- 
za, ma non si chiude affatto da nessuua 
parte, e rimane aperta da ogni verso a 
circa ao gradi. 

Le cerniere adattansi incassandole nel 
legno e si fermano con due, tre o quat- 
tro viti accecate. Per ben mettere in 
opera uoa cerniera e necessario fare fin- 
cassatura di essa in maniera che Tango- 
Io dell' impostatura o battente del pez- 
zo mobile sia nell'asse del perno. Alcune 
cerniere, siccome quelle on«le si guerui- 
scono le snodature delle tavole rotonde, 
sono molto difficili a porsi in opera. 

(Paclir Desohmcaux.) 

CEROSTRATA. Lavori formali di 
pezzetti di corno a colori (V. tarsia, ift- 
r ausi Al ore ). 

(Razzarmi.) 

CERRO. V. QUERCIA. 
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Cervo 

Tolta questo nome all'ossido d' antiinn- 
i)io precipitalo per mezzo d 1 un acido 
dall' acqua che ha servito a liscivare il 
residuo della calcinazione d' un miscu- 
glio di parli uguali d'antimonio e di ni- 
trato di potassa, o di una parte di solfu- 
ro d'antimonio e 5 di nitrato di potassa. 

(Chevreul.) 
Cercss*. nativa. Nome dato da Rir- 
wan ai piombo ossidato terroso, che si 
Uova non perfettamente bianco, ma 
bianco-grìgio e spesso molto friabile in 
Varie miniere della Germania. 

(Giunte bolognesi al F oc. della 

Crusca.) 

CER VELLATO. Strumento da fiato 
die usatasi anticamente invece del fa- 
cotto. (Giunte bolognesi al Voc. 

della Crusca.) 

CERVELLIERA. Specie, di vitigno. 
(Giunte veronesi al Foc. della 

Crusca.) 

CERVIERE. T. topo cerviero. 

CERVO. Questo animale interessa la 
industria sotto tre aspetti diversi ; pel 
danno che reca ai boschi nei quali si at- 
trova ; per la caccia che se gli dà ; e pei 
vantaggi che si ritraggono dalla sua pelle 
e dalle sue corna. Quindi è che senza 
occuparci qui nè della storia naturale 
del cervo, nè del modo suo di vivere e 
di alimentarsi lo considereremo sotto i 
Ire aspetti suaccennati soltanto. 

Danni che reca nei boschi. Nel ver- 
no mangiti i giovani germogli, e special- 
mente quelli dei pezzi, larici, tremoli e 
di varii satiri ; inprimavera attacca quelli 
dei faggi, degli aceri, degli olmi e dei 
frassini ; nella state distrugge le foglie 
ed i ramoscelli di tutti gli alberi. E an- 
r.he molto nocivo per le gravi ferite che 
fanno i suoi denti alle cortecrie degli a- 
beti e dei pini, e cagiona pure qualche 
danno agli alberi strofinando^ le na- 
scenti sue corna per liberarle dallo pelle 
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onde sono coperte. In Alemanna si cal- 
cola che non abbiasi a porre che una cop- 
pia di cervi per ogni 4 ettari di superfi- 
cie dì bosco (V. SSI.VAGGII KE ). 

Caccia del cervo. La caccia del t'rvo 
ha formato in ogni tempo il divertimento 
delle classi nobili ed è giunto al punto 
di costituire un' arte estesissima. II cac- 
ciatore deve conoscere i luoghi ove U 
cervo soggiorna in ogni stagione a fine 
di potervclo cercare ; deve conoscere 
dall' impronta dei piedi 1' eia ed il sesso 
del cervo che inseguc ; gli escrementi e 
P alle/za alla quale le coma toccano i 
rami degli alberi aiutano parimenti il 
cacciatore nelle sue indagini. Bisogna 
pure che conosca e prevegga tutte le ac- 
cortezze dell' animale, come quelle di 
passare e ripassare sulla via, di farsi ac- 
compagnare da alire beslie per inganna- 
re i cani, di fare un gran salto per get- 
tarsi in disparte di accovacciarsi e lasciar 
passare i cani dinanzi a lui, e fìnalmeni»* 
di tuffarsi all'acqua, non lasciando fuori 
che la cima del naso. Questo ripiego è' 
d'ordinario l'ultimo, cui si appiglia ed al- 
lora che il cervo vi ricorre trovasi presto 
nelle ultime strettezze. Il tempo in cui è 
più facile di prendere i cervi .si e dopo 
la stagione degli amori, essendo essi al- 
lora di un'estrema debolezza. 

Usi delle partì del cervo. La pelle 
del cervo è ottima acconciata che sia 
per tutti quegli usi cui serve il cuoio co- 
mune, e le ine corna .hanno a un di pres- 
so gli stessi usi dell' avorio e dell'osso. 

(CrviEB.) 

CESOIE. V. FORBICE, FORKiCIO*E. 

CESPITA odorifera (Er'grron gra- 
veolens). Notiamo qui questa pianta so- 
lo perciò che ritenevasi un tempo che 
l'acuto suo odore allontanasse le cimici 
e le tignuole dalle stanze ove ponevasi, 
donde le derivò il nome di erba delle 
cimici ,• e perchè stimiamo utile indicare 
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essersi oggi riconosciuta fallace questa 

credenza. (Bosc.) 

CESSIONE dei beni. Egli è questo 
« ì benefizio che accorda la legge ai de- 
bitori sfortunati e di buona fede, ed ha 
per iscopo di risparmiar loro 1 arresto 
personale. E un atto col quale un debi- 
tore che non è in caso di pagare i suoi 
debiti cede ed abbandona ogni suo ave- 
re ai creditori. 

I cangiamenti impreveduti, i crolli su- 
bitanei che producono nel commercio 
gli avvenimenti del mondo, i movimenti 
politici, la guerra, la carestia e la stessa 
abbondanza, mandano spesso a male i 
piani più saggi e ben combinati. Spesse 
Tolte ancora un commerciantei ngannato, 
da quelli in cui confidava, ed aggravato 
ad un punto da varii fallimenti che ri- 
dondano a di lui danno, è costretto a 
mancare ad impegni che credeva di po- 
ter mantenere. Questi possenti motivi 
richiamarono naturalmente l'indulgenza 
dei legislatori su quelli che trovami a ta- 
le partilo ; imperocché quanto era n< 
cessano applicare severi gastighi quando 
vi abbia malafede evidente, altrettanto era 
giusto che la legge venisse in soccorso ai 
disgraziati ed agevolasse ai negozianti il 
modo di riaversi. Su tali principii si fon- 
da il Capitolo XXXIII del Regolamento 
generale del Processo Civile pegli Stati 
Austriaci in Italia, relativo alla cessione 
dei beni. 

La cessione dei beni è volontaria o 
giudiziaria ; nel primo caso la legge nou 
se ne occupa ; essendo allora dessa un 
contratto soggetto alle stesse norme e 
discipline degli altri tutti e dipendendo 
soltanto dalla buona volontà del debitore 
e dalla indulgenza dei creditori, non può 
avere altro effetto che quelli che risulta- 
no dai patti stipulatisi nel contratto stes- 
so fra il creditore ed il debitore. Ma è 
d' uopo in tal caso che tulli i creditori 
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acconsentano, conforme ai principii di 
diiilto generale, non avendo effetto la 
convenzioni che fra he parti contrattanti, 
ed essendo una legge per quelli soltanto 
che vi si sottomisero volontari!. Perciò 
quel creditore che non accetta questa 
cessione conserva il pieno diritto di faro 
gli atti escussivi contro la persona e gli 
averi del suo debitore. 

Non è derogato da questo principio 
che per interesse del commercio. Nel ca- 
so di fallimento la minorità è costretta 
di cedere alla maggioranza ; ma questa 
non dee dipendere soltanto dal numero 
delle persone, ma inoltre dee rappre- 
sentare, pei titoli creditori» riconosciuti, 
rappresentare i tre quarti del credito to- 
tale (Cod. Comm. art. 5 19). 

Nella cessione giudiziaria è d' uopo 
che vi concorra la legge. In tal caso di 
fatti si tratta' d'una eccezione, e vale a 
dire d' imporre a dei creditori un modo 
di pagamento che non può loro conve- 
nire, ed importava che la legge stessa 
mettesse alcuni limiti e delle regole per- 
chè questa disposizione non producesse 
degli abusi, né avesse luogo che per 
quei soli debitori che si meritano un ta- 
le favore. 

Perciò le leggi austriache stabiliscono 
che chiunque per causa d' infortunio a 
senza propria colpa sarà ridotto all' in- 
capacità di pagare i suoi debiti, avrà la 
facoltà di fare la cessione dei beni, otte- 
nendo la libertà personale, il ritenimen- 
to delle vesti, mobiglie ed altro indi- 
spensabili a lui ed alla famiglia, e gli ali- 
menti per questa e per sè stesso, ma sa- 
rà però tenuto, anche ad istanza di un 
solo creditore ad attestare con giura- 
mento la verità di uno stato attivo e pas- 
sivo da lui presentali di quanto possedè, 
e la promessa di pagare i suoi debiti coi 
mezzi che in seguilo potrà procacciarsi 
(§. 4G7, 470 e 473). 
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' Il debitore perde il diritto alla cessio- 
ne dei beni nel caso che prenda la fuga, 
non possa dimostrare un vero infortu- 
nio o non abbia denunziato il suo stato 
con veracità ( §. 474 )• 

Quando il debitore ha denunziata la 
propria insolvenza, si apre tosto in con- 
corso ( Y. questa parola ) e poscia il 
giudice assegna una giornata per cono- 
scere il merito della sua denunzia, e de- 
cidere ciò che trova di ragione (S§. 47 
475). ■ 

' Torneremo su tale proposito agli arti- 
coli concorso de creditori e fallimento. 

(G* # M.) 

CESTA. ( V. panieraio, pariere). 

CETINA. Noi fummo i primi ad ap- 
plicare questo nome allo spermaceti o 
bianco di balena, derivandolo dal greco 
xrt«ro? balena. Questo corpo, del pari 
che la colesterina, e quella materia gras- 
sa, nella quale si convertono i cadaveri 
sotterrali , consideraronsi da Fourcroy 
come una soitanza unica da lui detta 
adipocera. Stabilite le differenze che e- 
sistono fra la cetina e la colesterina e le 
proprietà che le distinguono dagli altri 
principi! animali , abbiamo dimostrato 
che la sostanza grassa dei cadaveri era 
un composto di acido margarico, di aci- 
do oleico e d'un principio colorante ros- 
so aranciato. 

Lo spermaceti del commercio contie- 
ne, oltre ulla Celina pura, una sostanza 
oleosa più iluida di essa, ed una materia 
gialla che pare risulti dalP azione dclPa- 
ria e della luce sulla cetina, sicché per 
avere quest" 1 ultima pura, conviene trat- 
tarla coir alcoole bollente, farne goccia- 
re i cristalli che si formano col raffred- 
damento del liquore e disciogiierla di 
bel nuovo nelf alcoole. 

La cetina pura è in belle lamine bril- 
lanti, uou ha né odore né sapore sensi- 
bili, arde come la cera bianca. Se quau- 
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do è fusa vi si immerge un termometro, 
questo segna 49 gradi nel momento che 
la cetina si congela, quando invece lo* 
spermaceti del commercio si fonde a 44* 
È insolubile nell'acqua . solubile negli olii 
fissi e volatili e nelP etere ; cento parti 
d'akoole, d'una densità di o,8 1 6, e bol- 
lente, ne disciolgono 4 di cetina fusibile 
a 44 g r a^ cn « s » precipitano in parte in 
belle lame cristalline col raffreddarsi. Sa-< 
ponificasi difficilmente, del che si può as- 
sicurarsi facendo digerire ed anche bol- 
lire cento parti di cetina con 4oo parti 
di acqua che tenga in dissoluzione da 5dr 
a 100 parli di potassa. Si ottiene una 
massa gelatinosa e semi-trasparente fino 
a che è calda, ma che diviene opaca e più 
consistente a misura che si raffredda se- 
j parandosi un liquido giallastro. Distillan- 
do la cetina produce un vapore che si 
condensa in un liquido giallastro che si 
riduce in cristalli lamcllosi, una materia 
bruna, dell* acqua acida, un olio empi-i 
reumatico e dei gas ; rimane pochissimo 
carbone. Thouvenel riguardava il pro- 
dotto cristalizzato come cetina semplice ; 
la quale opinione, per quanto sembri ve- 
risimile, viene resa dubbia dal fatto che 
questi cristalli fonde vansi a 2 3°,5 anzi- 
ché a 4 9° come fa la cetina. (Chevrecl.) 

CETRANGOLO. Nome volgare del 
cedrato. V. cedro. • 

CETRAGGINE , CETRINA , CE- 
TRONELLA. Nomi volgari della melis- 
sa (V. questa parola). 

CHABA/JZ! o CABBASISI. In Sii 
cilia si danno questi nomi ntl un albero 
che cresce ivi, a Malta e nella Barberia, 
il quale, secondo il Rumfio, è la stessa 
cosa del cipero chiamato habel-xeliin 
dagli autori Arabi e del habel-assis o al- 
ili s di Tripoli le cui frutta si vendono 
ivi qual commestibile. Il Micheli disse a 
torto che il cipero commestibile venne 
portalo dall'Ali ica a Livorno, ove si col- 

5* 
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ce il critimum marittimum 

(Jcssizc — Ahtovio Brccalassi.) 
CHACAN, GUARICA, PUMAQUA. 
Nomi messicani della bissa, al riferire 
dell' Hernandez, il quale dice che colla 
corteccia di questa pianta si fanno cor- 
de di siili ili là maggiore di quelle di 
canapa, e che il seme di essa sommini- 
stra ai pittori un colore. Gli abitanti del- 
ù selvagge delle A mille e dell'A- 
neridionale spalmansi il corpo 
con questa materia colorante per gua- 
rentirsi dal freddo e dalle punture degli 
insetti. (Jussieu.) 

CHANCUNGA. A Quito chiamasi in 
tal guisa un albero detto in altri luoghi 
del Perù Quiwal^ descrittoci da Giusep- 
pe de Jussieu, il quale dice che se ne 
usano i fiori nella tintura e nei condi- 
menti dei cibi, imitando il colore del 
zafferano. (Jossibp.) 
CiIANDANA. V. sa»dalo. 
CIIARUB. Nome del carcbbio. 
CIIAYAVER. V. csia. 
CHEKAO. E il nome di una delle so- 
stanze componenti la porcellana della 
China. Non sappiamo con molta certezza 
quale sia questa sostanza che entra nel- 
la composizione della vernice in ismalto 
e che pur serve, a quanto dicesi, per di- 
segnarvi degli ornamenti in rilievo. Sem- 
bra peraltro, secondo le descrizioni da- 
tene e 1' opinione medesima di molti 
viaggiatori che sia gesso e calce solforata. 

(Brokgsiart.) 
CHELONIA. Alessandro Brongniart 
fu il primo ad indicare con questo nome 
le tartarughe di mare (V. tartaruga). 

(G.**M.) 

CusxoxiA. Chiamasi chelonie certi 
regoli di legno posti ed affissi in cima ad 
una macchina, affinchè la carrucola le- 
ttila in cima ad essa non iscorra all' in- 
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(Dizionario delle Afatcotatiche.) 
CHEMFERIA. (Kempheria. JUnn.) 
Genere di punte delle Indie, le quali 
non collivansi in Europa che nelle stufe. 
Nei paesi ove sono indigene se ne cstrae 
un olio essenziale distillandole, e se ne 
candiscono collo zucchero le radici an- 
cor verdi, usandole poi come lo zenzero 
per V acuto odore che tramandano. 

(Poiaar.) 

CBENOPODIO (Clusnapodium.U^ 
neo). Genere di piante che ne abbrac- 
cia circa nna sessantina, due terzi delle 
quali crescono in Europa nei campi e 
nei luoghi incolti. Sono qui da notarsi 
le specie seguenti : 

Chenopodio buon-Enrico (Chenopo- 
<llum bonus-Enricitiy Linn.J Cresce in- 
torno ai luoghi abitati e specialmente 
sulle montagne presso le capanno dei 
pastori, e se ne mangiano i teneri ger- 
mogli come gli sparagi, e le foglie coma 
gli spinacci. 

Chenopodio verde (Chenopodium vi- 
ride, LinnJ, detto volgarmente fari- 
nello o spinace salvatico. 11 suo fusto 
alto a a 3 piedi, si secca e si 
nei forni. Bosc dice d" aver provalo a 
mangiarne i semi, che sono piccoli, ma 
abbondantissimi, dopo d'averli stiacciati, 
cotti nelP acqua e conditi nel burro, col 
latte ed aver trovato che so ne poteva 
fare una vivanda gratis* ima. 

Chenopodio Quinoa (Chenopodium 
Quinoa, Lina.). Pianta annua coltivata 
con molla diligenza al Chili ed al Perù ; 
se ne mangiano le foglie come gli spinac- 
ci o l'acetosella, ed i semi come il miglio, 
brillato ; con questi ultimi si fa una bir- 
ra eccellente. Questa pianta utilissima 
potrà forse un giorno naturalizzarsi nel 
mezzodì dell* Europa. 

Chenopodio da spaziale (Chenopo~ 
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dium scoparium , Limi. ). Originario 
della Grecia, ove, del pari che in Italia, 
serve a farne spazzole, donde gli viene il 
suo nome. 

Chenopodio marittimo ( Chenopo- 
dium marittimum^ Linn. ). Cresce nei 
luoghi salsi e marittimi, e fornisce della 
soda colla combustione. 

Chenopodio polispermo ( Chenopo- 
dium polyspermum, Lion. ). È annuo 
e trovasi in Europa su tutti i terreni col- 
tivati, fra le siepi, ec. La grande quanti- 
ci dì semi che produce lo renderebbero 
ussai utile ove si potessero usare quelli 
come alimento a quella guisa che abbia- 
mo veduto potersi fare di quelli dei che- 
nopodi verde e qutnoa. 

(Massey — Bosc.) 
CHERMES animale. Si dà il nome 
di chermes a molti animali i quali di- 
stinguonsi fra loro dal genere di piante 
sul quale vennero osservati. E da no- 
tarsi fra tutti quello del leccio, cono- 
sci u l'issi mo in Provenza e in quelle parti 
della Spagna e d' Italia ove cresce que- 
sta specie di quercia. Raccolgonsi questi 
chermes per servirsene nell'arte tintoria, 
dando essi un color rosso analogo 4 quel- 
lo della robbia, il quale si rinforza fa- 
cendo morire P insetto nelP aceto pi ima 
di farlo diseccare ( V. graju chermes ). 
Mazzoni di Prato naturalizzò e rese in- 
digeno sui lecci della Toscana, questo 
chermes, ma il colore ottenutone non è 
di quella forza e vivezza che distingue 
la grana di Provenza, poiché, come di- 
cono quelli dell'arte, è un poco meo cal- 
do ed aperto. Alf articolo carmina di 
questo Supplimenfo abbiamo veduto co- 
ine, secondo Lassuigne, la materia colo- 
rante di questo chermes sia identica di 
quella della coccinìglia. 

(Di-meril — Federico Briscoli.) 

Canati minerale. Il chermes più 
puro è d' uu colore rosso porpora cai i- 
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co, leggero, come vellutato ed appare 
formalo di cristalli minuti. Air istante 
che si mette in bocca non ha sapore, ma 
alla lunga ne dà uno sensibilmente me- 
tallico $ esposto all'aria scolorasi a poco 
a poco. Abbiamo veduto nel Dizionario 
la storia del suo scoprimento, l'incertez- 
za in cui sono i chimici sulla sua com- 
posizione, e varie maniere di preparar- 
lo, fra le quali quella di Cluzel. Fon- 
tana di Torino propose un metodo di 
preparare il chermes, che venne poi ri- 
formato da Ferrari. Quest* ultimo imagi- 
nò anche un altro metodo di preparazio- 
ne senza l'aiuto del calore, mescendo una 
parie di solfo, due di antimonio e tre di 
carbonato alcalino di potassa o di soda ; 
inumidendo o lasciando che il miscuglio 
attragga l'umidità dell'aria, muovendolo 
di tratto in tratto ; quando il colore da 
un verde oscuro è passato ad un bel co- 
lore s' aggiugne dell' acqua, si edulcora, 
si feltra e si lava. Con un acido odierni 
dal licore feltrato il solfo dorato. Secon- 
do il Ferrari, il chermes olleuuto in la! 
guisa è assai bello, se ne ottiene più del- 
l'antimonio impiegato e si ha un prodot- 
to costante («). Daremo qui la descri- 
zione del metodo imoginato per la pre- 
parazione del chermes minerale dal va- 
lente nostro Bizio, che n' ebbe premio 
nel 1827 dall'I. R. Istituto di scienze, 
lettere ed arti. 

In vero molli sono i metodi cosi ita- 
liani come stranieri, i quali danno un 
bellissimo chermes, ma non sappiamo 
donde avvenga che tanto sia difficile a- 
verlo sempre di uguale bellezza, se ciò 
non fosse per alcuna ragione propria dei 
metodi medesimi, poiché nella bue sono 

(a) Vedi Ferrari. Nuovi melodi per fare 
il chermes minerale, Milano, ittib, e Forati, 
Del chermes minerale fallo « freddo, Rldu- 
uo, 1017. 
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tulli fondati sullo stesso principio , e lo ; proprietà, la quale 
non variano in altro che nella dose degli gaissimo così per le circostante dette più 



ingredienti e nella maniera del mescerli, 
perchè agiscano insieme. Infatti in tutti 
quelli che conosciamo, reggiamo adope- 
rarsi il solfuro d'antimonio, o il metallo 
puro con una stabilita quantità di solfo, 
il quale viene fuso e fatto bollire, o fat- 
to bollire soltanto, con una soluzione dei 
sottocarbonati alcalini di potassa o di 
soda, onde ne viene il chermes che dà in 
fondo mediante il freddamento. Di qui 
stimiamo avvenire tutti quegli sconci che 
frequentemente conducono a male la 
mentovata preparazione ; poiché è assai 
difficile di governare per modo la tem 
peratura, che il freddamento segua sem 
pie nello stesso modo : anzi reputiamo 
che qualora non si adoperino tempera- 
ture arùfiiia li (il che non si usa di fare' 
non si etfettuerà mai il freddamento allo 
stesso grado termometrico, ma ci saran 
no notabili differenze secondo che s 
operi nelle state o nell'inverno. Oltre a 
ciò cagione di inconvenienti può esservi 
anche nel tempo della bollitura ; con- 
ciossiaehè per quanto si badi bene alla 
misura del tempo, questo non basta per- 
chè nello stesso spazio non segua mino- 
re o maggiore evaporazione di liquido, 
se il fuoco va lento o gagliardo, d' onde 
riuscendo la soluzione alcalina più o me- 
no concentrata, e per conseguenza ope- 
rando in diverso modo sulle materie clic 
tiene in soluzione, dee portare altresì 
una diversità nel prodotto : e dal cu- 
mulo di queste circostanze e non da al- 
tro, crediamo che scaturiscano que' di- 
fetti, che spesso ci vengono veduti nel 
chermes preparato con quello stesso me- 
todo e diligenza , che altra volta ce '1 
diede bellissimo. Dopo il detto finora è 
altresì da notare, che il solfo dorato è 
anch'esso solubile nei sottocarbonati al- 
calini dai quali si separa nel freddamen- 



sopra, come eziandio per V affinila che 
dee essere dell' idrosolfato verso V i- 
drosolfato solforo, per cui, mentre quel- 
lo dà in fondo, dee altresì trasportare 
con sé porzione di questo , e contri- 
tissimo a scemare la bontà del 

prodotto. 

Ora per le menzionate ragioni, le quad- 
ri sembrarono giuste non solo, ma 
confermate eziandio dalla sperienza, ci 
a cercare un metodo per la 
preparazione del chermes^ col quale si 
togliesse il bisogno di attendere che desse 
in fondo da sè, ma fosse anzi in nostra 
podestà di farlo precipitare quando che 
meglio ci paresse, per averlo sempre il 
medesimo nelle sue specifiche qualità , 
per conseguire il che era duopo esclu- 
dere, come causa della precipitazione, 
V opera della temperatura, e qualunque 
sia influenza del liquido più o meno 
concentralo, raccogliendo tutto l'effetto 
della formazione del chermes in un solo 
magistero di chimica azione interamente 
governalo dalla mano del chimico, quale 
è appunto il metodo che ora esporremo. 

Preudonsi tre parti di soltocarbonato 
di potassa puro e se lo fa bollire per 
mezz'ora in trenta parti di acqua stillata 
con un peso eguale d' idrato di calce. 
Finita che sia la bollitura feltrasi il li- 
quido, e quando è feltrato intieramente 
se ne pigliano sette parti serbando la 
ottava per l'uso che diremo in appresso. 
Le sette parti menzionate di liscivia cau- 
stica rimettonsi a bollire aggiungendovi 
tanta acqua stillata che sia all' incirca se- 
dici volte il peso dell' alcali impiegato. 
Ora quando il liquido comincia a bol- 
lire vi si mette una parte di solfuro di 
antimonio sottilmente polverizzalo , e 
sostiensi la bollitura per lo spazio di ven- 
ti mimili o poco più, passato il qua! lem- 
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avvertenze, così per rispetto irlla te rape- 
rà tu rn, come anche per guardarlo al pos- 
sibile dalla virtù decomponente della lu- 
ce. Qui al contrario non bisognano irop-* 
pe cautele per recare a buon termina 
questa facile operazione. Quando il pre- 
cipitato ha finito di gocciolare, si comin- 
cia dal porlo ( come ti usa ) tra carta 
suganti, le quali imbevute che sieno di 
acqna, mercè di unaj leggera 



Chermes 

po feltrasi il liquido fenza alcuna avver- 
tenza } perocché il chermes resta tutto 
nella soluzione ancorché questa sia fred- 
data interamente. Allora per avere il 
chermes gettasi nel liquido e a piccole 
riprese dell' aceto stillato , mescolando 
continuamente. Il chermes che precipita 
nel versare le prime porzioni dell'acido 
torna a sciogliersi, seguitando a fare il 
medesimo, finché 1' alcali sia così inde- 
bolito per la sua combinazione con l'aci- 
do che non basti a sciorre il precipitato : 
seguendo a versare V acido 
la totale precipitazione del cher- 
mes, la quale è accompagnata da un for- 
te sprigionamento di gas acido idrosol- 
forico. Il chermes che ne viene da que- 
sta prima operazione è allo stato d'idra- 
to di un bruttissimo color castagno traen- 
te al giallo ; sicché, a chi non sa il can- 
giamento che subisce nel perdere ch'es- 
so fa l'acqua d'idrataziune, parrebbe in- 
utile lo sperare un bel chermes da quel- 
la pessima vista che da allora il preci- 
pitalo. 

Dopo la perfetta neutralizzazione del 
l'alcali, sospcndesi l'aggiunta dell'acido e 
si versa n«l liquore a piccolissime ripre- 
se quell'ottavo di liscivia caustica che fu 
messo da parte nel principio dell' ope 
razione. Fatto ciò si mette la mescolanza 
in luogo riposato per lo spazio di do- 
dici ore, dopo il qual tempo si comin- 
ciano a vedere quelle mutazioni di co- 
lore, che incontra il chermes a mano a 
mano che perde 1' acqua e che in modo 
assai notabile si manifestano nell' atto 

dell' asciugamento: allora si versa il pre- acconcia per servare la bellezza del prò 



sione, si rinnovano , e così a mano a 
mano , aumentando eziandio la coni' 
pressione, prima ponendolo sotto adi 
alcuni pesi, e finalmente spremendone 
P acqua mediante nn piccolo torchio. 
Per far ciò s' involge H chermes in pa- 
recchi fogli di carta sugante doppiamen- 
te piegati, i quali si cambiano come di- 
nanzi, finché escono umettati. È da av- 
vertire che a far ciò basta adoperare un 
piccolo torchio di legno, impiegando la 
metà appena della forza di nn uomo. 

Quando il chermes è ridotto a questo 
termine di asciugamento bisogna divi- 
derlo in piccoli pezzi, mettendolo ad a- 
sciugare al libero contatto dell'aria, qua- 
lora la stagione sia calda, od alla tiepidi-* 
tè di una stufa essendo la stagione fred- 
da od iuvernale : e in questo caso con- 
viene badare, che il riscaldamento non 
vada oltre ol quarautesimo grado di 
Roaumur. Il chermes in questo modo 
bene asciugato diviene di un bellissimo 
color di porpora, né altro rimane che 
ridurlo in polvere e passarlo per istaccio. 
Per fare anche questa facilissima meo- 
nella maniera la più 



cipitato sopra un feltro, e si lava beue 
con acqua stillata, cioè fiuo al termine 
che Tuitiuia esca scevra affatto di sostan- 
za alcalina : dopo di che non fa bisogno 
che di asciugarlo. 

L* asciugamento del chermes nn' me- 
ludi comuni deesi condurre cou molle 
Sùjtfl. Di*. Teca. T. A*. 



dotto, deesi aspettare quel punto d'a- 
suiugamenlo iu cui il chermes stropiccia- 
to ehi sui fra le dita si risolva in polv 
facilmente.; allora o con questo 
semplicissimo, ovvero auche mediante un 
leggerissimo ttitameuto in un mortaio di 
velto, si fu ìu polvere (ulta la materia, 

6 
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se le paisà per istaccio di crine, t ragù- ci viene veduto chiaramente dal non se-* 
nata la polvere grossa eh* esce, e diste- pararsi alcuna parte di chermes nell'at- 
to che la soluzione si fredda. Ora l'ope- 
ra dell 1 acido acetico che si versa quella 
è, prima di combinarsi con V alcali, sic- 
ché mancando il solvente dell 1 idrosol- 
fato d' antimonio segua il precipitato ; 
poscia di operare altresì la decomposi- 
zione dell 1 idrosolfato alcalino, donde vie- 
ne lo sprigionamento copiosissimo di aci- 
do idrosolforlCo, per cui compiesi la sa- 
turazione dell idrosolfato d'antimonio e 
per conseguenza il perfezionamento del 
prodotto, se è vero quello che afferma il 
Cluzel che quel chermes sia migliore che 
più contiene di gas acido idrosolforico» 
L'aggiunta finalmente dell'alcali pu- 
ro, cir è fatta dopo la neutralizzazione, 
ha per iscopo la soluzione di quella co- 
tal dose di solfo che diede in fondo per 
opera dell'aceto, la qual si conseguo 
unitamente a una piccola dose di ossido> 
d'antimonio che con lo solfo viene por- 



sala sottilmente sopra un foglio di carta, 
«e la fa asciugare di bel nuovo fino al 
grado che sia atta a passare facilmente 
con I' opera della mano per uno staccio 
di se la abbastanza fino; fatto ciò si met- 
te la polvere in un vaso chiuso, e guar- 
dato dalla luce. 

È da notare, che con il metodo anzi- 
detto adoperando tre libbre di sottocar- 
bonato ed una di solfuro di antimonio 
ti ha una libbra di bellissimo chermes, 
U colore del quale ha tale venustà da 
potersi comparare a quel bellissimo por- 
pora, che dà la cocciniglia ridotta in fina 
polvere. 

Per compiere acconciamente questo 1 
argomento è d' uopo dire eziandio una 
paiola circa al chimico magistero della 
vieotovata operazione. Trovandosi in- 
sieme, e con l'intervento dell'acqua, l'al- 
cali puro e '1 solfuro d'antimonio, segue 
incontanente la formazione del so furo 
alcalino, tornando l'antimonio allo sta- 
to puro : se non che il nuovo solfuro 



; cosa age- 
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formatosi per la sua grande efficacia a 'rato dalla posatura. 
» »» i • • • • n i 



tato in soluzione dall' alcali , 
vole a riconoscersi decomponendo anco- 
ra con P acido acetico il liquido sepa- 



decomporre l'acqua, la risolve tosto nei 
suoi elementi ossigeno, e idrogeno ; dei 
quali il primo recandosi sovra il metallo 

10 ossida, e il secondo portandosi sovra 

11 zolfo del solfuro alcalino, ingenera aci- 
do idrosolforico ; il quale unendosi così 
all' ossido come al solfuro, produce l' i- 
drosolfalo <T antimonio, e 1' idrosolfato 
solforato alcalino. Ora l' idrosolfato d'an- 
timonio resta sciolto nella sovrabbon- 



II chermes preparato nella indicata 
maniera è fornito di tutte le qualità spe- 
cifiche proprie di quella medicina; • 
quanto al suo colore se non ha vantag- 
gio sugli altri, ha certamente quel bel- 
lissimo porpora, per cui Venne in grido 
e rinuomauta la preparazione del Clu- 
zel : se non che il chermes del Bizio non 
ha tutta la leggerezza di quello che si 
prepara cogli altri metodi, conciossiachè 



danza dell'alcali caustico, come vi rima-, obbligandolosi a dare in fondo col mezzo 
ne altresì appena formato l'ossido d'an-, dell' aceto, avviene che nel medesimo i- 
timouio, e quindi si trova disposto alme- stante si staccano più molecole, le quali 
glio possibile per combinarsi con l'acido per reciproca afiiuità si congregano insie- 



idrosolforioo che si sprigiona. 

Che P idrosolfato d' antimonio, forse 
con eccesso di ossido, rimanga sciolto 



congregano 
ine e compongono alcune piccole falde, 
le quali coll'asciugamento del precipita- 
to serrandosi vieppiù insieme danno una 



nella sovrabbondanza dell'alcali puro, massa, che colla polverizzazione non può 
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tornare così disgregata, che il prodotto 
acquisti la consueta leggerezza -, ma sic- 
come questa piccolissima divertita che 
presenta questo chermes non viene da 
estranee materie che ne alterino la na- 
tura, così questo non fa alcun difetto, e 
nulla scema di quel pregio, in cui lo 
mettono tutte le altre sue buone qualità. 

Dalla descrizione che abbiamo fatta 
fin qui del menzionato metodo, è facile 
il vedere, che oltre ad avere un cher- 
mes di ottima qualità, un altro vantaggio 
ne conseguita, ed è che alla sua prepa- 
razione concorre necessariamente l'altra 
nell'acetato di potassa, o terra fogliata 
■di tartaro, per la quale in questo caso 
abbisognano alcune peculiari avvertenze, 
che indicheremo a quella parola. 

(Bartoi.ommeo Bizio — Chevrecl.) 
Chermes nativo. Chiamossi talvolta in 
tal guisa l'antimonio colore di rena d'o- 
ro che è T antimonio idrosolforato ( V. 
quella parola). (Brokgriart.) 

CUEROFILLO. V. cerfoglio. 

CHERSANTONE. Nella Bretagna e 
specialmente nei dintorni di Brest, si dà 
questo nome (Kersanton) ad una roccia 
adoperata nelle parli più delicate dei 
monumenti, come nelle modanature e 
nelle sculture di cui sono ornati. Attual- 
mente se ne fa poco uso. È una sienite 
nerastra di due qualità, V una di grana 
più grossa, l'altra di grana minuta e su- 
scettibile d'un bel polimento. 

(BnOKGSURT.) 

CHIARE A. Infusione di piante aro- 
matiche nel vino che si addolcisce collo 
zucchero o cui miele. 

(Dizionario delle Sciente mediche.) 

CHIARIFICAZIONE. Non è questo 
il luogo come ognun vede di entrare 
nelle particola.! ila che si riferiscono alla 
chiarificazione speciale delle varie so- 
stanze per le quali è necessaria questa 
«Delazione , essendoché parlando dcl- 
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la fabbricazione della birra, del viro, 
dei.siRoppr, dello zucchero, ec. occorre» 
rà allora descrivere in qual modo a con 
quali avvertenze si chiarifichi ciascuna 
di quelle sostanze. Qui solo abbiamo a 
trattare della chiarificazione in generale^ 
e siccome abbiamo veduto nel Uiziona- 
rio come ed in quali circostanze si pos*. 
sa operar questa mediante il riposo, PaU 
lungamento con acqua, la feltiazione, 
1' azione della albumina e della gelatina, 
così ne rimarrà soltanto a parlare di 
quella che si fa col semplice aiuto del 
calore. 

Il calore può agire nella chiarificazio* 
ne in varie maniere : 

i. Diminuendo la densità d'un liqui- 
do in una proporzione maggiore di quel* 
la d'un solido sospeso, si agevola il de- 
posito d'un corpo che sarebbe slato lon* 
go tempo a precipitare a motivo della 
troppo piccola differenza di densità. 

a. Dilatando le particelle d'un liquido 
in maggior proporzione di quelle del 
solido, lasciansi queste libere di obbedire 
alla loro forza di coesione. 

3. Facendo coagulare l' albumina od 
una sostanza analoga che trovasi natu- 
ralmente nel liquido, come accade alla 
maggior parte dei succhi delle foglie che 
escono torbidi dallo strettoio e che si 
chiarificano coll'esporli al fuoco^ perchè 
la materia sospesa rimane inviluppata 
da una sostanza che si coagula. 

Finalmente è da notarsi una nostra 
osservazione ed ò che facendo cadere 
dalla punta d'un bastoncino di Vetro una 
piccola quantità d' un liqnido salino od 
anche acido in certi liquori che teneva-* 
no sospesa della polvere di Cassio, que- 
sti Chiarificav3nsi interamente, lasciando 
deporre la polvere che vi si trovava. I- 
gnoriamo affatto la causa di questo ef- 
fetto. (CllBVRECI..) 

CHIATTA. Abbiamo veduto nel Di- 
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zionario coma si dia questo nome a quel- 
le barche di l'orma particolare, le quali 
servono ad attraversare fra due punti 
stabiliti un canale o qualsiasi altro spa- 
zio d'acqua di poca larghezza. 11 movi- 
mento di esse dirigesi con una corda at- 
taccata alle due. cime o alla metà del 
tragitto. Scegliesr l'uno o l'altro dei due 
«sterni di direzione e di movimento, se- 
condo la velocità della corrente, la lun- 
ghezza del tragitto ed* alcune altre circo- 
stanze locali ; ma la forma della barca si 
determina dietro considerazioni generali, 
delle quali ci occuperemo, non avendolo 
fatto colla dovuta estensione nell* opera. 

Una chiatta dee avere le seguenti qua- 
lità: i. di potervi facilmente imbarcare e 
sbarcare i varii carichi che vi si porranno ; 
a. di pescare poco a fondo; 3. di presen- 
tare una grande solidità: aggiungiamo che 
gli approdi devono essere disposti in ma- 
niera che le vetture arrivino sempre fa- 
cilmente sulla chiatta, malgrado i cangia^ 
menti d' altezza dell'acqua che separa il 
punto di partenza da quello di arrivo 
Dalla prima condizione deducesi imme- 
diatamente che siccome i due capi della 
barca hanno a prestarsi agli siessi ulli- 
zii, così devono avere la slessa forma e 
grandezza. Una chiatta è adunque neces 
sanamente divisa alla metà in due parti 
uguali e simmetriche. Inoltre siccome 
dee lasciar passare delle vetture che la 
devono percorrere in tutta la sua lun 
ghezza, così i suoi due hi ti devono esse 
re paralellt ; di'' modo che la pianta di 
queste barche risulta di figura rettango- 
lare. Si vede parimenti che per colloca- 
re agiatamente varie vetture ed altri ca- 
richi sopra una data superficie fa d'uopo 
che questa sia qnanto più piana è possi- 
bile, e che in ogni caso «leve essere ge- 
nerata da una retta orizzontale perpen 
dicolare ulla direzione d' ingresso ed u 
scila. Quanto ai lati, per molivi d'econo 
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mia, gioverà farli piani e verticali. Esami? 
niamo alla stessa maniera ciò che risulta 
dalla seconda condizione, senza trascu- 
rare la prima, e dietro a questi riflessi 
risulterà quale esser debba per assoluto 
la forma del fondo della barca. 

Le vetture cariche scendono nella 
chiatta per un pendio che dee rendersi 
praticabile ; e che gioverebbe continuare 
colla stessa inclinazione fino al fondo, 
sicché si entrasse nella barca senza can- 
giare movimento di discesa. Siccome 
però la chiatta può giugnerc secondo 
l'altezza dell'acqua, ora ad uno ora al- 
l' altro punto della strada su cui sono le 
vetture così basterà volgere l'occhio alle 
fig. 3 della Tav. IV delle Arti fisicht^ per 
vedere che non può ammettersi questa 
continuità dello stesso pendio. La lina» 
ab rappresenta l'inclinazione della disce- 
sa, ed è il dissotto della chiatta e eh il ta- 
volato sul quale si hanno a condurre le 
vetture. Quello che può farsi è disporr^ 
la cima ed della barca paralella alla di-i* 
scesa per avvicinarvisi più che sia possi- 
bile. Siccome però rimane sempre un in- 
tervallo, così adattasi alla cima della chiat- 
ta una ribalta ci. mobile in c, che ap- 
poggiasi sulla discesa. Il piano eh es- 
sendo necessariamente meno inclinato 
di quello che sia il piano ad y la velo- 
cità della discesa si modera alquanto, e 
si può ^allentarla ancora di più conti- 
nuando a scemare la ripidezza del pen- 
dio da e in k óve comincia il piano ef 
della chiatta. Quindi la sezione longitu- 
dinale di questa barca dev'essere un tra- 
pezio, i cui due lati divergenti sono da 
ambe le parti paralelli alle strade che 
conducono le vetture. Date queste due 
indicazioni sarà facile coli' aiuto del cal- 



colo soddisfare alle altre due condizioni 
he la barca peschi poco ed abbia la ne- 
cessaria solidità. Seguendo ciecamente la 
pratica de' costruttori una parte del le- 
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gname impiegato non servirebbe che a 
rendere la bavca più pesante e fare che 
s" immergesse di più. Del modo di ap- 
plicare il calcolo alla costruzione delle 
barche si parlerà all'articolo Forza del 

LEGSAM E e COSTHCZIOHE. 

La fune attaccata alle sponde del 
naie attraversato dalla chiatta può essere 
immersa nell'acqua o sospesa al di sopra 
di essa. Entrambi questi metodi hanno 
i loro inconvenienti ed i loro vantaggi. 
Se la chiatta è su d'un fiume, la cui cor- 
rente sia rapida si trae profìtto dall'azio- 
ne di questa corrente per condurre la 
barca da una sponda all'altra, disponen- 
dola obbliquamente, e tenendola in que- 
sta posizione mediante due funi di lun- 
ghezza disuguale atloccate a pulegge che 
scorrono sul cavo teso da una sponda 
alf altra, come indica la Gg. 3, oppu- 
re anche mediante una sola corda che si 
divide in due rami di lunghézza inegua- 
le presso alla barca, come mostra la fig. 
5 della Tav. VII delle Arti fisiche del 
Dizionario. In tal caso è d'uopo che il 
cavo sia al di sopra dell'acqua, e se no) 
si tiene o graude altezza intercetta il 
passaggio alle barche alberate. Se il fiu- 
me è largo fa d'uopo che la tensione del 
cavo sia mollo forte affinchè non si cur- 
vi di troppo, ed allora il cavo è più 
grosso e più costoso, senza che perciò si 
aumenti lo sua resistenza utile. Le corde 
immerse nell'acqua non possono conve- 
nire che per attraversare le acque sta- 
gnanti o di corso assai lento. La fig. 4 
della Tav. IV delle Arti fisiche di que- 
sto Supplimento, basterà a dare un'idea 
di questa maniera di dirigere le chiatte : il 
cavo attaccato ai punti a ad immerso 
nell'acqua in c e c', n'esce inde d, pas- 
sa sulle pulegge e e\ fissate ai fianchi 
della chiatto e la gola delle quali è inca- 
vata in maniera da contenere più che 
metà del diametro della fuue. Il barca - 
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ioolo tiene !n mano questa fune e met- 
te in molo la barca spignendola coi 
piedi. 

Quando la, fune direttrice è attaccata 
nel mezzo del tragitto, supponendo che 
la corrente sia forte abbastanza per por- 
re in moto la barca e trasportarla da una 
sponda all'altra, arrbra l'insieme del con- 
gegno prende la forma che si scorge nel- 
la fig. 5, e questa è la miglior maniera di 
muovere le chiatte. Una cima del cavo è 
fissata in a, P altra In b nel mezzo della 
barca, ed occorrendo sostiensi esso cavo 
mediante galleggianti posti a tale distanza 
fra loro che tutta la corda sia fuori d'a- 
cqua. Solitamente usansi a sostenere i| 
cavo piccole barchette con un alberello, 
nel qual modo la corda sta molto alta e 
basta che sia sostenuta in punti molto 
distanti. In un luogo c di questa cor- 
da, preso ad una distanza da b presso a 
poco uguale alla lunghezza della barca, 
attaccansi le due funicelle ed e ed t'ho 
si ravvolgono su due cilindri posti in d 
ed in <t : servono queste a far oscillare 
la barca intorno al punto 6, ed a variare 
la sua inclinazione relativamente alla 
corrente mantenendola tale che il movi- 
mento abbia tutta quella velocità ond' è 
suscettibile, ed a dirigere la barca col- 
le cime paralelle alle sponde, quando è 
giunta ai punti d' approdo in e ed in e. 
Perchè tutte le manovre si facciano fa- 
cilmente, basta che P angolo e a e non 
ecceda 6o°, e per conseguenza che ab 
sia per lo meno uguale ad ce che è la 
larghezza del fiume. Quindi in tale si- 
stema la lunghezza del cavo è in fatto 
minore di quella che occorrerebbe quan- 
do se lo ottarcosse alle due sponde ; in- 
oltre siccome non è teso the nella dire- 
zione di sua lunghezza dall' azione della 
corrente contro la harcn, così lo sforzo 
cui deve resistere è assai miru>rc e meno 
sensibile che nel cavo della fig. 5. Per 
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tutte le ragioni adunque limili chiatte 
sono preferibili alhe altre ogni qualvolta 
si possa scegliere fra l'una o l'altra di- 
sposizione. Quand'anche non si trattasse 
che d'una chiatta da stabilirsi provviso- 
riamente, come quelle che servono a 
supplire ad un ponte che si riatta, sareb- 
be sempre utile disporle nell'ultima gui- 
sa indicata, facile essendo stabilire in 
mezzo al fiume un punto d'attacco ab- 
bastanza solido : un'ancora basterebbe. 

Sul Rodano continuossi l'uso di funi 
tese fra le due sponde del fiume, ad on- 
ta di varii infortunii cagionali da questo 
metodo. Sul Po il punto d'attacco è nel 
mezzo e la navigazione del fiume non è 
in tal modo inceppata. Per istabilire que- 
sta specie d' ormeggio nel mezzo delle 
acque, seguesi da molto tempo un meto- 
do che diede forse l' idea dei coni co- 
struitisi nella rada' di Cherburgo. Pre- 
parasi a tal fine un viluppo di pertiche 
legate insieme con rami intrecciati ; gli 
si dà la forma d'un cono tronco, la cima 
del quale superi alquanto la maggiore 
altezza dell'acqua; se lo mette nel luogo 
ove deve stare, e vi si tiene fino a che 
lo si abbia riempiuto di pietre che vi si 
gettano : in tal guisa ottiensi con poca 
spesa, un ormeggio abbastanza solido 
e durevole per P uso cui dee servire. 
Questo metodo non può adottarsi nei 
paesi del Norte, ove le piene che soprav- 
vengono ogni anno distruggerebbero an- 
che lavori più solidamente costruiti. 

(Ferry.) 

W CHIAVAGTONE. Nome collettivo di 
tutte le specie di chiodi che si usano per 
costruire i bastimenti. (Alberti.) 

CHIAVAIO, CIIIAVAItTOLO. Que : 
sta parola nel suo vero significato indica 
quell'artigiano che fa le chiavi ; siccome 
però queste servono ad aprire le serratu- 
re e devono esser fatte da quel mdestmo 
che fa queste ultime, cosi si abbracciano 
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sotto il nome di Arte del chiavaiuol» 
tutti e due questi lavori. Abbiamo dal- 
l'Alberti che questa parola non è più in 
uso in Toscana, adoperandovisi invece 
quella di magnano, siccome però questo 
termine è più generale abbracciando 
quell'arte che fa tutti i lavori minuti di 
ferro, dei quali le chiavi e le serrature» 
fauno parte, cosi non crediamo doversi 
rigettare la parola chiavaio che indica 
quegli che eseguisce soltanto quest'ulti- 
ma parte di lavori di ferro, la quale ba- 
sterebbe a costituire da sè un arte sepa- 
rata. Il chiavaio trovasi detto anche* 
spesso Foppallacchiave, ma questa pa- 
rola non è di uso, neppur essa è la pri- 
ma, sembra a noi di più facile intelligen- 
za e più a portata di tutti. Perciò riman- 
dando all'articolo mageako per le avver- 
tenze generali al lavoro di piccoli oggetti 
di ferro, ed agli articoli catenaccio, spa- 
gnoletta, paletto, lccchetto per ciò 
che riguarda ciascuno di questi oggetti 
in particolare, parleremo qui in generale 
del modo di fare le chiavi e serrature, 
occupandoci separatamente delle prime, 
poi delle seconde. 

Chiavi. Le prime chiavi si fecero di 
legno o di osso, poscia di metallo e spe- 
cialmente' di ferro. Non faremo qui la 
storia delle chiavi, non parleremo di tutti 
i cangiamenti di esse, ma soltanto consi- 
dereremo delle chiavi quali sono attual- 
mente. Le dimensioni delle chiavi sono, 
adattate alla forza delle serrature che de- 
vono aprire ed a quella delie molle, la cui 
resistenza hanno a vincere, e quanto più 
1' arte si perfeziona, tanto più piccole e> 
leggere divengono le chiavi, veden- 
dosi, quasi più oggidì di quelle grosse 
chiavi, colle quali si aprivano e chiude- 
vano un tempo le porte da carri o quel- 
le dei magazzini, alle quali sostituironsi 
oggidì chiavi di mediocre grandezza. Sic- 
come lutti posseggono chiavi, e ne usano» 
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ct> il interessa a tutti il conoscere quali 
deraoo essere, e perciò per generale van- 
taggio studieremo ateuratamente questo 
argomento, acciocché ognuno possa in 
qualche modo perfezionarlo senza dipen- 
dere dal buon volere dell' operaio. 

Le chiavi dividonsi in due grandi 
classi, cioè, in chiavi maschie ed in 
chiavi femmine dandosi il primo nome 
a quelle che non sono forate e che ser- 
vono ad aprire le serrature senza ago, e 
il secondo a quelle forate. Qualunque sia 
ìa (orma della chiave, vi si distinguono 
le parti seguenti : i. Vanello^ si dà que- 
sta forma alla leva della traversa con coi 
si gira la chiave, perciocché in tal guisa 
questa riesce più" facile a maneggiarsi ed 
a sospendersi e meno imbarazzante in 
saccoccia ; a . il fusto, che è la parte com- 
presa fra V anello e V ingegno. Spesso 
questa parte si divide in tre altre : il col- 
lo, che sussegue immediatamente dopo 
l'anello ; la impostatura che è un cordone 
circolare sagliente che serve a deteroji-j 
nare a quale profondità la chiave deve 
penetrare nell' interno della serratura, e 
ohe, quando la chiave non sia furata da 
parte a parte, indica il luogo ove termi- 
na la foratura ; finalmente il fusto pro- 
propriamente detto che nelle chiavi fo- 
rate dicesi carina, ed è quello che va fino' 
alla cima; 3. V ingegno, è una leva pian- 
tata sul fusto, ed è quello che premen- 
do contro i gambetti della stanghetta la 
fa muovere. La parte di questo inge- 
gno che è più lontana dalla chiave è 
spesso più grossa e allora si dice bana- 
na ; talvolta è pure foggiata a guisa di 
T e risalta da ambo le parti, e talora 
da UQSH-eoIa, ed in ambo questi casi le si 
dice mulinello. La mulinella è spesso ta- 
gliata con fenditure trasversali, che pren- 
dono in mezzo varie guide paralelle alla 
piastra della serratura all' unione delle 
quali si dice rastrello, c perciò in tal 
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caso la mulinella viene distinta col nome 
di mulinello a rastrello. Egli è su-lf in- 
gegno che si praticano si nella parte che 
è volta verso il manico che in quella che 
è verso alla cima i trafuri che abbraccia- 
no le guide della serratura. Quelli tra 
questi trafori che sono più dilatati degli 
ordinarii, distinguonsi col nome partico- 
lare di fernette. 

Indicato così il modo come le chiavi 
sono ordinariamente foggiate, e il nome 
e 1' uifizio delle varie parti di esse, ve- 
dremo brevemente in qual maniera si 
costruiscano. 

L'operaio prende dapprima un pezzo 
di spranga di ferro della grandezza che 
gli occorre, lo pone nel fuoco gli dà un 
caldo a bianchezza, poi lo ritrae e bat- 
tendolo su!!' incudine gli dà la forma 
che indica la fig. a. Con un altro caldo 
lo riduce come mostra la fig. 5 ; e final- 
mente con un terzo vi fa un foro nella 
parte A (Gg. 4)> ove dee risultare Panello 
je taglia la cima in B, lasciando quel tan- 
to solo di ferro che gli occorre per V in- 
gegno. In tutti questi caldi successivi va 
sempre più rotondando meglio il fusto 
e regolandone l'impostatura. Poscia con 
un altro caldo batte l'ingegno per dargli 
la forma che deve avere ingrossandolo 
alla cima per fargli la balzana o la muli- 
nella, nel che fare malamente accostuma- 
no alcuni immergere nell'acqua la chiave 
distesa, sicché si raffreddi tutta meno 
T estremità delP ingegno, il quale rima- 
nendo più caldo assai del rimanente vie- 
ne cosi a schiacciarsi quando vi si batte 
sopra. Questa maniera d'operare é cer- 
tamente la più facile, ma non è forse la 
migliore, imperciocché quella tempera 
indura di soverchio una parte della chia- 
ve. Perciò gioverà meglio stringere l'in- 
gegno nella morsa lasciandone uscire alla 
parte superiure la cima sulla quale sì 
dee battere. 



4 4 Chiavaio 

Talvolta V ingegno dee avere li for- 
ma di un'S e questa «e gli dà nelle chia- 
mi dorzioali battendolo sull'incudine; 
ma in quelle fatte con qualche diligenza 
si fa invece V ingegno molto grosso, lo 
si fora nei due punti ove hanno ad es- 
sere i vani od occhi della S, poscia a- 
pronsi lateralmente ciascuno di questi 
fori l'uno da una parte e l'altro dalP al- 
tra con una lima e si rotondano gli orli 
in guisa da dargli la forma esatta della S. 

Fatto così air ingrosso 1* ingegno, si 
foggia fanello con tanti caldi quanti oc- 
corre, secondo la grandezza della chiave 
« l'abilita del chiavaio. Dapprima l'anel- 
lo riducesi circolare sulla bicornia(fig. 5), 
poi si schiaccia questo anello stringen- 
do la chiave fra le ganasce di una mor- 
sa, sicché l' anello rimanga di fuori, in- 
troducendo in questo un pezzo di ferro 
prismatico, poscia battendo sull' anello 
a freddo o a caldo secondo la grossezza 
di esso (Gg. C). Tutte le parti della chia- 
ve tei mi minsi poi con la lima e per quel- 
le che sono maschie si rotonda la cima 
del fusto e vi si fa un solco, sicché ne 
risulta una specie di bottone. 

Le chiavi femmine però hanno ad es- 
sere traforate, ciocché si fa sul tornio 
con una saetta da trapano comune, av- 
vertendo che il foro abbia lo stesso asse 
del fusto. Taluni fanno ancora la canna 
della chiave d' un pezzo di lamierino 
ravvolto e saldato a fotte, locchè non è a 
farsi se non che nel raso che il foro ab- 
bia ad essere mollo lungo. Altri pure la- 
vorano j>e para tarami e il fusto e l'inge- 
gno e li uniscono insieme dappoi, talora 
con incastri, talora senza, saldandoli a 
forte, i qnnli metodi tutti non danno 
certo quella solidità che si ottiene facen- 
do la chiave tutta d' uu pezzo come ab- 
biamo indicato. 

Non sempre però la canna della chia- 
ve e un semplice cilindro, ma conponcsi 
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spesso di due o tre cilindri accoppiali o 
di una canna quadrata, triangolare o di 
altra forma. I primi fusti ai fanno feciU 
mente dando loro maggiore grossezza e 
facendovi col trapano quel numero di 
fori che si vuole ; i secondi si fanno dap- 
prima cilindrici, poi si riducono prisma- 
tici cacciandovi a forza delle spine di 
quella figura che si desidera e battendo- 
veli sopra. 

Il lavoro delle chiavi per ridurle fino 
al punto cui le abbiamo lasciate, fino a 
tale, cioè, che più non manchi se non 
che fare i trafuri all'ingegno, si fa talora 
in grande, e queste chiavi, che si potreb- 
bero dire greggie, vendonsi in alcuni 
paesi dai minutieri, ove i chiavai le com- 
perano al prezzo di t\ o, 5o, 6o, So cen- 
tesimi secondo le grandezze, né altro 
hanno a farvi che traforare V ingegno, 
esigendo spesso da quelli cui poscia le 
vendono terminate da 4 * 5 franchi. 

Il modo di far questi trafuri nulla ha 
di particolare eseguendosi essi con lime, 
seghe o trapani, secondo la forma che 
hanno ad avere per adattarsi esattamen- 
te alle varie combinazioni delle parli 
delle serrature che devono aprire. 

Una specie di chiave, drcui ignoriamo 
l' inventore, ma che ha varie utili pre- 
rogative e che può facilmente adattarsi 
alle serrature più complicate si è quella 
che ora descriveremo, la quale da una 
venuta da Milano venne con molto in- 
gegno ed esaltezza copiata ed eseguila 
da un bravo nostro magnano (a). 

La prerogativa che distingue queste 
chiavi si é che V ingegno di esse non ri- 
salta come nelle comuni, ma sia incassa- 
to nel fusto donde esce allora soltanto 
che s" introduce la chiave nella serratu- 
ra. Ciò rende queste chiavi più comode 

(a) Giu»«i<r»e Cernia». 



/ 
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m tenersi in tasca senza che gli «pigoli 
dell' ingegno e de 1 suoi trafori possano 
lacerare le tasche od offendere le mani 
di chi la maneggia, come spesso addivie- 
ne. -Un altro vantaggio però, e ben mag- 
giore, che si ritrae da queste chiavi si e 
quello che avendo la cima di esse quan- 
do introduconsi nel forame della serra- 
tura la forma d* un semplice cilindro, si 
può fare nella bocchetta un piccolo foro 
circolare soltanto bastando che ì* inge- 
gno cominci ad uscire dopo passata la 
bocchetta stessa. Ben si vede che la pic- 
colezza del foro rende in allora oltre 
ogni dire difficile P aprire le serrature 
col grimaldello e che è impossibile poi 
l'introdurre un 1 altra chiave qualunque 
che nua sia fatta in tal guisa 
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quattro asticine xx' %% due per parte 
unite a snodatura, e lo qualir* quando 
sono in due linee paràlelle, rientrano in 
una incassatura fatta nel fusto della chia- 
ve : le cime inferiori di quelle *t sono 
riunite con un pernio, il quale attraver- 
sa parte del fusto e risalta alcun poco al 
di fuori ove è fissato ad una capocchia p 
o ad un anello scorrevole ; questo per- 
nio può scorrere in una fenditura fatta 
nel fusto stesso e quando esso è ad una 
estremità di quella, le asticine formano 
una specie di paralellogrammo come ve- 
desi nella figura ; quando la capocchia p 
è tlT altro capo della fenditura, le asti- 
cine sono rientrate nel fusto, nè altro 
rimane di sagliento che l'anello o la ca- 
pocchia p, i quali possono essere pochis- 



La lìg. 7 rappresala una di queste simo rilevali e solo quel tanto che basta 

per dar presa alle dita a fine di far usci- 
re il manico. 

Delle serrature. Non vi ha meccani- 
smo più comune delle serrature, le quali 
meritansi in vero a buon dritto il nomo 
di macchina per le molte o varie parti 
onde sono composta ; ma non ve ne ha 
veruno il quale sia -meno conosciuto 
da quelli che se ne servono, raro assai 
essendo che si sappia in che consista la 
bontà di una serratura e quanta sicurez- 
za presenti. D' ordinario non se ne esa- 
mina che 1' esterno. 

Yi sono diverse specie di serrature, 
alcune delle quali convengono ad un ge- 
nere di chiusure, altre ad un altro, e 
tutte hanno parli o disposizioni parti- 
colari che lungo sarebbe V esaminare ; 
perciò ci limiteremo a parlare di esse in 
generale, indicando quali sono le parti 
principali comuni a quasi tutte, descri- 
vendone alcuna delle più semplici per 
dare una più chiara idea del modo co- 
me agiscono queste parli : poscia diremo 
in qual modo V artigiano lavori ciascuna 
parlo c le ponga insieme e da ultimo 

7 



L' ingegno a è imperniato in b e al di 
là di questo centro (iene un quarto di 
circouferenza dentata. Una laminetta di 
ferro lega insieme due bottoni cilindri- 
ci m- e it infilati nella canna della chia- 
ve e tiene alla parte inferiore in c una 
parte di sega dentata che ingrana nel 
■quarto di circonferenza dentato del roc- 
chetto. Una molla spirale d preme sul 
bottone m, obbligando cosi la sega dentala 
a starsi nella posizione che indica la fi- 
gura e T ingegno a starsene incassato nel 
fusto. Allorché s'introduce la chiave 
nella serratura l'ago di questa premendo 
sul bottone n innalza la sega dentata 
che ingranendo nei denti dell' ingegno 

10 fa girare sul suo pernio e risaltare dal 
fusto *, allorché ritirando la chiave si ces- 
sa di premere contro 1' ago, la molla fa 
rientrare di nuovo V ingegno. 

Per rendere quesla chiave d' ingom- 
bro ancora minore, si può darle la for- 
ma d' un semplice cilindretto facendole 

11 manico a quella guisa che indica la fi- 
gura. Si vede come lo si componga di 

Suppl Di*. Tecn. T. r. 
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faremo conoscere una serratura di gran 
perfezione e di gran forza, la quale è 
quasi impossibile iT aprire senza la tua 

chiave. 

Delle varie parti componenti una 
ferratura. Tutti sanno che una serratura 
è una specie «li cassetta, per lo più ret- 
tangolare o quadrata che contiene uno 
o più catenacci, i quali non si possono 
aprire che mediante una chiave. Questa 
specie di cassetta è sovente aperta da 
un lato, che è quello che ponesi contro 
il legno : il lato paralello a questo, oppu- 
re alla tavola cui è attaccata la serratura, 
forma V esterno della cassetta, dicesi la 
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Allorché questo fermo è sulla molla, la 
chiave lo solleva ogni volta che essa fa 
camminare la stanghetta j se il fermo è 
Gssalo sulla stanghetta stessa, esso ai 
impegna nelf intaccatura d'un piccolo 
pezzo fissato sulla piastra. 

Ciò però che principalmente distingue 
le serrature, sono quei pezzi cui si dà il 
nome di guide, le quali impediscono di 
girare a qualsiasi chiave non intagliata 
nel modo che si conviene. Queste guida 
sono disposte sulla piastra circolarmente, 
alcune verticali, altre orizzontali e corris- 
pondono ai trafori fatti nelf ingegno del- 
la chiave. 



piastra^ ed è sopra di essa che sono fis- Il tratto per cui esce dalla serratura 
*ale quasi tutte le parti della serratura, la stanghetta, dicesi la mandata dell* 
Degli altri quattro lati della serratura tre stanghetta. 

sono aperti e uno è formato della squa-\ Alcune serrature portano un ago e 
dra della piastra che è Porlo di que-'sono quelle la cui chiave è forata ed in- 
sta piegato ad angolo retto, nel quale vi fila appunto questo ago. Simili seri ala- 
lia una apertura per cui esce ed entra re non sì aprono che da una parte sol- 
quella specie di piccolo catenaccio o pa- tanto e diconsi serrature maschie. Al- 
letto che apre e chiude la serratura e tre non hanno ago nè la chiave è forata 



apre 

che si dice stanghetta. 

Questa stanghetta è attaccata alla ser- 
ratura con due o più piegateli! fermali 



ago 

e si aprono tanto da un lato che dall'al- 
tro della porta mediante due aperture 
poste T una di contro alP altra; queste 



sulla piastra con bullette ribadite o con serrature diconsi femmine. Talvolta pe- 
viti. Il corpo della stanghetta tiene una rò anche queste ultime apronsi da un 



specie di piccoli denti, i quali si dicono 
gambetti e danno presa alla chiave per 
ispignere dentro o fuori la stanghetta 



lato solo. 

L'estremità della stanghetta di alarne 
serrature è quadrata e quella di alcune 



Talvolta questa è biforcuta in guisa da altre augnata ; in quesP ultimo easo pre- 
formare alta cima due paletti e talora jmendo la serratura contro P imposta la 
di più. I gambetti talora sono saglienti, stanghetta per la sua conformazione a 
oltre la larghezza della stanghetta, ma piano inclinato rientra, donde ne viene 
più spesso sono formati da intaccature a questa specie di serrature il nome di 
comprese nella larghezza medesima. 

Un piccolo pezzo di ferro, il quale, 
secondo il modo come sono costruite le 
serrature, è talvolta sulla stanghetta, tal- 
volta sulla molla, e talora anche sulla 
piastra, dicesi il fermo della stanghetta. 
ed entra in una intaccatura praticata sul- 
la stanghetta medesima o sulla piastra. 



serrature a sdrucciolo od anche qut 
di serrature a colpo ì perchè abbisogna- 
no sovente di un colpo acciò la stan- 
ghetta rientri. Di contro al foro della 
squadra per cui esce la stanghetta è 
fissata nelP impostatura una lamina che 
tiene una apertura cui dicesi feritoia^ 
in cui entra la stanghetta quando la sei - 
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ratura è chiusa. Nelle serrature a sdruc-.Vingegno della chiave e rivolto verso alla 

cima di questa. Sulla piastra è pure attac- 



calo vi ha una molla che caccia fuori la 
stanghetta ed un bottone o pallino, giran- 
do il quale si può aprire. 

Alcune ferrature anziché essere incas- 
sate nella grossezza del legno risaltano 
sulla superficie di quello ed in tal caso 
sono tutte chiuse in una specie di cas- 
setta di metallo ed assicurate con viti al- 
l' imposta. Il foro per cui entra la chia- 
ve si guernisce d'una bocchetta, ed ab- 
biamo veduto a quella parola come que- 
sta sia talvolta chiusa in maniera da non 
potersi aprire che con un particolare ar- 
tifizio che è d'uopo conoscere. 

Descritti cosi parte a parte i pezzi 
principali onde la serratura componesi 
daremo ora un'idea dell'insieme di essa. 

La fig. 7 rappresenta una serratura 
* sdrucciolo, che noi descriveremo la 
prima perchè d' ogni altra più semplice. 
Vedesi in A A la piastra ; B è la stanghe* 



calo una specie di ponticello o piccola 
piastrina che vedesi qui punteggiato in 
00, al di sotto del quale è attaccala un'al- 
tra guida mm concentrica alla prima, a- 
perta nel punto ove s'introduce la chia- 
ve e la quale entra in un traforo fatto 
alla parte superiore dell' ingegno della 
chiave, cioè, da quella parte di esso che 
è verso il manico p ; è l'ago in cui s'infila 
la canna della chiave posto nel centro della 
due guide anzidette. B è la stanghetta te- 
nuta in registro dai piegateli! G ed ha 
al di sotto due intaccature o gambetti 
r r. Al di sopra della stanghetta è infit- 
ta sulla piastra una molla D, la quale 
entra in s io nna delle due tacche che 
sono sulla stanghetta. Un braccio, che fa 
seguito della molla, si curva in a in gui- 
sa da sopravanzare al di là della stan- 
ghetta. Si vede che girando la chiave il 



ta, che fa corpo con la spranga a doppia suo ingegno x condotto dall'ago p e dalle 
squadra D.E, la quale viene guidata nei guide mm, nn in cui entrano i suoi ti a- 
suoi movimenti dai piegalelliQ,Q. La mol- fori, solleva colla sua cima il braccio », 



la G vi preme contro e fa che la stanghet 
ta stia jiaturalraente al di fuori della pia- 
stra. 11 pezzo F è forato d'un buco qua- 
dro ed è condotto da un' asta quadrata 
che gira in un buco rotondo fatto nella 
piastra, e termina al di fuori col bottone 
H *, si vede che girando questo in qua- 
lunque verso il pezzo F si gira, preme la 
spranga D.E e fa rientrare la stanghet- 
ta. Quando si abbandona il bottone H, 
la molla C caccia di nuovo fuori la stan- 
ghetta. La cima di questa è augnata, ac- 
ciò si chiuda spingendo la serratura o 
K imposta senza che faccia d'uopo di gi- 
rare il bottone. 



fa Uscire la molla dalle tacche in s e pre- 
mendo contro uno dei gambetti r fa usci- 
re d* un passo la stanghetta; in un se- 
condo giro, ripetendo l' istesso effetto, 
ma premendo invece contro l'altro gam- 
betto r* s l' ingegno della chiave fa uscire 
la stanghetta d'un altro passo. Girando 
la chiave in senso contrario essa solleva 
del pari la molla e spinge i gambetti in 
senso opposto facendo cosi rientrare la 
stanghetta. 

Talora si fanno serrature a sdrucciolo, 
le quali si possono chiudere colta chiave 
facendo uscire di più la stanghetta. Altre 
volte unisconsi sulla stessa piastra una 



La fig. 8 rappresenta una serratura ajserratura a sdrucciolo ed una a chiave, 
chiave ordinaria e delle più semplici. ÀÀ 
è la piastra sulla quale è fissata la guida 
n che è una lamina circolave posta in 
piedi ; entra essa iu un traforo fallo nel- 



ciascuna delle quali opera separatamen- 
te ed indipendentemente una dall' altra. 

Mostrato cosi come siano costruite in 
generale le serrature indicheremo adesio 
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in qiwl modo eseguiscami le varie parti 

onde sono composte. 

Egli è duopo primieramente aver co- 
struito la chiare in quella guila che ab- 
biamo addietro indicato, essendo essa la 
base fondamentale della serratura. Sup- 
poniamo adunque che la chiave» sia ter- 
minata, o almeno che il suo ingegno siasi 
traforalo, essendoché i trafori di esso 
determinano la posizione ed anche la fi- 
gurai di quasi tutte le parti della serratu- 
ra medesima. 

La piastra essendo la base su cui que- 
ste parti si attaccano, cominciasi perciò 
dal preparare quella con lamierino più o 
meno grosso secondo la solidità che oc- 
corre, se la riquadra iodi piegasi all'orlo 
che dee formare la squadra. Questo dee 
fare, come il suo nome lo indica, un an- 
golo retto col piano delia piastra. 11 mo- 
do ordinario si è di piegarla dapprima 
od angolo ottuso, il quale riduecsi dap- 
poi retto, e ciò battendola sulla incudine 
n sopra una ganascia delia morsa. Gli 
abili chiavai piegano la squadra d" un 
solo caldo quasi ad angolo retto, c in 
un secondo caldo la regolauo esattamen- 
te. Ciò che imporla in tale operazione si 
è di procurare che V angolo della pie- 
gatura non si affievolisca di troppo, poi- 
ché altrimenti accade che la squadra non 
attiensi come si conviene alle imposte 
aulle quali si adatta la serratura. Perciò 
alcuni accostumano piegare dapprima in 
una calda l'orlo della piastra in guisa da 
farlo poggiare contro il piano di essa, 
cioè doppiare la cima, poscia rialzarla in 
un altro caldo e ridurla ad angolo retto. 
In tal guisa il ferro si calca sub" angolo 
che riesce più grosso c più robusto. 

Non diremo qui come si forino la squa- 
dra e la feritoia per dare passaggio alla 
stanghetta, non occorrendo in tale ope- 
razione veruna particolare avvertenza. 

Finita la piastra, si fa il ponticello. Se 
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gli dà una larghezza alquanto maggior» 
della lunghezza dell'ingegno della chia- 
ve, poi pieganti due alie lasciate oltre a 
questa larghezza, ad angoli retti e quasi 
tali in due punti. L' altezza di queste 
alie costituisce la distanza che rimane fra 
il ponticello e la piastra, la quale distan- 
za dev'essere alquanto maggiore dell'al- 
tezza dell' ingegno della chiave , acciò 
questa giri liberamente. La lamina ond' e 
formato il ponticello tiene un' apertura 
abbastanza grande per lasciare libera- 
mente penetrare la chiave al dissotto di 
esso. 

Nelle serrature comuni non si colle- 
gano insieme il ponticello e la squadra : 
abbiamo già osservalo come accada bene 
spesso che questa squadra ceda e si dis- 
giunga dall'imposta, su cui è adattata. 
Essa deve resistere agli sforai che si fan- 
no quando tirasi la serratura dal lato dei 
gangheri dell'imposta, prima che la stan- 
ghetta sia rientrata. Per dare quindi mag- 
giore solidità a questa squadra giovereb- 
be legarla col ponticello, il che alcuni 
fanno tagliando un orlo di quesl' ultimo 
e quello della squadra della piastra in 
maniera che si possano unire a coda di 
rondiue. Giungesi però più semplice- 
mente e con maggior sicurezza allo stes- 
so scopo facendo il ponticello di tal lun- 
ghezza da giugnere fino alla sqoadra pie- 
gandone la cimo ad angolo retto e fis- 
sando questa con vili o con bullette ri- 
badite sulla squadra stessa. 

Preparala così la cassetta della ser- 
ratura, rimane d' adattarvi le varie sue 
parti, cioè la stanghetta, i piegateli!, le 
molle, le guide, ec. Incominciasi dal se- 
gnare sulla piostra il luogo che questo 
parti devono occuparvi, cominciando 
dalla stanghetta. Segnasi dapprima con 
una linea a quale distanza dal ponticello 
deva essere quella faccia della stanghetta 
su cui sono i gambetti j e questa distanza 
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deve esser tal* chef ingegno della chia- 
ve non possa mai toccare il fondo delle 
intaccature dei gambetti medesimi. Nel- 
lo stabilire la situazione della stanghetta 
si ha pure da aver riguardo alla lun 
ghezza della sua corsa, la quale sarà sem- 
pre uguale alla distanza che vi ha da un 
gambetto all'altro più la grossezza di uno 
di questi gambetti. Nel fare adunque i 
gambetti sulla stanghetta si regola la cor- 
sa che essa dovrà avere, imperocché se 
la serratura è ben fatta quando la stan 
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al di là della posizione che se 



gli 

Ad oggetto quindi di stabilire con si- 
curezza la lunghezza dei gambetti relati- 
vamente alla loro distanza, bisogna se- 
gnare sulla serratura il centro della can- 
na della chiave. Applicasi a tal fine l'in- 
gegno della chiave fra i gambetti della 
stanghetta messa a suo posto, tirasi una 
linea paralella alia faccia inferiore della 
stanghetta, distante dal fondo delle in- 
taccature di quella quanto è il diametro 
ghetta è del tutto rientrata qualunque sia<| del circolo descritto dalla estremità del- 
il numero dei gambetti il primo di que- 
sti, ossia il più vicino alla cima di essa, 
dovrà trovarsi alla stessa distanza dai 
due capi della serratura a cui trovasi il 
centro del circolo che descrìve T inge- 
gno della chiave ; e V ultimo gambetto 
dev' essere nella stessa posizione quan 
do la stanghetta è fuori di tutta la sua 
mandala. 

Le stanghette si fanno come tutti gli 
oggetti massicci d'un pezzo di spranga 
di ferro, foggiandola nel modo che si ri- 
chiede per la serratura e lasciando fra i 
gambetti una distanza proporzionata al 
movimento che si vuole che ciascuno di 
essi produca. Gli operai che vogliono da- 
re le loro serrature a buon patto e che 
quindi non possono impiegare molto 
tempo nella costruzione di quelle si pre- 
parano sacome apposite, cioè lamine di 
ferro in cui sono intagliate la figura e la 
distanza dei gambetti. È d' uopo altresì 
determinare la lunghezza di questi ultimi, 
imperciocché quanto più sono lunghi più 
la chiave continua a spingerli nel girare. 
Se fossero troppo corti, ossia entrasse- 
ro poco innanzi nel cerchio dalla chia- 
ve descritto, questa li toccherebbe sol- 
tanto o li spingerebbe assai poco ; al- 
l' opposto se fossero troppo lunghi la 
chiave coniinuando a spingerli più del 



l'ingegno della chiave e nel mezzo di 
questa distanza si segna un punto che è> 
il centro dell' ago o del buco che lascia 
passare la chiave maschia. Ne viene di 
conseguenza che», la chiave giran'do scor- 
re col suo ingegno vicino al fondo dello 
intaccature della stanghetta, dimodochò 
questa impedisce di girare ad ogni chia- 
ve che avesse l'ingegno più lungo di 
quella che dee aprire la serratura. 

Segnato cosi il centro della chiave è 
facile allora il vedere, sino a qual punto 
essa abbia a condurre ciascun gambetto 
perchè quando lo abbandona il susse- 
guente abbia a trovarsi nel luogo ove era 
il primo, ed è facile altresì segnare il luo- 
go dei piegatelli, delle tacche e dei fer- 
mi della stanghetta. I fermi devono tro- 
vare una tacca ogni qualvolta la chiavo 
ha finito di spignere un gambetto e l' in- 
gegno dee sollevare la molla ogni qual- 
volta comincia ad agire sopra un gam- 
betto. 

Stabilito in tal guisa il sito della stan- 
ghetta, dei piegatelli e della molla, fissan- 
ti questi ultimi con vili o con bullette ri- 
badite e segnansi le guide facendo girare 
la chiave per conoscere le circonferenze 
che percorrono i trafori dell'ingegno di 
essa. Queste guide sono pezzi di lamieri- 
no in coltello ai quali lasciansi tre o più 



dovere, potrebbe condurre il gambetto -denti che infilano alcuni fori fatti k nel- 
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la piatirà o nel ponticello sui quali siri- 
basiscono. Metlesi allora a suo luogo il 
ponticello fissandone le alie con viti o con 
bullette ribadite e la serratura è finita. 
. Dalla descrizione del modo di costrui- 
re le serrature semplici sarà facile a 
chiunque il dedurne in qual guisa si fac- 
ciano quelle più complicate e le cui gui- 
de hanno forma tale che i tagli e le fer- 
nette dell' ingegno della chiare appari- 
scono complicatissimi e sono a stella a zig- 
zag a lettere dell' alfabeto, ec. Il descri- 
vere queste varie modificazioni prolun- 
gherebbe questo articolo oltre a quan- 
to ce lo consenta il piano che ci siamo, 
prefissi o ciò senza utilità equivalente. 
Aggiungeremo piuttosto alla descrizione 
della serratura di Braraah data nel Di- 
zionario quella di un'altra detta serra- 
tura di st< -urenti immaginata da Chubb, 
celebre per la difficoltà che oppone a chi 
Vuole aprirla senta la chiave di essa. 

V edesi questa disegnata nella fig. io 
AA a è la stanghetta ; b è il dente qua- 
drato della stanghetta ; ce è lo scopritore 
(detector) mobile sul centro d ;f è la 
molla dello scopritore ; g sono quattro 
caditoi^ i quali muovonsi separatamente 
sul centro h e che nella figura vedonsi 
sollevati in maniera che il dente quadra- 
to b possa passare nella loro apertura x 
quando si apre la serratura. Se uno o 
più di questi caditoi venisse sollevato da 
un grimaldello o da una chiave falsa al- 
cun poco al di là della posizione in cui li 
mostra la figura, lo scopritore ce essendo 
anch' esso sollevato più del dovere l'an- 
golo della molla /farebbe entrare il suo 
dente nell'intaccatura della stanghetta in 
a e troverebbesi così impegnato irremo- 
vibilmente sino a che fdsse posto in li- 
bertà dal pezzo scorrevole K k allorché 
introducendo la chiave si fossero solle- 
vali i caditoi in guisa do lasciar passare 
il dente n, fissato sul pezzo scorrevole, 
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nelle intaccature g che sodo alle loro e- 
stremità. Lo stesso movimento spingen- 
do la cima K del peizo scorrevole con- 
tro al dente dello scopritore lo fa uscire 
dall' intaccatura a della stanghetta. 

Il merito di questa serratura, secondo 
P ingegnoso inventore, sta in ciò che essa 
combina al maggior grado le quattro con- 
dizioni essenziali d' ogni buona serratu- 
tura, vale a dire, la sicurezza, la sempli- 
cità, la solidità, e la durevolezza. La si- 
curezza che essa presenta è accresciuta 
oltre ogni credere da una modificazione 
la quale nou solamente rende impossibi- 
bile di forzarla con nessun grimaldello 
nè con alcuna specie di chiave falsa, ma 
di più fa conoscere con sicurezza qua-* 
lunque tentativo fattosi a tal oggetto» 
ciò che mette in avvertenza per evitare 
i tentativi ripetuti coi rimanevano espo- 
ste neccessariamente le migliori serratu- 
re inventale dapprima. Al momento in 
cui uno o più caditoi sono sollevali al 
di là di quanto occorre perchè il dente 
della stanghetta possa scorrere, il caditoio 
rimuove lo scopritore il quale allora in- 
ceppa il movimento della stanghetta*, pro- 
curasi così in aggiunta una sicurezza gran- 
dissima, imperocché appena si introduce 
la vera chiave si conosce tosto il tenta- 
tivo fattosi, e si rende impossente ogni 
ulteriore conato, essendo impossibile di 
scoprire la prima combinazione per dis- 
impegnare lo scopritore ed anche la se- 
conda per muovere la stanghetta. 

Non vi è adunque se non che la vera 
chiave la quale possa ad un punto libe- 
rare lo scopritore dall' 1 intaccatura della 
stanghetta ed aprire la serratura. 

La semplicità della costruzione e la 
forza delle parti sono tali che veruna 
chiave falsa nè alcun altro istromcnlo in- 
trodottovi per aprirla non potrebbe far- 
vi alcun danno senz,i grande sforzo e vio- 
lenza. Le chiavi, che hanno la forma iu- 
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ri! cala dalla fig. i r , sono piccole e porta- 
tili massime quelle pegU «portelli di ferro. 

Io quanto alla durata questa serratura 
non può alterarsi per Fuso, per quanto 
sia prolungato. Si è riconosciuto questo 
fatto in uoa di queste serrature costrui- 
ta in ferro, la quale renne attaccata alla 
macchina a vapore dei cantieri di co- 
struzione di Portsmouth per assicurarsi 
dell 1 effetto che vi produrrebbe l'attrito. 
La serratura venne io tal guisa aperta e 
chiusa più di 460 mila volte senza rice- 
verne il menomo danno. 

Chubb somministrò gran nomerò 
di queste serrature ad uso dei cautieri 
reali *uv-f&>rtsmouth, ed avendo inteso 
che sopra uno dei puntoni di quelli vi era 
uo condannato celebre per la sua destrez- 
za nell'aprire con grimaldelli ogni sorta di 
serrature e che essendo chiavaio di profes- 
sione, era stato adoperato a Londra Gno 
da poco tempo prima ad aprirne ed ac- 
comodarne d 1 ogni sorta, pregò il com- 
missario dei porti a permettergli di por- 
re alla prora la abilità e la destrezza di 
costui, daodogli ad aprire con grimaldel- 
lo la sua serratura. Ciò essendo stato con- 
cesso, il condannato fu posto all' opera ; 
se gli consegnò in presenza di molti im- 
piegati della marina una delle serrature 
di Chubb, e dopo averla accuratamente 
esaminata, disse che credeva poterla a- 
prire con grimaldelli o con chiari false. 
Oli si diedero per conseguenza delle li- 
ine e queg i uteusili tutti che dichiarò ne- 
cessarii al suo scopo. Se gli ordinò di av- 
visare il capo magazzino del momento in 
cui sarebbe al caso di fare il suo tentati- 
vo, riuscendo nel quale se gli promise un 
premio di cinque ghinee. Circa tre setti- 
mane dopo il condannato disse che era 
prooto e stabilitosi il giorno della prova, 
incominciò con un tentativo coi grimal- 
delli in presenza di molli ofhziuli del por- 
to, ma seuza potere riuscire. Dichiarò ul- 
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loro il poco buon esito dipendere sola- 
mente perchè i suoi stromenli non erano 
quali si conveniva per la serratura. A to- 
glimento di questo ostacolo, F inventore 
privilegialo esibì di dargli varie chiavi 
greggio cioè a ingegno non ancora trafo* 
rato, le quali potevano convenire a due 
delle sue serrature, e ciò a fine di facilitar- 
gli le nuove prove. Se gli diede inoltre una 
serratura della stessa identica specie e 
costruita sugli stessi prmeipii di quelle che 
aveva provate, aftinché potesse conoscer- 
ne a fondo il principio esaminando come 
erano fatte. Poco tempo dopo fece un 
altro tentativo per aprire doe serrature 
in presenza di alcuni olBziali, ma non 
riuscì meglio che nel precedente, e solle- 
vo sempre più del dovere lo scopritore di 
ogni serratura. Gli venne chiesto allora) 
quello che avrebbe fatto in un caso si-» 
mila volendo fare un furto, al che rispo- 
se che non avrebbe rinnovato i suoi ten- 
tativi su quella serratura , imperocché 
essa avrebbe dato contro di lui indizi! 
tali da farlo spiare e sorprenderlo. In- 
sistè però nelP opinione che cangiando 
ancora i suoi stiumenti potrebbe riuscire 
ad aprire la serratura. Se gli accordò un 
tempo più lungo ed ogni facilitazione pos- 
sibile. Qualche tempo dopo ripetè le sue 
prove in presenza delle stesse persone, 
ma sempre invano. Finalmente dichiarò . 
che rinnuuziara alla speranza, che non 
sapeva più che tentare, e che queste ser- 
rature erano le più sicure che egli aves- 
se vedute. 

( DrruMFi oc Moacisr — F»AI»COKr» 
— Paolo Desoebjsbaux — PzLorzB 
—©.*•■). 

CHIAVE. Strumento quasi sempre 
di metallo, il quale introducendolo e 
volgendolo nelle serrature serve ad a- 
prirle ( V. chiavaio ). (Alberti.) 

Chiave (forinolo. Osservando che il 
bisogno di far uso d'una chiave per 
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l'ori uolo poteva talvolta riuscire <V inco- 
modo, e che non era poi cosa di cui non 
su potesse fare a meno, Raymond Ber- 
faut credette utile di costruire un orino- 
lo, il quale si carica senza chiave, ma solo 
mediante un' asta d' acciaio Ossala ad un 
bottone lavorato sull' orlo col segnatoio. 
i: asta attraversa il manico dell' oriuolo, 
e tiene alla cima un rocchello d' acciaio 
SI quale ingrana in una ruota dentata del- 
lo stesso metallo di doppia grandezza, 
la quale fa muovere un'altra simile mon- 
tata sul quadrato dell'asse del tamburo. 
Si vede che girando il bottone dell' asta 
«T acciaio, il rocchello fa girare le ruote, 
le quali caricano la molla ; e che simile 
operazione può farsi anche all' oscuro e 
colla maggiore facilità. Dall'altro lato 
dell' oriuolo vi è un meccanismo quasi 
simile per regolare le sfere, e consiste in 
una ruota dentala mossa dallo stesso roc- 
chello dell' asta d' acciaio che attraversa 
il manico dell'oriuolo, e che ingrana con 
quella della quadratura, sicché girando 
il bottone si girano anche le sfere. Affin- 
chè però queste non girino ogni qual- 
volta si muove il bottone, sulla circonfe- 
renza dell'oriuolo vi è una piccola leva a 
gomito che si fa agire con un dito e che 
fa ingranare o no la ruota a sinistra mos- 
sa dal rocchello colla quadratura. 

(RaYMOKD BeRTAUT.) 

Chiave per le viti. Si dà questo no- 
me a quelle leve colle quali si serrano o 
si allentano le madreviti o le viti a testa 
quadra. Quegli slroraenti che servono a 
girare leviti a capocchia fessa, come sono 
quelle da legno, diconsi più specialmen- 
te cicctiviTi e si descrissero a quella 
parola. Alcune figure gioveranno meglio 
di lunghe spiegazioni a far intendere le 
chiavi delle quali vogliain qui parlare. La 
fig. la della Tav. XIXdelle Arti mec- 
caniche, rappresenta una chiave che ser- 
ve in a a girare le madreviti esagone. Idi maniglia per trasportarlo. (Alberii.) 



C h r AT t. 

Quando le madreviti siano in luogo ir» 
cui si possano abbracciare d'ogni intorno, 
sarà sempre da farsi in queste chiavi 
un foro esagono intero, poiché quelle 
aperte, come nella figura, riescono sem- 
pre deboli, a meno che non si facciano di 
molta grossezza. Siccome però spesso le 
teste delle viti o le madri sono vicine ad 
altre parti saglienti che non lascerebbero 
luogo alla chiave, perciò allora si fanno 
aperte. In modo simile si fanno anche le 
chiavi quadrate aperte da un lato. La fes- 
sura che si vede in b all'altra cima della 
chiave serve a girare le viti a capocchia 
piatta o le alie dei galletti. La chiave del- 
la fig. 1 3 ha due aperture quadrate di 
grandezza diversa per adattarsi a varie 
dimensioni ; se la piega spesso a S. Di 
quest' ultima forma sono le chiavi che si 
adoperano per le vetture. Abbiamo ve- 
duto nel Dizionario in qual maniera si 
costruiscano le chiavi inglesi e quelle per 
girare le madreviti rotonde accecate in 
incastri, in tal maniera che non risai lino 
menomamente. Vedemmo come siasi fatta 
una chiave a snodatura perchè potesse 
valere a qualunque distanza incui fossero 
i fori del disco da girarsi. Accadde però 
anche in tale proposilo, come succede in 
molti altri, che non si giunge al semplice 
che dopo avere fatto uso del complicato : 
Rouffet, abile meccanico, fa ora di queste 
chiavi con un solo pezzo di filo di ferro 
ricurvo, come indica la fig. 1 4. In tal 
guisa esse fauno l'effetto d' una pinzetta 
e possono aprirsi o chiudersi secondo il 
diametro delle madreviti e la distanza 
dei fori. Taceremo di molte altre chiavi 
per serrare le vili, le quali non sono che 
modificazioni di quelle che abbiamo de- 
scritte. (Paolo Desurmiucx.) 

Chiave. I panierai danno questo no- 
me a quel fuso o anello che è fitto in 
mezzo al punicruncinu da ampolle e serve 
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Chiave. Io marineria ti dà questo no- 
me a due pezzi dì legno angolari, inca- 
strati e inchiodati attraverso de' macel- 
lari e formanti con essi 1« buca dell' al- 
bero. (ÀLiiaxi.) 

CHIAVELLO. Vale lo stesso che 
cbiooo (V. questa parola ). 

(Giunte bolognesi al Voc. della 

Crusca.) 

CHIAVERINA. Arma in asta lunga e 
sottile da slanciarli pan mano. 

(Giunte bolognesi al Foc. della 

Crusca.) 

CHIAVETTA. Pezzo di ferro a cu- 
neo piatto od anche rotondo, che si met- 
te nel foro bislungo aperto alla estremità 
d" un pernio di ferro per fermarlo e ras- 
sicurarlo al suo luogo. (Str4tico.) 

CH1CA. Humboldt a Boupland men- 
zionano sotto questo nome un arboscel- 
lo di fusto arrampicante, che eglino ri- 
guardano come una specie di bignonia, 
distinguendola colla indicazione di bi- 
snonni dùca. Aggiungono che colla ma- 
cerazione e facendo bollire le foglie a 
bagno maria la decozione decantata de- 
pone raffreddandosi una materia rossa 
di un colore presso a poco simile a que- 
lo dell* ocra calcinata, cioè di color di 
mattone, che si raccoglie e riducesi in 
pani. Questa materia colorante, cono- 
sciuta dai naturali parimenti sotto il no- 
me di chica, è nelle regioni equinoziali 
un oggetto di commercio, poiché gli abi- 
tanti dei paesi vicini se ne servono me- 
scendola al grasso del cocodrillo per ti- 
gnarsi tutto il corpo oppure il capo sol- 
tanto. Pare che nnove sperienze provino 
che questa sostanza possa essere impie- 
gata nella pittura e nelle tintorie. E in- 
fusibile, né dà odore bruciandola ; è in- 
solubile nell* acqua, solubilissima neiral ■ 
coole, nelP etere, negli olii e nelle so- 
starne grasse ; il cloro V imbianca. 

(De locano — Biuiuo.) 
SuppL Di*. Tecn. T. F. 
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Chic*.. Bevanda che si fa al Perù col- 
la farina di formentone seccata al sole. 
S'intride questa farina con acqua in gran- 
di vasi di terra ; il liquore fermentato 
che ne risulta è spiritoso, ma con facili- 
tà inacidisce.) Ila un sapore analogo a 
quello <f un sidro di qualità inferiore. 

(Db Jcssieu.) 
CHIESOLA. Nelle chiesole ben co- 
struite la lampana è collocata al di sopra 
della bussola in una cassetta cilindrica 
ed illumina la rosetta mediante nn ri- 
verbero concavo che rimanda la luce di 
alto in basso. Un cappello che le copre 
air esterno la ripara dal rischio che la 
lampana si estingua pel mal tempo o per 
qualsiasi altro accidente, lo che è di mol- 
ta importanza. Ila inoltre i vantaggi di 
non affaticare la vista del timoniere e di 
non poter essere veduta da lungi. Le 
chiesole che facevansi una volta col lume 
laterale erano poco rischiarate ed in. 
comode. Talvolta si univano due bussole 
con una lampana posta in mezzo ad es- 
se, ma si vede che non potevansi avvi- 
cinare due aghi calamitati senza che agis- 
sero in qualche modo V uno sulP altro ; 
inoltre anche in tal caso si aveva poca 
luce. 

(G.*'M.) 

CHILOGRAMMI CHILOLITRO, 
CHILOMETRO. V. susta*. 

, CHIMICA. Scienza naturale che trat- 
ta della attrazione che esercitano le mo- 
lecole dei corpi in apparente contatto e 
dei fenomeni che ne risultano, sia che 
questi fenomeni, come il calore, il freddo 
o la luce non si mostrino che durante fa- 
zione, sia che persistauo anche dopo, co- 
me sono tutte le proprietà che si osservano 
nei corpi che hanno obbedito alla loro 
attrazione reciproca. La chimica distin- 
gue i corpi in semplici e in composti, 
caratteritzando i primi per un dato nu- 
mero di proprietà, dopo averli isolali 
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da ogni sostanza eterogenea, ed ì secon- 
di per la proporzione degli elementi che 
li costituiscono, non che per le princi- 
pali loro proprietà. 

Tutte le operazioni delle quali si gio- 
va il chimico si riducono a semplici ana- 
lisi e sintesi, cioè ad unire insieme dei 
corpi, od a ridurre dei composti nei lo- 
ro elementi. 

* 

Le importanti scoperte che si de- 
vono alla chimica da cinquanta anni, 
r influenza che esercitò questa scienza 
sulla maggior parte delle arti pei per- 
fezionamenti recativi, ed il gran nume- 
ro di utili applicazioni da essa prove- 
nute rendono quella scienza uno studio 
indispensabile alla maggior parte degli 
industriali. Per alcuni di essi possono 
anche ritenersi sufficienti le nozioni che 
si possono acquistare neh" ordinario cor- 
so degli studii ; ma a quelli che si danno 
ad esercitare le arti chimiche è indispen- 
sabile la pratica di fare da sè medesimi 
quelle ricerche onde possono abbisogna- 
re e di farle nel modo conveniente. 
In vero male potranno eglino cono- 
scere la natura delle sostanze da impie- 
garsi, il loro grado di purezza, o le alte- 
razioni che esse provano se non hanno 
la pratica di usare i reattivi ed i varii 
mezzi suggeriti a tal fine dalla chimica. 
Siam giunti al punto che quel fabbricato- 
re il quale volesse dedicarsi alla prepara- 
zione dei prodotti chimici, od àlle arti 
in cui quelli si adoperano senza essere 
in caso, di valutare da sè medesimo il 
merito dei metodi che impiega, e quello 
delle sostanze sulle quali egli opera, non 
potrebbe sperare di sostenersi ne 1 suoi 
lavori, a cagione delle cognizioni più ge- 
neralmente diffuse fra gl'industriali, mas- 
sime dappoiché abili scienziati dirigono 
un certo numero di stabilimenti, e che 
le adulterazioni dei prodotti fatte con 
arte maggiore sono più difficili a ricono- 
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•cerei : non si può sperara buon esito 
che con una istruzione più fondata. 

Non e pertanto necessario che un fab- 
bricatore divenga un chimico al pari di 
quello che ha lo solo scopo di coltivare 
quelle scienza ; ma ei dee principalmenta 
studiarsi di far uso dei mezzi che la chi- 
mica pone a di lui disposizione per av- 
vantaggiarsi delle ricerche dei dotti, mo- 
dificare utilmente i suoi metodi, saper 
lottare contro la gara degli stabilimenti 
della stessa specie, e guarentirsi così dal 
pericolo di vedersi ruinato. 

Nei paesi ove V industria fiorisce ab- 
bondano i mezzi a portata di tutti di a- 
cquistare queste cognizioni, ma pur trop- 
po difettano tuttora in que' luoghi ove, 
come è pur troppo fra noi, le arti non 
hanno seguito a pari passo i progressi 
dei nostri giorni ; in quest' ultimo caso 
egli è più difficile al fabbricatore di pro- 
curarsi i lumi necessari, ma ad ogni 
modo le sue fatiche saranno ben com- 
pensate se vi si applicherà detcrminata- 
mente. 

Rè qui possiamo a meno di ribattere la, 
veramente ridicola, proposizione d' uno 
scrittore di enfatici manifesti, il quale di- 
ce non trovarsi tra il elàmico ed il fab- 
bricatore altro meno che vuoto e igno- 
ranza, e che la tecnologia f organo che 
mette in comunicazione colle officine la 
scienza nocque più che non giovò. Quasi 
non fosse possibile che un chimico ap- 
plicando alle arti le sue cognizioni, cioè 
riunendo in sè anche le cognizioni pra- 
tiche di tecnologo, le migliorasse, o che 
un fabbricatore conoscesse abbastanza la 
chimica per applicarla a quanto occorre 
air arte sua. 

Noi invece diremo a costui che le 
arti non potranno progredire che a len- 
tissimi passi senza la tecnologia, fino a 
tanto cioè che il chimico limiterà i suoi 
studii al proprio laboratorio, e il fabbrica- 
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torà rimarrà un ignorante, imperocché le 
teorie del primo provate su piccole dosi 
e con mille accuratezze, non riusciranno 
applicabili in grande e con una maniera 
spedita di operare ; e la pratica del se- 
condo sarà insufficiente, se non è aiuta- 
ta dai lumi della scienza. E <f uopo che 
chi sì dedica ad un'arte chimica non sia 
solamente chimico, nè solamente fabbri- 
catore, ma unisca iu sé questi due ca- 
ratteri dalla cui unione nasce il tecno- 
logo \ che se alcuno che si abbella di 
questo titolo suggerisce metodi imprati- 
cabili o difettosi, il vizio sarà di lui e 
n*on della scienza tecnologica, siccome 
gli spropositi di chi si spaccia per chimi- 
co non acemano il merito della chimica. 
Che se dagli errori degli scienziati si vo- 
lesse dedurne essere cattive le scienze, 
nessuna di esse sarebbe salva da questo 
rimbrotto. Ma già le arti ed il buon sen- 
so {Ariano più altamente assai che noi 
facciamo ed i portentosi avanzamenti del- 
le arti tutte dacché la tecnologia por tossi 
al grado di scienza, bastano esuberante- 
niente a rispondere a chi biasima una 
rosa senza sapere che siasi, e solo abbia 
mo detto queste poche parole per to- 
gliere alla nostra città la vergogna che 
sia sorto dal seno di essa alcuno a prole 
rire simili assurde proposizioui senza tro- 
vare chi le ribatta e ne mostri V insussi 
stenza e il ridicolo. 

La chimica dislinguesi con vari og 
giunti secondo il ramo cui specialmente 
riguarda ; cosi di cesi chimica applicata, 
tecnica o industriale, quella che tratta 
in particolar modo di quei corpi e di 
quelle operazioni che direttamente inte- 
ressano le arti ; mineralogica o docima- 
stica, quella che si occupa dei minerali ; 
melallurgica,ie tratta dei metalli ; litur- 
gica se studia le pietre naturali od arte 
fatte ; alurgica, se tratta dei sali ; ero- d.i 
tea, se indaga la natura e le proprie* 'ro 
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tà delle sostanze coloranti ; ialotecnica, 
se parla delle sostanze vitree ; eudiome- 
tri», se studia ed analizza l'atmosfera ; 
fisiologica, se fa conoscere 1" influenza 
delle varie sostanze sui corpi organici ; 
iinotecnica, se tratta delle sostanze fer- 
mentiscibili ; economica, se abbraccia le 
applicazioni della scienza agli usi do- 
mestici ; agraria, se la si considera in 
quella parte che riguarda V agricoltura ; 
finalmente chimica crmetica%{ chiamava 
quella scienza aerea e sognatrice che più 
generalmente dicesi alchimia. (V. questa 
parola) e che smascherata oggidì ha fini- 
to di esistere. 

(CaiVREUL H. GaOLTIER DE ClaI'BRY 

— G."M.) 
CIIINA-Aj) a. Chiamasi con questo 
nome al Chili la vermifuga della Flora 
del Perù, e i tintori di quel paese ne 
estraggono dei colori gialli. 

(Jcssibu.) 

CHINATI. Sali prodotti dalla com- 
binazione delP acido Chirico colle basi 
salificabili. Non hanno usi. (G.**M.) 
CHINEA. Cavallo ambiante, cioè buon 
itore di portante. 

( Voc. della Crusca.) 
CHINICO (Acido). Esiste questo a- 
cido naturalmente unito alla china ( V. 
questa parola) combinato colla calce, for- 
mando con essa un chinato di calce. Non 
ha verun uso nelle arti. (Chbvbeul.) 

CHININA. Nome di nno degli alcali 
organici che esistono nella china e che 
si usano soli o combinati a qualche aci- 
do come febbrifughi possonlissimi. Ab- 
biamo indicato la maniera di averli iso- 
lali all'articolo cnuu del Dizionario. 

(G."M.) 

CHINO. V. amo. 

CHINOIDINA. Nuovo alcaloide che 
Sertuerner di Hammein annunziò fino 
dal 1839 esistere nella china gialla e 
rossa, il quale, al dire del medesimo, Ita 
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proprietà febbrifughe suptriorì a quelle 

della chi oioa. (Antonio Brdcalami.) 

CHIOCCIA. Chiamati cosi la ©alli- 
ha (Y. questa parola) quando cova le 
uova o custodisce i pulciai. 

(Alberti.) 

CHIOCCIOLA. Genere di mollusco 
notissimo, detto dai naturalisti Uelix, 
che esiste, a quanto pare, in ogoi par 
te del mondo. Generalmente trovasi una 
maggior quantità di chiocciole nei luoghi 
umidi, ma se ne incontra eziandio in quel 
li aridi ed asciutti, il che mai non avvie- 
ne delle lumache, le quali, come abbiamo 
veduto air articolo lcmachb del Dizio- 
nario, hanno molla analogia colle chioc- 
ciole. Si ritirano queste ordinariamente 
nelle buche delle vecchie mura dei mas- 
si ; sotto la corteccia dei vecchi alberi 
ed anche nella terra. Nella stagione in- 
vernale si internano più profondamente 
almeno in quei paesi ove la vegetazione 
non continua per tutto il corso delP an 
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una delle Cicladi ; le più piccole da 
Reale nella Sabina ; le più grandi dal- 
l' Illiria, e le mediocri dal territorio di 
Solite nella Mauritania tangitooo. I Ro- 
mani tenevano pure in molto conto le 
chiocciole di Sicilia, delle isole Baleari e 
quella di Capri. Si tenevano in una spe- 
cie di serbatoi, ove ingrassavansi con vi- 
no cotto, farina e simili sostanze ; il pri- 
mo ad imaginare questa specie di chioc- 
ciohùe ò stato, secondo Plinio, Fulvio 
Arpino che concepì questa idea prima 
della guerra civile del grande Pom- 
peo. Mangiansi eziandio in oggi le chioc- 
ciole in molte parti d' Italia nella Slesia, 
nel Brabante, nel paese di Liegi, nella 
Svizzera ed in molti dipartimenti della 
Francia. Prima di cibarsene si tengono 
per qualche tempo stratificate in serbatoi 
con crusca oppure con borraccina od al- 
tre piante simili. 

Bosc suggerisce le avvertenze seguen- 
ti per quelli che volessero istituire una 



no. Prima dì entrare in quello stalo dr chiocciolala, il che darebbe qualche pro- 



torpore le chiocciole dei nostri climi 
rannicchiarsi nella loro conchiglia e for- 
manti air ingresso di questa una specie 
di chiusura momentanea, fìssa, che viene 
chiamala epiframma, Per tutta la bella 
stagione le chiocciole non rientrano nel- 
le buche se non se durante il caldo del 
giorno e specialmente nei tempi asciutti ; 
giacché appena piove, e massime al ca- 
dere delle piovicine leggere, si veggono 
uscire d'ogni parte come sogliono pur 
fare al venire della notte. 

Gli usi delle chiocciole sono poco nu- 
merosi, le grosse specie però servono in 
vani paesi al nutrimento dell'uomo. I 
Romani, al riferire di Plinio, ne facevano 
un grande consumo e le ricercavano a- 
vidamente per le loro mense. Allevavansi 
questi animali in una specie di parchi 
ed ingrassavansi con scelte sostanze. Le 
migliori venivano dall'Isola di Astipalea, 



fitto dove questi molluschi si mangiano 
e sono perciò V oggetto di un qualche 
commercio. 

Per le chiocciole della specie mag- 
giore, come il marti/taccio o chiocciola 
vignaiuola ( Jfelix pomalia, Linn. ) oc- 
corre un terreno ombreggiato ed umido ; 
quelle però di mezzana grandezza, come 
la chiocciola sagrinata (Htlix aspersa, 
L\nn. ) si adattano benissimo ad un ter- 
reno asciutto e caldo. Se lo spazio de- 
stinato a deporvi le chiocciole è di poca 
estensione, per esempio, del diametro di 
t5 in 30 piedi, sarà indispensabile di 
chiuderlo superiormente con una rete a 
maglie fitte, e gettarvi ogni due o tre 
giorni dei rimasugli di lattughe, di cavoli, 
di rape e d'altre piante a foglie grosse 
pel nutrimento di quegli animali. 

Si dovrà inoltre vestire il suolo di quel 
recinto di zolle erbose prese da un ter- 



Digitized by Google 



ito ed umido, e queste n 
rinnoveranno secondo il bisogno due o 
tre volt» nel corso della primavera e del- 
la state. 

Occorrono cespugli bassi e folti ed 
aiuole so gli enti circa due pollici sopra il 
suolo, perchè le cbioccole possano rico- 
vrarvisi durante il calore del giorno, e 
trovarvi quella freschezza eh' esse ri 
cercano. 

Se il locale sarà un orto od un par- 
co, invece di tutte queste cure farà d'uo- 
po una grande sorveglianza, cosicché ogn 
qualvolta cadrà della pioggia dopo una 
gran siccità in primavera od in estate, 
converrà visitare l'interim ed esterno del 
recinto, e riportare nel mezzo di esso 
tutte le chiocciole uscite o vicine ad u 
scirne. 

Nell'una o nell'ili tra di queste due ma 
niere si ripareranno le perdite prodotte 
dal consumo o da qualunque altra cau- 
sa, col mezzo di chiocciole raccolte nella 
campagna air età di dne o tre anni, al 
qual momento si dice che godano di tut 
to il loro sapore, che cessino di crescere 
con la rapidità di prima, e che divengano 
proprie alla rìprodusione. 

Raramente succede che le chiocciole 
nate nelle prime di queste chiocciolaie 
arrivino 6no ad una tale età ; ma quelle 
nate nelle seconde corrono maggiori pe- 
ricoli delle altre chiocciole sparse per le 
campagne, perchè non sono difese con 
tro i loro nemici, come i lupi, le volpi, 
i tassi, i ricci, ec. 

Il mezzo pero più ordinario di pro- 
curarsi le chiocciole, si è quello di an- 
darne in cerca negli orli cogliendo a ta 
fine quo* momenti nei quali indicammo 
che escono dai loro ricoveri, cioè dopo 
le piccole piogge o durante la notte. 
Molti accostumano pure disporre qua e 
là negli orti delle pentole volte colla 
bocca air ingiù e sollevate alcun poco 
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da terra, nel qual caso le chiocciole vi si 
riuniscono in copia. 

Usansi pure le chioccole per farne 
brodi mucilagioosi che sono assai nu- 
tritivi ed usansi principalmente dn quelli 
affetti da malattie di petto. Varii popoli 
semi-inciviliti mangiano le chiocciole 
semplicemente seccate al fumo c final- 
mente i pescatori si servono di una spe- 
cie di chiocciola, che si distingue colPag- 
giunto di vermicolata o con quello di 
marinelìa, per adescare le nasse ove si 
prendono le anguille. 

. Se i vantaggi delle chiocciole fin qui 
enumerati non sono gran fatto considera- 
bili, non così può dirsi dei loro inconve- 
nienti ; tutti coloro che si occupano di 
agricoltura le riguardano come una specie 
di flagello. Infatti, allorché questi animali 
sono abbondanti, distruggono spesso in 
una sola notte tutto il raccolto di una 
pianta oleraceà, pochissimo tempo dopo 
che è spuntata dal terreno, e quando è an- 
cora tenerissima : assalgono pure le più 
belle fratta, e specialmente le più suc- 
culente, quando sono vicine alla loro 
maturità, e presto le distruggono, o da 
sè medesime, o facilitando V azione de- 
gli altri animali frugivori, come le vespe, 
i ragni folangii, o quella della pioggia, 
dalla quale proviene 'la putrefazione. 
Molti pertanto si sono occupati nel ri- 
cercare i mezzi proprii a distruggere le 
chiocciole o ad impedire loro di arrivare 
sino alle frutta. Gli stessi mezzi indicati 
per pigliarle a fine di cibarsene servono 
anche a distruggerle, ma si può ancora 
impedire la loro propagazione avendo 
cura di tener sempre sempre i muri be- 
ne arricciati, senza fenditure o scabro- 
sità, rigettando le bordature troppo fol- 
te, e quelle specialmente fatte col bos- 
solo, le siepi fitte, e tutti quegli an- 
tichi ornamenti dei giardini formati di 
tassi e di bianco-spini ; in generale bi- 
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sugna evitare qualunque disposizione che 
possa offrire alle chiocciole dell'umidità, 
ed un ricovero almeno che non se ne 
tragga proGtto come una specie d'insidia 
per trovarle riunite in maggior numero 
e per ischi acci arie. Si preverrebbero an- 
cora i loro nucevoli elicili sulle frutta di 
alberi isolati, procurando d' intonacare 
una parte del tronco con una materia 
viscosissima, e fra le altre, con la specie 
di catrame, residuo della distillazione del 
carbon fossile, o di quello comune di le- 
gno. Si ottiene presso a poco il medesi- 
mo effetto ponendo uua certa quantità 
di cenere o di materia polverulenta a piè 
dell" albero ; attaccasi questa al loro cor- 
po in maniera da impedire che progre- 
discano o che tornino addietro, e nei 
dibattimenti che fanno per liberarsene 
muoiono ; il catrame però ha sulle altre 
sostanze il vantaggio che arresta, oltre 
che le chiocciole anche molti altri ani- 
mali. ■ 

(De FftàNCE— Filippo Re — Federico 
Bruscoli — Bosc.) 

CMOCCOLO. Con questo genere di 
caccia, che pur chiamasi Jistierella o Jra- 
schella^ si prendono molte specie di uc- 
celli silvani. Non differisce molto dalia 
pipèe dei francesi, anzi si può conside- 
rare come una modificazione di quella. 
Prende nome dal zufolo che adoprasi 
in essa per attirare gli uccelli, che è il 
medesimo con cui imitasi il chiocciar 
delle merle. E un fischietto di ottone 
della figura di quello da allodole, ma qua- 
si tre volte più grande. Gli uccelli si 
prendono mediante piccole bacchette 
lunghe circa mezzo braccio, quasi dap- 
pertutto invischiate, cui si da il nome 
di paniuivi. Per trasportarle si tengono 
tutte insieme riposte nel paniaccio, cu- 
stodia o fodera di carta pecora. La sola 
estremità non invischiata rimane al di 
fuori ed è appuntala o meglio ancora 
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armata d' uno spillo. Si fa la caccia al 
nascere o al tramontare del sole, qualche 
volta ancora sul mezzo giorno, nei luo- 
ghi macchiosi, o in mezzo ai giovani bo- 
schi cedui, vicino a borri ben guerniti 
d'alberi, o a boschetti ove sien soliti an- 
dare a ricovero molti uccelli. Si sceglie 
un luogo mediocremente distante da al- 
beri alti, ed in cui siano due o tre gio- 
vani piante poco fronzute, ed alte sole 
otto o dieci braccia : in mezzo a queste 
devesi fabbricare, mediante i loro rami 
più bassi, ed altri rami e frasche che si 
tagliano nelle vicinanze, un capannel- 
lo capace di contenere una o due per- 
sone ; avvertendo benedicuoprirlo ■ 
tornente e di non lasciarvi nessun 
tura per la quale gli uccelli possano sco- 
prire il cacciatore. Debbonsi poi toglie- 
re agli alberetti che circondano la capan- 
na, tutti i rami sottili, e lasciare ad essi 
semplicemente i grossi come il pollice o 
poco meno. Piegansi questi e legando 
quel di una pianta con quelli dell 1 altra, 
si distendono in modo da farli stare oriz- 
zontalmente piuche si, pnò e circondare 
alla meglio possibile il capannello. Gner- 
nisconsi quindi tutti questi rami di pa- 
rtiuiii, che mediante Io spillo di cui se 
ne è armata la cima si ficcano nella cor- 
teccia in modo che facciano col ramo, 
presso a poco un angolo di 45 gradi e 
che siano distanti un piede circa gli uni 
dagli altri. Se non sono muniti dello spillo 
si fanno stare sopra i rami ficcandone la 
puuta in tante intaccature fatte nella cor- 
teccia. Si ha cura che nessun posatoio re- 
sti senza paniuz%ì. Tutto ciò preparalo, 
non manca per incominciare la caccia, che 
di appettare il momento opportuno, vale 
a dire quello in cui gli uccelli lasciano il 
bosco per andare a pascere nelle vigne, 
nei campi ec. o quando ritornano al bo- 
sco per dormire, cioè poco dopo il na- 
scer del sole, o poco avanti il traraonta- 
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re. Si nasconde allora il cacciatore nel 
suo capannello e comincia a fischiare col 
suu chioccolo, facendo dare a questo un 
suono, o rumore monotono e prolungato, 
simile a quella voce o soffio, come suol 
chiamarsi, che fanno i gatti e le civette 
vedendo qualche loro nemico. Tutti gli 
uccelletti che stanno nelle vicinanze, pro- 
babilmente prendendo quel rumore per 
la voce di qualche gufo o barbagianni, 
animati dall'antipatia che hanno per que- 
sti loro nemici pongonsi in moto. Can- 
tuzundo, svolazzando, si avvicinano a 
dagio adagio al luogo donde parte quella 
voce strana. Quei che sono a una diston- 
ia maggiore, benché non odano il chioc- 
colo, sentendo il grido dei primi, anche 
essi rispondono, ed agli altri si accosta- 
no, cosicché ben presto sè ne adunano 
in frotta intorno al capannello. Le ghian- 
daie, i merli, le cince, le capinere, i frin- 
guelli sono i primi ad accorrere, ed a 
spargere nel bosco lo spavento ; tutti agi- 
tatissimi ed irati, sono continuamente in 
moto con le ali e con la coda ; volando 
di rametto in rametto chi gracchia, chi 
fischia, chi chioccola, tutti insomma con 
le varie lor voci fanno conoscere il senti- 
mento che li agita. Siccome non vedouo 
niente ehe valga a spaventarli sempre più 
si accostano alla capanna del cacciatore, 
e la loro curiosità e rabbia essendo mag- 
giormente incitata dal fischio che odono 
più da vicino, vogliono appressarsi a que- 
sto ancora di più e volauo sopra i rami 
imminenti al capannello : ma non badan- 
do al visco, pqsandosi sopra i paniu%%i o 
ramoscelli posticci, o anche solo urtan- 
doli vi restano impaniati, e col loro pe- 
so gli staccano, e seco gli portan caded- 
do. 1/ uccello allora che trovasi preso, 
stride sempre più, e sempre più dibat- 
tendosi, maggiormente s' invischia. • 

A quei gridi, accorrono nuovi uccelli, 
che aflascinaM dalla rabbia, non prendo- 
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no ammaestramento dalla disgrazia dei 
loro compagni, ma ancor essi stoltamen- 
te precipilousi verso la loro rovina ; co- 
sicché quando la foresta é ben popolata 
d* uccelli, ben presto termina la caccia, 
perche non rimane più alcun paniuno 
sugli alberelli. (Savi) 

CHIODAIA. Che sia questo utensile 
dicemmo nel Dizionario. Qui però ne 
resta ad aggiugnere che la parte supe- 
riore di esso dev' essere inacciaiata, ac- 
ciocché non si deformi pel battere e le 
capocchie dei chiodi riescano ben piane 
al di sotto. La testa del martello col 
quale battesi questa capocchia ha talora 
una forma particolare, essendo piana, 
concava od incavata nngolarmente, se- 
condo che si vuole che la parte superiore 
della capocchia risulti piana, convessa o 
prismatica. Inoltre non è da credersi che 
la chiodaia non serva, come parrebbe in- 
dicare il suo nome, che pel lavoro dei 
chiodi, ma la si odopera ogni qualvolta 
vuol farsi in un pezzo di ferro qualunque 
una capocchia, un ingrossamento od una 
impostatura, come quando si abbiano a 
fare chiavarde o simili oggetti. 

(Paolo Desormeaux.) 

CFIIODO. Ognuuo conosce questo 
prodotto delP arte del chiodaiuolo, ed 
abbiamo veduto nel Dizionario in qual 
maniera si facciano i chiudi battuti. I 
grossi chiodi si fanno con un ferro cru- 
do, e collo stesso ferro si fanno i pic- 
coli chiodi o bullette ; altri chiodi sì 
fanno con ferro passato per trafila e 
sono malleabili in guisa da poterli pie- 
gare in ogni verso e raddrizzarli senza 
romperli. In un chiodo distinguonsi 
quattro parli : la testa o capocchia, il 
collo, il fusto e la punta che é una con- 
tiuuazione del fusto. In un chiodo ben 
fatto la testa dev' essere a squadra col 
collo che dee trovarsi nel centro di essa ; 
questo collo è la parte che dee reggere 
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al maggiore sforzo, e perciò il ferro di 
esso ha da essere duro • resistente, ma 
non tanto però che non si possa piega- 
re almeno una volta sema rompersi. I 
chiodi sfaldati si hanno a rifiutare. 

GP Inglesi sono quelli presso i quali 
la fabbricatione dei chiodi è più perfet- 
ta. Un chiodaiuolo di Stirling s'impegnò 
uhi inamente di fare in due settimane 
successive 1 7 migliaia di chiodi, da taoo 
al migliaio del peso di ao libbre (c, chiL ) 
Nella prima settimana a tre ore dopo 
pranzo del sabato, egli aveva finita la 
metà di ciò che aveva promesso, e nella 
settimana seguente compi colla slessa fa- 
cilità l'altra metà «lei lavoro. Questo pro- 
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li si fanno ; riempiremo ora 
cuna. 

Il ferro onde si hanno a fare i chiodi 
passasi dapprima pel laminatoio riduca o- 
dolo della grossezza che aver devono t 
chiodi ; in tale passaggio il metallo s'in- 
crudisce ed acquista grande durezza sic- 
ché i chiodi che si fanno con esso sono 
molto crudi. Inoltre il passaggio pel la- 
minatoio dispone naturalmente il nerbo 
o le fibre del metallo nella direzione del- 
la lunghezza delle lamine, sicché i chio- 
di presi in quella direzione sono ad un 
tratto duri e nervosi ; ma quando tagliati- 
si in queste lamine trasversalmente, co- 
me malamente in molte fabbriche ai ac- 



doito che è il triplo di quello che dà un costuma, rare volte si piegano 



operaio comune mostra quanto influisca 
T abitudine e V attività. Calcolando che 
per ogni chiodo occorrano tre caldi, e 



dersi o rompersi. 

Varie sono le macchine adoperate per 
fare questi chiodi, alcune tagliano il for- 



che nelle piccole officine, adoperandosi 
nelle grandi macchine che fanno unita- 
mente le due operazioni : sceglieremo fra 
queste la seguente che ò delle migliori 
che conosciamo e dà nn grande lavoro. 



per ognuno di questi, a 5 colpi di martello 1 ro soltanto, altre fanno le capocchie ai 
( il quale suole pesare un chilogramma ) chiodi tagliati ; queste però non si usano 
i colpi furono in tutti i,o33,656. Inol- 
tre dovette dare da uno a tre tratti di 
mantice per ogni caldo, e porre e levare 
i chiodi dal fuoco, quasi 4 3 mila volte. 

La Francia distinguesi per la fabbri- 
cazione dei chiodi fatti a freddo rivaleg- 
giando in ciò coir Inghilterra. Così nel 
1837 Fouquet a Rugles, nel diparti- 
mento dell'Euro, ottenne una medaglia 
d'argento per una fabbrica, nella quale 
occupava a,5oo operai. Siret, di Valen- 
ciennes, fu uno dei primi che fece uso 
in Francia di macchine per fare i chiodi 
non battuti. Dalla relazione del Giurì, si 
rileva che i chiodi lavorati in tal guisa 
presentano maggiore solidità di quelli 
battuti, e che un solo operaio può lavo- 
rarne 8 mila in un giorno, senza quel 
•alo che cagiona il lavoro alla fucina. 

Abbiamo indicalo nel Dizionario in 
quale maniera si facciano i chiodi taglia- 
ti ma senza dare veruna descrizione par- 
ticolareggiate delle macchine colle qua- 



nella fig. 1 della Tav. XX delle Arti 
meccaniche. Il forbicione A B è verti- 
cale ed ha 1 apparenza d' una morsa le 
cui ganasce A e B sono guernite di col- 
telli. Una leva orizzontale D,E, legata 
con una spranga di ferro ad un asse a 
gomito, alzandosi ed abbassandosi fa a- 
gire tutte le parti della macchina. Que- 
sta leva tiene un rotolo K il quale riav- 
vicina la ganascia mobile B alla stabile 
A, appoggiando sulla parte obbliqua PL 
della prima. 

Allorché questa leva incomincia a muo- 
versi (a striscia di ferro viene afferrata 
dal forbicione ed il chiodo è tagliato ; 
poscia, la ganascia mobile continuando ad 
incrociarsi, o a sovrapporsi alia stabile, 
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un regoletto qn preme «ul chiodo e lo fa tale H destinalo a farvi la capocchia, deve 

molleggiare, per cedere allorquando il 
pezzo orizzontale H è giunto sotto del 
chiodo. 

Si vede però» che la striscia di ferro 
che si presenta al forbicione deve girar- 
si ogni volta affinchè la parte più larga 
del chiodo sia sempre abbasso. Un mec- 
canismo particolare che vedesi disegnalo 
nella fig. a produce questo giflo e fa 
avanzare la striscia di ferro d' un tratto 
uguale alla larghezza media del chiodo. 

Imaginisi una vite TT il cui verme sia 
triangolare ed abbastanza rilevato per* 
chè dopo averle limata la vite su quattro 
lati a segno da ridurla quadrata, con- 
servi ancora una scanalatura abbastanza 
profonda ; si supponga che questa vite 
sia tenuta tra due denti HR, come lo so- 
no quelle del tornio in aria a vite. 

Se fisi asi alla cima della vite con pinzette 
la "riscia di ferro, e si faccia fare un mezzo 
giro alla vite, si vede che anche la striscia 
girerà ed avanzerà <ì" un tratto uguale alla 
metà del passo dei vermi della vite. 

Per dare questo mezzo giro alla vite se 
la fa passare liberamente in un rocchello 
UUXX il cui foro è quadrato : questo 
rocchello serve a così dire di impugnatu- 
ra alla vite ; all'esterno è rotondo e ter- 
mina con un anello dentato UU somiglian- 
te alla ruota di scappamento o serpen- 
tina d'un oriuolo da saccoccia. Un altro 
anello V V può girare liberamente su que- 
sto rocchello quando però t suoi denti non 
siano presi in mezzo da quelli dell'anelloU 
contro il quale viene spinto da una molla. 

Si comprende fàcilmente che la coreg- 
gia ZZ che vedesi suir anello VY può 
ricevere dal meccanismo principale un 
moto di va e vieni che faccia fare a que- 
sto anello un mezzo giro, ora m un sen- 
so, ora in un altro. Potendo i denti in un 
mezzo giro dell'anello mobile -V scorre- 
re sul piano inclinato di quelli dell'anel- 

9 



scendere a poco a poco; una leva a go 
mito d tf conduce sotto al chiodo stes- 
so un pezzo orizzontale U, e due denti' 
N ed fl, che fanno parte delle ganasce, lo 
stringono per lo parte inferiore a quel 
modo che farebbe una morsa. 

Quando il rotolo K è giunto sulla par- 
te circolare L.M, descritta sopra un arco 
il cui centro è in E, cioè nel punto sul 
quale gira la ganascia mobile B, s'arresta. 
La leva D E solleva il pezzo orizzontale 
H, che al principio del movimento si è 
posto, come dicemmo sotto del chiodo 
e forma la capocchia premendo quella 
parte del chiodo che è al dissotto dei 
denti N a che lo tengono stretto. 

Durante quest'ultima operazione la gran 
leva DEi 1 innalza lentamente e comin- 
cia subito dopo a discendere. Nulla avvie- 
ne che occorra notare fino a tanto che il 
rotolo R. giugne sulla parte obbliqua LP 
della ganascia mobile B ; allora i denti N 
ed a che stringevano il chiodo V abban 
donano, il pezzo H che formò la capoc- 
chia viene rimosso da una molla Q ; allo 
stesso tempo il regoletto qn ritirasi, il for- 
bicione si apre, esipuò nuovamente pre- 
sentargli la striscia di ferro da tagliarsi. 

Il regoletto qn che dee far discendere il 
chiodo è attaccato ad una molla mn por- 
tala da un sostegno mog fissato sulla ga- 
nascia mobile. Un piccolo rotolo *,la cui 
altezza cangiasi a volontà mediante una 
vite, preme su questa molla. Quando la 
ganascia mobile comincia ad avvicinarsi 
all' altra, il piccolo rotolo k trovasi sulla 
parte diritta pn della molla ed il rego- 
letto nq non preme sulla punta del chio- 
do; tosto però che questo è tagliato, giu- 
gne sotto al rotoletto k la parte curva 
pi della molla itui, questa si piega e il 
regolclto caccia abbasso il chiodo 

Il braccio verticale fe della leva fcd\ che 
conduce sotto al chiodo il pozzo orizzon- 
Suppl. Di%. T«cn. T. F. 
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lo U, ne usciranno fuori ed il rocchello 
uoo girerà ; al contrario opponendosi 
ai denti le facce diritte, l'anello UU do- 
vrà girare con quello VV e quindi gire- 
ranno anche il rocchello UU XX e la vi- 
te TT, e faranno un mezzo giro. 

E inutile aggiungere che il movimento 
della vite e quelli delle cesoie essere de- 
vono combinati in maniera che il mezzo 
giro che farà avanzare ta vite avvenga 
quando le ganasce AB (fig. i ) sono aperte. 

Pare che si potrebbe facilmente ima- 
ginare un meccanismo più semplice e 
meno imperfetto, essendo che di raro la 
strìscia presentasi al forbicione in un pia- 
no verticale. Si rimediò a questo difetto 
adattando alta ganascia mobile una moV- 
l.i o, a dir meglio, una ganascia elastica, 
«.he preme leggermente la striscia di fer- 
ro prima che venga afferrata dai coltelli e 
la applica di contro alla ganascia stabile. 

In uno stabilimento vicino a Boston 
ora nvi sadici di queste macchine, ciascuna 
■Ielle quali dava i4o chiodi al minuto. I 
« biodi piccoli si fanno a freddo i grandi a 
caldo. 

Le fig. 3, 4, 5, 6, 7 e 8 rappresenta- 
no dei chiodi tagliati, di grandezza natu- 
rale ; vi si veggono presso alla testa le 
impronte dei denti che li tieo fermi men- 
tre si forma la loro capocchia. 

I cbiodi di ferro fuso non riuscirono 
che in Inghilterra ; nella maggior parte 
degli altri paesi la ghisa è troppo cara, 
uè la fabbricazione sarebbe economica. 
VII* Inghilterra invece si fanno chiodi di 
ghisa stagnata, malleabili a segno da pie- 
garsi in ogui verso senza rompersi,al quale 
effetto avressimo a fatica prestato fede, se 
non se ne fossero veduti dei saggi al Con- 
servatorio di Arti e Mestieri di Parigi. 

Air articolo laminatoio descriveremo 
una macchina «maginala per foggiare il 
ferro della figura che si vuole Fra le 
varie applicazioni orni' è capace vedre- 
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mo potersi con essa fare fino a tremi- 
la chiodi d' un pollice di lunghezza in 
un' ora, con una macchina a vapore del- 
la forza di otto cavalli eh* le dia il mo- 
vimento. La fabbricazione dei chiodi non 
essendo però che uno dei tanti oggetti 
crii può prestarsi quella macchina, dob- 
biamo rimetterne la descrizione generale 
all' articolo laminatoio, bastandone di 
averla qui accennata soltanto. 

Considerasi così i chiòdi in quanto ri- 
guarda la loro fabbricazione, relativa- 
mente alia srelta del materiale ed ai me- 
todi di lavorarlo, nè è d' uopo ora esa- 
minarli nelle loro applicazioni agli usi cui 
hanno a servire, per dedurne alcune altre 
norme sulla loro costruzione,e per valuta- 
re quali effetti si possano da essi ottener». 

I chiodi considerati dinamicamente 
sono tanto più facili ad essere conficcati, 
quanto più sono fini, vale a dire, quanto 
minore è in essi la proporzione della gros- 
sezza atta lunghezza. Ma se questa pro- 
porzione si attenua oltre un certo limile, 
i chiodi divengono troppo deboli ; ed 
accade poi che sotto i colpi del martello 
si torcono in vece d'entrare nel legno o 
nel muro, in cui dovrebbero esser con- 
fitti. Quindi importa che nella fabbricazio- 
ne de' chiodi si tenga una giusta propor- 
zione fra la grossezza e la lunghezza, af- 
finchè nè siano troppo grossi sicché sten- 
lino a penetrare ove abbisogna, nè so- 
verchiamente fini, cosicché sieno sogget- 
ti a piegarsi ai colpi del martello. La so- 
la esperienza può render palese qual sia 
la giusta proporzione che deve regnare 
fra le grossezze e le lunghezze de' chiodi 
per l'uno e per l'altro degli anzidetti ri- 
guardi. Pei chiodi ordinari cotesta pro- 
porzione è conosciuta dai manifattori, 
sicché si trovano in commercio le varie 
specie di chiodi in giuste proporzioni, 
adattate agli usi particolari cui ciascuna 
specie suol essere destinala. 
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In generale per sapere quaF essere 
debba la grossezza iV un chiodo in prò 
porzione alla sua lunghezza si ha la re 
gola seguente. Si estrae la radice cu- 
bica dal quadralo della lunghezza del 
chiodo, prendendo i pollici per linee ed 
aggiugnendo un punto o dodicesimo di 
linea per ogni pollice : il numero così ot- 
tenuto iodica la grossezza che dee avere 
il collo del chiodo. 

Domandisi, per esempio, quale esser 
deva la grossezza d'un chiodo lungo io 
pollici : il quadrato di io è 100, che cal- 
colaci come linee ; la radice più prossi- 
ma di questo numero è 4 linee e 8 punti, 
cui si aggiungono io punti; si avranno 5 
linee e 6 punti per la grossezza che si dee 
dare al collo d'un chiodo lungo io pollici. 

La stessa regola può servire per tutti 
i chiodi. Ad oggetto però di risparmiare 
i calcoli agli operai daremo qui una ta 
vola delle proporzioni calcolate in tal gui 
sa tra le lunghezze dei chiodi più comu- 
ni e la loro grossezza. 
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Pei chiodi da peto, i quali non sempre 
si attrovano negli assortimenti mercantili, 
e si fabbricano dai fabbri ferrai secondo 
le ordinazioni degli architetti; può desu- 
mersi quale debba essere la proporzione 
della grossezza alla lunghezza dai risulta- 
menti delle sporico ze fatte dal Rondelet 
sul peso di molti chiodi di varie lun- 
ghezze, di cui ebbe occasione di valersi 
nei lavori del Tempio di S. Genevieffa. 
Con la scorta di tali risultameli ti si è for- 
mato il seguente quadro, in cui alle lun- 
ghezze dei chiodi notate nella prima co- 
lonna corrispondono nella seconda colon- 
na i pesi dati dall'esperienza, e nella terza 
colonna le grossezze competenti ai chiodi 
presso la testa, calcolate secondo lè re- 
gole della stereometrìa, sul dato che la 
gravità speciGca del ferro sia di 7700. 
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Si ribadiscono le punte de'chiodi, af- 
finchè questi non possano da qualsiasi 
causa essere spinti ad uscire con moto 
retrogrado dai fori in coi furono battu- 
ti, e rendere cosi salde le connessioni, 
ed invariabile la disposizione di qualun- 
que costruzione di legname. Quando poi 
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per qualche circostanza particolare non 
può effettuarsi la ribaditura dei chiodi, 
non di rado si adoperano in vece di que- 
sti dei perni di ferro a vite, che son co- 
nosciuti in pratica con la semplice deno- 
minazione di viti. In cambio delle fili si 
fa anche talvolta uso di chiodi, i quali 
hanno i loro spigoli dentati per via di 
tagli fatti nella direzione dalla testa alla 
punta, in guisa che entrati una volta nel 
legno non ne possono più uscire, per la 
presa laterale dei così fatti denti. Yedesi 
nella fig. 9 il disegno <V uno di questi 
chiodi èd in quella 10 viene rappresen- 
tato un chiodo consimile, il quale invece 
della testa è munito d' un occhio da cui 
pende un anello ed è specialmente cono- 
sciuto nell'archi lettura navale, e può tal- 
volta divenire utile nelle costruzioni ci- 
vili, e nelle grandi operazioni architet- 
toniche. 

I chiodi , quantunque non ribaditi , 
si attengono tuttavia cosi tenacemente 
ai legni cui sono inGui, cji • per estrar 
nel» fa mes'.icri di non piccola forza. Al 
cune speri' uze sono ;ial<* istituite non 
ha ri da Bevan per determinare lare 
sis ;nza che si oppone dai chiodi ad una 
forza che tenda a cacciarli dal legno, in 
cui si trovano ficcati. Coteste sperienze 
furono fatte sopra alcune specie di chio- 
di inglesi piantati nel legno d' abete di 
No rvegia. Gli ottenuti risultamenti valgo- 
no a dar qualche lume, perchè nella pra- 
tica possa ravvisarsi fino a qual segno si 
abbia a fidare nella stabilità di quei siste-: 
mi di legname, che hanno le congiunzioni 
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de'membri semplicemente assicurate con 
chiodi non ribaditi, e possa determinarsi 
il giusto calibro e il numero dei chiodi 
da adoperarsi per tener unite le membra- 
ture, note che sieno le forze che tendono 
a disgiungerle. Sarebbe per altro assai 
utile che si moltiplicassero gli sperimen- 
ti, aftinché da più numerosi risultamenti 
potessero dedursi dei dati medii, che me- 
ritassero maggior fiducia; che si mettes- 
sero alla prova le varie specie di legnami, 
di cui più comunemente si fa uso nelle 
costruzioni ; che si tentasse di scoprire 
se la resistenza dei chiodi si mantenga 
costante, ovvero, come è più verisimile, 
vada scemandole fino a qual segno, per- 
sistendo ad agire la forza contraria per 
lungo tempo ; e finalmente che si pro- 
curasse di conoscere quanto possa cre- 
scere la resistenza de* chiodi , allorché 
prima di esser confitti sono stati bagnati 
nelT acqua, o in qualche acido, aftinché 
la loro superfìcie, ossidandosi, si attacchi 
più tenacemente al legno che 1* avvilup- 
pa. Tuttavia, finché ulteriori sperienze 
abbiano rischiarati questi punti, si potrà 
in pratica ricavare qualche profitto dai 
risultamenti ottenuti dal Bevan, i quali si 
esibiscono raccolti nel seguente quadao. 
Le prime tre colonne danno a conoscere 
le varie specie dei chiodi sottoposti al- 
l' esperienze, e i corrispondenti calibri : 
nella quarta sono notate le diverse pro- 
fondità del loro conficcamento : e nella 
quinta sono registrali i pesi occorsi per 
P estrazione, i quali ne ésprimono quin- 
di la resistenza. 
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Chiodo. I costruttori di navi danno ai 
chiodi, onde sj servono, nomi particolari 
che gioverà di qui far conoscere : chiodi 
da j>eso, chiamano eglino quelli la cui 
lunghezza varia da 14 pollici sino a 4 
o cinque *, agu%%i, quelli lunghi 5 pollici 
e un quarto ; ottantun, quelli lunghi 4 
pollici e tre quarti ; quaderni, quelli lun- 
ghi 4 pollici e un quarto ; canali, quelli 
lunghi 2 pollici e tre quarti ; di coverte. 
quelli lunghi 3 pollici e un quarto ; terni, 
quelli lunghi 3 pollici ; e finalmente di- 
cono chiodi a barbone a quelli che han- 
no delle tacche nel fusto aftinché tenga- 
no con maggior fona (V. chioso). 

(Stratico.) 
CHIOTTOMO. Strumento chirurgi- 
co inventato da Dèsault per togliere gli' 
imbrigliamenti del retto e della vescica, 
ed altresì per levare Tuvola e le tonsille 
(Di%. delle Sciente Mediche.) 
CHIOZZO. V. ghiozzo. 
CHIROPLASTO. Apparato inventa- 
to recentemente a Londra dall' aleman- 
no Logier, per avvezzare i giovani che 



studiano il piano-forte ad un movimento 
regolare della mano, e far loro acquista- 
re una ugual forza nelle dita. 

(Giunte padovane al Voc. della 

Crusca. ) 

CHITARRA. Del modo come si co- 
struisca ordi noria mente questo strumen- 
to si è ragionato nel Dizionario ed al- 
l'* articolo viOLUro di quello si diedero 
pure quelle generali avvertenze sugli 
strumenti e corde che facilmente si pos- 
sono applicare alla particolare costruzio- 
ne delle chitarre. Non ripeteremo qui 
ciò che ivi si è detto e descriveremo 
piuttosto la nuova chitarra aio corde, 
di Lacote e Carully che distinguasi an- 
che col nome di decacordo. 

Vedesi questo strumento di facciata 
neHa fig. 3 della Tav. X della Tecno- 
logia; e nella fig. 4 vedesi la parte su- 
periore di un pezzo del manico, ed in 
quella 5 la parte inferiore di qoesto pez- 
zo medesimo. Cinque cqrde di questa 
chitarra hanno la loro tastiera come 
nella chitarra comune e si allungano o 
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accorciano al solito, premendo colle dita 
sulf uno o suir altro «lei tasti ; le altre 
corde vibrano sempre libere io tutta la 
loro lunghezza ed insieme con due delle 
prime cinque danno sette note basse. 
Per regolare queste sette note delle cor- 
de libere, secondo i varii tuoni, vi hanno 
nel manico tre piccoli meccanismi, me- 
diante i quali si fanno crescere di mezzo 
tuono, cioè portanti al diesis, il <&>, il 
fa ed il sol \ in tal guisa gli accordi rie- 
scono facilissimi, le suonate che si ese- 
guiscono più armoniose e brillanti, ed 
allorché si pizzicano le corde a tastiera, 
risuonano le loro terze, quinte od ot 



Chitarra 

tro a questo quadrato segue una parte 
delP asta lavorata a vite, sulla quale met- 
tesi una madre che serve a tenere uniti 
i varii pezzi ed a produrre una pressio- 
ne, mercè la quale i meccanismi possono 
fare il loro effetto. Questo si ottiene fa- 
cendo girare il meccanismo, collo spi 
gnere o tirare col dito la leva che è al 
disotto del manico. Il braccio che è al 
di sopra trovandosi allora colla cima 
più alta assai che la corda, vi passa so- 
pra e con un solo movimento obbliga 
questa corda a seguire la curva del di 
sotto di esso braccio, e fissarsi in tal 
guisa sul secondo capotaslo che cangia 



tave nelle sette corde libere, la cui per- il tuono della corda senza rimuoverla 



cussionc aumenta pressocchè di una me- 
tà la forza del suono dello strumento, 
ciò che rende il decacordo più sonoro e 
più dolce della chitarra comune 

I tre meccanismi che sono adattati 
sul prolungamento del manico fra i due 
capotasti a.h che sono alla cima di quel- 
lo, compongonsi : 

i.° Al di sopra del manico (V. fig. 4) 
d'un piccolo bracciuolo di ottone fissato 
ad un' asta cilindrica e dello stesso me 
tallo che attraversa il manico. Alla cima 
di quesl 1 asta, ove è il bracciuolo, havvi 
un cullare in cui gira un cono rovesciato 
di ottone forato nel mezzo, e nel quale 
pasta T asta cilindrica, la quale ha così 
un doppio attrito sul collo dell'asta, e sul 
manico, il quale è bucato a cono. In tal 
guisa il collo trovasi essere nella grosse* 
za del manico, sicché non rimane fra le 
corde che il bracciuolo soltanto. 

a. Al di sotto del manico ( V. fig. 5 ) 
r asta cilindrica, onde abbiamo parlato, 
è munita d'un cono simile al preceden- 
te, introdotto nel manico alla stessa ma- 
niera, e che trovasi al livello della cima 
dell'asta. L'asta all' uscire dal cono è ri- 
quadrala per entrare in un foro quadro 



dal suo posto. 

Aggiungnesi sotto del manico a cia- 
scuna leva d ( fig. 5 ) una punta d' ac- 
ciaio e, per non lasciarla girare che del- 
la quantità necessaria. 

Ciascun meccanismo componesi quin- 
di di sei pezzi, compresavi la punta d'ac- 
ciaio e.fk un incavo che serve ad age- 
volare la posizione del pollice. 

Di alcune altre modificazioni proposte 
in questi ultimi tempi alla chitarra, cre- 
diamo convenga qui far noto. La prima 
in ciò consiste che le assicelle ond' è 
composto il corpo di essa anziché, di- 
sporsi,come dapprima s'accostumava, col- 
le fibre nel senso della lunghezza dell'i- 
stromento abbiansi a porre colle fibre 
di traverso, afforzando con traverse con- 
venientemente disposte, il luogo ove so- 
no fissate le corde, pretendendosi che 
in tal guisa si ottenga un suono meno 
confuso, più armonico, e che maggior- 
mente avvicinasi a quello dell'arpa. Spet- 
terà agli esperti liutai il verificare questo 
fatto. 

Altra modificazione si fu quella di 
fare il corpo o cassa che vogliam dirla, 
della chitarra assai più grande del solilo, 



della piccola levache serve a girarla. Die-(ciò che contribuisce grandemente a rcn- 
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dere Io strumento più «onoro ; una spe- 
cie di piedestallo aggiuntovi dispensa il 
suonatore dal disturbo o dalia fatica di 
portare la chitarra che riesce in tal mo- 
do più voluminosa e pesante. Non dia- 
mo qui la figura delle forme datesi a 
queste ultime chitarre, potendosi queste 
variare in mille guise secondo il capric- 
cio del fabbricatore e ne basta aver qui 
oolalo ciò che vi ha di nuovo nel prin- 
cipio deir arie. 

Finalmente si fecero chitarre con re- 
gistri a portala del dito mignolo della 
mano destra del suonatore. Uno di 
registri poggia sotto le corde uno 
tatore che ne scema il suono, un altro 
alia una lamina che batte contro le cor- 
de più grosse imitando i colpi d'un tam- 
buro e talora agita contemporaneamente 
dei piccoli campanellini. È facile farsi 
una idea del modo di combinare questi 
meccanismi che si a da Ita uu sotto alla ta- 
vola vicini al legnelto che tiene lo corde. 

( CtBuxur— -G.**M. ) 
CHIUDENDA. V. chiusa. 
CIIIUIlLAliE. Imitare il canto del 
chiurlo col fischio per uccellare. 

(Alsebti.) 
Cimili » Specie d' uccellagione detta 
anche chioccolo ( V. questa parola ) o 
Jistierclla. 

CHIUSA. Parleremo in questo arti- 
colo di ciò che riguarda i vantaggi delle 
chiuse o ripari dei terreni, pei pascoli e 
pei boschi in generale, rimandando agli 
articoli muro, siepe, fosso per indicare il 
modo come si eseguisca ciascuna specie 
l'articolare di chiusa. 

Oliviero di Serres dice : « È d* uopo 
» chiudere ogni possessione sia questa 
» coltivata a cereali, a prateria od a bo- 
" sco, giacché essa darà sempre un mag- 
» giore prodotto chiusa che aperta ». 

Le campagne della bella vallata di 
iNormaudia, le doviziose terre del Bel- 
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gio, tulle le lene bvu coltivale d Italia, 
dell' Inghilterra e della Scoria, sono cin- 
te di siepi, che si tengono generalmente 
di grande utilità. 

Ciò nullaostantc le chiuse hanno i 
loro partigiani ed i loro nemici, gli ul- 
timi dei quali le accusano di occupare 
molto luogo, di mantenere il suolo umi- 
do, di cagionare grandi ed irregolari am- 
assi di neve, di essere sementai d'erbe 
cattive, e di dar rifugio agli uccelli ed 
agli insetti nocivi ; di imbarazzare le 
operazioni agricole e specialmente le ara- 
ture ; di togliere la comunicazione fra i 
campi obbligando a lunghi giri. 

Le chiuse però presentano d' altra 
parte incoostrastabili vantaggi , V im- 
portanza dei quali viene riconosciuta 
dalla maggior parte degli agticoltori. 
Guarentiscono le campagne dalle incur- 
sioni degli animali e le riparano dagli a- 
busi del pascolo furtivo, e del passaggio 
delle gregge ; servono di ripari alle pian- 
te, accrescendo il calore del suolo, e sce- 
mano l'azione nociva dei venti freddi ed 
asciutti ; proteggono l'orto dai ladri ; li- 
berano il coltivatore dai timori di guasti 
accidentali che possono danneggiare i 
suoi raccolti e turbare i suoi lavori; gli 
permettono di arare, seminare e mietere 
sempre al tempo opportuno. L' espe- 
rienza di molti paesi dimostra la mag- 
giore fertilità dei campi cinti di chiuse. 
Lo spazio che le siepi tolgono alla colti- 
vazione è ampiamente compensato dal 
legname che se ne trae. Tutù questi 
vantaggi e varii altri, accrescono notabil- 
mente l'annuo prodotto ed il valore rea- 
le d' una possessione. GP inconvenienti 
onde si accusano le siepi sono leggeri e 
si possono togliere agevolmente con un 
po' di cura. 

Se i vantaggi delle chiuse sono mol- 
ti e grandi nelle terre ben coltivale a 
grani, lo sono ancora e molto più iu 
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quelli ove ti fanno pascolare i beili, imi molto luogo e di nuocere colle loro ra- 



e ciò : i . perchè riesce allora più facile 
di compartire convenientemente gli ani 
mali secondo la loro specie e la loro età ; 
3. perchè essendo distribuiti questi stes 
si animali in varii ricinti in un numero 
proporzionato all' estensione di quelli, 

* 

percorrono meno spazio, e 
nore quantità d'erba per cercare quella 
che amane di preferenza ; 3. perchè si è 
osservato che gli animali trovatisi meglio 
quando siano riparati colle siepi dai 
forti calori della stale e dai venti di pri- 
mavera e d' autunno, che in più ampii 
sparii ove sono meno tranquilli; / ( . per- 
chè facendoli passare, se occorre, da uno 
in un altro ricinto, si dà tempo di ere 
scere all' erba di queHo ove erano dap 
prima ; 5. perchè finalmente i prodotti 
delle siepi presentano diversi vantaggi 

Nei ricchi pascoli in parte della Nor- 
mandia, della Charente inferiore, ec, 
i fossi che separano i ricinti servono an- 
che a dare scolo alle acque nella cattiva 
stagione ; essendosi regolate la loro lar- 
ghezza e profondità d'una maniera che 
bastino a tale effetto, e spesse volte non 
sono Gancheggiati d'alcuna siepe, a fine 
di non scemare gli effetti dell' evapo- 
razione, la quantità e la buona qualità 
delle erbe. In quei luoghi ove non sì te- 
me l'eccesso di umidità, piantansi quasi 
sempre nei pascoli delle siepi che diano 
dell'ombra, e procurino di tratto in trat- 
to delle legna da fuoco. In altri luoghi 
finalmente ove non si abbisogna di fossi 
per l'asciugamento del suolo, vi si sosti- 
tuiscono delle siepi, nelle quali pongoosi 
quercie, frassini, olmi o simili, le cui ci- 
me sono vicine in guisa da toccarsi fra 
loro. 

Non è però da tacersi che le siepi e 
massime quelle ad alberi un po' alti, 
hanno nei pascoli due inconvenienti ta- 
lora molto gravi : quello di occupare 



dici alla produzione dell' erbe nel suolo 
vicino ; e quello d' intercettart la luce a 
grado che le piante affievoliscono e per- 
dono della loro qualità nutritiva*. Ala 
questi inconvenienti che nascono dall'a- 
buso non devono far Condannare V uso. 
Si possono scegliere degli alberi, le cui 
radici dispongansi a fittone anziché esse- 
ne serpeggianti, e cercando di procurarsi 
un' ombra salutare si può guardarsi dal- 
l' oltrepassare la meta piantando le siepi 
troppo vicine. Nell'Inghilteraa pagasi uo 
fitto assai maggiore pei pascoli cinti ed 
intersecati di siepi, e tanto più quanto i 
ricinti sono più numerosi e meno estesi. 

Thaer conchiude dalle opinioni con- 
tradditorie che si hanno sul soggetto di 
cui parliamo : i. che le siepi troppo mol- 
tiplicate possono essere nocive sopra un 
terreno di sua natura umido e basso, ma 
che sono utilissime nei paesi asciutti ed 
alti, sui terreni leggeri e sabbiosi, e che 
in quelli non si dee temere di riavvici- 
narle molto ; a. che l'utilità delle siepi è 
specialmente assai grande quando il suol-» 
destinasi sempre ad alternativamente al 
pascolo dei bestiami, o è ridotto in pra- 
terie artificiali che si fanno consumare sul 
luogo, imperocché allora procurano agli 
animali un riparo, e ne rendono più age- 
vole la custodia. Dietro tali riflessioni 
converrà dare ai ricinti più estensione 
se il suolo è umido e coltivato princi- 
palmente a grani . Se all' opposto il 
suolo è asciutto e destinato principal- 
mente al pascolo dei bestiami gioverà 
che sia compartito in recinti meno esle- 
si. Per tesi generale le chiuse solide ed 
una conveniente ripartizione delle terre, 
fatta mediante siepi vive, robuste e ben 
guernite, contribuiscono essenzialmente 
alla buona amministrazione d'un podere, 
agevolando i mezzi d'ottenere differenti 
prodotti e di farli pascolare da bestiami 
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di vario genera ; finalmente i furti ed i 
guaiti tono asaai più rari là dove i cam- 
pi sono chiusi che ove sono aperti. 

Le chiudende dei boschi si l'anno me- 
diante fossi larghi ori metro e due terzi 
e di un metro di profonditi, con un ri- 
alto dal lato del bosco alto a sufficienza, 
perchè i bestiami noi possano superare 
Cingonsi anche le giovani piante con pa- 
lafitte, siepi morte, muri a secco, pietre 
pone in coueno, canicci, seconoo cne 
si ha più facilità di procurarsi V uno o 
T altro di questi materiali. Quando la 
chiudenda dee durare molti anni, pian- 
tansi al di dentro delle siepi morte o 
Ielle siepi vive 
ono col 

Le chiudende di qualsiasi specie han- 
no sempre delle aperture che si aprono 
o chiudono per poter entrare nel ricin- 
to da esse formato ; adattami a queste 
aperture rastrelli ( V. questa parola ) 
più o meno semplici, secondo la qualità 
della chiudenda stessa. 

Talvolta si fanno pure alcune chiù 
dende al solo fine di vietare il passaggio 
ai cavalli ed ai buoi, ma di lasciar pas- 
oomini a piedi, ponendo un pi- 
no una crociera o quattro pila- 
stri aggruppati od altri simili artifizii che 
obblighino a fare diversi giri in uno spa- 
zio angusto al che l'uomo si presta, ma 
non i cavalli nè i buoi. 

( L^isà — Osca* Lbclbrc Thoch». ) 
CHIUSURA. Il circondario di nn 
campo, il quale chiudesi con muro, sie- 
pe, palizzata, fosso o in altra guisa ( V. 
caroDBirDA ). (Gagliardo.) 

€ HOOPOTA. A Sumatra distinguesi 
eon questo nome il jaca o artocarpus 
jaca dei botanici, del quale si conoscono 
due specie V Ooton, che è quello più 
apprezzato e più raro, ed il nanko che 
e più comune. Il frutto d'entrambe que- 
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5o libbre, sotto il suo inviluppo esterno 
e bernoccoluto sono collocali molti semi, 
i quali si mangiano arrostiti come le ca- 
stagne, e sono contenuti in una sostanza 
carnosa di uno squisito sapore, ma che 
sembra troppo acuto a chi ne gusta per la 
prima volta. L'albero dà un succo bian- 
co, che serve a fare della pania, e dalle 
radici affettate e bollite nell'acqua si trae 
una tinta gialla. Allo slesso genere ap- 
partengono ììSookoon ed il Calavee che 
crescono nella stessa Isola. Il primo che 
non abbonisce i semi è un vero albero 
a pane simile a quello delle isole del 
sud e si moltiplica al pari di quello eon 
barbatelle. 11 suo frutto si affetta e si al- 
lessa o si arrostisce, poi mangiasi collo 
zucchero da quegli abitanti che ne sono 
assai ghiotti. La corteccia del Calavee 
serve loro per farsene vestiti. Si vede 
che questi usi hanno molta analogia con 
quelli dell'artocarpo comune ( V. abto- 

CABPO ). (JtfSSlEC.) 

CHOUAN. Nome che si dà ad un se- 
me incognito portato dal Levante, di co- 
lore verde giallastro e di sapore un po- 
co addetto. Secondo Bosc lo si ado- 
pera spesso nelle tintorie, ed è forse il 
seme del fieno greco ( Frigonella fee- 
num grteum ). (Jcssieu.) 

CHULON. Dicasi che sia un animale 
della Tarlar», della grandezza e della 
forma del lupo, di pelame lungo, mor- 
bido, folto e grigio. Il notiamo perchè 
in Russia ed alla China si apprezzano 
molto le pellicce di esso. Dai caratteri 
suddetti si è creduto riconoscere in esso 
la lince. (F. Ccvrea.) 

CHUNNO. Gli abitanti della Virginia 
distinguono con questo nome il pane che 
essi fanno colla radice tuberosa della pa- 
tata o la pasta che levano da questa me- 
desima radice. Secondo il Clnsio i po- 
poli che abitano verso Quito ncll'Ameri- 



ste specie sorge dal tronco, pesa fino a'ca meridionale chiamano questa medesi- 
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ma preparaxione anche col nome di 
chumo. 

(Jomiev.) 

CI AC CUF, RANDA. Specie di legno 
indiano che serve di profano. 

(Alberti.) 

CIANATI. Combinazioni dal P acido 
cianico con le basi salificabili. Il fuoco 
li decompone senza farli detonare, ciò 
che li dislingue dai cianati del Liebig, 
che diconsi oggidì fulminati ( V. questa 
parola ). Siccome sono scoperti da poco 
così non fi conoscono le loro proprietà 
generali. Il più conosciuto è il cianato di 
potassa. Non hanno usi. 

( ANTOP.MO Ufi! i- A St.) 

CIANEA. Uno dei nomi del lapisla- 
zuli ( V. questa parola ). 

(Bora villa.) 

CIANICO (Acido). Scopertosi ulti- 
mamente da Serullas, il quale ne studiò 
le proprietà e ne diede la composizione. 
Non è da confondersi, colP acido chia- 
mato cianico dal Liebig, che fu dimostrato 
essere acido fulminico (V. questa paro- 
la ). L'acido cianico, propriamente detto 
è formato di 6a,a57 di cianogeno e di 
67,743 d' ossigeno ; è senza colore nè 
odore e quasi affatto insipido ; solubile 
uelf acqua fredda e più nella bollente, 
insolubile neiralcoole, e cade in efflore- 
scenza stando all' aria. Non avendo an- 
cora usi nelle arti, nè lasciando spera- 
re applicazioni importanti non descri- 
veremo il metodo di fabbricarlo. 

(Artorio Brucalassi.) 

CIANOGENO. Scoperto da Gay-Lus- 
sac, nel 1814, gli venne dato questo no- 
me (da xi/'«w, a%%urro, e ytnxu, gene- 
rare, produrre), perchè è uno dei prin- 
cipii costituenti Pazzurro di Berlino (V. 
quella parola ). Abbiamo veduto nel Di- 
zionario quale sia la sua composizione e 
in qual maniera si prepari. Noteremo qui 
ali-une sue proprietà importanti a cono- 
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scersi ed omesse 0 non indicate esalta- 
mente nel Dizionario. 

Sotto una pressione equivalente a 
quella di 5 e mezza a 4 atmosfere si 
condensa in un liquido senza colore che 
conservasi tale a — 18 gradi e rifran- 
ge meno dell'acqua. La densità di questo 
liquido è di circa 0,9, essendo 1,0 quel- 
la delP acqua ; per conseguenza sopran- 
nota su quest' ultima che sembra non 
ne disciolga grande quantità. La manie- 
ra più facile di ottenere il cianogeno li- 
quido, consiste nelP introdurre del cia- 
nuro di mercurio ben secco in un tubo 
di vetro ricurvo chiuso da un capo ; poi 
saldasi P altra cima del tubo ; riscaldasi 
quindi la estremità del tubo dove è il 
cianuro tenendo raffreddata l'altra estre- 
mità ove si condensa il cianogeno. Allo- 
ra se apresi il tubo il cianogeno si vola- 
tilizza rapidamente producendo freddo, 
ma senza esplosione. 

L'acqua assorbe quattro volte e mez- 
za il suo volume di gas cianogeno e 
P alcoole fino a ventitré volte il suo 
volume. E pure solubile nelP etere e 
nelT olio di trementina. La scintilla elet- 
trica lo decompone a poco e poco, se- 
condo gli esperimenti di Davy, e se ne 
precipita del carbone, senza che il volu- 
me del gas cresca nè scemi. Decompo- 
nesi ugualmente il cianogeno facendolo 
passare sopra un "ferro arroventato a 
bianchezza, rendendosi libero il nitro- 
geno e deponendo il carbone sul ferro. 
Mesciuto col gas ossigeno può essere in- 
fiammato dalla scintilla elettrica e fare 
esplosione in vasi chiusi. Il platino spu- 
gnoso non basta alla temperatura ordi- 
naria per infiammare quel miscuglio, ma 
se presentasi il platino quando è caldo, 
benché non sia rovente ad una corrente 
di cianogeno nell'aria atmosferica, si ve- 
de il metallo arroventarsi e mantenersi 
rosso finché dura la corrente. 
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Dirigendo uno corrente di questo gas 
sopra un ossido metallico, quale sarebbe, 
a cagione d'esempio, quello di rame ar- 
roventato, con vei tesi in un miscuglio di 
due volumi di gas acido carbonico ed 
uno di gas nitrogeno. Unito all'ossigeno 
forma Vacido cianogeno ed ali* idrogeno 
I'acido idrocianico. La facilità con cui si 
liquefò potrebbe forse renderlo un giorno 
utile alle arti o come sostituzione al va- 
pore qual forza motrice, o come produt- 
tore di freddo colla tua volatilizzazione. 

Fino ad oggi però la sua preparazio- 
ne sembra troppo lunga e dispendiosa 
per ammettere simili applicazioni. 

E d'uopo preparare dapprima il cia 
a trao di potassio, poscia cangiar questo 
in cianuro dijerro o azzurro di Berli- 
no ; trasformare anche questo in cianu- 
ro di mercurio, e da quest' ultimo poi 
trarre il cianogeno nel modo che ab- 
biamo iudicato nel Dizionario. 

(Berzelio — G.**M.) 

CIANOMETRO. Strumento che ser- 
ve a determinare la intensità della tinta 
azzurra dell' aria atmosferica. Il colori- 
grìoo di Biot e quello di Arago ed al- 
cuni lucimetri e fotometri prestandosi 
più o meno a tale offizio rimandiamo il 
lettore a quelle parole. 

<G.~M.) 

CIANURI. Quel radicale composto 
cui abbiamo veduto darsi il nome di cia- 
nuro facilmente combinasi con alcuni 
metalli e da questa combinazione pro- 
vengono i cianuri, i quali in generale 
sono facilmente decomponibili, ma resi- 
stono peraltro assai quando siano doppii 
o combinati al ferro od al solfo. Secon- 
do il nostro sistema non parleremo qui 
che di quei cianuri che sono di qualche 
"*> nelle arti, accenneremo semplice- 
mente quelli che presentano speranza di 
«tili application!, ed ometteremo gli al- 
tri del tutto. 
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Cianuro dijerro. E quello che co- 
stituisce I'azzorro di Berlino ed abbia- 
mo parlato del modo di prepararlo in 
queir articolo. 

Cianuro di mercurio. Adoperasi que- 
sto per ottenere il cianogeno, e se lo pre- 
para decomponendo il cianuro di ferro 
o azzurro di Berlino nel modo indica- 
tosi nel Dizionario. Winkler indica per 
preparare il cianuro di mercurio, il se- 
guente metodo, che pare molto più sem- 
plice. Mesconsì 1 5 parti di ferro-cianuro 
di potassio ridotto in polvere fina con 
1 5 parti di acido solforico concentrato 
e 100 parti di acqua; distillasi questo 
miscuglio fino a secchezza dopo aver 
posto nel recipiente, ove se lo riceve, 3o 
parti di acqua : trattansi con una parte 
del liquore acido distillato, che è acido 
idrocianico, 16 parti di perossido di 
mercurio polverizzato e si agita finché 
non siavi più odore d'acido idrocianico. 
Si decanta, versasi nel liquido la porzio- 
ne dell'acido messa a parte. Si ottengo- 
no 1 a parti di cianuro di mercurio e 
il residuo rimasto nella storta trattato 
con acqua, dà 5 parti d'azzurro di Berli- 
no puro. 

Il cianuro di mercurio è in cristalli, 
decompone*! col calore ripristinandosi il 
mercurio e svolgendosi il ciarogero. È 
poco solubile nell' alcoole, sciogliesi fa- 
cilmente nell* acqua ed in quantità assai 
maggiore nella bollente che nell* fredda. 
E velenoso. Se rlempiesi una campana 
capovolta sopra il mercurio di gas aci- 
do idrocianico anticipata mente mischiato 
con un altro gas per evitare che l'azione 
divenga troppo violenta, e poscia intro- 
docesi nella campana un poco di peros- 
sido di mercurio, questo combinasi tosto 
al cianogeno e l'ossigeno del perossido e 
l'idrogeno dell'acido producono dell'a- 
cqua, la quale si riduce in vapore pel 
calore svoltosi nella combioazione dei 
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due corpi e ti condensa in gocciolette 
sulle pareti della campana. L'affinila del 
cianogeno pel mercurio è sì grande che 
il perossido di mercurio decompone tutti 
i cianuri e perfino quello di potassio, pro- 
duceudu in quest* ultimo caso della po- 
tassa caustica. 

Ciascro di potassio. Formasi quando si 
bruciano sostante animali con carbonato 
di potassa, come abbiamo veduto all'arti- 
colo Attuato di Berlino, ed è da questo 
cianuro che si trae quello di ferro. Io 
tal guisa però noi 41 ottiene puro. Sicco- 
me lo si adopera talvolta qual reagente 
alla guisa degli alcali, e per conoscere la 
presenta dell'* acido carbonico, e si co- 
mincia anche ad usarlo in medicina, cosi 
indicheremo qui un metodo pronto e fa- 
cile di prepararlo suggerito dal nostro 
chimico veneto Bartolomeo Bizio, la cui 
esattetta da noi conosciuta ne determi- 
na a registrare con più fiducia i metodi 
da esso indicati. 

Prendonst parti uguali di nitrato e 
d' acetato di potassa, e mesciutili bene 
insieme pongonti in una grande pen- 
tola di terra e vi ti appicca il fuoco 
mediante un carbone ardente ; dopo 
la combustione trovati per residuo una 
massa salina oscura e carboniosa. La 
pentola dev* estere assai grande, peroc- 
ché U bruciamento segue con tale •vol- 
gimento di grande fiamma che alcune 
portia'jcelle di materia vengono solleva- 
te io aria con graTS trambusto, e ne vie- 
ne una qualche perdita di cianuro. Que- 
sto inconveniente si potrebbe forte cvi- 
ciluente, secondo il Bitio, bru- 
ii miscuglio a riprese, gettandolo 
cioè a piccole cucchiaiate in un crogiuolo 
di porcellana rovente, nel qual modo di 
operare converrà tenere la massa salina 
riscaldata sopra un fornello per impedi- 
re che attragga di soverchio F umidita. 

in una di queste maniere il 
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miscuglio, levasi la materia carboniosa 
e 



un mortaio con alcoole purissimo, 
do non nuoceste V avere il cianuro me- 
sciuto ad un poco di sottocarbonato di 
potassa ; ti potrebbe anche stemperare 
la materia carboniosa con V acqua. La- 
sciasi la materia in infusione agitandola 
di tratto in tratto, affinchè il cianuro 
sciolgasi interamente. Feltrati poscia il 
liquido per separarne il sedimento, che 
operando colf alcoole è solo carbone, ed 
operando coli' acqua, carbone e sotto- 
carbonato di potassa ; si svapora e si 
raccoglie il cianuro, che serbasi in bocce 
ben otturate. Non contiene etto di estra- 
neo che tenuissima quantità di acetato 
che non gli fa verun danno per usarlo 



di potassio. Si 
fa passare una corrente di cloro in una 
solutione di ferro-cianuro di potassio 
(vecL IZZ.CRRO di Berlino) fino a tanto che 
il liquore precipiti i sali del perossido 
di ferro, agitandolo continuamente fino al 
ponto che, di verdastro che esso era, passa 
al color rosso ; ti feltra e si svapora ; col 
raffreddamento si formano de* cristalli 
gialli che hanno molta apparenta metal- 
lica ; sciogliendoli di nuovo, poscia fa- 
cendoli ancora cristalli ttar e si ottengono 
cristalli d'un bel rotto di rubino. 

(H, Gaultier db Claciby — BtBtexio 

— -Bartolomeo Buio.) 
CIATISCO. Strumento chirurgico 
ed è una sorta di specillo che «'rve per 
infondere od estrarre qualche cosa dal 
corpo, chiamato così dalla voce greca 
xt/aw, bicchiere) perchè ha la forma di 
un bicchiere. 

( Bartolomeo Castelli. ) 
CIBARE. Si dice talora per imiEtcs- 
bb parlando delle armi da fuoco. 

(Grassi.) 
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CIBI. Y. AiiMurrl e foraggi. 
CIBORIO. Quel tabernacolo che sta 
per Io più sul principale altare delle 
chiese cattoliche, nel quale si tiene l'ostia 



( Voc. della Crusca.) 
CICALONA. Nome che si dà in To- 
scana ad una specie di aiutha ( V . que- 
sta parola ) detta altrimenti canapiglia. 

(AL1EKTI.) 

CICERBITA. V. sohco. 
CICERCHIA. f Lathyrus, LinnJ. 
Genere di piante della famiglia delle le- 
guminose che contiene più di trenta spe- 
cie quasi tutte avidamente ricercate dai 
bestiami come foraggio, ed alcune utili 
anche pei loro semi. Parleremo qui bre 
▼emente di quelle che più direttamente 
interesaano l' agricoltura e le altre arti. 

Cicerchia coltivata ( Lathyrus tati 
vusj. È una pianta annua, il cui stelo 
s'innalza da i a a piedi (o",3a5 a 
o,"'65o ), un poco arrampicante, glabra 
ed alata. Questa specie di cicerchia teme 
un eccessiva umidità ; ma del resto si 
accomoda facilmente d'ogni terreno . Mol- 
ti la preferiscono alla veccia, per nutri- 
re il bestiame pecorino, perciocché la si 
ritiene meno calorosa. I buoi, le vacche 
ed i cavalli, la mangiano con ugual pia- 
cere verde o secca. Seminasi anche la 
cicerchia in autunno od in primavera; 
ma in generale si dee preferire la prima 
di queste stagioni nel mezzogiorno e la 
seconda nel Norte e nei paesi temperati, 
che sono quelli che meglio si adattano 
a questa coltivazione. 

Allorachè si coltiva la cicerchia come 
foraggio verde se la falcia a piccole quan 
tità dopo il principio della fioritura. Se 
•i vuol seccarla e farne del fieno si a- 
spetta che sia maturata. 

Coltivasi questa specie di 
pel suo seme che si mangia talora verde 
i piselli, talora secco in zuppa. In 



Cicerchia j 3 

varii paesi meridionali i coltivatori po- 
veri se ne cibano per gran parte dell'an- 
no. I fanciulli la mangiano arrostita. In 
tale stato può ridursi in polvere e farse- 
ne infusioni analoghe a quelle che si fan- 
no coi luppoli, coll'orzo, colla cicorea,ec. 

La quantità del seme che occorre per 
un ettaro é di circa un ettolitro e mezzo. 

Ridotta in farina grossolana, poi bol- 
lita diviene eccellente pei bestiami e spe- 
cialmente pei porci che ingrossano assai 
presto. 

Cicerchia pelosa ( Lathyrus hirsu- 
tusj. Il Barone di Wal istruito agro- 
nomo di Baronville, vicino a Giret fu 
il primo a pensarsi di coltivare questa 
pianta come foraggio. Seminata in au- 
tunno gli parve che essa potesse stare a 
pari della veccia d* inverno, ed avendo- 
la altri sperimentata la si trovò in fatto 
resistente al freddo, e se ne ottenne gran- 
de prodotto di erba, ma riuscì un poco 
meno precoce della veccia e del pisello 
d' inverno.* Dà ancora gran copia di se- 
mi più piccoli di quelli della veccia, ma 
che sembrano essere un buon alimento 
pei piccioni. Facendone fieno però e ta- 
gliandola in verde, come si fa per usarla 
qual foraggio, la maggior parte dei semi 
rimangono entro ai baccelli. 

Cicerchia cece o Moco ( Lathyrus 
cicero) Coltivasi in varii paesi meridio- 
nali ; è pianta d'inverno e molti agricol- 
ri assicurano che resiste più della veccia 
d' inverno, e dà un foraggio ricercatissi- 
mo per le pecore ; pei cavalli riesce trop- 
po calorosa, né si può quindi darla loro 
senza grande circospezione. Mangiami 
talvolta anco i suoi semi o come i piselli, 
o in farina mesciuta a quella dei cereali; 
dietro però ad esperimenti annunziati 
piò volte in varii giornali sembra che 
questo alimento sia molto pericoloso pegli 
uomini se si usa in quantità troppo gran- 
de, essendosi osservalo negli anni di ca- 
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restia quelli che ne mangiarono di sover- 
chio essere colpiti <la paralisi incurabili 
od anche dalla morte. 

Seminasi al finire d'agosto o nel mese 
di settembre, ponendone a, a a 5 ettolitri 
per ogni èttaro. 

Cicerchia dei prati, pisello di prato, 
erba galletta ( Lathyrus pratensis ). 
Questa pianta molto vivace cresce in 
varie sorta di terreni, ama V umidità e 
resiste però bene alla siccità, almeno nel- 
lo terre argillose. Cresce nelle terre ara- 
tive anche troppo facilmente. Questa ci- 
cerchia crebbe anche in un pezzo di ter- 
ra coperta di piote, e formò grossi cespi, 
quando le graminacee erano appena in 
istato di falciarsi. 

( Oscar Lbclerc Tuoi i*. ) 
CICOHi: A ( Cichorium intybus ). 
Pianta vivace che cresce in tutta l'Euro- 
ropa lungo le strade e nei luoghi incolti 
ti quasi tali. La sua radice è assai lunga 
a fittone, e carnosa. Da molto tempo si 
adoperano le radici e le foglie di cicorea 
in medicina come toniche e depurative, 
per ristabilire Tappetilo, ec. La si colti- 
va anche negli orti per mangiarne le fo- 
glie in insalata, mentre sono ancor tene- 
re, o nel!' inverno imbianchile, nel qua! 
caso dicensi radicchio bianco. Prima di 
stabilire come si abbia a coltivarla biso- 
gna decidere se vogliasi soltanto averne 
le tenere foglie, imbianchirla o mangiarne 
le radici. Ad ogni modo però un terreno 
fresco le conviene più di un secco, e 
prospera se è in un terreno soffice, pro- 
fondo- e sciolto. Si semina da primavera 
sino all' autunno, cioè dalla fine di mar- 
zo sino alla fine di settembre. Quando 
la cicorea si vuol mangiar tenera come 
insalata, si seminerà fitta : se vuoisi im- 
biancarla nel verno o mangiarne le radi- 
ci, le piante si terranno distanti, perchè 
venga più nutrita, massimamente se vuoi- 
si cardarla. Chi vuole avere belle radici 
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non dee toccarne le foglie, essendosi os- 
servato che le prime riescono più picco- 
le se si tocchino e molestino le seconde. 

Molti costumano di seminare la cico- 
rea nei luoghi più bassi ed ombreggiati 
dell' orto ove difficilmente potrebbero 
vegetare altri erbaggi, alcuni la pongono 
in linee lungo i viali, ma chi vuole aver- 
ne radicchi bianchi al principio di pri- 
mavera dee seminarla in un luogo poco 
soleggiato. S' imbianca fra nui copren- 
dola in piena terra con uno strato di pa- 
glia di 8 o 9 pollici, sotto al quale getta 
benissimo e produce foglie bianche lun- 
ghe e dolci, ma bisogna aver cura di 
guarentirle dalle talpe e dai topi che vi 
fanno grandissimi guasti. Ne' paesi meno 
temperati dei nostri, levansi le piante di 
terra e mettonsi in una cantina in mez- 
zo a strati di terra sabbioniccia o di le- 
tame grossi a a 3 pollici, tenendole ri- 
parate dalla luce. Colla cicorea formasi 
quella che i Francesi chiamano Barbe du 
pére etcrnel. Prendonsi cassette, barili 
o mastelli di legno ; apronsi colla trivella 
dei fori nel fondo di questi recipienti, 
indi cominciasi a porre nella parte infe- 
riore per ogni buco una radice cui le- 
vansi le foglie lasciandovi 1' occhio ; poi 
si empie il vaso di terra. Lasci ansi usci- 
re le radici fuori del buco di poche linee, 
e manlicnsi la terra alquanto umida. A 
poco a poco le radici cominciano a cac- 
ciar fuori delle bianche e lunghissime 
filamenta che sono assai tenere e gusto- 
se. Gioverà tenere queste casse ripara- 
te dalla luce. 

CreUè de Palluel introdusse nei din- 
torni di Parigi la coltivazione in gran- 
de della cicorea come foraggio. La semi- 
nava egli slanciandola a mano in prima- 
vera unita all' avena dopo due arature 
nelle terre forti e dopo una in quelle 
leggere. Dicesi che gì' Inglesi la semini- 
no in lince regolari per poterla sarchiare ; 
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tua crediamo meglio seminarla slancian 
dime i semi a mano, in maniera che le 
piante vengano ad essere distanti a a 3 
pollici le une dalle altre, acciocché le fo- 
glie sostengaci vicendevolmente, ed è 
più facile falciarle. Le seminagioni d'i 
tunno riescono benissimo, ma una par- 
te delle piante tende a produrre i semi 
nella primavera seguente prima che le 
radici abbiano acquistato una grande di- 
mensione ed il raccolto delle foglie è mi 
noi e. Quindi sarà sempre più utile semi- 
nare in primavera perciocché allora si 
potranno fare due o tre raccolti di fo- 
glie, dalla metà di luglio fino all'inverno, 
e quattro o cinque raccolti Panno ap- 
presso. 

La radice della cicorea, essendo a fit- 
tone e scendendo particolarmente alla 
profondità di 1 5 a 1 8 pollici, le occorre 
una terra che abbia buon fondo, e che 
sia anche fresca, benché questa pianta 
non sia molto difficile nella scelta del 
suolo e che la sua radice a fittone la 
preservi dai danni delle grandi siccità. 
Il suo seme, essendo assai fino, noi si dee 
coprire che con poca terra, perciò dopo 
Taratura converrà intraversare il campo 
colf erpice per colmare in parte i solchi, 
spargervi il seme, poi coprirlo coirerpice 

La cicorea coltivasi specialmente per 
foraggio dandola a mangiare verde alle 
vacche. L uso però di questo alimento 
non dev'essere abbondante nè continua 
to di troppo senta interruzione, impe- 
rocché, come dice Tessier, gli animali 
che si cibano di cicorea prendono insie- 
me un alimento ed una medicina. Si è ri 
conosciuto che le vacche nutrite per 
qualche tempo colla cicorea soltanto non 
davano più che un latte cattivo e dei for- 
maggi amari. Quindi non si avranno a 
coltivare in un podere che due a tre 
campi di cicorea e mescere le foglie di 
questa m istrati sottili colla paglia di fru- 
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mento o d'avena che si adopera per nu- 
trire i bestiami. Siccome la prima annata 
la cicorea non dà seme, così se la falcia 
a mano a mano che occorre, avvertendo 
però di non lasciarne indurire soverchia- 
le foglie e di tagliarle quando non 
piove, essendo assai facili a marcire, nè 
potendosi seccare come gli altri foraggi. 
Nella seconda e terza annata invece con- 
verrà falciare la cicorea tosto che i suoi 
steli saranno giunti alla lunghezza delle 
sue foglie acciò non divengano troppo 
duri, e la pianta getti un maggior nu- 
mero di foglie. In conseguenza converrà 
falciare anche quella parte di campo di 
cui non si avrà bisogno al momento per 
timore di vedere le piante dr essa sguer- 
nirsi di foglie. Dopo tre annate di rac- 
colti serbasi un piccolo pezzo del campo 
per averne il seme, ed arasi il rimanente 
per mettere a scoperto le radici di cicorea 
le quali si cuocono e si danno ai maiali. 

Una varietà della precedente è la ci- 
corea a cade, la quale è più grande in 
ogni sua parte e focile a riconoscersi, e 
coltivasi in Alemagna e nel norte della 
Francia per le sue radici, le quali, dopo 
seccate e tostate, rìduconsi in una pol- 
vere che fa le veci del caffè, sola o me- 
sciuta con una parte di quello. Abbiamo 
però indicato all'articolo cavee quanto 
queste sostituzioni siano imperfette, e 
perciò non ci occuperemo più oltre di 
questa specie dijcicorea, della quale non 
si fa fra noi verun uso, e che si coltiva 
quasi alla stessa guisa della precedente. 

( Poiteau. ) 
CIELO dì un iendaletlo. Il di sopra 
o la copertura del tendaletto di un ca- 
notto per analogia all' imperiale o cielo 
di una carrozza. 

(Stratico.) 
Cielo della cucina. Forte e larga la- 
mina di rame o di ferro che forma il di 
sopra della cucina di una nave, ed è tra- 
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forata con un buco quadro e guernita di 

uu tubo per l'usciti, del fumo. 

(Stiutico.) 
CIFRA. Non è eerto del piano di 
quest' opera il trattare della cifra in ge- 
nerale, ma solo indicheremo quelle cifre 
la conoscenza delle quali può tornare 
utile a quelli che coltivano le arti. Que- 
ste cifre sono di tre sorta, e verranno 
da noi qui appresso spiegate dandone la 
6gura nella Tav. Ili delle Arti del cal- 
colo. 

Un tempo accostumavasi indicare coi 
a*»gni della fig. i i varii pianeti ed i me- 
talli, e siccome può spesso occorrere di 
consultare delle opere ove usinsi questi 
segni così ne daremo qui la spiegazione. 

A ( fig. i ), è il segno dell' 1 oro o del 
sole ; B, quello dell' argento o della lu- 
na ; C, indica il mercurio metallo o il pia- 
neta dello stesso nome ; L) , il rame o Ve- 
nere ; E, il ferro o Marte ; F, lo stagno o 
Giove ; G, il piombo o Saturno > H, la 
terra. 

I botanici adoperarono talora anche 
essi tre di questi segni, cioè quello A per 
indicare una pianta annuale ; quello E 
per le piante biennali ; quello F per le 
piante vivaci ; ed imaginarono un altro 
segno I per distinguere gli alberi o gli 
arbusti. 

La terza sorta di cifre che interessa 
di qui spiegare sono quelle onde ser 
vonsi i farmacisti, perchè anche dalle 
opere di farmacia si possono apprendere 
cose relative alP industria, e perchè ta- 
luni avvezzi ad usarne le adoperano an- 
che trattando di argomenti relativi alla 
scienza chimica in generale o delle sue 
applicazioni. 

Anche i farmacisti adoperano uno 
dei segni sopra indicati ed è quello F, 
il quale appo di loro vale prendasi, 
e cui sostituiscono spesso la parola lati- 
na Recipe od anche una sola R 
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abbreviatura di quella. Usano inoltre dei 
segni abbracciati dalla fig. a, nella qua- 
le: A, è il segno d'una libbra; B, quel- 
lo di mezza libbra ; C, indica un oncia o 
otto dramme; D, mezz'oncia o quattro 
dramme ; E, una dramma che vale tre 
scrupoli o settantadue grani ; F, la mez- 
za dramma ; G, lo scrupolo che contie- 
ne a 4 grani ; II , il mezzo scrupolo che 
contiene dodici grani ; il grano viene in- 
dicato coll'abbreviatura Gr. Hanno pure 
altre abbreviature che per essere di co- 
mune accordo adottate sono una specie 
di cifra, e tono le seguenti : a, oppure 
aa od anche ana le quali significano di 
ogni cosa parti uguali ; Coch. che vale 
una cucchiaiata; J/, che indica una man- 
ciata ; P.E, indica parti uguali; S. A, va- 
le secundum artem, cioè secondo i det- 
tami dell' arte ; Q.S, per quantum satis 
o quanto basta ; Q.P, per quantum pla- 
cet o quanto si vuole. (G.**M.) 

COGLIONARE. Costruire o fare i 
ciglioni. (Alberti.) 

CIGNE da cationi. Quantunque sia 
questo un argomento che per sè stesso 
rassembri di poca importanza, tuttavia 
l'esteso commercio che si fa di queste ti- 
gne, e gl'ingegnosi trovati onde si arric- 
chì l'arte del tessitore per lavorarle, so- 
no tali da meritare che qui se ne parli 
alquanto minutamente. 

Lambert, passamanaio di Parigi, ima- 
gi nò un metodo per fabbricare soprà 
un telaio comune ad altoliccio (V. que- 
sta parola) cigoe da calzoni di tessuto 
doppio o circolare d' un solo pezzo, fa- 
cendole di refe, di cotone, di seta o 
di qualsiasi altra sostanza filabile. De- 
scriveremo qui i metodi da esso sug- 
geriti, avvertendo però che in ciò fare 
ne sarà d'uopo rimandare sovente ad al- 
tri articoli per evitare inutili ripetizioni, 
e che quanto diremo potrà difficilmente 
essere bleso con chiarezza da chi non 
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a fom\o il telaio ad altoKccio 
ed i tooì meccanismi o non istudiasse 
prima gli articoli che qui citeremo, ed ai 
quali il presente si riferisce. 

La fig. 6 dejla Tav. X della Tecno- 
logia, mostra una cigna da calzoni d'un 
aolo peno non terminata, quale esce dal 
telaio d' altoliccio. 

La fig. 7 mostra il lato opposto a 
quello ove è la fibbia della «tessa cigna 
interamente finita. 

Questa cigna è formata nella sua lun- 
ghezza di sette partì distinte, ab, bc, ed, 
de, ef, fg, gh, le quali si fanno sul 
telaio mediante le disposizioni indicate 
dai cartone fig. 8 che mostra l'andamen- 
to dei fili di trama e d'ordito. La lettera 
A, indica il lato superiore del cartone 
( V. disegnatore). 

I quattro fasce tti di fili di trama ( V 
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gni, si fa mediante i quattro faccetti di 
trama compresi fra le due linee 3 e 4 
del cartone, in unione ai sedici fascetti 
d' ordito. 

La terza parte ed della cigna, che è 
destinàta a ricevere gli elastici, è un tes- 
suto doppio a scanalature ; il corpo di 
questo doppio tessuto che furma le sca- 
nalature, si ottiene mediante 1' azione 
dei quattro fascetti di trama compresi 
fra la a.» e 3.« linea del cartone, e dei 
quattro d' ordito posti fra le linee 6.» e 
7.* del suddetto cartone ; le separazio- 
ni delle scanalature di questa parte del- 
la cigna si fanno cogli stessi fili di trama 
e coi quattro fascetti di fili di ordito 
posti fra la linea 7." e 8.» del medesimo» 
cartone. 

La quarta parte de è un tessuto dop- 
pio o circolare offa ilo simile a quello 



jacqcaht ) disposti fra le linee segnate 1 delle due parti ab.be, ma che Ucne alla 
e 3, servono insieme ai dodici fascetti di mela di sua lunghezza una doppia fen- 
fili di ordito, compresi, fra i numeri 6 e:dilura » con quattro vivagni che forma 
10, a formare il tessuto ab della prima l'occhiello. Questa parte de, si eseguisco 
parte della cigna ( fig. 6 e 7), che è la mediante gli otto fascetti di trama com- 
patte elastica di essa. Questo tessuto è presi fra le linee 4 * e 5.* del cartone o 



circolare e si fa alla stessa guisa dei lu- 
cignoli comuni delle lampane all'Àrgand 
( V. LUCUTOLO ), nè la sua fabbricazione 
ha. nulla di particolare. 

La seconda parte bc è un tessuto si- 
mile a quello della prima parte ab, ma 
nel quale lasciasi una apertura di 3 pol- 
lici e mezzo di lunghezza da un lato del- 
la cigna soltanto. 

. Affinchè questa apertura ( che serve 
a dar modo d'introdurre gli elastici nelle 
scanalature della cigna) abbia due viva- 
gni la spuola, anziché girare di continuo 
nell'ordito, coirne quando si eseguisce la 
prima parte ab, torna sopra sò stessa 
dopo averne fatto il giro, e questo molo 
di va-e-vieni della spuola continua per 
tuiu la lunghezza dell' apertura. Questa 
pai te, sull'apertura a due viva- 
Su ri jl. Dii. Teca. T. F. 



coi sedici fascetti d'ordito. 

Per l'ormare l'occhiello adopransi duo 
spuole, una delle quali lavora da un 
lato, l'altra dall' altro ; per conseguenza 
ciascuna di queste spuole non percorre 
che la metà della circonferenza dell' or- 
dito poi torna addietro. Il movimento di 
va-e-vieni di queste due spuole, 1' una 
a destra, l'altra a sinistra dell'occhiello, 
forma i quattro vivagni che orlano la 
doppia apertura che compone questo 
occhiello medesimo. 

Le tre ultime parti ef,fg, gh forma- 
uo insieme quel pezzo della cigna cui 
si attacca la fibbia ; separanti dal tessuto 
(fig. 6) tagliandole culle cesoie in e. 

La quinta parte ej\ che è aperta da 
uno dei lati per potere introdurre gli 
elastici nei canali della sesta parte Jg, a 

11 
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«lupo di coi si altacca la fibbia della ci- piegate sugli "clastici, e si hanno allora gli 



gna, si fa nella stessa guisa che la se- 
i-onda parte bc. 

La sesta parte fg y in cui si mettono 
gli elastici, è allatto simile alla parte ed e 
lavorasi alla stessa maniera. 

La settima ed ultima parte gh, che è 
simile a quella de, e che tiene, al pari di 
quella, un occhiello Ir, si fa nella stessa 
maniera. 

Preparato in tal guisa il tessuto desti- 
nalo a formare la cigna se lo taglia in e 
per separare le tre ultime parti dalle 
quattro prime-, si abbassano, piegandole, 
le parli bc, de del tessuto, sulle cime del 
pezzo scanalato ed, per «coprire le estre- 
mità di delti canali, ed è appunto per 
poter lasciare scopette queste estremità 
che fecesi sul telaio l'apertura nella par- 
te bc. 



elastici simili a quelli che si vedono in ed 
e in fg (fig. 7), che non abbisognano di 
essere cuciti sulla cigne e che hanno il 
vantaggio di non iscorrere e di essere 
della maggiore solidità. Ripetesi questa 
operazione per la sesta parte Jjf t poscia 
nlroducesi in tutta la hmghezza del tu- 
bo ac un pezzo di tela resa consistente 
con gomma perchè sia meno pieghe- 
vole; otturami tulle le aperture e fini- 
sconsi gli occhielli con un ago e del filo : 
attaccasi, come xd solito, una fibbia /, 
dopo la quinta parie ej\ opposta all'oc- 
chiello A: e la cigna da calzoni è termi- 
nata come indica la fig. y. 

A queste cigne cosi lavorate l 1 inven- 
toVe aggiunse dappoi altri perfeziona- 
menti, mediante i quali si fanno : 

1 .° Cigne che s* incrociano ed inlrec- 



Scopw tesi così le due cime dei canali ciano sul dì dietro, 
della parte ed, s' introduce in ciascuno! a.° Cigne dette a coreggia, nelle qua- 
di essi, come solitamente accostumasi ne!- li olla gran fibbia che serve ordinaria- 
la fabbricazione delle cigne da calzoni finente ad allungare ed ac corciare le ci- 
clastiche, alcuni aghi di ferro rotondi; gne da calzoqi, si è sostituita una pic- 
quiudi con utensili fatti Q guisa di petti- cola fibbia, che riceve una specie di co- 
ni, i cui denti s'impegnano fra gli aghi ad reggia stretta, mediante la quale la cigna 
ogni estremità del pezzo scanalato ed, si accorcia o si allunga; 
comprimesi fortemente questo tessuto 3° Cigne a quattro occhielli ed a 
lungo fili u^lii di ferro, riavvicinando 'quattro clastici sul dinanzi, 
con forza i due utensili a denti o pettini j Descriveremo brevemente questi per- 
X Uno all'altro; quando questo tessuto fezionamenti ed il modo come si otlen- 
sarà ridotto alla metà o anche ad un gono. 



terzo, se si vuole, della stia naturale lun- 
ghezza, cucisconsi insieme le due cime 
b,e delle parti piegatesi bc,de per im- 
pedire che il tessuto cosi raggrinzato di- 
steudasi. Levatisi allora ad uno ad uno 
gli aghi di ferro che si erano posti nei 
canali e vi si sostituiscono degli elastici 
di ruinc 5 poscia fissami cou una cucitu- 
ra le cime di questi clastici sulla ciglia ; 
staccatisi le estremili delle due parti bc. 
ile clic si erano cucite insieme. laseiaitM 



La fig. 9 rappresenta la parte poste- 
riore di due cigne che * incrociano ed 
intrecciano in guisa che dalla loro unione 
risulta un paio di cigne compiute. La 
intrecciatura che è a tre capi si fa sul 
telaio senza veruna cucitura. A tal fine 
lavoranti sul telaio ciascuna delle cigne 
semplici ab separatamente e si formano 
i tre pesti dell'intrecciatura nel modo iti - 
dicalo più addietro per la fabbricazione 
della quarta parte della ciglia ove atlto- 



ftbere e distese quelle parti che si erano Vasi f occhiello ; tua siccome nelle « i^ne 
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intrecciale la larghezza è divisa in tre 
pezzi anziché in due, come lo è nei pez- 
%\ colf occhiello , così adoperatisi tre 
scuole invece di due, ed in tal caso l'an- 
damento dei fascetti di trama e di quel- 
li d'orditosi fa dietro P ordine che si 
scorge nella fig. io che rappresenta un 
cartone.. 

. i'cr fare l'intrecciatura si lavora dap- 
prima una delle cigne tutta intera, lascian- 
do un tratto di sua lunghezza diviso in 
Ire parti mediante tre spuole, come di- 
cemmo : finita questa se ne fa un 1 altra 
di simile, ma, quando si è giunti al fine 
-del pezzo diviso in tre, tagliasi tutto Por- 
dito lasciandolo lungo a sufficienza per 
terminare la lunghezza totale della cigna: 
■allora è facile separare le tre porzioni di 
ordito che hanno servilo a fondare le 
tre strisce e s'introducono i fasci di que- 
ste tre porzioni di ordito nelle fenditu- 
re lasciateci nella prima cigna : in tal 
guisa si ottiene l' intrecciatura che si 
scorge nella fig. 9. 

La cigna a coreggia vedesì nella fig. 
11. Se la fa sul telaio allatto nella stessa 
guisa che quella comune della fig. 7 : 
se non che per fare la coreggia c si sta- 
bilisce al dissopra dclP ordito destinato 
a lare il corpo della cigoa un altro ordito 
più piccolo, largo quanto dev'esserlo 
questa coreggia, e nel quale si passa 
una spuola apposita nello stesso tem- 
po che si tesse il corpo della Cigna, e sic 
come prima d'incominciare il lavoro del- 
la coreggia, atlaccaronsi i fili del secon- 
do ordito a quelli di mezzo rjel primo, ne 
segue che questa coreggia è unita alla ci- 
' gna senza che occorra cucirvela. 

Per maggiore semplicità ed economia 
nel lavoro si fa anche talora questa co- 
reggia separatamente e se la unisce sulla 
Ctgaa »« d (fig. 1 1) con una cucitura so- 
lida ; e* spesso questa seconda cigna si fa 
audio di pelle ; in tal guisa si ottiene lo 
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stesso effetto e la fabbricazione liesce 
molto più semplice. 

L'oggetto della coreggia c si è quello 
■ li evitare la lunga e larga fibbia che suo- 
le unire le due parti della cigna per al- 
lungarla od accorciarla. A tal fine si ha 
un anello allungato e, il quale vederi a 
parte nella fig. i 1 ; cucesi un lato di 
questo anello sulla cima «Iella parte J' 
della cigna clic si addoppia a tal fine ; la 
cucitura colla quale si unisce questo anel- 
lo vedesi segnata con una linea di punti 
e (fig. 11) presso all'anello. Poscia infilasi 
la cima g dell'altro pezzo della cigni nel- 
P anello c ove essa scorre sul rotolo A, 
che è un tubetto infilato uclP anello, iu 
maniera da girarvi liberamente. 

All' estremità piegata g della cigna è 
cucita una piccola fibbia, in cui entra la 
cima della coreggia, e così cou questa pic- 
cola fibbia si allunga e si accorcia la ci- 
glia allo slesso modo che colla grande 
fibbia che spesso reca incomodo a quello 
che se ne serve. 

Finalmente la cigna a occhiello qua- 
druplo ed a quattro clastici sul dinanzi 
vedesi nella fig. 1 3 e non differisce da 
quella della fig. 7 che per un cangiamen- 
to fattovi nella pai le anteriore cui è at- 
taccata la fibbia. 

In questa cigna la fibbia k, che vedesi 
a parte nella fig. 1 4, invece di essere at- 
taccata alla cima d'un pezzo di cigna e- 
laslìca è cucita su di un pezzullo di tela 
/ piegato in due e che riceve, nella sua 
doppiatura, il lato d'un anello allungato 
m (fig. i3 e 1 4) j P altro lato di questo 
anello è infilato in un piccolo rotolo fo- 
rato « (fig. 14). In questo anello passa 
un pezzo di tela o (fig. io) a due elasti- 
ci che piegasi alla metà ove abbraccia i! . 
rotolo n sul quale scorre. Il pezzo o è 
tessuto come la cigna d' un solo pezzo e 
le sue cime hanno un occhiello p. 

Ciascuna delle cigne essondo disposta 
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lascia cht ti raffreddi ed acquisti una 
qualche consistenza. Comprimesi quindi 
ciascuna me zia fiaschetta in una forma 
cilindrica di metallo mantenuta calda , 
mediante un 1 anima pure di metallo. 
Quando si leva la forma dal torchio Pani- 
ma rimane separata mediante un fermo 
che la tiene unita al torchio, e si raffred- 
da con acqua la forma ed il disco di gom- 
ma elastica contenutovi. Tagliasi allora 
il disco piatto formatosi in tal maniera in 
una striscia di uniforme larghezza e gros- 
sezza, mediante là macchina che ora de- 
scriveremo. Il coltello è una lamina cir- 



«o Cioke 
alla stessa gui*a, «« segue che si possono 

attaccare le due cigne a quattro bottoni 
posti sul dinanzi, locchà accomoda spe- 
cialmente a quelli ohe sono alquanto 
pingui. 

Nella stessa maniera e con leggere mo- 
dificazioni si fanno Cistcbb, Legacci e 
CoBOom elastici, della fabbricazione dei 
quali parleremo a suo luogo. 

Ultimamente si trasse partito dalle 
proprietà della gomma elastica perlafab 
bricazione di queste cigne da calzoni fa- 
cendo le scanalature più piccole ed in- 
troducendovi delle strisce di gomma eia 
slica invece degli ordinari! elastici di filo! colare che gira intorno ad un asse oriz- 
di rame. In tal caso ponevansi queste stri- zontale fisso. I dischi di gomma elastica 
scie nelle scanalature, assicuratami ad avvicinami a questo coltello girando in r 
un capo delle scanalature, poscia allun-j torno ad un asse verticale mobile. Il col- 
gavansi fissandole mentre erano così sti- 
rate aiP altra cima delle scanalature me- 
desime. Poscia lasciando in libertà la 

gomma elastica questa ristrignevasi fa-lai piano del coltello, affinchè la striscia 
cendo raggrinzare il tessuto che poteva tagliata abbia sempre la stessa grossezza. 



tello taglia la gómma e T asse del disco 
si avanza continuamente, essendo guidato 
da una vile, in direzione perpendicolare 



cosi allungarsi più o meno facilmente, se- 
condo la maggiore o minore grossezza e 
larghezza delle strisce di gomma elastica. 

In appresso si imagi nò di fare tessuti 
di gomma elastica che si applicarono par- 
ticolarmente alla fabbricazione delle ci- 
gne da calzoni, pel che descriveremo qui 
brevemente la loro fabbricazione. 

I primi tessuti di gomma elastica fe- 
cersi a Vienna, e questo ramo d'indu- 
stria venne dappoi perfezionato ed in- 
grandito in Francia da Rattier e Guibal, 
i quali fabbricano quasi due mila cigne 
da calzoni al giorno i5oo delle quali 
spedisconsi in America. 

In varie maniere può ridursi in fili la 
gomma elastica, ed ecco quella che si è 
più generalmente adottata. 

Si comincia primtera mente dall' am- 
mollire la fiaschetta di gomma elastico 
con acqua calda, vi si leva il collo e se 
la taglia in due parti uguali ; poscia si 



Il coltello è tuffato alla sua parte inferio- 
re in un vaso d'acqua fredda che lo tie- 
ne temperato e fa si che tagli meglio. La 
velocità dd movimento della vite che fa 
avanzare il centro del disco è combinata 
con quelle del moto di rotazione del col- 
tello e del disco. Le strisce di gomma 
elastica cosi ottenute riducoosi poi in fili 
coi mezzi seguenti. Introduconsi queste 
strisce fra alcuni coltelli circolari d' un 
piccolo diametro montati su due rotoli 
posti r uno di contro all' altro, come i 
cilindri <1" un laminatoio. Facendo gira- 
re questi rotoli ed i loro coltelli, questi 
tagliano la striscia in fili di larghezza u- 
guale alla distanza che vi ha fra di loro. 
Mettonsi questi fili in vasi pieni d'acqua 
fredda, poscia aminollisconsi con acqua 
calda e swtirano più che sia possibile rav- 
volgendoli sopra un rocchello girato rapi- 
damente da un operaio, mentre che un 
altro posto vicino al vaso d" acqua calda 
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scorrere i fili tenendoli tesi. Met- 
tonsi poscia questi rocchelli in un luogo 
fresco per dare ai fili la rigidezza che lo- 
ro abbisogna per le operazioni susse- 
guenti. Avviluppasi questo filo d' un 
cordoncino mediante le macchine che 
servono a fare la Spimtta, ( V. questa 
parola ), le piastre delle quali si faranno 
larghe / ( j a ^ centimetri. Questi fili si 
tessono sul telaio, nel che fare giova di 
porre ogni filo sopra un cannello sepa- 
rato tirato da una fune tesa con un peso 
conveniente) acciocché ogni filo abbia la 
stessa tensione. Finalmente rendesi alla 
gomma elastica la sua elasticità riscal- 
dando il tessuto con un ferro caldo od 
in qualsiasi altra maniera. 

Si comprende che se "il filo di gomma 
elastica non fosse stato dapprima raffred- 
dato e reso con ciò incapace di estender- 
si, essa si allungherebbe nel corso del 
lavoro e ristrignendosi poscia dove più 
dove meno farebbe sbiecare e riuscire 
inuguale il tessuto. 

II cordoncino, col quale copronsi i fili, 
serve specialmente a guarentirli dall' at- 
trito contro i denti del pettine nella tes- 
situra. 

(Maria Luigi L 

CIGNO. Questo animale, a tutti noto 
per la bellezza delle sue forme e per la 
candidezza delle sue penne, di rado al- 
levasi per ispeculazione, ma spesso per 
abbellimento de" giardini cui presta un 
aspetto romantico e pittoresco. Tuttavia 
non è inutile anche sotto V aspetto eco- 
nomico, e si dice che alcuni proprietarii 
del norte dell' Alemagna traggano uba 
rendita dal possedimento d' un certo 
numero di questi animali. Siccome però 
gli usi del cigno nella economia e nelle 
arti sono piuttosto limitati, così non ci 
estenderemo a diffusamente discorrere 
dei metodi di allevarlo, ma solo indiche 

remo che si nutre in parte di erbe e di quelle ciliegie che più particolarmente 



grani come l'oca, in parte di sostanze 
animali come le anitre, mangiando i ret- 
tili, gì' insetti, e specialmente i rannoc- 
chii che nascono nelle acque, ove esse» 
vive, inseguendoli a grande profondità 
col lungo suo collo. Quelli che si tengo- 
no domestici outronsi con frumento ed 
avella, colle interiora degli animali, con 
carne trita e con altri rimasugli dello 
cugine. Vivono molto a lungo, affezio- 
nansi al luogo ove sono ben trattati e 
nutriti. In primavera si accoppiano e le 
femmine depongono ogni terzo giorno 
sulle sponde, nei cespi d 1 erba più folti, 
da cinque ad otto uova, che covano per 
5o giorni, senza esigere altre cure cho 
quelle stesse delle oche. 

I profitti che può dare il cigno sono : 
le sue uova bianche, grosse come un 
pugno, a guscio duro e buonissime a 
mangiarsi ; la loro peluria, che è ricer- 
catissima per riempierne i guanciali o 
; questa stessa peluria serve 
a farne quei fiocchi che si adoperano per 
darsi la polvere di cipro sui capelli ; le 
penne delle ale che sono buonissime 
per iscrivere ed assai migliori di quelle 
di oca, delle quali si vendono tre a quat- 
tro volte più care ; finalmente la loro 
carne che mentre sono giovani riesce ec- 
cellente ed era altravolta un condimento 
dei banchetti de' ricchi come quella del 
pavone, e che anche quando non sono 
più affatto giovani è tuttavia abbastanza 
buona a mangiarsi. 

(Bosc.) 

CILIEGIA. Queste frutta sono prov- 
vegnenti dal ciliegio ed a tutti notissime, 
ed ognun sa come se ne faccia un esteso 
consumo, essendo di grato sapore e sa- 
nissimo, e mangiandosi crude o cotte in 
diverse maniere, fresche o secche, natu- 
rali, confettate o condite con acquavi- 
te, al qual uopo si usano specialmente 



35 a Ciliegia. 
iliconsi visciole. Tulli questi usi però 
interessano la domestica economia sol- 
tanto e basterà a noi d'averli accennali, 
non esigendo preparazione veruna o so- 
lo semplicissima. Parleremo qui piutto- 
sto d'alcuni altri profilli che si ritraggo- 
no dalle ciliegie. 

Dalle mandorle che contengono i lo- 
ro nocciuoli può trarsi un olio buonissi- 
mi .'. sia per alcuni usi medicinali, sia pel 
condimento dei cibi. 

Il ratafià di ciliegie si fa ponendo que- 
ste fruita soppcstale co"* loro nocciuoli 
ncir acquavite, la quale qualche tempo 
dopo viene feltrata e chiarificata, aggiu- 



Cimegia. 

Si continua così a trarre vinello ed og- 
giugnerc dell'acqua fino a che il liquore 
comincia a divenire insipido. 

Il metodo seguente però merita di es- 
sere proferito, mesconsi ciliegie rosse e 
nere per guisa che quelle più acide siano 
in minor proporzione, le vansi loro i pic- 
ciuoli e si passano fra due cilindri di legno 
scannellati. Mettcsi poscia in una piccola 
tinozza un ettolitro di questa polpa cosi 
acciaccata ; vi si versa sopra una uguale 
quantità d 1 acqua bollente, avendt» cura 
di mescere esattamente, copresi il tutto 
e dopo il raffreddamento si assaggia il 
liquido col mostimetho (V. questa paro- 



gnendovi una libbra di zucchero per la ). Se pesa meno di 4 a 5 gradi, lo si 



ogni bottiglia; questo ratafià stimasi mag- 
giormente quanto più è vecchio. 

Distillando le ciliegie mentre sono 
fresche se ne trae la cosi detta acqua di 



riduce a questo peso con l'aggiunta di 
un siroppo di z'ucchero, di siroppo di 
destrioa o di mele chiariGcalo col car- 
bone. Se si lavora su piccole quantità, 



ciliegia della quale si fa tanto uso ini versasi il tutto in una botte, il cui coc- 
joedicina, e che, quando si conservi benchiume sia di sufficiente larghezza e co- 
otturata in locale freddo, asciutto ed struito nel modo suggerito da Sebille 
oscuro, può durare per due o tre anni. ( V. cocchiume). Se il mosto è poco spi- 
Più però importante di questi usi tutti ritoso aggiungonsi per ogni ettolitro io» 
si è la preparazione di una bevanda che granirne di tartaro sciolto in un poco di 
si fa colle ciliegie e che in alcuni paesi mosto bollente. Quando la fcrmentazio- 
scrve, specialmente ai poveri, in luogo di ne è finita spillasi il vinello; se lo versa 

in una botte più piccola, perchè si chia- 
riGchi, poscia se lo mette ir) bottiglie di 
vetro o di terra per bevcrlo in capo ad 
un mese od anche più tardi se si vuole, 
specie di pestello a lungo manico ; riem- Gettasi sul residuo della polpa non isprc- 



vino. 

Per preparare un vinello di ciliegia 
alcuni si limitano ad acciaccare quelle 
trutta in una piccola tinozza con una 



piono poscia uua botte per tre quarti 
con questa polpa, e finiscono di riempir- 
la fino ad un pollice dal cocchiume con 
acqua. Gioverà otturare la botte esatta- 
mente con un cocchi u me idraulico ( V. 
questa parola ). Uen presto si stabilisce 
la fermentazione, ed in capo di 8 a io 
gioiìii al più, quando non isfugge più 
«rido carbonico si comincia a spillare del 
liquido per la cannella posta alla parte 
inferiore della bolle, avendo cura di so- 
stituii ò pel cocchiume altrettanta acqua. 



muta dell acqua che dà un altra bevan- 
da che consumasi tosto. 

Altri finalmente propongono di fare 
il vino di ciliegie senza fermentazione 
nel modo seguente. 

Prendonsi delle ciliegie perfettamente 
mature, e levali loro i picciuoli si acciac- 
cano a roano od altrimenti, e si tolgono 
i nocciuoli che si pcslano separatamente. 
Si unisce poscia il tulio ed esponcsi al 
fuoco in un vase coperto, lasciando cuo- 
cere lentamente e travasando So 4 volle. 
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La cottura dee spignersi ad un ta] quando la fermentazione è terminala le- 



grado che le ciliegie perdano arca un 
terxo del loro peso. Si sostituisce a que- 
sto terzo svaporalo altrettanto buon vi- 
no nero che gettasi nel vaso dopo aver- 
lo ritirato dal fuoco. Quindi aggiugnesi 
un terzo del peso delle ciliegie rimaste 
dopo l'evaporazione dell'* acquavite. La- 
sciasi infuso il tutto per due o tre mesi ; 
quindi si passa per uno staccio spremen- 
do le fecce e si lascia deporre il vino per 
chiarirlo o filtrarlo alla calza. Se si vuo- 
le che il vino ahhia un colore più cupo 
«he non "portino le ciliegie si aggiungerà 
a queste una quarta od una ottava parte 
di marenne. Questo vino è d* un sapore 
assai grato, d 1 un aroma pinccvolisumo, 
ne fa di bisogno aggiungervi zucchero o 
profumo di sorte alcuna, i quali non po- 
trebbero che guastarlo. 

Le ciliegie fermentate si possono di- 
stillare e se ne ottiene allora quella spe- 
cie d'acquavite limpidissima e tenuta in 
gran pregio cui si dà il nome di kirschej- 
wasser (V. questa parola). 

Con una specie di ciliegia che si di- 
stingue col nome di marasca preparasi 
pure quella specie di rosolio cui dicesi 
Miniseli i\ o (V. questa parola), il quale 
si fàbbrica di qualità distinta a Zara. 

Al pari di tutte le sostanze suscettive 
di fermentazione vinosa anche le cilie- 
gie possono passare allo stalo di aci- 
do e dare dell'aceto. Il metodo che si 
suggerisce a tal fìue è il seguente. Si 
pestano le ciliegie in un mortaio di le- 
gno e ridticonsi in pasta, per ogni 60 
parti «Iella quale se ne aggiungono quin- 
dici di acqua ; spremesi poscia il tutto e 
si la passare per setaccio. Aggiungonsi 
poscia al liquido cinque parli di ficche- 
rò rosso o mascavato ed una mezza par- 
te di lariaro, mescendo il lutto insieme 
perfettamente ; esponesi quindi il vaso o 



vasi dal vaso Taccio che è compiutamene 
to fatto e se lo ripone in vasi ben chiudi. 
Volendo lo si può scolorare col carbone 
animale. 

(Bosc — Masso* Fora — Gjpseppe 
Gicm— G.**M.) 

CILIEGIO. Genere di piante, parec- 
chia delle quali vengono coltivate negli 
orli pel loro frullo che si dice ciliegi.*, 
il quale forma forgelto di un commerciti 
e d' industrie di puniche importanza (V. 
CILIEGIA) ; molte specie danno pure un 
legno atto à vai ii usi nelle arti. Menzio- 
neremo qui al solito le specie principali 
estendendoci più o meno a parlare di cia- 
scuna di esse, secondo i vantaggi che reca. 

// ciliegio visciolo ( l'runus aviti ni, 
Linn.J. Albero alto da 3o a i\o piedi. Il 
suo fusto è coperto d'una corteccia liscia 
biancastra, ha una tinta rossastra, ed ò* 
formulo di varii strati che possono le- 
varsi separatamente. Alcuni lo conside- 
rano come il tipo di tutte le varietà ili 
ciliegii coltivati. I na volta nel taglio dei 
boschi se ne lasciavano molte piante per 
istalloni, ed anche troppa ; in adesso si 
cade neh' eccesso opposto. Il legno del 
visciolo è sodo, rossastro, duro e (ilio, e 
pesa 54 a 55 libbre al piede cubico, lì 
facile a lavorarsi, riceve una bella poli- 
tura e viene perciò molto apprezzato dai 
tornitori, dagli ebanisti e dagli stipettai. 
Tuffandolo nell'acqua di ealce per 00 a 
/\0 ore se gli dà un bel colore rosso-bruno 
che ei conserva per lungo tempo ; po- 
scia se lo polisce e può allora gareggia- 
re con molti legni esotici. Il visciolo cre- 
sciuto nelle foreste, quando è giunto alla 
sua maggiore grandezza, adoperasi come 
legname da costruzione ; serve a fare assi, 
doghe da botti, le quali si ritiene che 
li.ino un grato sapore al vino che vi 
si racchiude ; serve anche come legna da 



al sule o iu uuu stufa bea riscaldata, e bruciare, dando mollo calore; ed il suo 
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carbone è asiai stimato, massime nelle 
fonderìe. Non si conservo però morto 
a luogo nei magazzini da legname; le 
giovani piante danno buonissime perti- 
che e cercini eccellenti. I suoi rami di 
ritti si forano e se ne fanno canne da 
pipa, le quali si tengono in gran pregio 
dai fumatori. Le frutta del visciolo han- 
no gli stessi usi che indicammo nell'arti 
colo precedente. 

Quest' albero si moltiplica tanto coi 
semi che coli' innesto. Si preferisce di 
propagarlo trapiantando le piante che 
trovausi in gran copia nelle foreste. La 
utitità del suo legno e delle sue frutta, 
fanno sì che meriti di venir coltivato nei 
boschi ; allora conviene meglio semina 
re il frutto, nel qual modo si avranno 
sempre alberi più ahi e più vigorosi. 
Sembra che la varietà del visciolo a frut- 
• ta rosse sia da preferirsi a quella a frut- 
ta nere, perchè gli alberi che ne pro- 
vengono sono più alti ed ingrossano di 
più. In ogni caso seminaosi le fruita do- 
po il raccolto, e se si è costretti a diffe- 
rire la seminagione conservami le frutta 
ponendole in mezzo a strati di-sabbia 
durante fin verno. Sceglievi per seminar» 
■vi il visciolo un terreno leggero e ben 
rivoltato e si coprono i semi con un pol- 
lice di terra tutto al più. I giovani vi- 
scioli spuntano in primavera, e bisogna 
aver cura di sbarazzarli dalle eibe catti- 
ve. In capo d' un anno sono al caso di 
essere trapiantati nel vivaio. In gennaio 
c febbraio vi si pongono le piante a due 
piedi distanti, avendo cura di conserva- 
re il fittone, massime per quelle che de- 
stinansi alle foreste. In capo a due o tre 
anni mettonsi le piante là dove hanno a 
stare, teneudole distanti 3 a 4 piedi in 
ogni verso, sole o frammiste a querce, 
faggi, ec, nel qual ultimo caso i viscioli 
riusciranno ancor meglio. Questo albero 
cresce bene nelle foreste ed all' ombra 
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delle più grandi piante, ma tf ancor più 
bello all' aria aperta. Ama i paesi 
tuosi, i colli elevati, i terreni 
leggeri ed anche sabbionosi ; non 
che le terre troppo umide od argillose. 

Ciliegio comune. (Prunus cerasus 9 
Linn. ). Questo albero è quello che pro- 
duce le ciliegie propriamente dette, e dà 
una grande quantità di varietà da orto. 
Il suo legno è giallo, rossastro, misto di 
macchie gialle, rosse o verdi ; quando è 
secco pesa 4$ libbre al piede cubico; 
cioè meno di quello del visciolo ; ado- 
perasi per minuti lavori di tornio o di 
stipettaio, ma non mai per la costruzio- 
ne delie fabbriche, non avendo sufGcien- 
te lunghezza; spesso però non si adope- 
ra che come legna da fuoco e coltivasi 
quasi esclusivamente pel suo frutto. 

Qualunque terra conviene al ciliegio, 
purché non sia nè troppo umida, nè 
troppo secca, nè troppo argillosa. Pre- 
ferisce le terre profonde e leggere, e 
nel tempo di siccità abbisogna di qual- 
che innaffiamento. Si moltiplica cogli 
ossi o coi polloni, ma questi danno al- 
beri meno belli e più soggetti alla gom- 
ma. Se si vogliono avere degli alberi 
grandi si innestano sulle piante venute 
di semina, giacché quelle formate coi 
polloui riescono di mezzana grandezza 
quelle innestate sulla marasca an- 
cora più piccole. L' innesto si dee fa- 
re a scudo e ad occhio dormiente, e se 
l'albero è troppo grosso si scapezza e si 
aspetta che spuntino dei bei polloui per 
innestare su quelli. Siccome questi albe- 
ri col li vìi risi ad alto fusto, cosi basta di- 
struggere il legno morto ; ma pure cre- 
diamo che gioverebbe potarli come gli 
altri alberi nei primi tre anni. Solleci- 
tasi la maturità delle piante e se ne au- 
menta il volume riducendoie a spallie- 
ra e conservando per tre anni i piccoli 
rami che spantano sul dinanzi. Volendo 



i 
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p^rò coltivarli in questa forma* bisogni* compatto, di »• ia grana fina e brillante, di 

un color rosso che diriene col tempo più 



innestarli sopra il visciolo. Quando il ci 
liegio va scemando di vigore per vec- 
chietta, se ne tagliano i grossi rami, in 
sostituzione ai quali se ne formano ben 
presto di nuovi. 

Ciliegio mahaleb. (Prunus mahaleb, 
Linn. Quest'albero il cui legno dicesi 
anche legno di Santa Lucia, sorge al- 
l'attesta di i a a 1 5 piedi, e cresce na- 
turalmente nelle montagne dell' Europa 
oricotale, specialmente nel paese dei 
Vosgi vicino ol villaggio di Santa Lucia, 
donde venne il nome al suo legno. Tan- 
to questo come le foglie tramandano un 
grato odore, massime diseccali. 11 legno 
è duro, bruno, venato, allo a ricevere 
una beltà politura, pesa Gì libbre al pie 
d« cubico, ed è assai ricercato dui torni- 
tori ed altri operai, facendosene tabac- 
chiere, astucci, scatole ed altri piccoli 
oggetti. Di rado trovasi in pesti grossi 
e siccome è molto soggetto a fendersi, 
così se lo vende prima che sia secco, ta- 
gliato in lastre tonili o in piccoli piatine 
ci. Si fanno anche siepi con questo al 
bero e vengono queste assai fitte e dan- 
no mollo fascinaggio, ma dovonsi guar- 
dare dalle pecore e dalle capre che ama 
no molto le sue foglie. 

Ciliegio della Firginia. Quest'albero 
è uno dei maggiori prodotti delle fore- 
ste americane ; ma il rigore del freddo, 
l'eccesso del calore, la grande siccità od 
umidità del suolo, gli sono del pari con- 
trarie, e secondo l' iufluenta di queste 



cupo, quando è ben maturo non è sog- 
getto a sbiecarsi. Gli scatolai e gl'impial- 
lacciatori ne fanno grand'nso e sceglien- 
dolo vicino alle ramitìcationi del tronco, 
presenta accidenti di venature che lo 
fanno rivaleggiare col mogano. Se lo pre- 
ferisce al legno di noce nero che col 
tempo incupisce. Lo si adopera anche 
nei lavori di carradore e nelle costi u- 
tioni marittime. 

(BoiTARI> lìnsr — Snn.iV.E BoDIif 

JtL'ME S»19T Fili.* in E.) 

CILINDRATOIO. Quelta somigliane 
di forma che vi ha fra gli allargalo*!, i fora- 
toi ed i cilindratoi, fanno sì che spesso con- 
fondaci fra loro questi strumenti, tanto 
più che questi ultimi, come abbiamo ve- 
duto nel Dizionario, non hanno un nome 
loro proprio che li dislingua. Sic- 
come però queste confusioni di parole 
conducono ad una confusione d'idee, così 
è d'uopo avvertire a) significato che noi 
abbiamo dato allo parola cimwdrstoio. 
Chiamiamo in tal guisa quell' islromento 
che serve a regolarizzare l' interno d'un 
tubo la cui parete vuoisi ridurre esatta- 
mente cilindrica. Foratoi souo quegli 
utensili che servono a fare un buco 
in un corpo, il qual buco potrà an- 
che divenire un cilindro se il corpo fo- 
rato sarà di molta grossezza : gli aliai - 
gntoi dualmente non hanno altro uffi- 
zio sennonché quello d' ingrandire e di- 
latare un' apertura già falla. Allorché 



due cagioni o non cresce oltre ai 3o o drizzasi estcrnameute un corpo qualun 
4o piedi o giugne fino, ai ioo d' allecza 
ed ai i a o ai 1 6 di circonferenza. I luo- 
ghi ove trovasi in'maggior copia sono al 
di là delle montagne degli «tali dell'Ohio, 
del Kentucky e del Tennessco, in Pen- 
silrania, e nella Virginia, dalla quale rice- 
vei! nume. Usuo frullo. quando è maturo 
è nerastro ed a morissimo. Il suo legou 
Suppf. Dii. Tecn. T. y. 



que cilindrico, conico e di qualsiasi altra 
figura circolare non si chiamerà questa 
operazione cilindratura, ma bensì tor- 
nitura o limatura, secondo che si sarà 
adoperato il tornio o la lima. Così, per 
rendere più chiara questa definizione 
con un esempio in cui si trovino riunite 
quesle diverse operazioni, se li aliasi di 

i a 
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fare una tromba ad aria per un fucile a 
vento si comincierà dal forare con un 
foratoio o saetta da trapano un cilin- 
dro per cangiarlo in un tubo: occorren- 
do si ingrandirà il foro eseguito con un 
allargatolo ; poscia si renderà il foro ci- 
lindrico mediante un cilindratoio: final- 
mente si darà al pezzo che dee servire 
di stantuffo la forma di un cilindro col 
tornio. 

ftori è questo il luogo di dare la for- 
ma degli am.argatoi pei quali rimandia- 
mo a quella parola, ma è d' uopo bensì 
ricordare che quando un allargatolo ha 
molte facce, esso produce poco effetto 
per P ingrandimento del foro e si av- 
vicina piuttosto al cilindratoio, senza pe- 
rò giungere giammai alla perfezione di 
questo. Egli è perciò che le canne da fu- 
cile che si drizzano internamente facen- 
dovi passare un gran numero di allar- 
gato! non riescono nullameno cilindri- 
che, del che si può facilmente rimanere 
convinti provando di adoperarle con 
uno stantuffo metallico come si fa delle 
trombe ad aria. 

Dacché la costruzione delle macchine 
a vapore, dei mantici a cilindro e di al- 
tri simili meccanismi, resero frequente il 
bisogno di tubi perfettamente cilindrali 
nelP interno, i cilindratoi, co^mezzo dei 
quali soltanto si puògiugnere all'esattez- 
za, fissarono in particolar modo T atten- 
zione dei meccanici e varie macchine ed 
utensili si immaginarono per supplire a 
questo nuovo bisogno. Questa parte «fel- 
la meccanica avendo perciò ricevuto e 
ricevendo lutto giorno una maggiore 
importanza, dobbiamo attentamele esa- 
minare tutto quello che la riguarda. 

Impiegatisi diversi metodi secondo 
le dimensioni dei pexzi che si hanno a 
cilindraie. Quando si tratta di cilindrare 
un foro profondo soltanto ano o due. 
decimetri e d'un diametro minore di dui 
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centimetri, si fa uso di dlindratoi che 
mettonsì sul trapano e giransi a mano. 
Le fig. li, xa e i3 della Tav. XX del- 
le Arti meccaniche mostrano varie [fog- 
ge di cilindratoi, dei quali non diamo 
che la sezione a fine di non moltiplicare 
le tavole inutilmente. 

Il cilindratoio della fig. 1 1 si fa con 
una spranga d'acciaio lunga da n a i5 
centimetri tornita esattamente, cilindrica 
nella parte superiore ed alquanto conica 
cominciando dai due terzi- della sua al- 
tezza ; P inclinazione di questa parte de- 
ve però essere piccolissima, massime se 
il foro da cilindrarsi venne dapprima 
preparato con allargatoi a sei, otto od 
anche dieci facce. Se il cilindratoio do- 
vesse incominciare affatto il lavoro sen- 
za preparazione anteriore converrebbe in 
tal caso fare il cono più inclinato, percioc- 
ché questa inclinazione sarebbe allora 
necessaria, avendosi a levare una mag- 
giore quantità di materia. Ciò fatto se- 
gnasi sull'utensile una linea paralella al 
suo asse, quindi colla lima vi si fa un 
piano da ciascun lato di questa linea 
che vada fino alle estremità del diametro, 
avendo cura di lasciare intatta la linea 
sul vertice dell'angolo formato dal con- 
giungimento di questi due piani, affin- 
chè questo vertice non si trovi mai nel- 
P interno del perimetro, poiché in tal 
caso non pugnerebbe più a levare la 
materia dall' interno del tubo ed a que- 
sta precauzione deesi specialmente av- 
venire nella parte cilindrica che è quel- 
la che termina l'operazione. Allora tem- 
perasi la spranga d'acciaio, e la si fa rin- 
venire più o meno dura, secondo la qua- 
lità dell'acciaio on d'essa è fatta e secon- 
do la materia che si dee lavorare. 

Questo cilindratoio fu al certo un 
progresso dell'industria, procurando esso 
un foro perfettamente rotondo, perfetta- 
mente diiitto ed esattamente cilindrico, 
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condizioni cai non si potea soddisfare 
cogli allarga toi più perfetti ; era diflìci- 
le però V eseguirlo a dovere e pronta- 
mente guastavasi ; imperocché non vi 
era che un angolo di tagliente, e questo 
non potevasi avvivare affilandolo, poi- 
ché in allora sarebbesi accorcialo né 
avrebbe più raggiunta la circonferen- 
za, né per conseguenza quelle piccole 
iuuguaglianze che occorreva levare. In- 
oltre esigeva una continua vigilanza in 
quelli che ne facevano uso, imperocché 
se a caso un coppone fosse venuto a ca- 
dere dietro alla parte cilindrica esso spi- 
gneva all'" innauzi l'angolo, faceva si che 
i questo tagliasse più che non si conveni- 
va ed il foro risultava ovale. Tuttavia 
siccome prestavasi ad un oflizio cui verun 
altro utensile poteva servire, così lo si 
adoperò per molto tempo e lo si vede 
tuttora fra le mani di molti operai. 

La pratica però o Ja riflessione fe- 
cero mutare questa prima forma e la fig. 
za mostra quella che gli è succeduta e 
che si usa tuttora. L'utensile si lavora 
nella stessa manieracelo tornisce ugual- 
mente, e gli si dà pure la stessa inclina- 
zione nella sua parte conica ; poscia in 
tre parti della sua circonferenza vi si 
fanno tre piani ben dritti, acciocché gli 
angoli semi-curvilinei che essi fanno coliti 
circonferenza riescano più vivi che sia 
possibile; se si vuol renderli ancora più 
taglienti si possono passare i piani sopra 
una ruota da affilare ed allora questi 
piani diverranno concavi : quanto minore 
sarà il diametro della ruota più tagliente 
riuscirà 1' angolo ; ordinariamente però 
questi piani bsciansi diritti senza inca- 
varli menomamente. Guardando alien-' 
tamente la fig. ia e riflettendovi sopra 
alcun poco comprendonsi tosto i vantaggi 
che questa forma essa presenta e che non i 
si hanno colla fig. li. L'utensile, la cui 
sezione si vede nella fig. i a può senzaj 
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inconveniente affilarsi sbassando i piani 
fino a tanto che la sezione non sia più 
che un triangolo equilatero. Le tre parti 
lasciatesi rotonde servono di guide ; ve-» 
runa sozzura né rosume può introdursi 
fra queste guide e la parete, imperciocché 
ogni parte sempre rotonda essendo oppo- 
sta alle altre due noi consente. Finalmen- 
te quest'utensile può temperarsi ad assai 
maggior durezza del primo, il cui angolo 
retto sarebbe facilmente soletto ad ad- 
dentellarsi, ciocché non vi è luogo a te- 
mere colPangolo ottuso del secondo. 

La fig. 1 3 rappresenta una forma pro- 
posta ancora più di recente : essa tiene, 
due angoli di meno, ma quelli che ha 
riescono più taglienti. Tuttavia questa 
ultima forma presenta minore sicurezza 
di quella della fig. 1 a, perciocché non 
vi hanno se non che due guide che si 
oppongono ai movimenti oscitlatorii ; 
quando invece V utensile a tre punti di 
appoggio riunisce tutte quelle buone 
qualità che si possono desiderare. Nulla- 
dimeno, non essendo ancora trascorso 
abbastanza di tempo dacché si é adot- 
tato fuso di quest'ultima forma di ci- 
lindratoi, perché si possa giudicarla die- 
tro P esperienza, cosi non vogliamo an- 
cora decidere per assoluto se meriti o 
no di venire preferita alle altre. 

E inutile il diie che questi utensili 
terminanti alla parte superiore con un 
codolo rotondo o quadrato che si fiss;i 
sull' asta del trapano o neh" occhio di 
un gira toi o. 

Studiando attentamente Y effetto che? 
devono produrre i cilindratoi ondo ab- 
biamo parlato quando sono introdotti in 
un tubo, si vede che essi tagliano la ma- 
teria sopra una linea paralella all'asse in 
quella maniera medesima come fa Io 
scalpello a taglio laterale che si adopera 
per ingrandire le cavità e gli oggetti po- 
sti sul lurnio in aria, e e me fauno Udo*» 
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i granili cilindratoi di cui parleremo Mei lesi fra due punte un pezzo di 
più iunanzi. In questi piccoli cilindratoi olmo, di frassino od* anche di fàggio ben 
non vi ha luogo a lettiere che essi Ira- sano e se ne fa un cilindro perfetto del- 
ballino, imperciocché V u tensile inserito la ptecisa grossezza che presenta il vj- 
trova i suoi punti d' appoggio contro le.no dell' impostatura fattasi nel principio 



del tubo, in guisa che vi entri a sfrega- 
mento dolce. Questo cilindro deve 



pareti stesse del tubo da cilindrarti. Al- 
lorché però le cavità sono di una oerta 
grandezza questi cilindratoi non posso- re più lungo del tubo da cilindrarsi, e la 
no più servire, poiché il contatto in unjparte eccedente può lasciarsi greggia : 
numero troppo grande di punti ed il ta-j praticasi in essa un foro nel quale si pas- 



glio che lavora sopra una lunghezza trop 
po grande renderebbero troppo faticoso 
il menarli in giro ; che se pure con leve 
od altri mezzi si giugucsse a fare la forza 



sa una leva, la quale impedisce che il ci- 
lindro di legno giri insieme col tubo nei» 
la cilindratura. Converrà pure avvertire 
di conservare a questo cilindro l'im- 



necessaria si correrebbe però sempre il ri- .pronte delle punte fra le quali se lo è 
schio che le pareti del tubo, se non aves-j tornilo, imperocché se ne avrà di biso- 
sero una forza sufficiente si torcessero, gno più tardi. Sulla cima dd cilindro 
Quando il diametro adunque dell'oggetto ( tornila e spiauata si segneranno due fi- 
da cilindrarsi oltrepassa una certa grau- ( nee paralelle ugualmente distanti dal 
dezza, egli é d'uopo abbandonare questi centro, e più o meno distantì fra loro, 
mezzi e ricorrere ad altri. 11 cilindratoio secondo che occorrerà di fare più o me- 
die segue è semplice ed economico, e no grosso il coltello di cui parleremo fra 



può servire pei, tubi di qualche lunghez 
za. In questo cilindratoio la materia non 

viene presa su tutta la lunghezza, ma' ro e farsi maggiore quanto più il dia- 
sulla cima soltanto, a quella guisa che metro è grande, ad oggetto di evitare gli 



poco, la cui grossezza dee regolarsi se- 
condo la grandezza del diametro del fo- 



farebbe una grande saetta da trapano a 
guida. 

Supponiamo che abbiasi a cilindrare 
un tubo, la cui cima si vede rappresen- 
tala nella fig. i ; . nella quale i due circoli 



scuotimenti che potrebbe cagionare la 
flessibilità della lama. 

Segnale con diligenza queste due li- 
nee, si leverà con una sega a piccoli 
denti il legno contenuto fra di esse fino 



esterni figurano la grossezza che dee ri- luci una profondità, ebe dipenderà anche 
manere alla parete del tubo ; il cerchio. essa dulia grossezza del cilindro, ma che 
interno irregolare indica la materia che suole variare fra 7 ed n millimetri. 



deesi levare, perche V interno si riduca 



Il coltello é un pezzo d'acciaio gros- 



esattamente rotondo. Si incomincia dal so, per lo meno 5 millimetri, la cui lun- 
porre il tubo sul tornio mettendolo in.ghezza è uguale al diametro del foro da 
centro quanto più esattamente è possi-j cilindrarsi, vale a dire, che esso dee giu- 
bile e mantenendovclo cor» ben disposti gnerc esattamente colle sue cime alla 
sostegni ; quindi con un ferro tagliente di! circonferenza del cilindro di legno. La 
fianco vi si fa una impostatura lunga 7 [sua larghezza deve essere di circa 1 a a 
a 9 millimetri e profonda in guisa da ri-| millimetri maggiore della profondità del 
durre il tubo alla grossezza che gli deej solco fatto colla sega alla cima del cilio- 
riinanere da ultimo. Fatto ciò preparasi. dro, nel quale deve entrare a fatica, non 
il cilindratoio nel modo seguente. Iti stentatamente però che la pressione 



1 



Digitized by Google 



C— I na t o 

necessaria a cacdarvelo tia tanto grande 
da fendere il legno. Questa lama dovrà 
essere afhIata[verso le sue cimo ad augna- 
ture inclinate di 45 gradi e rese molto 
taglienti. Queste augnature hanno ad 
essere due in senso opposto. 

La fig. 1 5 mostra il cilindro di legno 
guernito del suo coltello. aa> è il corpo 
del cilindro, il quale, quando abbia ad 
essere di qualche lunghezza, incavasi di 
tratto in tratto periscemare gli attriti, av- 
vertendo però di lasciare degli anelli 
taglienti, i quali abbiano il maggior dia- 
metro che deve avere il cilindro come si 
vede nella fig. 1 5 : questi anelli rilevati 
fanno l'uffizio di conduttori, bc, è il col- 
tello messo al suo posto ; V ombra in c 
indica una delle augnature ; quella del- 
l'altra estremità non si può vedere, im- 
perciocché viene ad essere su quell' al- 
tra parte della grossezza del coltello 
che non è volta verso lo spettatore. Le 
cime di questo coltello non devono ta- 
gliare, ma solo avere gli spigoli vivi, ma 
inclinati in guisa che non possano mai 
toccare le pareti del tubo ; alcuni mec- 
canici rotondano queste cime, affinchè 
il coltello non tagli menomamente di 
fianco, ma la piò parte di essi lasciano 
lo spigolo vivo, come abbiamo indicato. 
La linea punteggiata d della fig. 1 5, in- 
dica la profondità del solco fiato colla 
sega, e per conseguenza la larghezza 
del coltello. Nella stessa figura e indi- 
ca un incavo che si lascia dinanzi a 
ciascuna augnatura quando il tubo da 
cilindrarsi non è forato da parte a parte, 
acciocché le rosure spinte in questa ca- 
vità possano uscirne a mano a mano 
che avanza il cilindratoio. Non si può 
vederne che una sola per la ragione che 
abbiamo indicata purlando delle augna- 
ture ; vedesi la conliuuazioue di questa 
cavità per dar passaggio alle rotar* ne- 
gli anelli rilevali in /. Questi incavi hun- 
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no ad essere disposti in guisa che le ro- 
sure vi scendano naturalmente trattevi 
dal loro peso. Quando il tubo è aper- 
to le cavità non occorrono, giacché le 
rosure possono uscire dalla cima oppo- 
sta a quella per cui si è introdotto il ci- 
lindratoio. Indichiamo lutti questi parti- 
colari perciò che la buona riuscita della 
cilindratura dipende dall' esatta esecu- 
zione di tutte le parti di questo stru- 
mento. 

Preparato in tal guisa il cilindratoio, 
se lo fa entrare nella impostatura circo- 
lare fattasi all' orifizio del tubo; meltcsi 
la punta a vite de] tornio nel centro di 
questo cilindro alla cima opposta e, do- 
po aver infilato la leva che gli impe- 
disce di girare nel foro che tiene la 
parte greggia del cilindro , mettesi in 
moto il tornio in aria, sul quale il tubo* 
è montato. 

Si vede che V azione di questo cilin- 
dratoio è affatto diversa da quella degli 
altri finora conosciuti, i quali tutti ta- 
gliavano di fianco, quando quello della 
fig. |5 taglia invece alle cime soltanto; 
la lunghezza del conduttore, rende im- 
possibile ogni deviazione, ed il lavoro è 
assai piò sollecito. I cilindri delle mac- 
chine a vapore, vengono ottimamente ci- 
lindrati con questo ser plicissimo mezzo. 

Questo cilindratoio leggero ed econo- 
mico, e che presenta risultamenli di tanta 
sicurezza, potendo servire a cilindrare di- 
rettamente i fori non preparati dapprima 
coll'allargatoio, cessa di essere vantaggio- 
so, allorché il tubo da cilindrarsi è d'un 
diametro abbastanza grande per potervi 
passare un albero di tal forza che la re» 
sistenza della materia dar tagliarsi, noi 
faccia piegare ne vibrare di troppo. For- 
se che in questi gran diametri il forte 
attrito che si produrrebbe sul condutto- 
re di legno, impedii ebbe l'uso di questo 
cilindratoio. Certo si è the noi vediamo 
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mai ndoprarsi in tali circostanze e che 
in tulle le officine di Parigi, di Chaillot e 
di Charenton ed in tutti i paesi manifat- 
tori deir Inghilterra, adoprasi il cilin- 
dratoio ad albero girevole che venne da 
noi descritto nel Dizionario. Alcune av- 
vertenze ivi omesse sul modo di costrui- 
re questo cilindratoio ne sarà d' uopo di 
qui aggiungere colla maggiore possibile 
brevità, per intendere le quali converrà 
tenere sotto occhio la Tav. XIII delle 
Arti meccaniche del Dizionario. 

Abbiamo veduto come la ruota F sia 
qnella mediante la quale si comunica il 
moto alla macchina ; ora è d'uopo indicare 
che questa ruota viene mossa da una ruota 
dentata, sull' albero della quale è fissata 
una grande carrucola a tre gole di va- 
rio diametro, la quale riceve la coreggia 
eterna motrice. I differenti diametri di 
questa carrucola servono per dare all'as- 
se A una maggiore o minore velocità se- 
condo la materia che si ha a lavorare. 
Abbiamo parimenti veduto con sufficien- 
te chiarezza, in qual modo la ruota F 
tragga seco in giro l'albero A ed il porta- 
coltelli B, senza impedir loro di scorrere 
nella direzione del loro asse. Crediamo 
però utile di richiamare nuovamente l'at- 
tenzione del lettore sul modo di agire 
della vite I, il quale dipende da un nuo- 
vo principio meccanico mollo ingegnoso 
ed importante. Il cilindratoio formato 
del porta coltelli B, della ruota F e dei- 
Tasse A e sostenuto dai guancialetti CC, 
avrebbe un movimento irregolare ed in 
certo ; essendo orizzontale il suo peso 
noi caccerebbe contro la materia che 
dee levare, come accade nei cilindrato 
verticali ; egn è d'uopo perciò che il suo 
movimento sia regolato in. qualche ma- 
nte ra e che v'abbia una forza che lo spin- 
ga innanzi e faccia tagliare i coltelli. A tale 
«riletto servono la vile I e la sua madre 
U ; perciò la vite I dev' essere sempre 
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alquanto più lunga del tubo da cilin- 
drarsi. Se però questa vite fosse imme- 
liatamente fissata alla cima dell' albero 
A, come apparisce nella fig. a,, si com- 
prende che ad ogni giro dell'albero A la 
vite I lo farebbe avanzare e retrocedere 
di quanto è la lunghezza del suo passo. 
Acciocché però questa vite I abbia la so- 
lidità necessaria, ciascun verme di essa 
lev' essere grosso per lo meno o m ,oj 2, 
e i coltelli non possono certamente ci- 
lindrare ad ogni giro un pezzo di tanta 
lunghezza ; convenne quindi cercare il 
mezzo di ritardare questo movimento 
per renderlo proporzionato all' azione 
dei coltelli. 11 primo spediente che si 
presenta al pensiero si è quello di fare 
la vite I di passo assai corto e di vermi 
assai fini per conseguenza; ma una vite 
di tal fatta sarebbe riuscita assai debole 
e non avrebbe avuto la solidità che oc- 
corre. Per trarre a sè i coltelli contro la 
materia da tagliarsi abbisogna una vite 
robusta a vermi quadrati come è quella 
I. Questo difficile problema venne sciol- 
to col meccanismo che vedesi disegnato 
nella fig. 1 della tavola dianzi citata. 

Là dove finisce il cilindro A e comin- 
cia la vite I adattasi la ruota dentata J : 
in fianco di questa ruota vi ha un' altra 
ruota dentata K che ingranisce colla pri- 
ma ; queste due ruote non devono ave- 
re lo stesso numero di denti, e la diffe- 
renza dev' essere maggiore* quanto più 
materia si vorrà che levino i coltelli ad 
ogni giro, e minore quanto meno si vor- 
rà che taglino. Se, per esempio, si vo- 
lesse e fosse possibile, che ad ogni giro 
cilindrassero un tratto pari alla metà 
della grossezza di uno dei verrai della 
vite I, vale a dire o m ,oo6, converrebbe 
che la differenza fosse d'una metà, e che 
la ruota.! avesse, p. e., 5 a denti e la ruo- 
ta K 16 soltanto. Se non si volesse levare 
che un quarto del passo della vite la ruota 
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J dovrebbe avere 3 a denti e quella K 
34, • così di seguito. La ruota K è in 
filata sull'asse L che è quadrato in tutta 
la sua lunghezza, tranne ai due capi, dove 
ha due pernii che girano in guancialetti 
ordinarii ; ques)' osse potrebbe anche 
farsi rotondo facendovi la scanalatura 
come in quello A e adattando alla ruota 
R una chiavetta come in quella F. La 
ruota K ■ il cui foro è quadrato, può 
adunque soorrere sulT asse L, ed è di 
retta in questo scorrimento dalla ruota J 
colla quale abbiamo veduto che essa in 
granisce : uba impostatura, che può an- 
che farsi doppia lasciandone una da cia- 
scun lato, eccede 1' altezza dei denti e 
formando un. incavo simile alla gola di 
una puleggia,, impedisce che i denti del- 
le due nrote K, J escano gli uni dagli altri 
ed obbliga quindi lo ruota K a seguire il 
movimento che le comunica la ruota J 
diretta della vite I. AH 1 altra cima dei- 
Tasse quadrato L, al di là del pezzo H, 
vi ha una ruota dentata M che ingrani- 
sce colTaltra ruota N, avendo tutte due 
lo stesso numero di denti. La ruota N è 
fissata sulta madrevite O, la quale è la- 
vorata internamente a pani per ricevere 
la Tile 1 ed è cilindrica all'esterno e può 
girare» liberamente, ma senza avanzare 
nè retrocedere, nei guancialetti sostenuti 
dal pezzo II. Tutto il merito e la novità 
del meccanismo si stanuo appunto in 
questa madrevite. Si comprende che sc- 
essa facesse un giro intero nello stesso 
tempo che fa un giro la vile non si avreb- 
be alcun effetto, cioè Tasse A ed il por- 
ta-coltelli B non avanzerebbero minima- 
mente. Siccome però vi ha una differen- 
za fra il numero di denti delle ruote JK 
cosi la madrevite O non fa un giro iute- 
ro, perciocché mediante le due ruote MN 
a numero di denti uguali, questa diffe- 
renza viene riportata sulla madrevite O, 
cosicché la vile 1 non avanza ad ogni giro 
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che di un tratto uguale a questa differen- 
za. Se, per «sempio, la ruota li. avrà Zy 
denti e quella J 36, ad ogni giro della 
vite I la madrevite O farà un giro meno 
l /$7 e la vite non camminerà che di 1/37 
del suo passo. I coltelli essendo condotti 
dalla vite I, ed il passo di questa vite es- 
sendo di o' n ,oi a, questi coltelli non avan- 
zeranno ad ogni giro che la 3j m * parte 
di o'",oia : inoltre siccome vi hanno 5 
coltelli che agiscono, così ciascuno di es- 
si non avrà a levare che ^' millime- 
tro per ogni giro, il che facilmente può 
farsi. Questo efletto accaderà tanto nel 
caso che la vite 'spinga, quanto in quello 
in cui tiri il pezzo B. 

Per quanto diligentemente siasi fatta 
la cilindratura la parete interna del tubo 
riesce sempre solcala ad elice, e questi 
solchi bastano per prontamente danneg- 
giare gli stantuffi che hanno a scorrere 
nelT interno, e per aumentare T attrito ; 
perciò si tolgono colla smerigliatura. 

Si fa questa operazione con una mas- 
sa di piombo ridotta del diametro interno 
del tubo che si fa muovere nella direzione 
disua lunghezza. Perchè il piombo cor- 
roda di più se lo umetta d'olio ed asper- 
ges! di smerìglio fino. Facendolo passare 
ugualmente dappertutto cancella i segni 
del coltello e i nuovi solchi che produce, i 
quali non appariscono all'occhio, anzi- 
ché guastare gli stantuffi od opporsi al 
loro movimento, facilitano quest'ultimo 
[ierchè sono nella direzione di esso. Nel- 
lo smerigliare i tubi è duopo aver cura 
di farli girare sui loro sostegni unifor- 
mente, senza di che perderebbero la lo- 
ro forma rotonda (V. smerigliati' ha). 

(Paolo Désormeaix.) 

CILINDRATURA. Espressione che 
deriviamo dalla parola cilindro e che si 
dee permettere d' usate agli industriali 
per indicare quella operazione alla qua- 
le i francesi chiamano AUèsugf^ che si 
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fa col ciMRMUToio, alla qual parola può 
vedersi descritta. (G ,# M) 

Ci r i n nnixi'B v. della terra. Nello terre 
ben coltivate il Cilindro ( V. questa pa- 
rola ) accorre sovente in aiuto dell'erpi- 
ce per i spezza re le glebe che resistono a 
quest'ultimo o almeno per seppellirle nel 
suolo ed assoggettarle in tal guisa air ef- 
fetto di una seconda erpicatura ; quindi è 
che spesso vedesi l'uno di questi s irò me ri- 
ti succedere all' altro sullo stesso campo 

Nei luoghi argillosi e difficili a colti- 
vare ai può quindi considerare il cilindro 
quasi uno slromento del genere degl 
aratri, perciocché serve come quelli a 
«minuzzare e tritare la terra. Nei paesi 
sabbiosi all'opposto il principal scopo del 
cilindro si è quello di rassodare il suolo e 
di spianarne la superficie e renderla più 
compatta, per diminuire* gli effetti della 
evaporazione, e di fare in guisa che i semi 
possano essere con maggiore uniformità 
scompartiti. A quella slessa guisa però 
che si erpicano le terre prima e dopo di 
seminarle si deve anche passarvi sopra 
col cilindro assai più frequentemente di 
quello che si creda necessario in genera- 
le, non solo per prepararle a- ricevere i 
semi, ma ancora per diiporle favorevol- 
mente dopo die esse gli hanno coperti. 

I cilindri destinati all'assodamento del 
suolo sono lisci alla superficie. Si fanno 
di legno, di pietra o di ghisa ed il peso 
loro deesi aumentare in proporzione del- 
la leggerezza o porosità del suolo. 

I cilindri destinati a speziare le glebe 
sono invece talvolta profondamente scan- 
nellati, tal altra armati di molte punte, 
o di dischi taglienti, e talvolta finalmente 
formati di regoli angolati di metallo, po- 
sti a qualche distanza 1' uno dalP altro, 
in direzione paralella o perpendicolare 
all' asse cilindrico del quale formano la 
circonferenza. 

Egli è evidente che quanto più coi to 
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è un cilindro tanto più energica è la 

, imperciocché poggia sopra un nu- 
mi no re di punti del suolo. Mal 
penserebbe adunque colui il quale per 
abbreviare il lavoro aumentasse la lun- 
ghezza di questo strumento a scapilo del 



La maggior parte dei t 
posti in muto mediante un telaio di le- 
gno o di metallo fatto in forma di staffa 
nel quale sono imperniate le estremità dal 
suo asse. I cilindri di legno e di pietra 
si fanno pieni, quelli di ghisa vuoti. I 
telai dei cilindri di legno si fanno anche 
essi di legno ; quelli degli altri di ferro. 

I cilindri Uscii mollo pesanti possono 
servire al pari degli altri a spezzare le 
glebe t.si é però osservato, e specialmente 
nelle terre forti e che contenevano un 
poco d'umidità, che la pressione che essi 
esercitano può talvolta essere eccessiva, 
essendo bene spesso stato di bisogno di 
far passare sul suolo dopo di essi l'estir- 
patore, non bastando T erpice a rendere 
al terreno la sufficiente leggerezza. I ci- 
lindri a punte o a superficie scannellala 
non partecipano di questo inconveniente. 

II cilindro di Guillaume, dello da lui 
rompi- glebe ( brise-mottes )^ liene un 
gran numero di denti di legno quadrati, 
lunghi circa o, m i 55 e grossi o,"'5 4, pian- 
iteli sopra un cilindro che gira in un ro- 
busto telaio. 

Il cilindro a dischi taglienti è formato 
di un cilindro di legno sui quale sono in- 
filali e fissati in varie guise degli anelli 
di lamine di metallo taglienti alla loro 
circonferenza. In alcuni paesi se lo ado- 
pera per agevolare la prima aratura dei 
terreni incolti o coperti di piote. Sic- 
come questo cilindro agisce pel suo pro- 
prio peso, cosi non solamente se lo fi» di 
in legno mollo pesante, ma di più adat- 
asi al suo telaio una cassa nella quale si 
possono porre degli oggetti molto pesatiti. 



Digitized by VjO 



CllilHDIlATL'Rà 

11 cilindro a punte di t'erro può impie- 
garsi non solo per rompere te glebe do- 
po una recente aratura, ma ancora per 
isminuzzare terreni arati ila gran terapo,e 
prepararli a ricevere la semenza, nel caso 
che siano divenuti oltre al dovere com- 
patii a cagion delle piogge, o che siansi 
induriti pel tempo. Le punte, al pari dei 
denti di legno del cilindro di Guillaume, 
devono esser lunghe da o,"' 1 08 a o, m 1 5 5 
e sono ordinate m linee paralelle equi- 
distanti, in modo che quelle d' una fila 
trovinsi dì rimpallo ai vani delta fila se- 
guente. Il numero delle linee varia, come 
è ben naturale, secondo il diametro del 
cilindro. 

Il cilindro svedese è armato di regol 
di ferro fissati paralellt Ira loro, ed all'as- 
se del cilindro, in maniera da potersi ri 
muovere e cangiare ogni qualvolta occor 
re con grande facilita. Il telaio, cui sono 
fissali, tiene un sedere sul quale si collo 
ca il condutture Questo cilindro dà ot 
limi risultamenii, ma disgraziatamente, è 
troppo costoso perchè V uso possa gran 
fallo diffondersene, giacché costerebbe 
circa 4 00 fraochi. 

Finalmente Dombasle inventò anche 
esso un cilindro cui chiamò scheletro, il 
quale è molto possente, non costa che 
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CILINDRO. Il cilindro è un corpo 
compreso da due basi piane, circolati e 
paralelle e da uoa superficie curva rien- 
trarne in sè stessa, sopra la quslc si può 
condurre uu infinito numero di paralelle. 
Questo solido può riguardarsi come un 
prisma, le cui basi siano due poligoni re- 
golari di un numero indefinito di lati. 
L'altezza e il diametro del cilindro ven- 
gono determinati da due linee, la prima 
perpendicolare alle basi, la seconda nello 
stesso piauu di queste e che passa pei 
loro centri. La superficie curva che cir- 
coscrive il cilindro, e che dicesi superfi- 
cie convessa del medesimo, forma unita- 
mente alle due basi hi superficie totale 
di questo solido. 

Il cilindro dicesi retto quando il suo 
asse o i suoi Iati sono perpendicolari al- 
le basi altrimenti d.cesi obliquo. 

li cilindro può considerarsi generalo 
du un piano il quale ai volga sopra sé 
medesimo lasciando una traccia, od an- 
che dal molo continuo di un cerchio 
che prenda successivamente delle posi- 
zioni paralelle a sè medesimo e lascii 
dietro di sè una traccia. 

Infiniti sono gli usi cui si adoperano 
nelle arti i cilindri, e lungo ed inutile qui 
sarebbe l'annoverarli soltanto, cssendo- 
160 franchi e pesa a5o chilogrammi. £ che di queste applicazioni accader* di 



tutto di ghisa, tranne il telaio di legno sul 
quale suuo fissati i guanciale Iti dell'albe- 
ro del cilindro ed anche le stanghette 
cui si attacca il cavallo. Il cilindro si for- 
ma di uu asse di ferro in cui sono infi- 
lali varii disebi di ghisa, alcuni più gran- 
di U cui circonferenza termina a cuneo, 
ed altri più piccoli i quuli servono a te- 
nere i primi ad una conveniente disian- 
za. L'uà impostatura falla da uu capo 
dell' asse ed una madrevite che adatta- 
li ali altiu capo delibasse stesso servono 
a teucre uuili insieme i dischi. 

vAstomo i»e H0VIU.K.) 

SuppLDii.Tecn. T.l \ 



dover far parola in lutti quegli articoli 
che si riferiscono a quelle arti iu gene- 
rale od a quelle operazioni in particola- 
re nelle quali si impiegano. Ciò però che 
qui importa uotare si è che a misuro 
che le arti si vanno perfezionaudo T uso 
dei cilindri si estende ogni di più, impe- 
rocché procurano una continuità di azio- 
ne che giova giaudemenle alia maggior 
perfeijonc e sollecitudine dei lavori. Co- 
• i, a cagione d' esempio, si sostituirono 
cilindri alle piastre d' acciaio forale che 
>i usavano un tempo per ridurre iu filo 
i inelalli, risparmiandosi il bisoguu di 
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atferrar questi ad ogni piccolo tratto con 
tanaglie che vi lasciavano V impronta dei 
loro denti. 

Parleremo piuttosto in questo articolo 
del modo generale di fare i cilindri ed 
in quelli susseguenti tratteremo del mo- 
do particolare di fare alcuni cilindri la 
cui costruzione abbisogna di metodi par- 
ticolari. 

I cilindri lavorarsi con differenti mec- 
canismi secondo la loro grossezza e lun- 
ghezza e secondo la materia onde sono 
composti. Quando il cilindro deve avere 
una perfetta continuità nel«enso della sua 
lunghezza, se lo squadra primieramente 
coli' ascia, colla scure o con altro stro- 
menlo tagliente ; quindi formansi colla 
sega alle cime del corpo due piani per- 
pendicolari agli spigoli che si sono sboz- 
zali colla squadratura del masso o del 
tronco cui si vuol dare la forma cilin- 
drica. Su questi piani si descriverà un 
cerchio d' ugual roggio, il quale rappre- 
senterà su ciascuno dei medesimi le basi 
del cilindro. Colla scure si leveranno po- 
scia gli spigoli, e colla pialla o colla lima 
si rotonderà il corpo in una superficie 
convessa, formando tante rette che con- 
giungano i punti delle periferie delle due 
•basi ed a questa perpendicolari. In tale 
operazione siamo sicuri che il cilindro 
avrà i lati rettilinei e parulelli, che gli 
daranno una perfetta continuità nel sen- 
so della sua lunghezza ; ma non siamo 
egualmente certi che nel senso trasversa- 
le il corpo sia esattamente circolare : 
poiché la pialla e la scure danno bensì la 
continuità nel senso rettilineo dei lati del 
cilindro, ma non in quello trasversale. 
Se la materia da cui si deve trarre il ci- 
lindro è un masso di pietra o di granitu. 
allora, invece della scure e della pialla, 
si adopera lo scalpello per lavorare la 
superficie conves*a. 

Oucsto metodo di tagliare il cilindro 
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è desunto dalla prima maniera con cui 
esso vien generato e si usa per lavorare 
i subbii, i rulli, le colonne, gli alberi da 
nave, la cui superficie è mestieri che ab- 
bia la più esatta continuità nel senso del- 
la lunghezza, affinchè gli anelli delle an- 
tenne, detti trone, scorrano liberamente 
lungo i medesimi. 

Suir altra maniera con cui vien gene- 
rato il cilindro è fondato il secondo me- 
todo di lavorare questo solido, serven- 
dosi del tornio. Il corpo da cui si vuol 
tagliare il cilindro, si obbliga al torno ; 
e mentre questo si fa girare unitamente 
al corpo stesso, con un bulino o altro 
ferro tagliente, si descrivono successiva- 
mente sul medesimo parecchi cerchi la 
cui unione forma la superficie convessa 
del cilindro. Con questa operazione si è 
sicuri che il corpo è perfettamente cir- 
colare net senso trasversale j ma non si 
è però ben certi dell' esatta continuità 
nel senso longitudinale. 

Per avere un cilindro costrutto con 
esattezza bisogna essersi assicurati della 
perfetta continuità in tutti e due i sensi. Si 
giunge a tale scopo per mezzo del torno, 
e di un ordigno il quale diriga il bulino o 
il ferro tagliente con un movimento para- 
lello all'asse del cilindro. Questo ordigno 
opera mediante un bulino fissato ad uoj 
madre vite il quale appoggia la sua su- 
perficie tagliente contro il pezzo da ri- 
dursi cilindrico. Questo gira intorno al 
proprio asse e fa muovere contempora- 
neamente con maggiore o minore velo- 
cità la vite su cui è infilata la madre che 
porta il bulino. In tal guisa la superficie 
esterna viene solcata ad elice in tutta la 
sua lunghezza. Allora si comunica al cilin- 
dro un moto in senso inverso, per ciò la 
vite gira anch' 1 essa all'opposto di prima 
e il bulino retrocede tornando a scorrere 
su tutta la lunghezza del corpo che si vuo- 
le ridurre cilindrico. Si Stabilisce una Ul 



Digitized by Google 



Canno 

relazione fra la velocità colla quale gira 
il cilindro e quella della vite che ad ogni 
giro del primo il bulino non avanti che 
di una quantità minore alla lunghezza 
del suo taglio, affinchè niuna parte del 
cilindro sfuga alla sua azione. Adoperasi 
a tal fine un meccanismo simile a quello 
che abbiamo veduto impiegarsi per lo 
stesso oggetto nei grandi cili^drìtoi (V. 
pog. 90). A mano a mano che il bulino 
leva dalla superficie delle rosure se lo fa 
avanzare più o meno con una vite od 
altrimenti. 

Si può anche dar un moto di rotazio- 
ne aMjulino o ferro tagliente e tener fer- 
mo il corpo da lavorarsi cilindrico : in 
questo caso più ferri o bulini sono pian- 
tati nella superficie interna <T una specie 
di tubo o cilindro cavo e formano con 
esso una specie di pialla cilindrica, la qua- 
le, a misura che si volge attorno al pro- 
prio asse leva dal corpo le parti stiglien- 
ti e gli dà la forma cilindrica. Con questo 
strumento si lavora il cilindro e gli si dà 
una sufficiente continuità ne' due sensi, 
quando il corpo, previamente drizzato 
non sia mancante in alcune parti, e non 
abbia una grossezza minore del diametro 
della pialla. 

La pialla circolare e un altro strumen- 
to, che poco differisce dalla pialla cilin- 
drica, e serve esso pure a rotondare un 
corpo. Questa pialla consiste in un pri- 
sma quadrangolare piegalo in semicirco- 
lo. Nella superficie concava ti sono as- 
sicurate delle lamine taglienti, simili a 
quelle della pialla ordinaria. La pialla 
circolare gira sulla superficie del corpo 
da rotondarsi e colle lame taglienti leva 
la materia che sopravanza. Con ordi- 
gni facili ad imaginarsi si dà alla pialla 
un moto di rotazione, mentre il corpo 
da lavorarsi viene spinto e passa per 
tutta la sua lunghezza sotto la pialla. La 
macchina costrutta su questo principio 
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è stata posta in pratica in Inghilterra, 
dove si è trovato che il lavoro che vien 
fatto colla medesima eguaglia quello di 
dodici operai. 

Il cilindro obbliquo si costruisce col 
primo dei metodi insegnali, tagliando il 
corpo 'alle sue estremità in modo che 
formi due piani paralelli fra loro ed ob- 
bliqui agli spigoli che si sono sbozzali 
nella quadratura del masso o del tronco 
da cui si trae il cilindro. 

Nelle arti e nell' industria meccanica, 
oltre i metodi precedenti per dar ad un 
corpo la forma cilindrica, ve ne sono al- 
tri che in alcbni casi meglio si prestano 
per la qualità della materia del corpo. 
. Un gran numero di fili e di. verghe 
rotonde di metallo si tirano alla trafila, 
come i tubi di piombo e le verghe di 
ferro. 11 pezzo di metallo che deve es- 
sere ridotto in filo, è introdotto per una 
sua estremità nel foro più grande della 
filiera, pel quale è obbligato a passar*? 
venendo per tal* modo assottigliato ed 
allungalo. Si presenta poscia il metallo 
cosi ridotto ad un foro più stretto dulia 
filiera, dove riceve un nuovo assottiglia- 
mento ed allungamento. Operando nel- 
la stessa maniera per altri fori che vada- 
no successivamente decrescendo in gran- 
dezza, il filo si allunga sempre maggior- 
mente sinché riducesi alla grossezza con- 
veniente. . 

I cilindri di legno o di altra materia 
facile a tagliarsi, possono anch'essi essera 
fabbricati alla trafila: a tal fine serve una 
ghiera <V acciaio ben temperato, il cui 
orlo da una parte è affilato e tagliente. 
Primierameutesi sbozzano colPascia delle 
spranghe di questa materia, e s'introdu- 
cono poscia nella ghiera, indi a colpi di 
martello o spignendoli con una vite si 
fan passare per la medesima, da cui esco- 
no sotto forma cilindrica. 11 legno però 
non deve avere alcun nodo, per potere 
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facilmente essere tagliato • passare per 

In ghiera. 

I grassi cilindri «li metallo dei lami- 
natoi, dopo averli tirali eoi martello e 
•olla lima, e lavorati al tornio, si termi- 
nano con questa macchina smerigliando- 
li. Questa operazioni: si eseguisce per 
mezzo d'una specie di manicotto o anel- 
lo composto di due pezzi di legno, di 
piombo o d'altra materia, fra i quali si 
sparge dello smeriglio bagnato cou olio, 
sul corpo che gira sul tornio, e si fa scor- 
rere su di quello il manicotto, il quale 
preme lo smeriglio che rode co»ì e leva 
Je parti prominenti del cilindro c lo li- 
scia perfettamente. Dal più o men gran- 
de sfregamento, P artelìce che tiene il 
manicotto è avvertito dove sia necessa- 
rio di levare collo smeriglio nuove parti- 
celle per dare al cilindro una grossezza 
uniforme. L'operazione è terminata al- 
lorquando lo sfregamento è eguale in 
tutti i punti della lunghezza del ci- 
lindro. 

I cilindri si traggono anche dai tron- 
chi d' albero e dai massi di pietra per 
mezzo della sega. Per tagliare un corpo 
n cilindro colla sega, si fa primieramen- 
te nel corpo stesso una scanalatura pa- 
lalella all'asse che deve aver* il cilindro, 
nella quale s'introduce una lama di sega 
molto stretta che si fa muovere nella 
periferia de* cerchii che devono servire 
di basi al cilindro, e che si sono previa- 
mente segnali. In questo movimento hi 
sega leva dal masso o dal trouco tutta la 
materia necessaria per dargli la forma ci- 
lindrica. In alcuni casi questo metodo di 
tagliare il cilindro è da preferirsi a quelli 
indicati precedentemente. Talvolta la 
sega vien mossa soltanto nel senso lon- 
gitudinale, senza prendere un molo di 
rotazione, mentre il corpo da cui deve 
essere tratto il cilindro prende un moto 
circolare conveniente : egli è in questa 
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maniera che si lavorano i cilindri nei 
mulini a sega. 

Da pochi 'anni è stata imaginata la 
sega circolare per tagliare i corpi a ci- 
lindro. La sega circolare è fatta d' una 
lamina d'acciaio piegata in forma di cer- 
chio, e fornita sul suo lembo di denti si- 
mili, a quelli della sega ordinaria. Essa è 
assicurata ad un albero con spranghe, io 
maniera che si può far girare per 10 e zio 
d'una fune, come ia ruota dell' arrotino. 
In questo movimento i denti levano cir- 
colarmente della materia del corpo, e la 
lama s' avanza tagliandolo a cilindro. 

Una idea di questa specie di seghe può 
aversi guardando la fig. 60 della Tavola 
LXII delle sJrti meccaniche del Dizio- 
nario, che rappresenta una sega simile 
per lo stbcmewto chirurgico (V. questa 
parola) conosciuto col nome di trapano 
a corona o trefina. 

Tali sono le varie maniere di lavorare 
i cilindri. Le applicazioni generali di 
questi nelle arti riducono ad ispianare 
le sostanze malleabili, soli od appaiati, a 
freddo od a caldo, secoudo la natura di 
queste sostanze ; a foggiare queste me- 
desime sostanze di varie figure, come 
quadre, rotonde, scannellate o simili (V. 

ClOJtCORE e LAMINATOIO ) *, ad ACCIACCARE 

alcune materie girando combinati a due 
a due, o uno solo di contro ad un piano; 
a stampare tele, carte o simili oggetti con 
effetto continuo ; ad asciugare ciò che vi 
pas«.a sopra essendo riempiuti di vapore 
o d'un'auima di metallo arroventato, ec. 

(G10. Alessandro Mai occhi — G.**M.) 

Cilindro litografico. I rotoli impiegati 
in litografia per dare l' inchiostro alle 
pietre, consistono generalmente in cilin- 
dri di legno coperti di una pelle di vi- 
tello, imbottita di lana cardata. Oltre 
la inuguaglianza di questi cilindri alla 
loro superficie, la cucitura che unisce i 
due lembi del cuoio forma uno spigolo 
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fagliente che molto nuoce a ben regola- 
re r inchiostro, massime sulle grandi 
pietre, e che pone in imbarazzo i lito- 
grafi. Si pervenne in verocolfarte a ren- 
dere tale cucitura meno fagliente, in mo- 
do che abili operai giungono a superare 
in parte il difetto del cilindro a cucitura, 
ma gl'inconvenienti non sono perciò tol- 
ti del tutto. Tudot, eccitato dalla So- 
cietà d'incoraggiamento, imaginò di com- 
porre i mot cilindri con rotelle di di- 
verse sostanze tagliate collo stampo , 
quindi infilate su di un cilindro di legno, 
e compresse con forra le une sulle al- 
tre, poscia lisciate con un metodo qua- 
lunque : tentò cosi successivamente le 
pelli camosciate, alcune tele, e la pelle 
di vitello. Con questa ultima giunse me- 
glio al suo scopo, e potè avere cilindri 
morbidi sema cocitura, che distribuiva- 
no regolarmente V inchiostro. Lasteirye, 
giudice competente. in questa materia, fe- 
ce di più osservare che i comuni cilindri a 
cucitura sono facilissimi a guastarsi, men- 
tre quelli del Tudot saranno senza dub- 
bio «T indefinita durata. Questi cilindri 
sono di maggior prezzo degli altri, ma 
è da sperarsi che una estesa fabbricazio- 
ne ne farà scemare il valore mercantile. 
Tudot ricevè un premio di 5oo lire per 
la sua ingegnosa scoperta. 

(TCDOT.) 

Ciuffolo pei cardiy pettini ed altre 
macchine per lavorare le materie fila- 
mentose. Questi cilindri lacerami un 
tempo di legno o di ferro laminato, e 
coperto (V uno strato di gesso. Benché 
quelli di ferro fossero meno soggetti a 
cangiare per elTetto delie variazioni eli 
temperatura, nullameno molli seguivano 
a preferire quelli di legno a motivo dell» 
facilità che vi ha di potervi attaccare i 
cardi alla superficie con bullette, quando 
invece nei cilindri di ferro e gesso con- 
veniva attaccare i cardi mediante \iti o 
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chiavarde tenute dal lamierino o de ma- 
dreviti. William e Iohn Crighlon ovvia- 
rono simile inconveniente nella maniera 
che segue, per la quale chiesero un pri- 
vilegio ; fissarono eglino ad un medesi- 
mo asse tre cilindri di ferro fuso cho 
ravvolsero d 1 una coperta di lamierino, 
come si vede nella fig. 1 della Tav. XI 
della Tecnologia, nella quale aa indi- 
ca la circonferenza di un cilindro sul 
quale si adattano delle lastre di lamie- 
rino mediante vili o chiavarde. Alcu- 
ne cassette di ferro fuso bb occupano 1 
tutta la lunghezza del cilindro e sono 
fissale alla sua circonferenza, in guisa do. 
lasciare degl intervalli destinati a rice- 
vere i regoli di legno etc, attaccali anche 
essi sul cilindro con vili o chiavarde. Le 
cassette sono coperte con un mastica 
composto di creta cotta, olio e cerussa, 
il quale seccando s'indura. Lo strato 
del mastice viene al diritto della superfi- 
cie cilindrica determinata dagli orli ester- 
ni dei regoli di legno che hauno una gros- 
sezza maggiore delle cassette, di modo 
che la superficie del cilindro può facil- 
mente dUporsi a ricevere i cardi e guer- 
nirsi con quelli, ponendo il loro rove- 
scio sul mastice ed inchiodando gli orli 
dei cuoi sui regoli con piccole bullette, 
come iodica la figura in dd. Quando i 
regoli pel continuo inchiodarvi i cardi 
sono danneggiali, si possono cangiare 
senza inconveniente : in tal caso deeri 
avvertire di riempire le commettiture 
che li separano dal mastice indurato con 
altro mastice preparato di fresco. La di- 
stanza fra i regoli ed in generale il nu- 
mero e le dimensioni dei varii pezzi che 
fanno parte dei cilindri che abbiamo de- 
scritti, dipendono dalle varie sorla di 
cardi che si vogliono impiegare. 

(Pelooze.) 
Cimsdri scanalati. Adopransi sovente 
di tali cilindri di gran dimeusn ni \ ù 
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passandoli per apposita trafila, il cai fo- 
ro è munito di ferri taglienti posti ad 
uguale distanza fra loro, i quali scavano 
sul cilindro le scanalature, mentre passa 
pel foro stesso. In questa maniera gli 
oriuolai fanno i rocchetti che essi ado- 
perano per la costruzione degli orologii 
da tasca. 

(GlO. Alessandro MaiOCCBI.) 
Cimudm per la stampa delle tele. V. 
stampa ( Voi XII del Dizionario, pag. 
107). 

Cimhdbi tipografici. V. mazzo. 
CIMATURA. Questa operazione è 
di somma importanza nell'arte dei pa- 
nnieri siccome quella da - cui in gran 
parte dipende la bella riuscita , ed il 
gradevole aspetto dei pannilani, i quali 
senza una buona cimatura non potreb- 
bero mai avere quel gradevole aspetto 
di lucidezza e finezza per cui si pregia- 
no, qualunque si fosse la diligenza usata 
nella scelta de' materiali e nella tessitura 
di quelli. Come è quindi a supporsi molti 
volsero l'ingegno a studiar metodi ed in- 
ventare meccanismi per tale oggetto ed 
alcuni di questi arlifizii vennero da noi 
descrìtti nel Dizionario agli articoli for- 
bici, tosare. 

Uno però di quelli che fece più rei- 
terali tentativi su tale soggetto si fu Au- 
gusto Sevènc di Parigi, i risultameli 
dei cui studii, coperti dall'egida d'un pri- 
vilegio allorché stampavasi il Dizionario, 
vennero pubblicati dopo lo spirare di 
quello, come in Francia accostumasi e 
che possiamo perciò partecipare ai no- 
stri lettori. 

Chiese ed ottenne il Sevène un pri- 
vilegio nel 9 marzo 1816 per una mac- 
china da cimare i pannilani, che può 
vedersi descritta nel Tomo XIII' delle 
Descriptions des Machines et Procèdi* 
consignés dans Ics Brevets dont la du- 
I piccoli cilindri scanalati si fanno 'ree est expirée. 
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lavori della terra, nel qual caso se sono di 
ghisa, getlansi scanalati, e se di legno odi 
Limici ino, si formano le scanalature adat- 
tandovi regoli paralelli al loro asse ( V. 
cii.irdratuba). I cilindri per acciaccare'si 
fondono per lo più scanalati. I cilindri 
però pei filatoi, le cui scanalature sono 
molto minute si fanno con un particola- 
re meccanismo formato d'un bulino che 
cammina paralello all' asse del cilindro 
mediante una vite, e che ad ogni pas- 
saggio si fa avanzare alcun poco, in mo- 
do che fa sulla superficie cilindrica 
un solco longitudinale che si affonda 
ognor più. Quando una scanalatura è 
ridotta alla profondità e larghezza che si 
conviene, girasi il cilindro sul proprio 
asse d'un certo numero di gradi, espres- 
so dal quoziente che risulta dalla divi- 
sione ili Z60 pel numero delle scanalature 
che devono essere intagliate sul cilindro, 
i quali gradi vengono indicati da un cer- 
chio apposito assicurato pel suo centro 
sul pernio corrispondente all'asse del 
cilindro stesso. In tal modo questo ci- 
lindro si mette nella posizione propria a 
lavorarvi la seconda scanalatura, che vie- 
ne tagliata dal bulino nella stessa ma- 
niera della prima ; si opera alla stessa 
guisa per le altre scanalature. Il cerchio 
graduato serve adunque a fissare il ci- 
lindro nelle posizioni necessarie, perchè 
le scanalature risultino equidistanti e re- 
golati. 

Una macchina imaginata in" Francia 
serve a terminare questi cilindri, fissando 
questi sopra un banco in modo che pos- 
sano girare sul loro asse e facendovi 
scorrer sopra nel senso di loro lunghez- 
za un carretto con due lime, la prima 
grossa, la seconda fina, tenuto a distanza 
«eropre uguale dall'asse del cilindro sca- 
nalato da due guide paralelle a quest'as- 



Modificò dappoi la aua macchina fa- 
cendovi varii ed importanti cangiamenti, 
ed assicurossi la proprietà esclusiva an- 
che di questi con privilegii od aggiunte 
ai privilegii ottenuti, li 3o giugno e i3 
agosto 1817, li 19 febbraio, 1 1 e a4 
settembre e 3i decembre 1819 e final- 
mente il giugno' 18 37. Ne duole che la 
vastità dell'argomento che trattiamo non 
ne permetta d* inserire qui la descrizio- 
ne della serie progressiva di questi mi- 
glioramenti, la quale tornerebbe certo 
utilissima a chi amasse conoscere a fon- 
do questo argomento, ma siamo costret- 
ti rimandare perciò ai volumi XXIV c 
XXVIII dell* opera dianzi citata, limi- 
tandoci a qui riportare descritta la mac- 
china quale venne ridotta nel giugno 
1837, che, per essere l'ultima imagiuata 
dopo lungo studio ed esperienza delle 
altre dee certo ritenersi la migliore. 

Vedesi questa disegnata di faccia nella 
fig. t della Tav. XXI delle Arti mecea- 
mcltc, di profilo o sul lato sinistro della 
figura precedente, nella fig. 3, ed in 
pianta o vista di alto in basso nella fig. 3. 
Le stesse lettere corrispondono sempre 
agli stessi oggetti in tutte le figure. 

a, E un cilindro armato di lame cur- 
vate ad elice e dette lame maschie : esso 
lavora contro una lama diritta b, detta 
lama femmina. L'asse di questo cilindro 
e la lama femmina sono tenuti stabilmen- 
te mediante le cosce o ritti ce, fissale sul 
porta-lama d, le cui ganasce afferrano 
a guisa d'una morsa la lama immobile b. 
Le cime dei pernii e che uniscono le 
cosce c al porta-lama </, servono di assi 
intorno ai quali il sistema di questi pez- 
zi e del cilindro possono oscillare in fori 
praticati alle due cime dei ritti posterio- 
ri del telaio f \ due appoggiatoi tengono 
T amidelto sistema nella posizione indi- 
cala dalle figure, ed il peso di tulte que- 
*le parti è quasi equilibrato iuloi no alle 
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chiavarde « da un contrappeso £, il qua- 
le scorre sopra una leva h che fa parte 
del sistema, ad oggetto che l'oscillazione 
occorrendo risulti più facile. 

Si può regolare la situazione del ci- 
lindro e relativamente alle altre parti 
del sistema, mediante scanalature fatte 
nelle cosce c pel passaggio dei sostegni 
di questo citindro e colla madrevite a ca- 
pocchia graduata i tenuta ferma da una 
molla. 

Il pan noia no do cimarsi Jc passa sotto 
J cilindro a ed alla lama femmina b so- 
pra una tavola l perfettamente diritta, 
unita al ritto anteriore del telaio J con 
chiavarde che attraversano alcune scana- 
lature in croce, dimodoché questa tavo- 
la può farsi avanzare o retrocedere ed 
alzarsi o abbassarsi secondo che occor- 
re ; due viti di pressione verticali fissano 
immobilmente la tavola alla conveniente 
distanza dalla lama femmina rf, perchè il 
pannolano venga premuto come dev'es- 
serlo contro al taglio di quella. 

L'albero motore m tiene da un capo 
Ire pulegge ; quella esterna n è mobile ; 
la seconda o riceve la coreggia p quan- 
do questa mette in moto la macchina ; 
la terza puleggia «7, che è la più vicina 
al telaio della macchina, è inviluppata 
dalla coreggia che pone in moto il ci- 
lindro a. 

Prima di cominciare l'operazione del- 
la cimatura sollevasi il sistema che la 
produce, premendo col piede sulla cal- 
cola r, il cangiamento di posizione della 
quale fa passare i denti s, legati alle 
spranghe f, sotto oli' asta orizzontale a 
gomito u, la quale tiene sempre solleva- 
to il sistema cimatore fino a che e so- 
pravanzata dai denti s. 

Attaccasi uno dei vivagni del panno 
agli uncini che tiene un regolo di ferro 
della lunghezza della tavola, cui è pure 
attaccala una striscia di tela, sicché il 
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la macchina; passasi allora la strìscia dì 
tela fra il cilindro cimatore e la tavola 
per presentare il suo orlo paralello al 
tegolo summentovato air azione di un 
tamburo v coperto dì cardi in nastri o 
in piastre, i quali. la traggono a sè per 
effetto della rotazione che V albero no 
loi e comunica a questo tamburo, come 
ben presto vedremo. 

Quando il tamburo v ha condotto il 
vivagno del panno al di là della tavola /, 
quegli che dirige la macchina preme col 
piede sulla calcola ed innalza contempo- 
raneamente colla mano la leva x, a fine 
di liberare i denti 5, e di lasciar» cosi 
discendere il sistema cimatore sui suoi 
appoggiatoi, diminuendo gradatamente 
la pressione del piede sulla calcola. 

Allorché il meccanismo cimatore ha 
sul pannolano quella posizione che deve 
avere, esso opera la cimatura, mentre che 
il tamburo «continua a trascinare il pai 
no, e quando il secondo vivagno viene 
condotto contro la lama femmina, il di- 
rìgente della macchina solleva di nuovo 
il meccanismo cimatore, agendo col piede 
sulla calcola r, per sottrarre alla cimi 
tura questo vivagno. 

Ciò fatto si torna a porre il panno 
diuanzi alla macchina, cangiasi di luogo 
*ul vivagno del pannolano il regolo di 
ferro ad uncini, e si' ripete V operazione 
come abbiamo indicato, continuando a 
tal guisa fino a che sia terminata tutta la 



Non resta ora che mostrare in qua! 
guisa venga posto io moto il tamburo v. 
L'albero motore m tiene una puleggia a 
gola j, che ti ravvolge sopra un cardo, 
il quale corrisponde ad una piccola pu- 
leggia », fissata ad un piccolo albero 
orizzontale a\ posto verso la base e nel 
V interno della macchina ; quesl' albero 
tiene una ruota d'angolo b\ la cui parici 
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superiore è munì la d" i 
che ingrana con una ruota /', 
alla cima del tamburo v, 
questa ruota. 

Per evitare che le lame aderiscano fra 
loro, una striscia di Cuoio O di pannoli- 
no impregnata di olio è sempre a con- 
tatto colla parte superiore del cilindro 
e lo preserva in tal guisa da cosiffatto 
accidente. 

Questa macchina è di poco volume 
ed imbarazzo e può perciò essere più 
facilmente applicabile alle manifatture 
non molto estese. Volendo però adat- 
tarla nelle grandi fabbriche di pannilani 
gioverà fare con adattati congegni che il 
tratto della pezza di panno presentato 
all' azione del meccanismo cimatore si 
cangii da sè quando è finito, il che si 
ottiene mediante una specie di carretto 
che porti il panno stesso, o facendo che 
questo si svolga da una specie di subbio 
per ravvolgersi su dì un altro, e facendo 
camminare in direzione trasversale del 
panno V apparato cimatore sopradde- 
scritto. 

(Aoeosxo Savèira— G.**M.) 

CIMAZIO. V. «busa. 

CIMICE. 1/ incomodo che reca al- 
l'uomo questo schifoso insetto fece stu- 
diare varii mezzi per allontanarlo o di- 
struggerlo, e facile ne sarebbe cilare 
molte e molte ricette propostesi a que- 
st' oggetto. Siccome però non ne cono- 
sciamo veruna, V esito della quale sia 
certo, ci limiteremo ad accennare invece 
alcune semplicissime avvertenze che pos- 
sono giovare allo slesso effetto. 

Il rimedio più sicuro sarà sempre 
una scrupolosa nettezza ed un esame 
giornaliero dei letti, massime in primave- 
ra, per disfarsene a poco a poco. Se pe- 
rò un letto si troverà infestato da g»,m 
numero di cimici sarà d' uopo in tal ca- 
io disiarlo, lavare il fusto, i leuzuoli ed 



ogni parie «li esso «eoa acqua bollente, 
ed inoltre turare i bachi che si vedono 
nei muti della stanza ed imbiancare col- 
la calce tutti que' luoghi che potriano 
«lar loro ricovero. Un mezzo vantaggio- 
sissimo per essere meno molestati da 
questi insetti, quando si abbia a coricarsi 
in un letto che ne sia infetto, si e quello 
di tenere per tutta la -notte un lume ac- 
ceso a tale altezza che tutto il Ietto ven- 
ga rischiarato, imperocché si è osservato 
che questi ammali rifuggono dalla luce 
e quando possono temere di essere ve- 
duti non escono dai loro asili. 

In molti luoghi la povera gente, che 
non può dedicarsi colla necessaria dili- 
genza alla distruzione delle cimici, acco- 
stuma di porre ogni sera dietro all' ori- 
gliere un graticcio di -vimini alto un pie- 
de e lungo due o tre, nel quale quasi tut- 
te le cimici si ricoverano, sicché la matti- 
na le si possono uccidere, o scuotendo 
il graticcio e facendole cadere da esso o 
gettandovi sopra dell' acqua bollente ; 
quest'usto merita di esser fatto conosce- 
re, specialmente nelle campagne. 

Ultimamente nnnunciossi che la pian- 
ta cui dicono i Francesi passe rage, che 
è una specie di ìepidio, ha la proprietà 
di trarre a sè tutte le cimici che attro- 
vansi in una stanza, il che se fosse vero 
tornerebbe cosa utilissima, e vale perciò 
lu briga di farne Pespei iroenlo. 

Vi hanno altre specie di cimici, i quali 
recano più o meno danno ali 1 agricoltu- 
ra, e queste si distruggono in tutto o in 
parti coi mezzi generalmeute adoperati 
contro gli insetti nocivi. ( Bosc. ) 

CIMICIATOLA. Specie di uva così 
detta dal suo colore rosMgno simile a 
quello delle cimici, Il vitigno che la pro- 
duce diecsi cimiciattoh. 

(Voc. della Crusca.) 

CIMOFANE. Una delle più belle pie- 
t»e preziose delta anche crisobcrillv } ed 
Sappi. Da. Teca. T. /" 
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è un alluminato di glicio. Questo mine- 
rale è notabile per la sua durezza, giac- 
ché è la più darà fra le pietre propria- 
mente dette, dopo t corindoni. Il suo 
colore ordinario é un giallo pallidissimo 
che tende al verdognolo. Spesso é per- 
fettamente limpido, quantunque quando 
lo si guarda in un certo senso vi si scor- 
gano dei riflessi gatteggianti. Il cimofanc 
si é dapprincipio trovato in quei terreni 
degli aggregali che si chiamano di trai- 
porto o di alluvione, • che contengono 
molte pietra gemme di diverse specie 
al Pegù, neJP isola del Ceilan ed al Bra- 
sile ; dalla quel parte dell'America si so- 
no recentemente portati dei cimofani ro- 
tondi, grossi quasi quanto una noce. 

Per la sua durezza c lucentezza ti 
confuse talora il cimofanc con certi co- 
rindoni telcsii quasi limpidi. Dapprinci- 
pio è stato poco apprezzato e poco ri- 
cercato dai gioiellieri, ma pare che da 
qualche tempo abbia acquistato maggior 
credito. (Brorgsjurt.) 

CINABRO. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario che sia questa sostanza, in quid 
modo si fabbrichi in Olanda per subli- 
mazione, e come si possa prepararla an- 
che per via umida secondo il metodo 
suggerito da KirchoiT; vedremo adesso 
un metodo alquanto diverso proposto 
da Brunner ed un altro pel quale Filip- 
po Desmoulin di Parigi ottenne un pri- 
vilegio di dieci anni, spirato pochi mesi 
fa. Tanto più stimiamo utile di dare que- 
sti due metodi in quaulo che in ciasche- 
duno di essi si annunziano varie pre- 
cauzioni necessarie al buon esito della 
operazione, alcune delle quali possouo 
forse tornar utile a sapersi anche per 
quelli cui piacesse adattare il metodo di 
KirchoiT. 

Secondo Brunner. prendenti, per e- 
«empio, 3oo granirne «li mercurio puro, 
i i 4 granirne di zolfo. 75 gromme di po- 

»4 
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tassa caustica e 45o di acqua. Incorni n- 
ciasi primieramente dal macinare insie- 
me diligentemente il mercurio e lo zol- 
lo, macinandoli insieme pel corso di 3 
ore, se la quantità è quella che abbiamo 
supposto, e di più se la massa è maggio- 
re. Olticnsi in tal guisa un composto 
nero, sul quale si versa a poco a poco 
la lisciva caustica, continuando sempre 
a macinarla. In seguilo si riscalda il mi- 
scuglio in od vaso di terra o di maiolica 
che quando si operi in grande può an 
che essere di ghisa, agitando con un 
grosso pestello dapprima continuata- 
mente, poscia di tratto in tratto soltan- 
to. La temperatura si innalza fino a 45 
gradi e mantiensi in guisa che mai non 
oltrepassi i 5o, sostituendo V acqua che 
si evapora. Dopo circa 8 ore il miscu- 
glio comincia a colorirsi in rosso-bruno, 
ed allora conviene usare gran diligenza, 
perchè il calore non ecceda i 45 gradi. 
Se la massa diviene gelatinosa conviene 
aggiungervi più acqua aftinché il solfuro 
rimanga sempre polveroso. Il suo colo- 
re volgesi allora sempre più al rosso ed 
aumenta di intensità con sorprendente 
prontezza- Quando è giunto al maggior 
. grado di forza si può levare dui fuoco, 
lasciandolo però ancora esposto per ai- 
rune ore ad un calor moderato. Da ciò 
fri vede che l'operazione dura in tutto 
io a 12 ore ed onchc più quando la 
massa è maggiore. Lavasi il cinabro e 
se lo decanta per separarlo dal mercurio 
metallico. . 

Il Dcsmoulin suggerisce di porre so- 
pra un fornello comune un crogiuolo 
. pieno di terra o di sabbia umida e sopra 
questo un vaso di terra verniciala, di 
maiolica o di porcellana, nel quale si 
mette un amalgama diligentemente fatto 
di i a parti di mercurio, con 3 di zollo. 
{I quale si lascia così se» Ida re a bagno di 
yrena. per 5 aG ore, avvertendo di uiau- 
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tenerlo alla consistenza di una densa 
poltiglia con raggiunta di una lisciva di 
potassa caustica che segni ia a i4°- -La 
potassa rossa d' America resa caustica 
colla calce, può servire a tal uopo. Si 
agita sempre il miscuglio con un tubo di 
vetro lungo un piede al quale adattasi 
un manico di legno lungo 5 a 6 piedi, 
aftinché gli operai siauo a sufficiente di- 
stanza, per non risentire danno dai va- 
pori mercuriali che si sviluppano. 

Facendo evaporare io a i a parli del- 
la lisciva aggiunta al miscuglio delle due 
prime sostanze si ha, al dire di Desmou- 
lin, un cinabro carico ; il quale diviene 
pallido macinandolo per qualche tempo 
sotto acqua con un mulino comune. Il 
cinabro finito, lavasi in acqua puja o 
preparata per estrarne il solfuro di po- 
tassio che si potesse essere formalo nel 
corso delP operazione. 

Abbiamo indicato nel Dizionario co- 
me il cinabro trovisi anche spesso in 
istato naturale, e qui aggiungeremo che 
quello il (piale ci viene dalla China si 
dislingue dagli altri per la bellezza e vi- 
vacità della sua tinta ; che il suo peso 
specifico varia notabilmeute da 5,4 1 9 » 
io,a85, ed è disposto talora in iiloni, 
;alora sparso, talvolta in grani, e qual- 
che volta cristallizzato. Ad Ahuaden in 
Ispngna si raccoglie a parte quello che 
è in quesl' ullimo stato e se lo vende ai 
pittori ed ai fabbricatori di ceralacca. 

L avidità di guadagno .fu che spesso 
si falsifichi il cinabro con allre sostanze 
diverse di color rosso e meno co*tuse, 
quali sono, la polvere fina di mattoni, il 
coleo tar, il minio, il sangue di drago, il 
risigallo rosso, ec. Non sarà qui jùoii di 
luogo T indicare il modo di conoscete 
tali falsificazioni. 

La polvere di mattoni, il colrotar ed 
il nutiin, si scoprono molto facilmente 
mediante la sublimazione, imperocché le 
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cine prime sostanze restano addietro per 
quanto sia forte.il calore, ed il minio de- 
compone una parte del cinabro, for- 
mando del solfuro di piombo, il quale 
parimenti non si sublima. Il sangue di 
drago si riconosce all'odore resinoso che 
tramanda il cinabro quando se lo riscal- 
da, od anebe mediante la digestione nel- 
r ale I^a falsificazione coli' arsenico 
rosso si può scoprire con una distillazio- 
ne secca mediante la potassa caustica 
precipitando col mezzo degli acidi il zol- 
fo dal solfuro di potassa che rimane ed 
esaminando se in questi vi si attrovi l'ar- 
senico. A tal Gne se lo cangia colP acido 
nitrico in acido solforico, si neutralizza 
questo* con un alcali, e ri si aggiunge un 
poca di soluzione di nitrato neutro d'ar- 
gento, che si allunga con tanta acqua che i 
solfati neutri non vi possano più produrre 
verun precipitato. Se col riposo formasi 
nn deposito d\in color rosso di mattone, 
questo sarà un indizio che vi aveva del- 
l' arsenico. Si può anche conoscere la 
presenza di quest'ultima sostanza nel 
cinabro ponendo una piccola porzione di 
questo in un angusto tubo di vetro e su- 
blimandolo, nel qual caso si potrà rac- 
cogliere V arsenico che si troverà sul ci- 
nabro sublimato in forma di gocce rosse. 

Il cinabro detto (T antimonio è di com- 
posizione simile a quella del cinabro de- 
scritto dinanzi, ma differisce solo in quan- 
to al modo di prepararlo. Se lo ottiene 
quando si tritura il sublimalo corrosivo 
col solfuro d'antimonio e si distilla la me- 
scolanza. L'acido idrocloriro abbandona 
il mercurio e si unisce all' antimonio, il 
quale caricandosi inoltre dell' ossigeno 
e del mercurio forma il burro o idroclo- 
rato d'antimonio. Dall'altra parte lo zol- 
fo dell'.antimonio si porta sul mercurio 
disosiidato e si sublima in cinabro. 
( BtazEi i j — f-'ij in ) Desuoi'uhs — Ric- 
cardo Phiì,i,ips— Pozzi.) 
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CiKABno. Gli antichi applicavano que- 
sto nome al succo del sangue di drago o 
di- altri vegetabili che adoperavano le 
donne per render più bella la loro car- 
nagione. 

(BqRY DE SaUT-VisCRST.) 

Cinabro venie. Nelle arti chiamasi 
in. tal guisa il cromato di piombo ( V. 
questa parola ). 

( Àr<Tb*io Brucala»»!. ) 
CINCIGLIA o CHINCILLA. Picco- 
Io quadrupede del Perù la cui pelliccili 
è tenuta ib gran pregio e che avvicinasi 
alla specie' dei topi. Le sue pelli ci giun- 
gono in gran copia pel eomn ercio delle 
pelliccierie, ma non si è apeora potuto 
averne il corpo intero. £ quasi della 
grandezza d' un coniglio, coperto di lun- 
ghi e fitti peli, i più fini e i più morbidi 
che si conoscono fra le ordinarie pellic- 
cio ; le orecchie sono grandi semi-nude ; 
la sua coda lunga il terzo del corpo, è 
vestita di peli meno delicati disposti in 
modo da farla comparire lateralmente 
compressa. I suoi piedi anteriori hanno 
quattro dita con un rudimento di pollice ; 
i posteriori hanno tre dita sole. Questo 
quadrupede abita le montagne dell'Ame- 
rica meridionale. 

(Federico Briscoli.) 
CINCONINA. Alcali organico, cristal- 
lino, bi;inco, di sapore amaro ed un po* 
astringente, molto solubile nell'alcoole e 
nell'etere, ma quasi insolubile nell'acqua! 
che costituisce il principio attivo della 
chinachina grigi». 

(Dizionario delle Sciente mediche.) 
C1NEFAZI0NE. Il vero nome italia- 
no di questa operazione si è debbio, e 
V esecuzione di es?a, chiamasi debbiare: 
per seguile però la nomenclatura usala 
nel Dizioniii io ne tratteremo qui, essen- 
do la parola calefazione il nome che le 
vien dato più generalmente. Suppliremo 
Icon un rimando alla mancanza cb« si 
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troverà all' artico debiio. Quella prepa- 
razione dei terreni abbraccia tic opera- 
zioni distinte di ciascheduna delle quali 
ci occuperemo separatamente. Lo scopo 
della cinefaxione (al quale vedi caio in se- 
guito che essa si presta grandemente in 
molti casi, sema però ottenerlo sempre, 
nè compiutamente)è di sbarazzare lo stra- 
to di suolo coltivabile dalle piante Aie se 
ne sono impossessate, di distruggere, per 
quando è possibile, fino ai loro germi con 
P azione del fuoco ; di scemare la molti- 
plicazione e le stragi degl' insetti nocivi, 
o direttamente distruggendone le larve, 

0 indirettamente allontanandoli con qual- 
che odore particolare ; di modificare util- 
mente la disposizione molccularc e le pro- 
prietà Gsiche del terreno ; finalmente di 
accrescere la potenza fecondatrice degli 
ingrassi, o di farne anche talvolta le veci 

L* uso della cinefazione è molto mi 
tico, potendosi rilevare dagli scritti d 
Virgilio che i buoni effetti che produce 
erano conosciuti e meritamente apprez 
zati dai Romani de* tempi d' Augusto. 

Dall'Italia il metodo della cinefazione 
passò in Francia verso la metà del se- 
colo XVII, ed una cinquantina di anni 
dopo in Inghilterra. Oggidì insomma non 
vi è paese d' Europa ove non sia più o 
meno conosciuto. 

Si usa specialmente la cinefazione sui 
terreni da dissodarsi coperti di rovi e 
di arbusti legnosi o semilegnosi, come le 
ginestre, i giunchi e le eriche; nelle terre 
coltivate da un tempo più o meno lungo 
a praterie arlifiziali di piante vivaci, co- 
me P erba medica, il cerfoglio, ec. ; le 
vecchie praterie, i pascoli, le torbiere ed 

1 paludi asciugali di fresco. 

Secondo queste diverse circostanze 
variano alcun poco i modi <V operare. 

Del taglio del suolo. Se il terreno è 
ingombro di vegetali di consistenza le- 
gnosa, qualunque sia il mezzo cui si abbia 
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«(abilito di attenersi per isradicarii ( V. 
DISSOI.4MKSTO ), se non si, crede più van- 
taggioso di adoperarli come fascinaggi 
da bruciare pel riscaldaménto, lasciami 
seccare alquanto, poi si uniscono in pic- 
coli mucchii, egualmente distanti su tut- 
ta la superficie del suolo per abbruciarli 
sul luogo, come più innanzi diremo. Se 
si deve operare sopra pascoli da disso- 
darsi o su vecchie praterie, la prima co- 
sa a farsi è di staccare la cotica o coten- 
na in pezzi quanto più regolari è possi- 
bile. In molti luoghi adoperasi perciò 
una semplice zappa inacciaiata e che ter- 
mina con una punta triangolare, coi «li- 
cesi scotennatoio. 

Nell'Inghilterra adoperasi sovente una 
strumento presso a poco simile cui di- 
cesi breast-spade ed anche impropria- 
mente breasl-plough, il cui manico è 
uu po' convesso, ed uno dei lati del fer- 
ro del quale è talora rialzato a lama 
affilala , per tagliare le piote lateral- 
mente. Dopo aver introdotta questa zap- 
pa alla profondila di o m ,oa7 a o m ,o54 
l 1 operaio la dirige con forza dinanzi a 
se, e solleva così una specie di striscia più 
o meno lunga, che volge poscia col dis- 
sono al di sopra. Altre volte, siccomo 
questo lavoro è troppo faticoso per un 
uomo solo, dividesi prima regolarmente 
il terreno mediante il taglia-piote, e si 
levano queste col leva-piote mosso da 
un solo operaio, o tirato da un secon- 
do mediante un anello fissato presso alla 
base del manico e tY una fune attaccat- 
lavi, mentre il primo lo dirige presso a 
poco alla gui»a d' un aratro. 

In Brettagna, sulle lande, si preferisce 
V etrapa, che è una specie di zappa a 
ferro curvo assai comoda per tagliare al 
dissotto del suolo le radici di una ce ita 
tenacità. 

Altrove adoperasi un" altra tappa a 
ferro curvo, ma più lungo e più stretto 
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dell' etrapa, colla quale è facile levare 
perii di cotica luoghi o m ,i35 e larghi 
o™, i6a a o m ,2i7. 

Loudon ne la sapere che nei paesi 
paludosi di Scozia, ove la cinefazione si 
fa assai estesamente, adoperasi general- 
mente una apecie d' aratro, il quale ha 
infece del coltro un disco di metallo ta- 
gliente, che gira sul proprio asse, ed 
il cui vomere largo e piatto rialzasi a 
spigolo inacciaiato, il tutto disposto in 
guisa da dividere la cotica in istrisce del- 
la larghezza che si vuole, a misura che vie- 
ne sollevata dal vomere, e nel quale una 
ruota od una moietta regola la profondi- 
tà cui il coltro dee penetrare nel suolo. 

Un'altra macchina colla quale si pos- 
sono avere rUullamenli di notabile re- 
golarità è quella di Rey de Planazu, la 
quale componevi «T un pezzo disposto 
a guisa d'un grande rastrello, armalo di 
coltri equidistanti, diritti od anche corvi 
airindietro per opporre minor resisten- 
za nel suolo, ed inacciaiati in guisa da 
tagliare la colica in istrisce paralelle, lar- 
ghe per lo più o m ,ai7 0 0 *"» 2 7'i senza 
cagionate grande fatica a chi li condu- 
ce ; e J i n altro pezzo, anch'esso, in gui- 
sa di grande rastrello che è una specie di 
vomere piatto in guisa di zappa a due o 
tre scompartimenti, di larghezza ugua-' 
le alla distanza che vi ha fra i coltri del 
primo pezzo e destinati a penetrare nel 
suolo alla conveniente profondila ed a 
staccare le strisce di colica tagliate dai 
coltri in piote regolari, con un lavoro 
che si fa in direzione perpendicolare a 
quello di prima ; finalmente d' una car- 
reggiata cui possono adattarsi ugualmen- 
te bene ora f uno ora V altro dei due 
poni precedentemente descritti. 

Malgrado però la economia di tempo <■ 
di operai che possono procurare le mac- 
chine perfezionate onde abbiamo parla- 
lo, esse non si conoscono che nelle gran- 
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di tenute e in que'paesi oye la cinefazio- 
ne si pratica molto in grande. 1/ aratro 
comune ad orecchione, nonostante la ir- 
regolarità de'suoi effetti, si adopera beno 
spesso per ciò che lo si trova dappertut- 
to. Se si sostituisse al coltro un disco (a- 
glienie e girevole, e se, come praticasi in 
Inghiltera, al dire di Sinclair, vi si adat- 
tasse soltanto un vomere da scotennare, 
con piccola spesa lo si renderebbe assai 
più atto a tal uopo. Peraltro quantun- 
que il lavoro a braccia sia certo assai più 
dispendioso, è tuttavia assai comune, non 
solamente perchè non esige veruna gra- 
ve spesa primordiale di acquisto degli 
utensili, jna ancora perchè tutti i terreni 
non sono così regolari da prestarsi ugual- 
mente allo scotennamento cogli aratri. 

Non sempre si fanno le piote di ugua- 
le grossezza. Solitamente non si scoten- 
na il suolo che ad una profondità di 
o ro ,a7 a o/"54, ma vi sono alcuni casi 
nei quali può giovare di penetrare più 
addentro per aumentare la massa delle 
ceneri vegetali e della terra bruciala. 

Quando le piote vennero staccale in 
qualsiasi modo, lasciansi seccare» per al- 
cuni giorni colla parte che aderiva alla 
terra al dissopra, poscia si volgono per 
esporre al sole la parte fornita d* erbe ; 
finalmente se occorre mettonsi in piedi 
poggiate 1' una contro l'altra alle cime a 
guisa di piccolo padiglione. 

DelTabbruciamento della terra coti' 
tenente dei vegetali. Le piote levate col- 
lo scotennatoio non si adoperano sola- 
mente assoggettandole al Fazione del fuo- 
co, ma si rendono anche utili, almeno in 
qnalche luogo, usandole quale ingrosso* 
od abbonimento nello stato loro natura- 
le, sotterrandole coli* aratro nel terreno 
medesimo donde si tolsero ; deponendo- 
le nel fondo d" ogni solco di dissoda- 
mento, o finalmente in qualunque altra 
maniera. Dovendo perù qui trattare sol- 
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tanto della cinefatione non considerere- 
mo che F uso che si fa di esse coli* ab- 
bnuciamento. 

Talvolta si fanno ardere sulla super- 
fìcie del Suolo tutti i vegetali legnósi o 
semi-legnosi, ma più generalmente ab- 
bruciami soltanto le 'loro radici dopo 
averle riunite in piccoli mucchii cui si 
appicca il fuoco prima che siano del tul- 
io secchi. In tal guisa si arricchisce il 
suolo di slimolanti favorevoli ad un au 
mento di fertilità senza scemare di mol- 
to la proporzione delle materie fermen- 
tiscibili che rimasero nello strato di ter- 
ra coltivabile, ma non assoggettando al 
r azione del fuoco che una piccola par- 
te di questa. 

Spesso abbruciansi le stoppie, e talo 
ra paranco nel Lincoln, a quanto si dice, 
la paglia, che si sparge a tal fine sul suo- 
lo nella proporzione di circa 9 tonnel- 
late per acre, ossia ia5o chilogrammi 
per ogni ettaro. Nei dintorni di Baion- 
na nel mezzogiorno della Francia , in 
Ispagna ed altrove si è sempre accostu- 
mato di bruciare le stoppie. 

I resti torbacei e le piote erbose che 
tengono assai poca terra vengono nm- 
montirchiati dagli operai alla disianza di 
3 n 4 metri, ed è facile, darvi il fuoco 
c on una piccola qualità di bracie o di 
reneri incandescenti torte dal mucchio 
che ha finito di ardere. 

Nelle paludi spesse volte, dice Sinclair, 
invece di ammonticchiare le piote, bru- 
ciami esse imperfettamente lasciandole 
sporse alla superficie del suolo nello sta- 
to in cui vennero lasciate dallo scotenna- 
*toio, il qua! metodo produce ottimi effetti. 

Allorché però le piote contengono una 
maggiore quantilà di materia terrosa que- 
sti metodi non sono più sufficienti, ed 
erro quello che allora viene suggerito 
dal celebre Duhamcl. Sovranpongonsi le 
piote in piano colla faccia ci busa all'in- 
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giù, in maniera da farne dei piccoli for- 
ni, del diametro di o m J^ a o"* ? C6 nel- 
P interno, olla parte inferiore dei quali 
avvertesi di lasciare sottovento un'aper- 

7 a o ro .a7i,e che 
terminano alfa parie superiore con un'al- 
tra apertura destinata ad attivare nel 
primo momento la combustione dei* fa- 
scinoggi co' quali si è riempita intera- 
mente la cavità del forno prima di termi- 
narlo. Quando le legna sono accese con- 
venientemente chiudonsi con altre piote 
la porta e l'apertura ; otturami anche le 
fenditure per le quali sfuggisse il fumo 
in troppa copia a quel modo che fanno 
i carboni ne'loro fornelli. In tale manie- 
ra la combustione continua lentamente 
fino a che la massa intera abbia subilo t 
suoi effetti. 

Questo mezzo è senza dubbio assai 
buono, ma per la sua stessa regolarità 
costa molto. Vi ha un altro metodo più 
semplice molto in uso nella Catalogna 
francese e spagnuola, in gran parte della 
Provenza, e, secondo Gaston de la Beau- 
me, in tutta la bella vallata di Gresivan- 
dent. Daremo qui la descrizione di que- 
sto metodo tolta da Lasteyrie, impercioc- 
chè,quantunque in essa si parli della com- 
bustione delle terre spoglie di vegetazio- 
ne, del qual argomento avremo ad occu- 
parci più particolarmente in seguito, lo 
stesso metodo è però applicabili' ed usa- 
to anche per bruciare le piote eibose. 

Siccome le pianure della Catalogna 
sono sprovvedute di boschi, i coltivatori 
vanno in cerca sulle colline o montagne 
ricine de' fasci naggi, delle radici di la- 
vanda, di rannerino, ec, per bruciare le 
loro terre. Dopo avere arato uno o due 



volte il campo che vogliono cinefare pon- 
gono su tutta la superficie a convenienti 
distanze piccole fuscine ordinariamente 
di forme quasi rotonde e talora allunga- 
te} un operaio forma i mucchii, che gli 
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Spaglinoti chiamano formlgas,*\\\i dando 
all' abitazione delle formiche, si fanno di 
un metro di base sopra tre o quattro di 
.altezza e si raccoglie con un rastrello la 
terra che disponesi intorno alle fascine 
fino a che ve ne abbia abbastanza per la 
formazione del mucchio. Copronsi le fa- 
scine colle zolle di terra più grosse, aven- 
do cura di lasciare una piccola apertura 
alla sommità pel passaggio del fumo e 
delP aria. Si appicca il fuoco per questa 
apertura, dopo aver coperte le fascine 
con alcuni manipoli di stoppia, di paglia 
o di altri combustibili facilmente infiam- 
mabili. Quelli che fanno \ejbrmìgas, si 
limitano a lasciare nella parte superiore 
dei piccoli interstizi! fra le zolle per dare 
accesso all'aria. Dopo aver ammucchiato 
Mille fascine delle piccole zolle, copronsi 
queste con terra fina che si leva dal cam- 
po mediante una zappa comune. Dispo- 
sto così il mucchio se gli appicca il fuoco 
e si ha cura durante la combustione di 
gettare della terra in qui' luoghi donde 
il fumo esce troppo copiosamente ; si ot- 
tura parimenti anche il foro pel quale »i 
appiccò il fuoco. Quando il mucchio si 
abbassa a motivo della combustione, vi si 
getta sopra un poca di terra a fine di 
esporne più che sia possibile all' azione 
del calore e del fumo. 

Allorché i residui della cinefazione so- 
no abbastauza freddati, spargonsi le ce- 
neri, quanto più si può uniformemente, 
•Ua superficie del suolo in un tempo umi- 
do e tranquillo, per evitare I' effetto del 
vento e che piogge forti o continuale 
possano portar via, a profitto d'Una par- 
te del suolo soltanto, le sostanze solubili 
che esse contengono. Gioverà quindi fa- 
re questo spargimento al più presto pos- 
sibile, e pei le stesse ragioni sarà utile 
fallo puntamente seguire d'una prima 
aratura, che non dee però spignorai a 
grande profondità. 
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Il momento adunque più conveniente 
per la cinefazione si è quello che preca- 
de immediatamente la seminagione. 

Quasi sempre stabili scensi i fornelli 
od i mucchii che ne fanno le veci a di- 
stanze uguali in guisa da impiegare sulla 
superficie del suolo tutti i prodotti che 
se gli tolsero. Siccome la natura e la 
quantità di questi prodotti variano gran- 
demen te. cosi sarebbe difficile tanto in teo- 
ria quanto in pratica d'indicare propor- 
zioni determinate. Quanto alle spese pel 
lavoro variano anch'esse in un modo dif- 
ficile a stabilirsi secondo la tenacità del 
suolo, le specie di erbe ond' esso è co- 
perto, gli strumenti che vi si adoperano 
ed il prezzo cni pagansi i giornalieri. 
L'operazione più lunga e più faticosa si 
è lo scotennamento, sicché la spesa può 
essere dall' uso degli aratri considerabil- 
mente diminuita. 

DelC hbbrticiamento delle terre pri- 
ve tT ogni vegettnione. Fino ad ora ci 
siamo occupati dell 1 abbruciamelo dei 
vegetali o di quelle terre che ne conten- 
gono più o meno; innanzi di parlare de- 
gli efletti della cinefazione ci resta a trat- 
tare dell'abbruciaraento della terra sola, 
vale a dire, spoglia d'ogni vegetazione. 

Questa costumanza che sembra dive- 
nire ognor più importante è già antica, e 
Stefano Swiner nella sua opera stampa- 
ta a Londra, nel 1^51, col titolo di 
Country Gentlemann s companion, ci- 
ta come inventore di quest'utile metodo, 
che fino d' allora eia assai diffuso nel 
Sussex, il conte di Halifax. Egli dà due 
figure dei fornelli impiegati l'uno in£ In- 
ghilterra, 1' altro in Iscozia per bruciare 
1' argilla, ed assicura che i terreni spos- 
sati dalla coltivazione possono dare un 
eccellente raccolto di navoni, se dopo 
averli arati più volte vengono abboniti 
con ceneri argillose. Finalmente Vi feri- 
sce varie lettere scritte nel i j>5o e 
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lo quali dicono che io varii punti delle 
itole britanniche l'argilla ha prodotto ef- 
fetti superioriori a quelli della calce e 
del letame. 

Lo stesso anno EI1U, nel suo Proci 
cai Farmety fece conoscere compiuta- 
mente il modo di regolare questo ab 
bruciamento. Nel 1786 James Arbuth- 
not di Peterhead, tentò sullo stesso prò 
posilo varii esperimenti con buon esito, 
« questi Tennero ripetuti in varie cai 
tee. Nel 181 4 Craig cercò di tornare in 
vita questa operazione che sembrava es- 
sere stata abbandonata per le spese che 
cagionava, e poco in appresso il gene 
rale Beatson, Curwen, Burro ws, Gart- 
vrright e molti altri richiamarono sempre 
più su di essa 1' attenzione dei coltiva 
tori. 

La maniera più ordinariamente segui- 
ta in Inghilterra per bruciare V argilla, 
secondo Loudon, si è di formare un 
quadrato, lungo 5 metri e largo 5 "",3 5 ; 
mediante piote di terra che diipongonsi 
in muricciuoli ahi da i m ,i5a i w ,5o. Nel- 
l' interno di questo quadrato dirigonsi 
diagonalmente dei coudotli d' aria che 
sboccano in aperture lasciatesi ad ogni 
angolo, c che sono formati di piote er- 
bose poste in taglio a tale distanza le 
une dalle altre da poter facilmente ve- 
nir coperte da altre piote disposte oriz- 
zontalmente. Nel quadruplo intervallo 
che rimane fra questi condotti e le mura 
esterne accendcsì dapprima un fuoco 
vivace di legna e di piote erbose ben 
secche, poi si empie interamente tutta la 
cavità superiore con queste ultime che 
assai facilmente s'accendono e sulle quali, 
allorché -sono abbastanza incandescenti, 
gettasi l'argilla a piccole quantità in più 
riprese, ma quanto più spesso permette 
T intensità della combustione. I condotti 
d' aria non sono utili in fatto che sul 
principio della operazione, impercioc- 



ché le piote ond' erano formati si ridu- 
ce ben presto in cenere. Il solo foro 
che si lascia aperto è quello che trovasi 
sotto vento, e sarebbe d'uopo chiuderlo 
ed aprirne un altro se il vento cangiasse 
rezione. A misura che 1' interno della 
costruzione si riempie d'argilla, s'iouol- 
zano i muri esterni in guisa che soprav- 
vanzino sempre per lo meno di o n *,»6 
le più alte zolle a fine d' impedire V fr- 
atone del vento sul fuoco. Quando la 
fiamma si fa strada in qualche punto di 
uno di questi muri, come bene spesso 
succede, massime quando la sommità è 
sopraccaricata d'argilla, la breccia si dee 
tosto riparare, il che talora non può far»i 
se non che alzando un nuovo muro op- 
posto e paralello a quello che minaccia 
di rovinare e che in tal caso assai pron- 
tamente consumasi. 

La prima condizione per regolare l'o- 
perazione in modo da averne buon esito 
si è che ogni muro sia chiuso ermetica» 
mente, c che la parte superiore del 
mucchio sia sempre coperta d'una quan- 
tità d'argilla bastante perchè l'aria ester- 
na penetrando tulio ad un tratto nella 
massa non possa arrestarne l' incande- 
scenza. Questi fornelli esigono perciò a 
un di presso quelle cure medesime che 
quelli che si adoperano per fare il car- 
bone. 

Un'altra condizione è ehe questa ar- 
gilla si abbrocii umida ; se fosse secca 
indurirebbesi per l'azione del fuoco, co- 
me quando cucinasi nelle fornaci da 
mattoni e non produrrebbe più quegli 
effetti che da essa richieggonsi. Quando 
è umida invece produce, dopo la com- 
bustione, delle zolle porose che al meno- 
mo colpo facilmeuteridiiconsiin polvere. 

Secondo il metodo di Carhvright, in- 
vece di stabilire dei semplici condotti ad 
aria e di coprire il combustibile coli* ar- 
gilla, scavasi un solco profondu e largo 
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un metro c lungo 6 "V r »o ; je lo copre 
con una volta «li mattoni, g rossola na- 
meute riuniti e che lasciano gran nume- 
ro di fori per dar passaggio alla fiamma. 
Poscia su ciascun lato della detta volta, 
sotto alla quale mettonsi i combustibili, 
innalxansi a o m ,G6 dei muri dì piote 
erbose simili a quelli onde abbiamo par- 
lato, e si conduce il resto dell'operaiio- 
ne presso a poco nella stessa guisa che 
uel caso precedente, vale a dire, rico- 
pronsi le zolle d'argilla con altre zolle, 
n mano a mano che le prime comincia- 
no ad acquistare il colore rosso-scuro 
che indica il forte grado di calore cui 
sono pervenute. Dietro a questo metodo 
Carhrright calcolò che la sita argilla bru- 
ciata veniva a costargli un franco alla 
carretta di 30 piedi cubici, vale a dire, al- 
quanto meno che al generale Oeatson, il 
quale calcola allo stesso prezzo i 1 6 piedi 
cubici. Ma vi sono dei mezzi ancora più 
economici. De Schiudici*, ncIP Austria, 
per esempio, fa disporre le zolle senza 
altra costruzione in grandi mucchi», per 
così dire, a strafori j vi lascia alla base 
dei canali destinati a ricevere una suffi- 
ciente quantità di legna feste, lunghe un 
metro, ed ottiene in tal guisa fino a /, 
carri di argilla bruciata per 8 franchi. 

In altri luoghi finalmente imitasi il 
metodo spagnuolo, con la sola differenza 
che scavasi un fosso , sul quale depon- 
gonsi le fascine in maniera da formarne 
una specie di volta alta a ricevere gli 
ammassi oblunghi che fanno le veci del- 
le J'ormigas ; oppure anche innalzando i 
uiucchii delle zolle, stratificandole, per 
così dire, con rami e con toppi, o, meglio 
ancora, dove si può procurarsene, con 
/.olle di torba, le cui ceneri contribuì 
•><-onu possentemente alla forza dell' ab- 
bonimento ( V. cedere </i torba ). 

11 generale Bealson impiega I' argilla 
bruciata, una. volta per ogni turno di av- 
Suppl. Di%. Tecn. T. F, 
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vicendaincnto, vale a dire, ogni quattro 

0 cinque anni, nella proporzione di ao 
carrettate per ogni acre, ossìa di 37 i/a 
metri cubici per ogni ettaro. Quando se- 
mina del frumento due anni di seguito 
nel luogo islesso, ciocché egli crede di 
poter fare senza inconvenienti dietro 
il suo nuovo metodo, aumenta d 1 un 
terzo questa proporzione. Cartwright 
trovò utile di spargerne un quinto di più, 
e si comprende che queste proporzioni 
possono variarsi ed accrescersi ancora 
con vantaggio là dove la maggior spe- 
sa non è di ostacolo. Del resto V ap- 
plicazione di questo abbonimento si fa 
alla stessa maniera che quella della cal- 
ce spargendo l'argilla (ridotta in cenere, 
o, a dir meglio, in polvere in conseguenza 
dell' umidità atmosferica o di un mezzo 
meccanico, elicè sempre facile quando' 
P operazione si è falla a dovere ) più 
uniformemente che sia possibile sulla su- 
perficie del suolo e sotterrandola con 
una leggera aratura prima della semina- 
gione o contemporaneamente a quella. 
Altra volta se la trasporta c se la stende 
sulle vecchie praterie di trifoglio prima 
che sotterrarla. 

Nella slessa maniera possono ahlu u- 
ciarsi tulle le lene l'orli e le varie mar- 
ne argillo-calcari, senza che i risulla- 
menli differiscano gran follo, quantunque 
in quest' ultimo caso si possa produrre 
uua maggior quantità di calce. 

Vedute così le regole ed i metodi ge- 
nerali seguiti nella calefazione, prima di 
passare a considerarne gli effetti, nou 
sarà fuor di luogo in questa opera italia- 
na il vedere come e con quale estensio- 
ne venga praticata in Italia. 

La maniera quasi universalmente a- 
d. aiuta nelle pianure italiane di dividere 

1 campi con piantate d' alberi, non per- 
meile T uso dell' appiccare il fuoco alle 
stoppie, segueudo il cousiglio di Yirgi- 

i5 * 
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!io. Ma H servirsi del faoco a fecondare 
certe terre, e particolarmente al monte 
c ne'luoghi bassi assai, è pratica che, tra- 
mandataci dai Romani, non è giammai 
venuta meno fra noi, nè pure ne 1 tempi 
i più funesti all'agricoltura italiana, cioè 
dopo la decadenza totale del romano im- 
pero. II più antico scrittore agrario che 
abbiamo dopo Palladio, il quale è Ore- 
scemi, nel capo XXII del Ub. HI, par- 
landoci della coltivazione della segale, 
cosi si esprime, secondo il suo volgarizta- 
tore. iVV boschi deW Alpi si segano del 
mese dì maggio e di giugno tutti i ra- 
moscelli degli arbori, e seccansi, e poi 
del mese di agosto s* incendono quasi 
tanto che sono cenere : ed in que 1 luo- 
ghi si semina la segale, che ottimamen- 
te produce in queW anno, e poi si ri- 
posa in/ino sette anni, e allora quella 
medesima seminagione da capo si ri- 
fa. Afa dove non sono i boschi, P er- 
ba con le sue radici e con poco di ter- 
ra « taglia, e secca s' arde : nella cui 
cenere e polvere, la segale poi nel det- 
to tempo si semina, e poi otto anni si 
riposa ; e quello medesimo poi si rifa 
da capo. E noto clic Crescemi faceva 
la storia dell' agricoltura de' suoi tempi, 
cioè del 1 5oo. Ma il primo di questi due 
metodi è sempre slato adoperato negli 
Appennini nostri, e ne fummo più e più 
volte leslimonii in quelli che apparten- 
gono all'antica provincia reggiana. Il se- 
coudo si usa da tempi immemorabili con 
qualche modificazione a Civago , luo- 
go attinente a Minozzo nei confini del 
fu dipartimento del Crostolo. Formano 
tanti piccioli fornelletti composti di zolle 
levate dalla superficie del campo, ed, 
avendone riempiuta la cavità con mate- 
rie combustibili, danno loro fuoco. Spen- 
ta la-fiamma, non si toccano i fornelli sin- 
tantoché non siano bcne'raHìreddati. In- 
di spargesi la materia sul campo, e se uc| 
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ricavano bei raccolti. In motti luogfii 
del Piemonte ed altrove fanno tali farai 
di mote re, chiamando così le zolle di 

Nel Friuli si abbruciano le terre forti, 
le paludose, e quelle che sono piene sep- 
pe di radici, d'arbusti ed erbe. Qualche 
friulano, che intende V arte, va regolar- 
mente usando ogni tanto tempo di que- 
sto metodo. Forma de Ila cataste con pee- 
zi di quel terreno che vuole abbruciare, 
e vi mescola entro de' legni e ciò' ramo- 
scelli, e vi appicca il fuoco. L'operazione 
si fa colà in due stagioni. Si preferisce 
V inverno, quando vada asciutto ; se no, 
la primavera : e poi subito ti semina il 
formentone. Altri la fanno in estale, ed 
in tal caso seminano il frumento nell'au- 
tunno. Senza una tale preparazione quei 
terreni resterebbero infruttiferi, o certa- 
mente sarebbero di pochissima utilità : 
col fuoco diventano dei più feraci. Meri- 
ta pure osservazione la maniera con cui 
nel Friuli fecondano i prati, seguitando 
alla lettera il consiglio di Catone ripor- 
tato da Plinio nelle sae Istorie lib. xvm, 
cap. wv, » Que' ramoscelli che ti avan- 
zeranno dalle legna o dallo stirparne di 
cui formi esca al fuoco, tu gli spargerai 
sul campo ; indi vi appiccherai fuoco, e 
vi seminerai il papavero silvestre. » Quei 
contadini coprono in autunno le prate- 
rie sterili, di paglia o di stoppia ben sec- 
ca. Attendono che s' alzi un leggiero ven- 
ticello, e poi tosto danno fuoco all' im- 
prestala materia. Si abbrucia cosi tutta 
la superficie della prateria, e l'anno se- 
guente è rivestita di maggior erba. Que- 
sto fenomeno l'osservammo più volle nei 
luoghi ove a caso i pastori accendono 
il fuoco per iscaldarsi nel principio del- 
l' autunno. 

Ne' tempi andati era più generale il 
costume di abbruciare il terreno uella 
provincia bresciana. Ora si limila a mi- 



p Vi or a re t fondi paludosi . Altre volte se 
ne servivano a convertire i l'ondi prativi 
in campi da grano. Oggi con migliore 
consiglio rompono le vecchie praterie 
coli* aratro, le nettano coli* erpice, e le 
riducono cosi a terre feracissime di fru- 
mento. Ma ne' terreni posti al basso , 
bruciano le piote nel seguente modo. 
Levano tanti petti, luoghi per lo più un 
braccio e mezxo, della larghezxa di un 
braccio, ma grossi al più due o tre dita, 
servendosi a tale uopo di zapponi larghi 
« bene affilati .«Li lasciano seccare, e poi 
li distribuiscono in guisa die vengano a 
altrettanti fornello Iti larghi in- 
due braccia, ed alti uno e 
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pratica i maceratesi giustamente ripeto- 
no la distruzione di tutte l'erbe nocive, 
ed anche di molle ratte d'inselli pure 
datinosi ; oltre a che le terre restano fe- 
condate dalla presenza delle ceneri. 

In molti luoghi ancora della Toscana 
si fa T incinerazione. In maremma par- 
ticolarmente si brucia una gran parie 
delle paglie che rimangono sulle terre 
dopo m messe, come pure V erbe spon- 
taneamente nate «opra i terreni che si 
rimettono a coltura. In altri luoghi di 
collina, come nel Mugello, ove usansi i 
maggesi , gettano in terra insieme col 
grano il seme della capraggine ( galega 
officinalis J ì pianta clic dura due auni. 
mezzo. Pongonvi della paglia, e vi ap-j Questa allorché si miete il grano, appe- 
piccano fuoco. Tali fornelli che sono ve- Ina ha acquistali quattro o cinque polli— 
gitati con diligenza, si fa in modo che ci di atterza. A quell' epoca la lincalza- 
ardano esattamente, e vi si mettono tut-jno, passando sul terreno f aratro. Nel- 
le le cure necessarie. Terminato V ab-, V anno seguente la pianta diviene gran- 
bruciamento c raffreddato il terreno , dissima, fiorisce, fruttifica, o sparge spon- 
spargono la terra e le ceneri egualmente, taneamente per terra la sua semenza, 
per tutta la superficie, indi irrigano il Passato questo tempo, comincia a disec- 
poi leggermente, e semi-jcursi. Allora vi appiccano fuoco, indi la- 
vorano il terreno che non ha bisogno di 
altro governo. 

lìjfetli della cinefatione. Essa agisco 
in due modi sulla vegetazione e sul suo- 
lo, vale a dire, chimicamente e fìsica- 
mente. 

Agisce chimicamente in particolar mo- 
do sui vegetali spogli di terra o sulte pioto 
che contengono grandi quantità di radici o 
d'altre parli vegetali, producendo varii sa- 
li, delle cui proprietà stimolanti* abbiamo 
parlato all'articolo cbsere ; forse in al- 
cuni casi giova, conforme alle teorie ale- 
manne, modificando le particelle terro- 
se per modo da renderle più solubili 
nell'acido urico ; favorendo diverse nuo- 
ve combinazioni giovevoli alla nutrizio- 
ne delle piante ; finalmente impregnan- 
do le terre assoggettate alla sua azione 
di pr incipit volutili, la cui presenza per 



nano il formentone. Si arriva ad ottone 
re il quindici per uno io ogni piò di ter- 
ra abbruciata, misura ch'equivale a et- 
tari 0,319439. 

Nel Comasco questo metodo si usa so- 
lamente per que^terreni che sono sover- 
chiamente zeppi di radici, ma di buona 
e piuttosto argillosa natura. Li seminano 
poi con trifoglio od erba medica, rica- 
vandone cosi molto foraggio. 

Nella provincia di Macerata sulle pia- 
nure sfornite <T alberi ogni due anni si 
dà fuoco alle stoppie, avvertendo di co- 
gliere il punto in cui spiri un pò 1 di ven- 
to, ed appiccando la fiamma in modo 
che rapidissimamente venga comunicata 
a tutta la superficie del campo. Queste 
terre poi si lasciano in riposo, o vi si 
seminano delle piante per servire di 
foraggio al bestiame grosso. Da questa 
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asini lungo tempo si manifesta al sempli- 
ce odore, c la citi possa fecondatrice ab- 
biamo ragione ili credere che non sia 
siala valutala al giusto coma dovevasi. 

Agiscono più che altro fisicamente 
quando si opera sopra terreui spogli di 
vegetabili o ne contengono solo quan- 
tità incalcolabili, diminuendo la consi- 
stenza del suolo. Invero la combustio- 
ne cangia la maggior parte delle proprie- 
tà finche del suolo, poiché l'argilla pura 
che formava la terra compalla diviene 
fi iubìle, perde la tenacità a grado che 
.non è più possibile di rendergliela inu- 
midendola, e che forse non torna mai 
più allo slato suo primitivo o soltanto 
a&sai lentamente . In conseguenza di 
questo primo elìcilo la cioefazione agi- 
sce distruggendo la tendenza delle terre 
forti a soprassaturarsi d'acqua, renden- 
dole quindi più accessibili al calore, ac- 
crescendo la loro porosità e disponendole 
con ciò ad assorbire una maggior quan- 
tità di gas atmosferici ed a facilitare l'e- 
stensione delle radici serpeggianti. In 
generale se le terre cotte perdono in 
parte, massime quando vennero riscal- 
date fino alla calcinazione, la proprietà 
chimica di combinarsi ad allre quantità 
d'ossigeno, è cerio che per effetto d'un 
fuoco men vivo acquistano una maggior 
disposizione a penetrarsi di questo gas 
e di quelli tutti coi quali vengono a con- 
tatto. Si è questa particolarmente la di- 
sposizione delle argille. 

Terreni cui si conviene la cineja- 
zìone. Dopo i fatti riflessi poco ne resto 
ad aggiugnere per indicare quali siano i 
terreni sui quali riesca vantaggiosa la cioe- 
fazione, e ne sarà facile il dimostrare co- 
me il ragionamento venga perfettamente 
in appoggio dei fatti. 

£ cosa evidente che l' abbruciandolo 
distrugge in breve tutte le sostanze or- 
ganiche che trovatisi esposte alla suaj 
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azione e che senza di esso avrebbero 
subito net suolo una decomposizione più 
o meno lenta. Quantunque non si abbia 
per questo a dedurre, come abbiamo ve- 
duto, che da tale operazione la fertilità 
non risenta che danno, egli è certo tut- 
tavia che la cioefazione spesso ripetuta 
s,enza 1' aiuto di alcun ingrasso, sposse- 
rebbe inevitabilmente anche il suolo più 
ricco, e non vi ha dubbio che questa cir- 
costanza non abbia in molti casi contri- 
buito a furia riguardare piuttosto come 
nociva che utile, confondendosi, come 
ti fa troppo sovente, l'abuso coli' uso. 

Nelle torbiere, ove sovrabbonda la 
materia organica, la cinefazione non può 
riuscire che vaotoggiosa : produce uoa 
polvere alcalina e terrosa che si infram- 
mette utilmente ai pezzi di vegetali; fa- 
vorisce alla stessa maoiera della calce la 
loro decomposizione naturale, e saturasi 
dei varii acidi per sè stessi nocivi alla 
vegetazione che svolgonsi in moltissime 
circostanze. 

Perciò, in tal caso, questa operazione 
è uno de' mezzi più pronlt e più validi 
per fecondare le terre. 

Nelle paludi asciugate e nei terreni 
di piante a radici copiose o carnute, co- 
me sono la maggior parte di quelle che 
vegetano a preferenza liei luoghi umidi, 
la utilità della cinefazione non può ve- 
nir posta in dubbio. 

Lo stesso è pure delle vecchie prate- 
rie dovunque abbondano gli elementi 
del terriccio ed hanno bisogno di essere, 
per cosi dire, eccitati alla fermentazione. 

La utilità della cinefazione è pari- 
menti certa sulle terre cretose, argi Ilo- 
marnose ed io geoerale su quelle tutte 
che haono il difetto di essere troppo 
teoaci. 

Quaoto ai terreni leggeri, sabbiooosi, 
di natura calorosa e poveri di materie 
vegetabili si può conoscere da quante 
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precede che la c in efazione non può tor- 
nar profittevole, poiché considerata co- 
me abbonimento tende a diminuire an- 
cora di più la loro consistenza ; fisica- 
mente non ha veruna 'azione sensibile 
suHe sàbbie e chimicamente la sua fa- 
coltà eccitante è piuttosto dannosa che 
utile, a motivo della povertà del terreno. 
Nelle terre di questa qualità non deesi 
adunque adottare quasi mai la cinefazio- 
ne senza sussidiarla con ingrassi copiosi. 

Del resto, generalmente parlando, la 
cinefazione non dispensa menomamente 
dall' uso dei letami de' quali può bensì 
accrescere V energia, ma non mai fare 
del tutto le veci. 

In molli luoghi, a dir vero, come sulle 
lande sterili, sul pendio de' colli aridi, 
semioansi una o due volte la segala, l'ave- 
na od il saraceno, dopo una cinefazione 
con poco o niuu ingrasso ; lasciasi poscia 
coprirsi la terra nuovamente di eriche, 
di ginestre o di giunchi per 607 anni 
ed anche più, e quindi si abbruciano 
questi per ottenere uno o due raccolti 
come dianzi dicemmo. Ognuno vede pe- 
rò che questo uso non è certo tale da ci- 
tarsi ad esempio. 

■Delle piante cui giova la cineJa%io- 
ne. A quella stesssa guisa che abbiamo 
veduto che la cinefazione non riesce in 
ogni qualità di terreno, sembra parimen- 
ti che non convenga ugualmente ad ogni 
sorta di vegetali. I crnciferi, come i na- 
voni e le altre rape, il colza, il ravizzone 
ec. ne traggono molto vantaggio. L'odo- 
re acre e durevole delle terre bruciate 
sembra che tenga lontani quegl' insetti 
che recano a queste piante gravi danni. 
Quando il terreno ha solo una mediocre 
fertilità gP Inglesi preferiscono ad ogni 
altra pianta i navoni, tanto per farli con- 
sumare sul luogo dalle pecore mediante la 
stabbiatura, quanto per portarli alla stal- 
la o nell'ovile per cangiarli con tanto le- 
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lame, il qùale si dee recare sullo stessa 
terreno, per ottenere così l'anno* dopo; 
un bel raccolto di orzo o di arena, dopo 
del quale il trifoglio cresce con partico- 
lare vigoria. In capo ad uno o due an- 
ni questo si soverscia prima dell'ultimo 
taglio, e, abbruciansi di nuovo le pioto 
per poscia seminare il frumento senza ag- 
giunta di letami. 

La maggior parte deTle piante legumi- 
nose riescono anch' esse molto bene do- 
po la cinefazione, e così pure le patate 0 
le biade. Tuttavia in generale sarà buon 
uso quello di non porre grani sopra un 
terreno dissodato che per secondo o ter* 
zo raccolto. Senza qui ripetere quanto si 
è dette all'articolo avvicekdamejcto, di- 
remo soltanto che i buoni efTetti della ci- 
nefazione dipendono in gran parte dalla 
scelta di una buona successione di col- 
ture diverse. 

Cagioni degli effetti della cinejaiione 
e varietà di pareri su questa operazio- 
ne. Le stoppie che in molti luoghi acco- 
stumasi ardere sul suolo, benché sembri 
probabile che darebbero più utilità usato 
siccome strame, producono tuttavia pel 
loro abbruciamelo un effetto che non 
può negarsi e che difficilmente può attri- 
buirsi in totalità alla cinefazione, poiché 
secondo l'ingegnosa osservazione di Pu- 
vis, in un prodotto medio di 1 a ettolitri 
per ogni ettaro, le stoppie di un pollice 
di lunghezza non pesano che t a quintali, 
bruciando i quali si ottengono solo 5o lib- 
bre di ceneri, o appena un piede cubico, 
e queste ceneri contengono per lo meno 
una metà di sostanza terrosa, ed abbia- 
mo veduto all'articolo cerere che questa 
quantità è appena una centesima parte 
di quella che occorrerebbe per abbonire 
convenientemente uno spazio di quella 
estensione. Quindi una parte dell' effet- 
to prodotto è dovuto all'azione del fuo- 
co sul suolo. 
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I / abhruciaraento di radici, « di fa- 
scinagli e specialmente qnello dell'argilla, 
sono altrettante prove di questa verità. 
Nel primo caso i luoghi ove si sono sta- 
biliti i mucchii, quand'anche sianvisi di- 
ligentemente levate tutte le ceneri, con- 
servano tuttavia una tale fertilità che be- 
ne spesso i raccolti vi si coricano pel so- 
verchio loro crcscimento ; nel secondo 
ca*o per lo più la proporzione di mate- 
ria vegetale è piccolissima e quindi tut- 
to il vantaggio è dovuto all' azione del 
luoco. 

Se perù non si poterono negare i buo- 
ni effetti delf abbruciamento delle piote 
erbose compiovati da una pratica gior- 
naliera, non è sempre stato lo stesso per 
quello dell'argilla priva di vegetali. Men- 
tre d'una parte il generale Beatson lo 
raccomanda come uno dei mezzi infalli- 
bili di sostituzione al letame, ed agli ab- 
bonimenti stimolanti e calcarei, citando 
in appoggio delle sue asserzioni una pra- 
tica di 6 anni. Matteo di Dombasle, dopo 
alcuni tentativi, forse troppo brevi, cre- 
dette poterlo giudicare affatto inefficace, 
per lo meno sulle terre di Roville. Fra 
«lue opinioni si opposte, tutte e due cer- 
tamente troppo assolute per venire ge- 
neralmente adottate, sembra risultare ad 
evidenza dai fatti osservatisi, massime in 
Inghilterra ed in Alemagna, che se l'ab- 
biuciamento delle terre non corrispose 
sempre compiutamente all'aspettazione 
dall' espsrìmenlatore concepita dietro le 
speranze esagerate che se gli erano date, 
produsse però in certi luoghi ed in alcu- 
ne circostanze, le quali potranno forse 
determinarsi dietro le indicazioni date iu 
principio di questo articolo, efletti ab- 
bastanza importanti per meritarsi I' at- 
tenzione dei nostri agricoltori. 

Cartwright provò ad impiegare su pez- 
zi di terreno d' uguale qualità ed esten- 
sione dell' argilla bruciala in proporrò- 
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ne minore <V un quinto della fuliggine, 
e di due terzi delle ceneri vegetali, po- 
scia seminandovi navoni, patate e cavoli- 
rape ottenne sempre risultamenti più 
utili colla argilla' bruciata. Senza citare i 
straordinarii effetti dei lunghi tentativi di 
Beatson, potressimo ancora notare la pra- 
tica dell'Irlanda, ove, si dice, che da un 
secolo a questa parte l'argilla bruciata 
formi la base della coltivazione più im- 
portante del paese che è 4 quella delle 
patate. 

£ duopo qnindi provare su piccole 
dimensioni coli' appoggio di sane teorie, 
senza però ciecamente affidarsi a queste 
sole, ricordandosi quel trito adagio che 
spesso vaie più la pratica della teoria. 
(Filippo Re — Oscar Lbclkbc Tuoi-tr.) 

CINELLE. Quello strumento musi- 
cale formato di due dicchi di metallo che 
percossi insieme risuonano, detti anche 
cati'be. (V. questa parola). 

CINERARIO o CENERAIO. Distin- 
guesi nelle arti e presso i chimici col- 
Puno o coli' altro di questi nomi, quella 
parte del fornello che rimane immedia- 
tamente sotto la graticola del focolare, 
dove arde il combustibile, come il carbo- 
ne fossile, il carbone di legna e simile. 
Le ceneri che risultano dalla combustio- 
ne attraversano gli interstizi! della grati- 
cola e raccolgonsi nel cinerario. In tal 
guisa l'aria affluisce sul combustibile e 
lo attraversa, il che non accadrebbe se 
le ceneri si accumulassero nel focolare. 
Quando il fuoco deesi continuare a lun- 
go occorrono cenerari*! di grande dimen- 
sione e disposti in modo -da poterne fa- 
cilmente levare le ceneri quando sianvist 
accumulate in tal copia da impedire l'ac- 
cesso dell' aria. 

Le regole sulle quali si hanno a sta- 
bilire queste dimensioni del cinerario si 
troveranno indicate all'articolo fomieixo. 

(ClIEVREl'L.) 
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CINGHIALE. Animale sai valico che 
trovati in tutta l'Europa ed in gran par- 
te dell' AsJI, il quale recasi spesso nelle 
campagne vicine alle foreste paludose e 
vi fa grandi guasti e depredazioni. I ric- 
chi formarono un oggetto di lusso e di 
divertimento della caccia del cignale, i 
coltivatori però studiansi di impadronir- 
sene col metto di agguati, i quali consi- 
stono in fosse coperte di rami e di foglie 
secche, in trabocchelli simili a quelli che 
si fanno per le volpi, ed in certi lacq 
orizzontali attaccati ai giovani alberi i 
quali si raddrizzano, quando V animale 
camminando fa cadere il congegno che 
li teneva dapprima curvali. 

(Bosc) 

CINIPEDE. Piccolo insetto, il quale 
intacca varie piante producendovi delle 
escrescenze parassite in diverse parti. 
Due specie di questo genere giova al- 
l' industria di conoscere e di queste sole 
ci occuperemo. 

Lacinipedc della galla (Cynips gaUae 
lincloriae ì Olivier ). Quesf insetto che 
spesso trovasi secco nella noce di galla 
del commercio è proprio dell'Asia Mino- 
re. Gli Orientali hanno cura di racco- 
gliere queste galle sulla specie partico- 
lare di quercia che le produce prima che 
r insetto, il quale vi è racchiuso, sia to- 
talmente sviluppato. Sono quelle che i 
mercanti chiamano galle verdi o galle 
vere y sono più piccole e relativamente 
tissai più pesanti delle altre, di un minor 
pretto di quelle chiamate biancheo leg- 
gerc, e che, per lo più, lasciano vedere 
esternamente un forellino tondo per cui 
E insetto è fuggito. Queste galle sono più questa parola) e secondo quella dell' a 
spugnose c contengono una minor quan- 
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in diverse tinture e principalmente per 
quella in nero ; per la preparazione del- 
l' inchiostro da scrivere e per alcuni 
usi medici. 

La maggior parte di queste galle e la 
più apprezzate, provengono dalla Natò- 
lia e dalle vicinante d'Aleppo (V. noce 
di galla ). 

La cinipede del fico {Cynips pscmes, 
Linn. ). E queir insetto die si adopera 
nel Levante per la capriticaiiorb ( V. 
questa parola ) o per accelerare la matu- 
rità de' fichi (Hot eh ir.) 
CINO. Specie di pruno. 

{Voc. della Crusca.) 
CINOSURO. Pianta vivace, delta an- 
che Panico indiano, che ha la buona 
qualità di crescere anche nei terreni mol- 
to secchi, quantunque riesca meglio ne- 
gli altri. E assai produttiva e come pa- 
scolo viene volontieri mangiata dalle pe- 
core, ma non conviene per farne prate- 
rie da falciarsi, imperocché seccandosi la 
ruvidezza delle sue spiche la rende poco 
grata ai bestiami. 

(Oscar Leci.brc Thoci*.) 
CINQUANTINO. Specie di Form er- 
tomi ( V. questa parola ) così detto per- 
chè cinquanta giorni occorrono dalla se- 
mina alla raccolta. (Gagliardo.) 

CINQUEREME. Sorta di galea a cin- 
que ordini di banchi o di rematori. 

(Bembo.) 

CIOCCOLATTE. Preparasi essentìal- 
menle di cacao e di tucchero, ai quali si 
aggiungono talora degli aromi o delle 
materie mucilagginose. Le sue qualità 
variano secondo la natura del cacao (V. 



tilà del succo analogo al tannino, ti qua- 
le contiene un acido particolare che pre- 
ripila il ferro dalla maggior parte dei 
s ili che lo racchiudono, facendogli pren- 



ronia. 

Il cacao di Maragnan dà un" buon 
cioccolato, ma che riuscirà migliore ag- 
giogandovi da a *A di cacao Ca- 
racca mondalo, il cui ai uni a è più a- 



dcre un color nero cupo. Si adoperano culo ed il sapore meno acre. 11 ciocco- 
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lato fallo con questo miscuglio « mi- 
gliore di quello fatto eoa cacao di Ca- 
racca puro. 

Scelta la specie di cacao conve- 
niente, se lo torrefa, come indicammo 
nel Dizionario, a fine di svilupparne Pa- 
roma, di togliergli una parte della sua 
asprezza e di rendere fragile il suo gu- 
scio. Quando è raffreddato stropicciasi 
con un cilindro di legno del diametro 
d'un decimetro, che tiene a ciascuna ci- 
ma una impugnatura nella linea del pro- 
prio asse. Allorché i gusci del cacao so- 
no infranti se lo Taglia per levarne una 
parte, poscia crivellansi per separare gli 
embrioni che sono molto duri, hanno 
poco sapore e non potrebbero macinarsi 
a dovere. I piccoli frantumi ottenuti in 
tal guisa si adoperano pel cioccolato 
dozzinale, ma, perchè V operazione rie- 
sca a dovere, è d'uopo che tutto il cacao 
venga cernito a mano. Talvolta si rom- 
pe il guscio del cacao, facendolo passa- 
re in una macchina da acciaccare o a 
«lue cilindri, come indicammo nel Dizio- 
nario, o composta di un solo cilindro 
munito di piccole punte di ferro che si 
incrociano con altre punte poste sopra 
un pezzo stabile. 

Pestasi poscia il cacao in un mortaio 
riscaldato con bracie accese, il che dee 
fusi quanto più si può prontamente, af- 
finchè l'operazione sia finita innanzi che 
il mortaio si raffreddi, flen presto il bur- 
ro di cacao o la materia grassa che esso 
contiene si ammollisce, e se si è pestato 
rapidamente riducesi il tutto in una pa- 
sta molle. Allora cominciasi ad aggiugne- 
re lo zucchero, le proporzioni del quale 
variano secondi i paesi, ponendosene 
poco in Italia « molto in Francia. Se lo 
aggiugne a poco a poco, e dapprima la 
massa solidificasi alquanto pel freddo 
che vi cagiona questa aggiunta, ma ben 
tosto si ani molasse di uuovo. Stcudcsi 
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allora il miscuglio per macinarlo sulla 
pietra da cioccolato, che è di natura 
calcarea dura e compatta o di ghisa, e 
chiusa in una cassetta riscaldata da un 
braciere. Questa cassetta ha un tram- 
mezzo trasversale, sul quale mettesi un 
vaso in cui si pone la pasta levata dal 
mortaio. Sulla pietra sta il matterello o 
cilindro destinato ad operare la macina- 
tura, il quale si fa di ferro o di ghisa gri- 
gia tornita, tiene ad ogni cima una im- 
pugnatura di legno, ed ha un vario dia- 
metro secondo la forza dell 1 operaio che 
deve servirsene. Un coltello largo, sotti- 
le, elastico e flessibile, serve per ragu- 
nare il cioccolato. La temperatura della 
pietra non dee oltrepassare i 6o° centi- 
gradi, e si conoscerebbe che è troppo 
calda se poggiandovi la mano se ne ri- 
sentisse una scottatura. 

La pietra essendo riscaldata unifor- 
memente, prendesi della pasta pestata 
che vi si poggia sopra, e la vi si macina 
col matterello dandogli un moto di va- 
e-vieni, cessando solo quando questa pa- 
sta schiacciata fra le dita o posta in boc- 
ca non lascii sentire parli grossolane; al- 
lora se la toglie col coltello e se la pone 
all' estremità della pietra macinandone 
dell' altra, e così di seguito fino a che 
tutta la pascla sia macinata. Quando ciò 
è fatto se la pone in mezzo alla pietra e 
si aggiugne Tulliana parte dello zucchero 
che deve essere polverizzato assai fino. 

Gli aromi che si aggiungono al cioc- 
colato sono d" ordinario la cannella e la 
vainiglia ; si uniscono al momento stesso 
che l' ultima porzione dello zucchero. 
Qoanto alla cannella ciò è facilissimo, 
bastando prenderla di buona qualità ed 
in polvere assai fina, ma la vainiglia non 
può polverizzarsi da sè ed esige una 
preparazione particolare che consisto 
nel fenderla, tagliarla in pezzetti c ma- 
cinarla sulla pietra da cioccolato a ned- 
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do con pezzi di niccherò, chi la rompo- 
no e la riducono in una polpa, cui sr ag 
giugne dello zucchero in polvere per ri- 
durla polverizzata del tutto. 

Alcuni fabbricatori di cioccolato met- 
tono tutto lo zucchero nel rooitaio, ma 
questo è un metodo da evitarsi, massi 
ine quando V aggiunta dello zucchero è 
molto abbondante, e perchè allora la 
pasta del cacao si raffredda dì troppo, 
c perchè si ha troppa materia da maci- 
narsi col cilindro, sicché la operazione 
procede con lentezza. Ciò non pilo farsi 
Ìli veruu mudo quando si voglia aroma- 
tizzare il cioccolato, poiché gli aromi, ri- 
manendo esposti per molto tempo ad 
un' alla temperatura perderebbero gran 
parte della loro fragrarne. 
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d' ogni sostanza straniera, quindi discio- 
gliesi lo zucchero, passasi la vaiuiglia in 



tio che 



un acqua leggermente gommata, 
dà al cioccolato una sodezza ch<> invano 
ricereherebbesi in quello fatto altrimen- 
ti. Importa assai però di far osservare cha 
questa soluzione non può aggiugnersi alfe 
altre sostanze se non se dopo clic si sa- 
rà rassodata sufficientemente per poter- 
visi mescolare, e che dee lasciarsi cosi 
nnita al resto per lo meno otto giorni 
prima di finire il cioccolato. 

Leconte ed Iloueix farmacisti di Pa- 
rigi chiesero pure, nel i85o, un privile- 
gio per la preparazione di un ciocco- 
lato detto da essi cioccolato bianco, la 
quale, benché inferiore di gus«o al cioc- 
colato connine, pure si smercia con \au- 
1 Francesi hanno un cioccolato che[ (aggio, e perciò ue daremo la ricetta che 

è la seguente : 



essi chiamano salutare ( ile stinte) e che 
è aromatizzato con cannella. Vi sono 
dei cioccolati che dicousi analettici al 
saleppo o al lichene, e die si preparano; Tapioca 
aggiugnendo al cioccolato fino comune! 'Fi itello 
senza aromi un sedicesimo di polvere di 
saleppo o di polvere di lichene privalo 
in parie del suo amaro sapore maceran- 
dolo nell'acqua tiepida. 

All' articolo ei'bro di cacao abbiamo 



veduto come sicstragga questa sostanza: 
ciò che rimane dappoi si adopera per 
fare cioccolato di qualità molto inferiore. 

In un privilegio chiestosi in Francia 
il maggio i83o troviamo suggerita la se- 
guente ricetta per un cioccolato, la coi 
composizione sembra accostarsi a quella 
italiana. Prendesi 

Cacao Caracca . . parti 16 

d.° yi aragnan a \ 

/occherò raffinato . . . a 4 

Vatoiglia 

Cannella di Ceibn. ... 5/«<». 



Zucchera in polvere . . parti uà 
a8 

i ■ • • * af 

Gelatina di lichene in polvere . 8 

Tintura concentrata di cacao 

Caracca 8 

Tintura di vaiuiglia >/f 

Acqua distillata di guscii di 



cacao . . . . • a8. 

Per fare questo cioccolato si mescono 
esattamente la tapioca, il tritello c la 
gelatina di lichene polverizzata, e vi si 
aggiungono in più liprese la tintura con- 
centrata di cacao Caracca e la tintura di 
vaiuiglia, avendo cui a che il miscuglio si 
faccia perfettamente ; aggiugnesi poscia 
a poco a poco l'acqua distillala di guscii 
di cacao e se ne ottiene una massa omo- 
genea che »i può dividere come si vuole 
e enuresi co-oc gli alni cioccolati. In 
una ricetta data posteriormente da Hou- 



aia le proporzioni del tritello si ri«lu>* 
Preparatisi tutte queste materie scevre Isero a li parli, e quelle della gelali!** 
buppl Vii. Teca. T. 16 
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di lichene si portarono a ao pai ti, rima- un legno a costole od a punte in 



nendo le stesse tutte le altre 

U cioccolato è molto soggetto ad es- 
tere attaccato dai vermi, e per preser- 
varlo bisogna prepararlo in un luogo 
ove non sianvi insetti e coprirlo appena 
fatto con una foglia di stagno, che si ap- 
plica bene alla sua superficie e lo pre- 
serva dai vermi. 

Un cioccolato puro quando se lo ri- 
scalda con T acqua o col latte non dee 
ispessirsi ; che se ciò accadesse darebbe 
indizio che vi s' introdusse della fecula 
per falsificarlo. 

Egli è evidente, a chiunque conosca 
alquanto di meccanica, che tanto l'opera- 
zione di pestare il cacao, quanto quella 
di macinare il cioccolato sulla pietra 
può farsi più prontamente e con mag- 
gior esattezza con meccanismi ben com- 
binati posti in moto da forze animali od 
inanimate. Abbiamo veduto una macchi- 



la ridurlo spumeggiante e leggero per 
l'aria che vi *' introduce, poi versandolo. 
I Francesi aggiungono nell'acqua dello» 
zucchero, ma ciò non si usa fra noi. 

( A. BACDRIMOST ESCAIUM t.LL*. 

■ — Lecortb — IIouhix.) 

CIOTOMO. V. Chiotomo. . 

CIPERO (Cyperus). Genere di pian- 
te tre specie delle quali meritano di es- 
sere qui citate per qualche loro utilità « 
sono le seguenti : 

11 cipero lungo, odoroso ( Cyperuf 
longus. Linn.^ che cresce nelle paludi 
e fiorisce alla metà della state ; viene 
mangiato da tutti i bestiami e special- 
mente dai porci che sono assai ghiotti 
delle sue radici le quali tramandano un 
odore assai grato, ed aromatico pel che 
si fanno entrare in molli profumi. 

Il cipero commestibile (Cyperus escu- 
lentus) cresce naturalmente nelle parli 



na costruita con molta eleganza lavorare meridionali dell'Europa, ed i molti bui- 



dinanzi alla finestra d'una bottega di Pa- 
rigi, mossa da una piccola macchina a 
vapore, attraendo la curiosità de' passag- 
geri pel bel modo com'era lavorata c per 
la perfetta regolarità con cui operava. 
Mounier che fabbrica con essa immensa 
copia di cioccolato, introdusse nel com- 
mercio dei cacao macinati di varie qua- 
lità che possono fare utilmente le veci 
del cioccolato con maggiore economiu. 
Tre dramme (o/ r ,47) di cacao di Mara- 
gnan di prima qualità ed una dramma 
(3ff r ,8a) di cacao Caracca, mesciuti in- 
sieme, e mezz'oncia" ( i 5S r ,5) di zucchero 
bastano per dare una tazza di eccellente 
cioccolato. 



hi onde sono guernite le sue radici, det- 
ti dolcicchini o iinole di terra, hanno; 
un sapore dolce, gradevole e mollo si- 
mile a quello delle castagne, mangiatisi 
crudi in quei paesi dove questa pianta è 
comune, gli Spagnuoli se ne servon oper 
farne una specie di orzata; spremuti danr 
no una certa quautilà d'olio, e finalmen- 
te tostandoli, stiacciandoli ed infonden- 
doli nell'acqua bollente se ne fa una be- 
vanda analoga al carie. Una sola pianta 
può dare fino a a85 di questi btilhi. 
Piantansi scavando piccole buche distan- 
ti 1' una dall'altra circa tre decimetri, e 
mettonsi in ciascuna tre o quattro bulbi 
fatti prima gonfiare nell'acqua, sarchinu- 



Tutli sanno il modo di preparare la si, zappansi e si adacquano e in ottobre 
bibita che si fa col cioccolato, infonden- raccolgonsi i bulbi che durano tutto fin- 



dolo in proporzionata-quantità d'acqua, 
lasciandolo qualche tempo, indi po- 
nendolo al fuoco finché sia sciolto pcr- 
fcllamenlc e rimestandolo vivamente con 



verno ed una parte della primavera. 

Questo cipero non si è mai trovato 
spontaneo nel continente italiano, ma so- 
lamente >i si coltiva fino da tempo molto 
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antico pegli usi economici special 
te nel Veronese. II Gussone dice di aver- 
lo travato spontaneo in alcuni luoghi 
defla Sicilia. 

Lesant di Nantes analizzò le radici 
del cipero commestibile e le trovò com- 
poste di fecola amidacea, olio fisso, zuc- 
chero liquido, albumina, gomma, acido 
malico, materia vegeto-animale, nna so- 
stanza analoga al concino, dei sali di po- 
tassa e di calce e dell'ossido di ferro. La 
fecola amidacea vi esiste in maggior pro- 
porzione degli altri materiali. L'olio fisso, 
che vi è nella proporzione d'un sesto, è 
ò" un bel colore d' ambra, d' un sapore 
non isgradevole, aromatico canforato, di 
una densità di 0,918, poco solubile nel- 
l'alcoole ed un poco più neh" etere. Gli 
alcali lo saponificano facilmente produ- 
cendo più oleato e meno margarato del- 
l' olio d' uliva. 

• Il cipero papiro è una pianta di sei in 
otto piedi d' altezza che cresce sulle rive 
del Nilo e di altri fiumi dell'Africa, e che 
merita di essere qui menzionata solo per 
la storia delle arti, essendoché non ha ora 
alcun uso, ma gli antichi ne adoperavano 
la corteccia per iscrivervi sopra. Plinio 
descrive in quale maniera se ne divides- 
se il caule in lamine sottili che si riuni- 
vano ed incollavano insieme. (V. Carta.) 

(BOSC DCMOKT DE CoUBSET AilTOICIO 

Brccalassi.) 

CIPIPA. Si dà questo nome alla fe- 
cola levata dalla radice del manioc quan- 
do se ne spreme il succo. Questa fecola 
che va a depositarsi in fondo del vaso, 
nel quale cola il succo suindicato, è 
bianca come quella di patate e come IV 
raido del grano, e può servire agli slessi 
osi. (Jussieu.) 

CIPOLLA. Questa è una dalle piò 
importanti fra le radici che servono ad 
uso delle mense e la cui coltivazione è 
più estesa. I prodotti che rende questa 



Cipolla ttr> 
pianta possono talvolta essere, di granile 
interesse, imperocché si calcola che un 
ettaro di buon terreno produca fiuo a 
54o mila cipolle, le quali mettendosi iil 
mazzi o reste di i5 1' uno, e vendendosi 
queste a soli 5 centesimi I* uno si ha un 
ricavato di a 000 franchici quale è di tale 
entità da lasciare largo campo ai perit oli 
di un raccolto più scarso ed alle spese 
dei lavori che occorrono per fare lo re- 
ste, pei trasporti e simili. Perciò credia- 
mo utile trattenerci qui alquanto su que- 
sto importante argomento considerando 
in particola*- modo la coltura delle cipol- 
le in Italia. 

Questa pianta, che è di sua natura vi-« 
vace, si tratta e riguardasi come bienna- 
le. Molte sono le vaiietà delle cipolle e 
soglionsi per lo più distinguere dal loro 
colore, chiamandosi cipolle bianche, ros- 
se, pavonaxiC) ec. A noi però sembra 
doverla! in due sole classi ordinare se- 
condo la loro forma chiamando la prima 
tonda compressa e la seconda ovale* 
Parleremo qui della coltivazione dello 
cipolle in generale, poscia in particolare 
di quella detta pomasca, e finalmente 
aggiugneremo alcuni cenni sulla coltura 
dell'aglio che può riguardarsi come una 
specie di cipolla e del quale poco abbia- 
mo parlato all'articolo ad esso spettante. 

Il Napoletano loda quelle della Y0II.1 
vicino alla capitale, quelle a pera ed 
ovali della rocca di Mondragone, ed a 
tutte preferisce quelle di Nocera per la 
loro grossezza e dolcezza. Erano celebra- 
te ai tempi del Tanara le Gaetane in 
Roma e più le Beneventane. Allora, co- 
™ e 0 Bg'i pregiavansi quelle che avevansi 
dalla Romagna, fra le quali, quelle di 
Sant'Angelo hanno presso molti il pri- 
mo vanto. Quelle di Toscana, del Mas- 
sese, del Piemonte, di Como e d' allri 
luoghi sono pur esse commendate assai. 
Bisogna però guardarsi bene dal voler 
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dare 1' assoluta preferenza piuttosto od 
una che ad un* altra sorla, dipendendo 
ia loro bontà da quelle circostanze che, in- 
fluiscono eminentemente alla riuscita di 
un prodotto pinttosto in un luogo che 
in ita altro. 

Il terreno che meglio conviene alle 
cipolle è quello il quale inclina assai più 
ul sabbioso che all'argilloso; e cerio rie- 
scono assai meglio in sabbia grassa che in 
terreno forte ancorché gì assassinio. Biso- 
gna pure che sia in esposizione calda ; 
v. perciò le cipolle nei paesi meridionali 
liescono assai più belle a cose pari che 
in quei del Nord. Nei paesi d'Italia, lun- 
go il mare sono le jn'ù delicate, e le più 
acri stanno nelle basse pianure. Ma ciò 
non basta, mentre fa di mestieri che si 
possano irrigare. » Il silo vuol esser cal- 
do (scriveva benissimo il Tanara) ed e- 
sposto al sole. Ove non s'irriga vi si por- 
ti acqua riscaldata dal sole ».E' osserva- 
tone costante the ne* terreni argillosi 
assai, noi sassosi o sabbiosi, infecondi, 
riescono assai male, hanno un volume 
piccolissimo, e non sono mai grate al 
palato, ma oltremodo acri. Bisogna la- 
vorar bene, cioè vangare il terreno de- 
stinato alle cipolle, perchè sebbene il 
bulbo stia alla superficie e quello di alcu- 
ne sorta ancora esca dalla medesima, pure 
le vere radici amano di pescare profon- 
damente il nutrimento. Perciò (a d'uo- 
po triturar bene le zolle; nè si può am- 
mettere I* alternativa di alcuni che dico- 
no doversi lavorare o coli' aratro, o col- 
Li vanga la terra destinata alle cipolle, e 
poi coli' erpice sminuzzare le zolle. Non 
conosciamo che la vanga alta a ben pre- 
parare la terra per le cipolle. 

Le cipolle si propagano per semi. 
Avvertasi che questi sonomaluii quando 
diseccate le foglie, il tronco incomincia ad 
< sser lutto giallo e secoo. Allora tagliatisi 
i fusti, e poi si appendono esposti al gran 
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sole, • si conservano in luogo secco. 
Non si cava dalle sue cellette, ma vi si 
lascia sintanto che sta arrivato il mo- 
mento di farne uso. Il Tanara ed altri 
ci assicurano che dura tre anni ; però noi 
consigliercssimo preferire quello dell'an- 
no secondo, quando sia ben. conservato. 
Si conosce la vera epoca di tagliare i fosti 
quando le cellette dell'estremità dei me- 
desimi sono natuialmeute aperte. Mala 
pratica è quindi quella di chi dopo averlo 
fatte diseccare al sole le apre e ne trae 
fuori le sementi per porle in iscatolette, 
in sacchetti ad involgerle fra la carta. 
Alcuni turino durare questo seme sino al- 
l' anno quarto. Quanto è più pesante ò 
sempre migliore. 

Le cipolle si seminano in varie stagio- 
ni, secondo i paesi e le specie diverse. 
In marzo in alcuni luoghi seminano le 
rosse schiacciate , e neh" estate dalla 
fine di luglio a tutto agosto le bianche. 
Altrove la semina si fa in ottobre. Im 
febbraio scminansi pure da altri le bian- 
che. 

Due sono t metodi deHa seminagione, 
cioè a dimora, o per trapiantarle. La 
prima, che è certamente la meno prati- 
cata, vuole essere fatta in modo che lo 
cipolle non si tocchino l'una coli' altra, 
quando sono ingrossate, quindi si richie- 
de una mano bene esperta, ovvero biso- 
gna porle io ajuule strette e divise dai 
solchi entro i quali pòssa liberamente 
passeggiare Portolano per diradarle o 
sarchiai le. In generale si preferiscono 
vivaj. In primavera ed in marti» ovvero 
nell'estate d'autunno, preparano un pez- 
zo di terra del più ricco ma insieme piò 
sciolto che abbiasi nell'orto. Lo acconci- 
mano con materie delle più stagionate che 
abbiano, e soprattutto lo riducono minu- 
tissimo. Spargono*folto il seme e poi lo 
coprono leggermente, -giacché se troppo 
rimane sepolto non nasce. Chi le semina 
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la febbraio, per averne prima, le riparai raie o cipolloni, come pure in ottobre o 



dal freddo, seguendo il consiglio di Ta 
nara che sulla coltivazione degli orti ba 
molto utili cose, eoo un piccolo tetto 
colmo, coperto di cannicci o meglio di 
stuoja. Quelle che si pongono in estate, 
ed in autunno bisognano di essere irri- 
gate, alliimenti il seme non ispunta, ed 
importa molto che prima dell 1 inverno 
abbiano presa forza. 

Mentre crescono si prepara il luogo 
dove trasporle. Si vanga e si letama. È 
opinione generale che lo sterco umano, 
ed i letami non ben consumati rendano 
le cipolle cattive e di un sapore nauseoso. 
Alcuni ci assicurano di no. In pendenza 



di 



novembre. In Lombardia una tale ope- 
zione nel primo caso deve postici- 
parsi d "assai, attesa la natura del clima 
troppo freddo, e non può ordinariamen- 
te cominciarsi che ai primi di marzo al 
più presto. In generale il trapiantamene» 
suol farsi cinquanta giorni dopo la semi- 
na, trattandosi di quelle seminate in pri- 
mavera, e due mesi dopo per quelle dì 
eslate. Chi le semina in ottobre non tra- 
pianta che a marzo. E' da osservarsi cho 
la trapiantagione delle cipolline si fa assai 
male relativamente olla maniera colla 
quale si estraggono. Alcuni le piantano 
col foraterra, poi comprimono addossa 



nostra su questo punto consigle- 
remo attenersi a quella de 1 primi , e 
preferire o scegliere unicamente materie 
bene scomposte. Alcuni prescelgono i le- 
tami ridotti a terriccio, composti per la 
maggior parte di sostanze vegetali. In 
qualche paese gettano nelle porche del 
letame pollino quando siano nato ; e fi- 
nalmente altrove si contentano di am- 
massare le melme dei fossi, e spargerle 
poi sul terreno, mentre v' è chi indiffe- 
rentemente vi applica letame di stalla. 

Quando le piante sono cresciute alte 
un buon palmo si trapiantano forman- 
do solcbetii colla zappa, e mettendo una 
pianta distante dall'ultra circa tre decime- 
tri. Coprousi colla zappa le cipolle pian- 
tate, ed in questa operazione a presi il 
solco per un" altra fila di pianticelle. 
Quantunque vogliano essere irrigate non 
bisogna però troppo abbondare, e basta 
solo dare ad esse quella quantità d" a- 
cqua che è sufficiente a teuerle vigoro- 
se. Il mese proprio al trapiantamelo, 
varia secondo i paesi e il momento del- 
la seminagione. In Toscana trapian- 
ta osi in gennaio, febbraio, marzo le ci- 
polle bianche j in luglio le cipolle por- 



stabilire Topi- ad esse il terreno; altri, servendosi pur 



essi del nominato strumento, lasciano) 
aperto per metà superiormente il foro. 
Non sembra né V uno nè 1" altro il me» 
todo migliore; e crediamo sia preferibile 
quello di porle a solchi, tanto piò che 
premendo troppo la terra contro la ci- 
polla, massimamente se quella sta argil- 
losa, s'impedisco alla pianta che dilati il 
bulbo. Quelli che lasciano mezzo aperto 
il foro fatto, dicono che coll'irrigazione, 
la quale procurano di far seguire subito 
dopo il trapiantamene, la buca si colma: 
ma la pianta, nemica di un'eccedente u- 
midità non vi guadagna molto. E' inu- 
tile l 1 aggiungere che è necessario tenere 
rimondate le aiuole. 

In alcuni luoghi le cipolle si colgono 
ad un dato tempo, come vedremo farsi 
degli agli. A Carpi, nel Ducato di Mo- 
dena, per la Gera di s. Bartolommeo in 
agosto trovasi copia grandissima di ci- 
polle rosse, dolci, che si raccolgono a 
que' di. La natura indica il tempo vero 
in cui debbono essere raccolte. La foglia 
comincia a cambiar colore, ed annunzia 
che il bulbo o cipolla è vicino al suo 
perfezionamento. Non bisogna cavarlo 
prima che le foglie siansi iuteiauieute 
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diseccate, e molto meno, 



ne dica, torcere le foglie ancora verdi 
presso il bulbo e schiacciarle. Sfolte vol- 
te volendo fare questa operazione, che 
potrebbe mostrarsi affatto contraria alla 
sana teorica, sì viene a ferire e schiaccia- 
re la cipolla medesima. Diseccate le fo- 
glie, estraggousi le cipolle e pongonsi 
per qualche giorno al sole. Si uniscono 
poi insieme quelle che si vogliono con- 
servare per T uso della famiglia, intrec- 
ciandole insieme per mezzo de' gambi, 
dopo avere levate dal bulbo le scaglie 
esteriori mal composte e si appendono in 
luoghi elevati ove V aria agisca libera- 
mente. Attesala facilità con cui le cipolle 
colte in estate germogliano in inverno 
bisogna preferire piuttosto un luogo in 
cui possa temersi più il freddo che il 
caldo, ed in particolare il caldo umido. 

La coltivazione della cipolla poma- 
sca y detta anche da taluni comasca^ 
merita di essere qui riportata e non fa- 
remo sennonché ricopiare quanto ne di 
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i riesce meglio di qualunquo altro, per- 



chè tarda di più a consumarsi mila 
terra, e perchè non produce erbe oe Ul- 
ve. Lo trasporta nel quadrato, e lo sten- 
de a piccoli mucchii vicini l'uno ali 1 al- 
tro sopra le aiuole in tanta quantità , 
che per concimare un quadrato di die- 
ci tavole di terra, vi vorranno quaran- 
ta quadretti cubici circa di nostra mi- 
sura di letame (è da avvertirsi che una 
tale coltivazione ti fa nel Bresciano ). 
Non si distribuisce tutto il quadrato in 
una volta sola, ma si stende solo sopra 
quella quantità di aiuole che si possono 
vangare in quello stesso giorno, perchè 
restando cosi esposto si seccherebbe di 
troppo, e perderebbe in parte il suo vi- 
gore. Distribuito il concime, due uomi- 
ni con forte vanga, stando uno per lato 
di ogni aiuola, vangano e coprono il le- 
tame sparso, formando le aiuole ben 
colme, ma però senza battere e sminuz- 
zare il terreno ; e nel vangare formano 
altresì le piccole chiuse nei solchi, più 



ce T Ugoni nella descrizione che ne basse dell' aiuola, servendo queste per 



fece inserire nel volume V degli Anna- 
li dell* Agricoltura del Regno d' Italia, 
aggiungendo solo essere verissimo che 
una tale cipolla è soggetta a patire assais- 
simo per le nebbie, avendo veduto che in 
qualche anno, molto nebbioso, in cui le ci- 
polle comuni non soffrirono molto, le po- 
niaschc invece furono più danneggiate 
assai delle altre; ed in due luoghi intor- 
no a Reggio, molto soggetti alla nebbia 
maggiore ancora si fu il guasto da esse 
ricevuto. Quanto al loro coltivamento, 
cosi s'esprime T Ugoni: » L'esperto 
ortolano verso la metà di marzo, avendo 
già preparata la semente delle cipolle 
pomasche di buona qualità , raccolta 
1' anno avanti, dispone un quadrato o 
due del suo orlo. Procura di avere del 
letame di eavallo fatto con foglie di ca- 
stagno dategli per letto, il qual letame 



trattenere l' acqua, afGnché penetri nel 
mezzo dell' aiuola al tempo dell' irriga- 
zione. Terminato di lavorare un'aiuola 
se ne comincia a vangare un' altra, pro- 
seguendo così sino a tanto che sia van- 
galo interamente tutto il terreno. Com- 
pita la vangatura di un' aiuola, un altro 
uomo dato di piglio ad un rastrello coi 
denti di ferro, prima che la superficie 
della terra si asciughi, va sminuzzando 
ed eguagliando la medesima, aftinché le 
aiuole siano ben disposte. La semina- 
gione si suol fare all' incirca verso il ter- 
minare di marzo. Vi s' impiegano circa 
tre once di semenza per ogni tàvola di 
terreno. Vi uniscono una metà di terra, 
mescolando ben bene insieme V una e 
l' altra. Seminano le aiuole andando e 
ritornando da una parte e dall' altra, 
distribuendo la semente, in maniera che 
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ub grano sia distante dall' altro due o 
tre diti. Tien dietro air uomo che semi- 
na un altro eoa un rastrello di legno, 
calcando co 1 denti di questo la semente 
entro il terreno, e conducendo legger» 
mente il medesimo su tutta la superficie 
dell 1 aiuola. Terminata la seminagione e 
ricoperte le sementi, si copre tutto il 
seminato con paglia, e si lascia per dieci 
o dodici giorni, fintanto che siano nate 
le piccole cipolle. Una tale pratica im- 
pedisce che il terreno non si assodi 
troppo nelle grandi pioggie, ed ancora 
«he tanto il terreno, quanto la semente 
non si disecchino troppo per 1' azione 
elei sole e del vento. Nate le pianticelle 
ai leva con destrezza la paglia. Alla fine 
di aprile od ai primi di maggio, secon- 
do il tenore della stagione umida od 
nsciutta, s' irrigano le cipolle. Occorren- 
do tale adacquamento, bisogna farlo con 
tnolta precauzione, procurando che P a- 
cqua non superi le aiuole, ma solamen- 
te che le penetri a dovere. Si replica ta- 
le adacquamento ogni qualunque Volta 
lo esiga il bisogno, procurando però 
<:hc non soffrano la sete, perchè sarebbe 
loro di grave danno. Così pure nel me- 
se di maggio si devono ripurgare le aiuo- 
le dalle erbe cattive con molta diligenza, 
usando soltanto delle mani, la qual ope- 
razione rendesi indispensabile di repli- 
care più volte secondo il bisogno. Co- 
minciano le piante a fare la piccola ci- 
polla alla fine di giugno, e nel crescere 
che fa, questa esce ancora dal terreno, co- 
sicché a'primi di agosto, tempo nel quale 
sono mature, tutte le aiuole si veggono 
coperte di cipolle, i di cui bulbi sono 
esteriormente visibili. La maturità loro 
viene indicata dall' essiccarsi delle foglie 
locchè accade all' incirca verso la metà 
di agosto. Altora si estirpano e si lascia- 
no slese sopra le aiuole per quattro r 
cinquu giorni, c poi si portano uell' aia, 
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dova si tagliano le foglie, • si lasciano 
diseccare al sole per lo spazio dì altri 
tre o quattro giorni, quindi si portano 
sopra il solaio ove ai conservano fino 
air aprile. Volendo poi raccogliere il se- 
me dalle cipolle, queste si piantano po-« 
nendone i bulbi nel meie di marzo, ma 
colP avvertenza di non sotterrarli quasi 
nulla. Germogliano e producono fiore e 
seme che matura alla fine di luglio. » La 
raccolta di queste cipolle, che pare ri- 
serbata agli orti del circondario di Bre- 
scia, od a qualchcduno dei paesi pede- 
montani della provincia bresciana , è 
molto abbondante. Se ne raccoglie in un 
quadrato, che suol essere dieci o dodici 
tavole di misura di Brescia, cento e sino 
a cento venti pesi nelle annate buone, 
ma non mai meno di 5o o 60 pesi, 
ognuno dei quali si vende soldi 20, e 
sino a a5 ». 

L' aglio (Alliunx sathntm. Limi J è 
anch'esso, come dicemmo, una specie di 
cipolla e se ne trovano due varietà, cioè 
il bianco ed il rosso, che distinguonsi , 
cornei nomi lo mostrano, dal colore del 
bulbo. La prima varietà piantasi in no- 
vembre e in dicembre, la seconda in 



L' aglio propagasi in due maniere, o 
colle sementi, o col piantarne gli spicchi. 
La qualità della sua radice insegna qual 
sorta di terreno sia più atta a farlo pro- 
sperare, cioè, quello leggiero, sciolto, o 
sabbioso, ma piuttosto ricco e non sog- 
getto alle acque. Riesce perciò benissimo 
nei paesi situati lungo le spiagge del ma- 
re. Bisogna vangare bene il terreno, che 
si disporrà in modo da poterlo irrigare 
all' occorrenza. Se inai P orto fosse per 
natura piuttosto argilloso, o, come dicc- 
si, forte, allora bisognerebbe avere Pav* 
vertenza di formare delle caldine, cioè 
delle porche elevate, «lette in molti luo- 
ghi costarci rivolle ul mezzodì, per pian- 
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farri gli agli. Se ne potranno po/re an- 
cora nei contorni più soleggiati ed insie- 
me ventilati. 

Disposte le porche si cominceranno a 
piantare alia profondita dì due dita gli 
spicciti, tenendoli lontani uno dall' altro 
circa tre decimetri per ogni lato. Biso- 
gnerà scegliere i meglio conservati ed i 
più grossi di ciascuna sorte. Si vuole che 
esso Tenda il dieci per uno. La esperien- 
v a ha mostrato che, sebbene Taglio rie- 
sca nei terreni di qualunque sorta, è pe- 
rò certo che in proporzione quanto è me- 
glio lavorato viene più grosso. Quindi 
non basterà zappare, come qualcheduno 
prescrive, ma diventa necessario il van- 
gare almeno un buon mezzo piede. Anzi 
siccome le piante bulbose domandano un 
terreno sminuzzato quanto mai, s' avrà 
la previdenza di porlo non vangandolo 
alla maniera comune, ma bensì riducen- 
dolo in piccolissime parti, pel che si deve 
cogliere il momento nel quale il terreno 
non sia nè troppo asciutto nè troppo ba- 
gnato. Un avvertimento è pure impor- 
tantissimo, massimamente per quegli orti 
nei quali s'irriga innondando, ove l'acqua 
si ferma spesso nei fossi più -del biso- 
gno, ed è di piantare T aglio nel luogo 
più elevato della porca, aftinché sia, per 
quanto si può, lontano dall' 1 acqua. Ciò 
diventa c&senzialissimo per quegli orli 
nei quali argilloso è il terreno e molta 
l'acqua. Altrimenti l'aglio o diverrà cat- 
tivo e piccolo, o scarsa ne sarà la mol- 
tiplicazione. 

Circa la distanza dei Lulbi. abbenchè 
l'abbiamo indicata più sopra, dovrà ogni 
ortolano che cooosce la qualità del suo 
terreno regolarla, e in proporzione ch'ei 
si avveda che più voluminosi si fanno gli 
spicchi, ancora maggiore conserverà la 
distanza fra loro. GliHglisi possono pian- 
tare in mezzo alle insalale, o co" rafani 
piccoli. Mentre I; aglio comincia a r*jc- 
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tare rigoglioso, gli altri prodotti matura- 
no, e cosi vantaggiosamente si copre dì 
due prodotti il terreno che resterebbe 
per qnalcbc tempo infruttifero. Quandi* 
però a' accosta alla maturità allora deve 
lasciarsi solo. Tutto ciò che si legge in 
Palladio ed in altri, circa la migliore qua- 
lità dell' aglio derivante dal punto di lu- 
na incoi è stato piantato, sono mere 
puerilità. ..... 

In molti luoghi si porta 1' aglio alla 
piazza la mattina del a { giugno, cioè per 
la festa di s. Giovanni Battista. È tale 
l'opinione che si ha che solo in quel dì sia 
maturo, che molti non saprebbero risol- 
versi a coglierlo prima nè dopo. Non vi 
è coso però meno vera di questa. Quaor 
tunque Taglio ordinariamente maturi cir- 
ca a quel tempo pure può darsi, ed av- 
viene spesse fiate, che sia atto ad essere 
colto prima odopo. Essendo ben maturo 
anche avanti della indicata solennità non 
vi sarà gran male ad aspettare. Ma se si 
levasse prima che fosse tale, moltissime 
ne soffrirebbero i bulbi e durerebbero 
molto meno. La natura c' insegna quale 
sia il Vero momento di cavarlo. Le foglie 
e gli steli diseccati fanno pienamente te» 
de che il bulbo è perfezionato. Allora si 
estrae. Indi si pone per un p<iio di set* 
timane al sole a diseccare, e si unisce in 
mazzi. £ essensialissimo il tenere Taglio 
in luogo secco,, altrimenti si corre peri- 
colo che facilmente germogli. Alcuni or- 
tolani negli anni secchi cavano Taglio e 
[•ui lo lasciano sul terreno a diseccar* 
rivoltandolo però ogni giorno. 

Questa pianta è una di quelle che do- 
manda minori attenzioni di parecchi altri 
ortaggi, limitandosi a qualche scarsissima 
irrigazione, solamente però quando ve 
ne sia bisogno. Al più al più dovrà sar- 
chiarsi, locche si farà quando abbia mes- 
sa la terza foglia. In quest'occasione un 
buon lavoro dato cou una piccola zap* 
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petto o marrouuollo gioverà assai. Ma né 
la zappa o marrone, e iu olio meno la 
rénga, convengono. Non parleremo del- 
i\iso dell'aglio, mentre è abbastanza co- 
nosciuto ; come neppure mostreremo i 
mali che cagiona agli stomachi deboli, 
lasciando ai medici il trattare di quest'og- 
getto. Per conservarlo alcuni lo espoo 
gono al fumo, lo immergono nelf acqua 
salata tiepida, e poi l'appendono in luo- 
go secco. 

(Fifctpvo Rà.) 

CIPOLLACCIO. Pietra dura quasi 
quanto il porfido, di color verde acerbo 
e giallelto che ha dentro alcune macchie 
nere, quadre, piccole e grandi, ed altre 
bianche alquanto grassette. Serve a fare 
colonne, parimenti, imposte, tavole, ton- 
di, ornati e simili. (BaLMMOCI.) 

CIPOLLINA. Pianticella che si colti- 
va per insalata detta dal Mattioli porro 
sottile. (Albbbti.) 

CIPOLLINO. È una delle rocce cri- 
stalline a base calcarea, che contengono 
«Iella mica come parte costituente essen- 
ziale. La sua struttura è generalmente 
saccaroide, ina per lo più fissile. Molti 
peni che si veggono nella collezione di 
De Dree, si duitoguono per un notabil 
uumero dì caratteri. 

Quello trovato presso Courmayeux è 
grigio giallognolo, di grana mintila ; la 
mica è in pagliuzze allungate, egualmente 
disseminate ; la struttura è fissile. Quel- 
lo del Monte Ceuisioègrigio d'acciaio: la 
mica è abbondante e continua : ha un 
aspetto talcoso, la struttura, è fìssile, e 
le sfoglie souo talvolta ondulate. Final- 
mente, presso Monferrato se ne e pre- 
sentato (P un color bigiolino ; la mica 
takusa vi è abbondante e q-*a*i conti- 
nua ; ut» lo sdmto argilloso vi è raro. 

Il cipollino t'incontra pure in molti 
altri lunghi h SchmaUgrube iu Sassonia, 
in Corsica, e.:. Proveniva anticamente 
Sappi. Di*. T<a:. T. 
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d' Egitto nè le sue cave sono più cono- 
sciute. 

È cosa essenziale lo stabilire una dif- 
ferenza tra il calcareo saccaroide puro, 
e la roccia calcaria da noi chiamala ci- 
pollino, trovandosi essa frequentemente 
in uno strato subordinato al calcarlo sac- 
caroide. 

Il nome di cipolfino, applicato a que- 
sta roccia da molti marmisti, significa ci- 
polla piccola, per la rassomiglianza die 
si è creduto scorgere nella disposizione 
delle sue vene con quello delle sfoglie 
delle cipolle. Gli antichi hanno mollo 
adoperato questa roccia c pare che la 
ricevessero da Callisto, nell' isola d' Eu- 
bea. La lesta d' Alessandro, il Bacco in- 
diano, il Torso, la «tatua d' Esculapio; 
la testa d'Ippocrate, ce ed un buon nu- 
mero di colonne, souo state fatte col ci- 
pollino statuario. (Bro5Gurt.) 

CIPRESSO (Cuprcssus, L\im.). Al- 
bero resinoso di 3o a 40 piedi ( 10 a 
i5 m ), alcune specie del quale sono in- 
digene, altre esotiche, c servono ai biso- 
gni delle arti. Ricorderemo, al solito, 
quelle più utili soltanto. 

Cipresso comune ( Cuprcssu* Sem* 
pervirens, LionJ. È questo un albero 
di prima grandezza, le cui fronde diritto 
e serrate Contro ul tronco gli danuo una 
forma piramidale, e le cui fruita o coc- 
cole, di circa a 5 millimetri di diameli o, 
sono poste alle cime dei rami. Quest'al- 
bero, oriundo della Grecia e di quella 
parte dell'Asia che le è limitrofa, è assai 
coltivato in Italia, nelle parti meridionali 
della Francia e generalmente dovunque 
il clima lo permette. Tutti sanno come 
per la sua Viola oupa sia particolarmente 
consacrato a starsi presso a sepolcri, tut- 
tavia se ne fanno spesso viali ne' giardi- 
ni. Il suu legno è assai duro, di grana 
(ina, più bella che quella del pino, di co- 
bra rossastro, ma tiene un odore acuto 

»? 
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che cagiona male al capo, pel che noi 
ai può usare così generalmente come il 
permetterebbero le buone sue qualità : 
tuttavia se lo adopera in alcuni lavori di 
tornio, e siccome se lo crede quasi in- 
corruttibile, così si fanno con esso pa- 
lizzate, piuoli, pergolati e simili oggetti 
ed è per tal motivo tenuto in sommo 
pregio nell'Oriente. Il suo peso specifico 
varia da 47° 0 656. Lascia trasudare 
una specie di resina bianca. 

Cipresso gaggia ( Cupressus disli- 
chia, Liun .). Questo bell'albero, che in 
un clima mite giugne fino a 33 ad anco 
4o metri d'altezza, ed a 8 a 1 3 metri di 
circonferenza, cresce nell'America setten- 
trionale' e particolarmente nelle paludi ed 
alla Luigiana ove occupa migliaia di cam- 
pi. Illa superficie della terra tiene una 
base conica che è sempre tre o quattro 
volte più grossa del tronco propriamen- 
te detto, sicché i Negri che vogliono at- 
terrare quest'albero sono costretti a sta 
bilire una specie di palco alto 5 a 6 pie- 
di dal suolo e lavorare stando su quello. 
Questa base è ordinariamente incavata 
per tre quarti della sua grossezza. Quan- 
do Pai bere è dai y agli 8 metri le radici 
si coprono di grosse nodosità, la origine 
delle quali si ignora. La vegetazione di 
quest'albero essendo- assai rapida, ne se- 
gue che il suo legno non ha molta durez- 
za, ma tiene infiniti altri vantaggi che 
ampiamente compensano questo difetto; 
è più leggero e meno resistente di quel- 
lo del pino, ma ha molto più forza ed 
elasticità ; inoltre ha il vantaggio di re- 
sistere assai a lungo al calore ed alla u- 
ruidità dei climi meridionali. È molto 
usato nelle costruzioni civili, nonché nei 
lavori del falegname e dello stipettaio ; 
somministra bellissimi alberi da nave, e 
se ne fanno barchette d' un solo pezzo, 
lunghe io metri e larghe i'V», leggere, 
solide e che hauno maggior durato che 
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quelle di qualsiasi altro legno ; si ran- 
no pure con questo legname i migliori 
tubi per condurre le acque sotterra, al 
qual uopo si adopera specialmente quel- 
lo della varietà nera che è più resinoso 
e più solido, e la cui pianta adattasi 
viemmeglio ai terreni meno umidi. Se 
ne fanno anche assi, botti e tini. Non si 
fende da sè, ma benissimo sotto la mano 
del legnaiuolo, e spesso abbiamo veduto 
farne assi e doghe colla massima facilità 
e senza che ne andasse perduta una 
scheggia. La pianta traoda una resina 
di odore molto piacevole. 

Cipresso tuja( Cupressus thuyo'ides^ 
Linn ). Albero dell'America Settentrio- 
nale di -i \ a a 8 metri d'altezza, che vie- 
ne anche chiamato coi nomi di albero 
della vita, perchè si crede che abbia la 
proprietà di depurare 1' aria dei luoghi 
ove eresce, e di cedro bianco; quest'ul- 
timo nome venne pure adottato dai 
Francesi e dagl' Inglesi. Il cipresso tuia 
non cresce che nelle terre molto umide e 
soggette ad allagazioni. Nei distretti ma- 
rinimi di New-Jersey, Mariland e della 
Virginia copre quasi esclusivamente le 
terre paludose che attrovansi presso alle 
paludi salate, e che sono soggette ad 
essere coperte dal mare al tempo delle 
alte maree. Le sue foglie sono sempre 
verdi, e formano una specie di rami di- 
visi in molte ramificazioni ; i fiorì, ap- 
pena visibili, sviluppansi negli angoli di 
queste ultime. Cresce lentissimamente, 
imperocché in trecento anni non acquista 
un diametro di a piedi. Il legno è leggero, 
dolce, di grana fìua e facile a lavorarsi, • 
stando all'aria acquista col tempo una tin- 
ta rosea ; ha un acuto odore aromatico, 
e resiste più a lungo di ogni altro alle al- 
ternative di secchezza e di umidità, e se 
ne fanno panconcelli pei tetti che dura- 
no da 40 a 5o anni. L' uso che se ne fa 
nelle arti meccaniche e tale e si variti 
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che a Filadelfia formossi una cime par- 
ticolare d' artigiani, i quali si occupano 
unicamente del lavoro di questo legno, 
• che perciò s'intitolano cedar coopers, 
cioè bottai d* cedro. Quando è scelto 
accuratamente se ne fanno tavole eccel- 
lenti pei PU50-FORTI ; co* suoi minori 
rami scortecciati si prepara un carbone 
assai pregiato per la fabbricazione della 
polvere ; e col suo legno maturo si fa un 
bellissimo nerofumo, più leggero e più 
colorato, ma meno abbondante di quello 
di pino. I coltivatori ne fanno chiusure 
pei loro campi, che,quaodo sian fatte con 
rami scortecciati, durano 5o a 60 anni. 

(PoiTEAO SoCLARGE BoplH BoSC.) 

. CIRCOLO. Che cosa sia il circolo, il 
diametro, il raggio, la periferia, ec. ab- 
biamo veduto nel Dizionario e all' arti- 
colo circolo ed a quelli che trattano spe- 
cialmente delle varie parti di esso. Ab- 
biamo ivi pure veduto in quale relazio- 
ne stiano fra loro la lunghezza del dia- 
metro c quella della circonferenza ed in 
qual relazione con ciascheduna di que- 
ste due quantità stiasi la superficie ab- 
bracciata da questo circolo. 

Occorre assai sovente nelle arti divi- 
dere un circolo in varie parli uguali ed 
a ciò possono servire que' melodi che 
all' articolo algebra del Dizionario ( T. 
I, pag. 3a4) abbiamo descritti. Al me- 
desimo uopo può egualmente servire un 
quadrante o rappurtatore esattamente 
graduato a quella guisa che alP articolo 
arco del Dizionario venne pure indicato. 
Oltre a questi metodi però altri ne sug- 
gerisce la geometria, i quali possono spes- 
se volte tornar profittevoli agli artigiani, 
e che pertanto crediamo utile di qui Ri- 
conoscere. 

Avendosi a dividere la periferia in due 
par'V eguali basterà condurre una linea 
t-he passi pel centro o un diametro. 

Volendola dividere in tre parti eguali 
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basterà porre il compasso in un punta 
qualunque di essa e con un 1 apertura 
uguale al raggio descrivere tin ureo che 

10 tagli in due punti : aprendo il compas- 
so di tanto quanta è la distanza che vi 
ha fra questi due punti e piantandone una 
punta in uno di essi, l'altra punta taglie- 
rà la periferia nel sito ove deve essere la 
terza divisione. 

Per dividerla in quattro parti uguali 
si segneranno due diametri 1' uno per- 
pendicolare all'altro. 

Per dividerla in cinque parli si se- 
gnano parimenti due diametri che si ta- 
gliano ad angolo retto ;dividesi quindi in 
due parti uguali un semi-diametro, e, 
fissata una punta del compasso nel luo- 
go ov' è questa divisione se lo apre fin 
che 1' altra sua punta arrivi a una dello 
cime dell'altro diametro, e si descrivo 
un arco di circolo che vada a tagliare in 
un punto quel diametro su cui fa centro 

11 compasso. Quindi si porta una punta 
del cpmpasso alla cima dell'altro diame- 
tro e la seconda punta là dove il diamo- 
tro di prima è stato tagliato, come innan- 
zi dicemmo ; descrivendo un arco di cir- 
colo con questa apertura si toglierà il cir- 
colo in due punti ciascun dei quali sarà 
lontano di un quinto di circonferenza 
dalla cima del diametro, dalla quale si è 
descritto questo ultimo arco. 

Per dividerla iu sei parti uguali pren- 
desi per corda il raggio slesso del circo- 
lo, oppure si opera come si è indicalo per 
la divisione in tre parli, prendendo po- 
scia la metà di ciascuna di queste parti. 

Prendendo alla stessa guisi sempre la 
metà degli archi sarà fatile dividere la 
circonferenza in 8,i6,5a, ec. oppure in 

11. 3',, 48 ei - P ar, i uguali- 
Volendo dividere la circonferenza in 

sette parti si eornincierà daT operare 

cumc per la divisione in tre parli) con- 

duccndo una linea che vada da uu pun- 



tu air altro di questa divisione la mela 
di «ssa sai a la corda del settimo ricercato. 

Per dividere lu circonferenza in nove 
pnrti ugnali si faccia la stessa operazione 
«Lanzi indicata, se non ehe si allunghi 
una delle metà della linea che congiun- 
si! le cime dell' arco in maniera da farla 
uguale alla lunghezza del raggio. T)alla 
cima esterna di questa liuea cusi prolun- 
gata e dal punto ove essa taglia il raggio 
descrivami due archi di circolo eoo aper- 
tura uguale al raggio medesimo. Final- 
menti cundocasi una liuea dal centro 
delia circoofereuza al punto ove i due 
ultimi archi si tagliano. La distanza che 
\i ha fra il punto ove questa linea taglia 
Ki circonferenza e il luogo ove questa è 
tagliata dalla linea, che abbiamo veduto 
doversi prolungare, sarà la grandezza del- 
la corda che si domanda. 

Finalmente un metodo semplicissimo 
geometrico per dividere un circolo in 
qualsivoglia numero di parti è il seguen- 
te. Segnato un diametro del circolo da 
dividere si descriva un altro circolo la 
cui circonferenza passi per le cime di es- 
so, e sia tale che questo diametro possa 
considerarsi siccome il lato di un poligo- 
no inscrittovi, di tanti lati quante sono le 
parti in cui vuoisi dividere il minor cir- 
colo. Tirisi allora in questa maggiore cir- 
conferenza un diametro paralello a quel 
J»i della minore, indi conducausi due li 
vtec prolungate, ciascuna delle quali pas 
>i per le cime che sono dalla stessa parte 
dei due diametri. Il prolungamento di 
queste linee taglierà il circolo da divider- 
si in due punti la distanza h a i quali sarà 
la corda della divisione ricercala. 

AH articolo centro di questo Suppli 
mento si è veduto in qunl guisa potesse 
questo facilmente rinvenirsi, ciò di che 
sposso abbisognasi nelle arti. 

(Li .Clero -G.**M.) 

Cincoi.o idrostatico. Questo straniati- 
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to destinato a prendere le altezze sul- 
mare è assai ingegnoso. Suppongasi un 
anello tenuto in un piano verticale il , 
quale sia cavo e contenga una quantità 
di liquido che ne riempia presso a poco 
la metà ; questo occuperà sempre la par- 
te inferiore dell'anello e le sue cime in- 
dicheranno la linea oritzontale. Se adat- 
tasi un cannocchiale paralello Bipiano del- 
l'anello, in guisa che possa girare intorno 
ud un asse perpendicolare a questo pia- 
no e, dirigendo questo cannocchiale ver- 
so un oggetto qualunque, all' istante me- 
desimo in cuisrorgesi questo, tagliasi Par- 
co liquido in dne parti, mediante un ru- 
binetto disposto a tal fine, si avrà il tem- 
po di leggere a bell'agio le divisioni del- 
l'anello segnate dalle due cime dell'arco 
liquido, e le divisioni segnate sullo stes- 
so anello dai due corsoi del eannocchia-' 
le. La metà della somma degli archi com- 
presi fra ciascuna cima del liquido ed il 
corsoio corrispondente indicherà V al- 
tezza dell' oggetto osservato al dissopra 
dell' orizzonte. Queste indicazioni, con 
un anello grosso 3/,,, di pollice inglese 
(o^ooyG) e di 7 pollici (o, m i 77) di rag- 
gio interno trovansi di raro erronee di 3 r 
e quasi sempre di meno ehe 1 il che è 
quanto basta pegls usi sul mare. L' og- 
getto principale di questo strumento si è 
quello di non essere impediti dalle conti- 
nue oscillazioni della nave, e di scrivere , 
a così dire, istantaneamente la inclinazio- 
ne del cannocchiale rispetto all' orizzon- 
te, senza mettere tempo di mezzo per os- 
servarla, col pericolo che la posizione de- 
gli strumenti varii in questo intervallo. 

(Barclay.) 

CIRCONFERENZA. V. circolo. 

CIREGBTOoCIREGIETO. Luogo 
dove siano molli ciliegii (V. questa pa- 
rola.) (Poe. della Crusca.) 
. CIREGIUOLO o CIRIEGIUOLO. 
Lo Stèsati die amarasca. (Alberti.) 
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CIREC. IDOLO. Sorta di vitigno non 
che l'ura che esso produce ; i euoi grap- 
poli sono luoghi radi ; V acino grosso e 
a«sai dolce. (Alerti.) 1 

CIRIEGIA. V. cilieou. 

CiaiEGIANA. Nome Tonare <V una 
specie di pesca o di susina. (Ammti.) 

CIRIEGIANA o CHUEGIANO. No- 
me di una specie di uva e del vitigno che 
la produce. (Alrhrti.) 

ciriegio. v. citiaoio. 

CISTERNA. In ogni paese ove si 
usano le cisterne si costrniscono queste 
in modo diverso ; in alcuni luoghi si fan- 
no di quella specie di smalto composto 
di ghiaia e calcina cui dicesi oktto ( V. 
questa parola ), in altri di muto di mot- 
toni, in altri di creta, ec. Il miglior modo 
di costruirle ai è quello di farle di muro 
con mattoni di buona qualità uniti con 
calce idraulica o intonacati d'un mastice 
bituminoso o d' un cemento che induri- 
sca e faccia corpo stando a contatto ool- 
T acqua. 

Le cisterne si hanno a porre in luo- 
ghi riparati dai raggi del sole ; se V om- 
bra procurasi loro con alberi devono 
questi tenersi a tale distanza che le foglie 
non possano cadere neh" acqua ; gli orli 
di queste cisterne devono avere un' al- 
tezza tale che gli animali non vi possano 
cadere; V ingresso o la loro apertura ha 
da essere volta verso il settentrione ; e 
si devono -fare sotterranee acciocché l'a- 
cqua non vi geli ne 1 rigori del verno, o 
non vi si corrompa o evapori di troppo 
nei calori della siate. 

Per fare una cisterna di formo roton 
da o rettangolare, scavasi dopprima il 
suolo alla profondità che si vuole, se lo 
rassoda battendolo, vi si stabilisce uno 
strato di sabbia, poscia un buon strato 
di creta ben impastata, quindi se lo sci 
eia con pietre o con quadrelli uniti con 
calre idraulica ; quindi s'innalzano i 
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ri «ll v alf«tta voluta ; poscia ti fa la vol- 
ta, lasciandovi le aperture necessarie pec 
attignere Pafcqua ed entrare nella cister- 
na per esaminarla, nettarla o darle l'aria 
occorrente perchè l'acqua non si guasti. 
I muri innalzali intonacansi all'esterno, e 
finalmente battesi la terra che copre il 
tutto. ' Per lo più P acqua che cola dai 
tetti è carica di materie terree o'd organi- 
che, le quali importa che non penetrino 
nella cisterna, se si vuole conservarne 
l'acqua più puro e più salubre. Per im- 
pedire che vi entrino queste sostanze si 
depura l' acqua facendole attraversare) 
un filtro di alto in basso, o ciò che è an- 
cor meglio, in senso opposto, cioè di bas- 
so in alto. 

Daremo alami esempli del modo di 
costruire e disporre le cisterne. 

Le fig. 3 e 4 della Tav. Ili della 
Arti del càlcolo, mostrano l'ima in pian- 
ta, l'altra in alzata, uno cisterna A di fi- 
gara rotonda de) diametro di a metri e 
5 di profondità, costruita di muro e co- 
perta all' interno di cemento o di calce 
idraulica ; O, è 1' apertura per Ip ^ iale 
attignesi T acqua ; B, il piccolo bottino 
quadrato, ove succede il filtramento, il 
quale ha i",<o dì lato in ogni verso, 
cioè contiene a metri cubici. Sul fondo 
di questo bottino mettesi uno strato a, 
grosso circa 3 decimetri, di carbone pof- 
verizzato, e sopra di questo se ne pone 
uno di sabbia b grosso 4 decimetri ; l'a- 
cqua ghigne dai tetti pel tubo c, filtrasi 
attraverso la sabbia ed il carbone e cade 
nella cisterna per le aperture d, innanzi 
alle quali mettonsi pezzi di tela per im- 
pedire che P acqua tragga seco il car- 
bone. Una disposizione migliore di que- 
sta consiste, nel porre attraverso del 
bottino un frammezzo o grande pietru 
d'ardesia f che scende fino a pochi cen- 
timetri dal fondo, ed è diligentemente 
cementata colle pareti dei muri laterali. 
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L'acqua dopo di essersi feltrata, come 
al solito, nella prima divisione del bot- 
tino, risale nella seconda per traboccare 
da quella nella cisterna per alcuni fori e, 
non essendovi più in tal caso quelli d ; 
un foro A che è a livello della sabbia 
serve a votare d~ acqua il bottino quan- 
do vuoisi nettarlo e cangiarne la sabbia 
ed il carbone ; questo foro, chiuso con 
un cocchiume, comunica con uno smal- 
titoio ove scaricasi V acqua; potrebbersi 
anche adattare ad una cisterna varii bot- 
tini pei quali dovesse successivamente 
passare 1' acqua a fine di ottenerla più 
pura. Questi bottini copronsi di panconi 
o di pietre e possono farsi a volta come 
la cisterna. 

La fig. 5 rappresenta lo spaccato in 
alzata di un'altra cisterna rettangolare a 
volta con filtro ascendente ; la fig. 6 ne 
mostra la pianta. C,èla cisterna costrui- 
ta di mattoni coperti all'* interno di un 
intonaco idraulico; B ed A sono i bot- 
tini composti di due recipienti a volta e 
separati da un muro verticale o tram- 
mezzo d* un mattone in piano, che ha 
varie aperture nella parte inferiore. Nel- 
la parte B vi è una tavola orizzontale 
e, e fissata nell' intonaco di cemento, e 
sostenuta al di sopra delle aperture fatte 
al basso del frammezzo. Su questa tavo- 
la, che ha molti fori di i a a centimetri 
di diametro, ponesi uno strato di silice 
o di grossa ghiaia, allo ao centimetri ; 
su questo strato se ne pone un altro di 
sabbia di fiume alto 3o a 40 centimetri ; 
sopra di questo si mette uno strato di 
ugual grossezza di carbone polverizzato 
e finalmente copresi questo carbone con 
un pezzo di pietra da feltrare b di un 
solo pezzo o di varii uniti con cemento, 
le cui cime sono incassate nelle pareli 
dei quattro muri laterali. Nella divisione 
A è posto alla parte più bassa un robi- 
hiuetto </, per far uscire l'acqua dal bot- 
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tìoó allorché vuoisi nettarlo; questo ro- 
binetto è posto in fondo d'un pozzo P 
che scarica P acqua in uno smaltitoio. 

L'acqua giugne in questa cisterna pel 
tubo D, cade nella parte A del bottino, 
risale nella parte B attraverso dei feltri 
e della pietra, e trabocca per varii fori e 
nella cisterna. Quando si vuol nettare il 
bottino, se lo vuota d* acqua pel robi- 
netto d ; si otturano i fori e, si getta sul 
filtro deir acqua ben netta, la quale at- 
traversandolo in senso opposto porta se- 
co uno parte delle sozzure di esso. 

Il pozzo P serve anche di scaricatoio 
per isviare le acque mentre la cisterna è 
piena e prevenire le innondazioni ed i 
guasti. 

Vediamo ora come si abbia a fare il 
calcolo per conoscere quale capacità ab- 
biasi a dare alle cisterne e da quale su- 
perficie di tetti abbiansi a raccorre le 
acque. 

Pegli usi in generale di un uomo 
adulto occorrono 10 litri d'acqua al gior- 
no, il che fa 36oo litri o 3G ettolitri al- 
l'' anno ; vale a dire, circa 3 >/» metri 
cubici. Per ogni cavallo di mezzana sta- 
tura, nutrito con alimenti secchi com- 
presavi 1' acqua pel suo governo, e per 
lavarne gli arnesi e la scuderia, occorro- 
no, per lo meno, 5o litri al giorno o circa 
1 8 melri cubici all'anno. Gli animali bo- 
vini nutriti con foraggi verdi per una- 
parte dell'anno, non esigono, a termine 
medio, più che 3o litri al giorno, o sia 
1 1 metri cubici alP anno, compresovi il 
loro governo e lo snettamento delle stal- 
le. Le pecore, che pascolano anch'esse 
per una parte dell'anno, e che nel verno 
cibansi spesso con radici, non abbiso- 
gnano in tutto di più che a litri a testa 
al giorno, o di ?3o litri all'anno. I ma- 
iali, che consumano in parte per bevan- 
da le acque che servono agli usi dome- 
stici, possono «ssere abbeverali e tenui» 
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netti con 3 litri per cadauno, od un me- 
tro cubico alP anno. 

Ciò stabilito, le osservazioni de* fisici 
dimostrarono quasi per tutti i paesi qua- 
le si fosse la quantità di pioggia che ca- 
de approssimativamente in un anno 
Così, per esempio, si è riconosciuto che 
a Parigi ed in una parte della Francia . 
a termine medio, questa quantità era di 
53 centimetri, Tale a dire, che sopra un 
metro quadrato di superficie cadono an- 
nualmente 53o litri <T acqua di poggia 
Ma una parte considerabile di quesf a- 
cqua è assorbita dai materiali di costru 
zione e si evapora; talvolta non si può 
riceverla nei bottini a cagione della sua 
immondezza o perchè quelli sono trop 
po pieni; inoltre anche nelle cisterne 
meglio costruite vi ha sempre una èva 
porazione, massime nei tempi caldi, e de 
gP infiltramenti ; finalmente vi sono de- 
gli anni, nei quali la quantità d' acqua 
che cade è minore del termine medio 
anzidetto, le quali circostanze sono ca- 
gione che non si possa far conto che su 
35 a 36' centimetri d'acqua, vale a dire, 
o5o a 56o litri all'anno per ogni metro 
quadrato dei tetti per alimentare le ci- 
sterne. Adottando la misura di 36, si 
vede che pel consumo annuo di acqua 
d'un uomo occorrono io metri quadrati 
all' incirca di tetto, 5o per un cavallo, 
3o per un animale bovino nutrito in 
porte con foraggi verdi, e i a 3 per ca- 
dauna pecora o maiale. 

In quanto alla capacità da darsi ad 
una cisterna, bisogna che basti per con- 
tenere almeno [la provvigione di acqua 
pegli uomini e pegli animali per due 
mesi. Dietro a ciò è duopo che la cister- 
na abbia una capacità di 6io centimetri 
cubici per ciascun uomo adulto ; 3 me- 
tri per ogni cavallo ; a metri cubici per 
ogni animale bovino ; i metro cubico e 
zo centimetri cubici per io pecore, e a 
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metri cubici per ogni io inaiali. Quindi 
una cisterna rettangolare che avesse 6 
metri di lunghezza, 4 di larghezza e 5 
d'altezza fino al livello dell'acqua, avreb- 
be una capacità di i ao metri cubici e 
potrebbe bastare a 

1 5 persone che consumano in 

due mesi. ........ 9 m. c. 

8 cavalli • . • a4 

36 animali bovini 73 

ao maiali 3,6o 

Pollaio, Cascina 9 

Evaporazione e infiltramento . 3,40 
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Vale a dire, che potrebbe bastare ai 
bisogni d'un podere ben regolato di 5o 
a 60 ettari. Per alimentare questa cister- 
na, occorrerebbero 3000 metri quadrali 
di tetti, vale a dire, che supponendo che 
la casa rurale del podere fosse di figura 
quadrata, della media larghezza di 8 
metri, e che l'altezza del tetto al saettile 
fosse di 4 metri, converrebbe che l'edifi- 
zio si distendesse per i8a metri, o so- 
pra una lunghezza di 45 metri su cia- 
scuna delle sue facce. 

I tetù che danno l'acqua più salubre 
sono quelli di pietra,, tegole, ardesia e 
bitume ; vengono appresso quelli di le- 
gname o di stoppie, ma bisogna evitare 
di far uso per la famiglia e pegli animali 
delle acque provenienti dai tetti di 
piombo o di zinco, le quali potrebbero 
tornare nocive a-lla salute. 

La particolare situazione di Venezia 
nel mezzo, alle acque salse e lungi dalla 
terra ferma ed alle acque dolci correnti 
resero indispensabile alla sussistenza di 
quelli che l'abitano l'uso di cisterne che 
raccogliessero le acque piovane, e perciò 
antichissimo è ivi 1" uso di siffatte co- 
struzioni ed il bisogno, che è possente 
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maestro a rendere ogni uomo ingegnoso, 
suggerì utili meni per averne buon suc- 
cesso. £ perchè adunque cosa patria, e 
pel sommo interesse dell'argomento, non 
•ara discaro ai lettori il vedere qui de- 
scritta la fabbricatone delle cisterne di 
Venezia, quale pubblicossi da un pro- 
vetto e distinto nostro ingegnere. 

Incominciasi primieramente dallo sca- 
vare il terreno in forma di piramide 
tronca rovescia, sostenendo la terra sui 
lati e sul fondo con panconi di rovere e 
di larice, perchè non crolli, e per impe- 
dire alle radici def vegetali di penetrare 
e di attraversare col tempo gli strati di 
creta, dei quali ora diremo. Preparasi 
questa creta in masse paralellopipede 
Jben battute e compatte che tagliansi po- 
scia in grossi pezzi col badile e si impa- 
stano in guisa da farne una specie di 
poltiglia, molle bensì, ma compatta. 

Con questa creta cosi preparata si 
fanno palle più o meno grosse, secondo 
la maggior o minor robustezza degli 
operai, e queste palle gettanti con forza 
contro le fodere di legname delle pareti 
e del fondo dello scavo dianzi accennalo 
ammucchiandole l'una su V altra, coll'av 
vertenza che non vi si frapponga aria, 
terra od altro in guisa da formare come 
un muro tutto alP intorno. Occorrendo 
di dover sospendere il lavoro o al Gnire 
della giornata opel sopravvenire di piog- 
gia, sarà d'uopo coprire diligentemente i 
pezzi di creta posti in opera, e prima che 
ripigliare il lavoro, converrà fare alcuni 
solchi con un grosso pettine di legno in 
quelle parti ove si hanno a sovrapporre 
altre palle di creta. Il fondo dovrà inte- 
ramente coprirsi di creta in una soln 
giornata ed in seguito si andranno sem- 
pre aggiognendo le palle uniformemente 
tutto air intorno a zone orizzontali. 

Nel centro del fondo collocasi un gran- 
de masso di pietra, il quale serve di base 
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alla canna del pozzo che si fa tutta di 

muro d' un doppio ordine di pietre ce- 
mentate alla parte inferiore con semplice 
creta e sabbia ed anche con piccoli can- 
noncini frapposti nelle commettiture det- 
te pietre per dar adito alP acqua di tra- 
pelarvi, facendo proseguire contempo- 
raneamente l 1 innalzamento di questa 
canna e quello delle zone di creta, • 
riempiendo il vano che limane fra P e- 
sterno della canna e la creta con sabbia 
di mare addolcita. Se si facesse uso di 
sabbia di fiume o di ciottoli pesti con- 
verrebbe prima assoggettarli a diligente 
lavacro per tor loro quella terra o bel- 
letta che potessero contenere e che co- 
municherebbe all'acqua un ingrato sapo- 
re. Giunti vicini alla superficie del suo- 
lo sarà da tenersi la creta alquanto più 
bassa di esso, affinchè non si fenda pel 
gelo o pel soverchio calore della sta- 
gione. 

Verso gli angoli si fanno dote bottini 
di muro, posti in comunicazione fra lo- 
ro, mediante ben disposti condotti e nei 
quali raccolgono le acque che cadono 
sui tetti, o sul pavimento dei vicini cor- 
tili ed edifizii. Così questi bottini come 
i loro condotti sono fatti di muro a vòl- 
ta uniti con buon cemento al pari che la 
parte supcriore delle pareti. La parte 
inferiore di queste medesime pareti si 
cementa con creta mista di sabbia, ac- 
ciocché l'acqua .lei .bottini possa filtrar- 
vi, attraversare la sabbia e la pareti del- 
la parte inferiore della canna e passare 
in questa donde si attigne. Il piano dei 
bottini o.dei condotti si forma con sem- 
plici pietre non cementate, acciocché l'a- 
cqua possa diffondersi nelle sabbie. 

Tutto lo spazio che occupa la risterna 
Ice coprirsi con una buona selciatura, 
•ftìnchè le sabbie non vengano a gua- 
starsi per la introduzione di materie e- 
>lranee, e per impedire qualuuque fcgc- 
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fazione. Sotlo al selciato possono farsi 
dei condotti i quali portino P acqua da 
depararsi nel bottino passando al di so- 
pra dello strato d' argilla. Finalmente 
gioverà pure che la cisterna abbia uno 
smaltitoio per dare sfogo a quclP acqua 
che ri si adunasse di soverchio. 

(F. Malepetre — G. Salvadoju.i 

Cisterna della tromba. Ricettacolo 
di legno fatto alle trombe a ruota, ove 
viene versata l'acqua che esse attraggono 
e dove corrispondono le docce che la 
versano in mare fuori del bordo. 

(Stratico.) 

Cistemia galleggiante. Nume che si 
dà in alcuni porti ad una specie di bar- 
che o scialuppe, le quali hanno nella lo 
ro capacita una specie di serbatoio ben 
chiuso e bene calafatato per contenere 
delf acqua dolce e portarla dietro ali 
navi. < (Stjiaticu.) 

CITISO ( Cytis ni, Lino.J. I citisi 
sono arboscelli, la maggior parte dei 
quali non Vi coltivano clic per ornamen- 
to dei giardini. Due sole specie giovano 
alle arti ed all' agricoltura e di queste 
esclusivamente ci occuperemo. 

La specie di citiso, detta citiso del- 
le Alpi ( Cytisus alpinttm, di Wilde- 
now ), fu per luugo tempo creduto una 
varietà del citiso falso ebano, e perciò 
chiamavasi dai botanici colla stessa de- 
nominazione linucana di cylisus lubur- 
ttum. Distinguevi però il citiso delle Al- 
pi pel dissotto delle sue foglie, e pei 
suoi legumi glabri, per una costola che 
guernisce gli orli di questi ultimi, e fi- 
nalmente perchè forma un albero piò 
olio che non teme i freddi più rigidi, 
quando invoce nel settentrione dell'Eu 
iTjpa il citiso falso ebano perisce soventi 
u motivo dei geli. Il citiso delle Alpi ri- 
trovasi nelle montagne dulia Savoia, del 
Dell'inalo, dell' Ungberia e della Scozia. 

Queste due specie di cilici udupiattsi 
Suppl. Da. Tticn. T.r. 
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anch'essi come alberi d'ornamento d i 
giardini e boschetti, ma si adattano benis- 
simo in qualunque terreno, tranne quelli 
paludosi o di ci età pura Mulesherbes fece 
piantare il citiso falso ebano in un suolo 
di marna argillosa, ove nessun altro al- 
bero aveva potuto attecchire, e convertì 
quel terreno dapprima sterile in una 
campagna di buona rendita. Quindi si 
possono farne cedui che potranno ta- 
gliarsi ogni 9 a io anni. I citisi non pos- 
sono propagarsi con barbatelle ; le mar- 
gotte sono assai lunghe a metter radice ; 
per moltiplicarli è d' uopo spargerne i 
semi sul liuire del verno io uu terreno 
ben lavoralo coli' aratro. 

Vini animali ruminanti, e special - 
mente le pecore e le capre, mangiano 
senza inconvenienti le foglie del citiso, 
ma pegli uomini riescono emetiche « 
purgative. Il legno di questi alberi é as- 
sai duro, flessibile, elastico e resiste a 
lungo senza marcirsi. Questo legno quan- 
do gli alberi sono giunti ad una certa 
età è brunastro « nerastro, e prende fa- 
cilmente u.i bel pulimento : gli ebanisti 
ed i stipettai ne fanuo vnrii lavori. 

In que' paesi ore i citisi sono comuni 
adopransi i fusti di 6 a io anni per far- 
ne cercini, pertiche, pali ed alni simili 
oggetti. (Loisri.i i u Dksi.ux<»cuamps.) 

CITRILOLO (Cucumis sativus.L). 
Pianta che dà delle frutta lunghe, .sca- 
bre e verrucose, le quali mangiassi an- 
cora acerbe, affettale in iusalata. Colti- 
vasi alla stessa lòggia delle zucche e dei 
meloni, io un terreno sciolta, ma liceo, 
fresco e ben lavorato, i . • usi dappri- 
ma varie buche, le quali si riempiono 
per metà di concime e metà di terra, e 
eminansi in aprile ; quando souo nati 
i incalzatisi, negli ardui i estivi si ada- 
cquano e se ne mozzano i rami quando 
sono lunghi circa (> decimetri. , 

Colgousi i citiiuoli o quando souo 
jS 
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giunti ad un terzo od un quarto di loro 
grandezza per confettarli in aceto nel 
modo clic iudicammo nel Dizionario, o 
quando poco loro manca ad essere ma- 
luti per mangiarli in insalata. I semi rac- 
«.olgonsi, lasciando sulla pianta alcune 
dulia fino a che marciscano, e possono 
durare da sei ad otto anni. 

( Filippo Re. ) 

CITRINO. Vale di cedro o che è del 
colore del cedro. (Alberti.) 

CIVAIA. Dicesi una varietà di lente 
per distinguerla dalla lente palustre e 
dulia lente di vetro, 

( Giunte bolognesi al l'oc, della 

Crusca. ) 

CIVETTA. Serve questo uccello al- 
l' uomo siccome un mezzo per dare la 
caccia a molti uccelli silvani, come co- 
dihianchi, pettirossi, batticode, allodole e 
simili. Gli arnesi u ciò necessarii sono il 
gabbione, i paniom* ed una civetta bene 
ammaestrata, montata sulla sua gruccia. 
Di lutto ciò munito il cacciatore, ovanli 
lo spuntare del giorno, va nel luogo ove 
ha destinato incominciare le sue tese. 
Appena I' oscurità è tanto dissipata da 
potvr distinguere chiaramente la cam- 
pagna, egli conficca in terra la gruccia 
«Iella civetta, e P attornia, nella distanza 
di cinque o sei braccia, con panioni (itti 
iu lena ed un poco inclinati. Ciò fatto, 
hi nasconde dietro qualche cespuglio o 
in qualche fossa, e di lì fa svolazzare la 
uvetta, imitando nel tempo stesso il fi- 
schio dei diversi uccelli. Poco dopo, lutti 
quelli che sono ad una lai distanza da 
poter sentire il fischio, o vedere la ci- 
vetta, accorrono intorno iutorno alla te- 
M volando da una zolla all'altra, e desi- 
derosi forse di meglio esaminare quel- 
r uccello per loro si strano, montalo sui 
panioni. Le loro zampe ed ali allora si 
invischiano talmente, che non polendosi 
più sostenere il abbandonano, ed il Uno 
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proprio peso staccandogli dal panione 
gli fa cadere, ove rimangono incapaci di 
muoversi. Altri in quel tempo ne ven- 
gono, e come \ primi *' invischiano, ca- 
dono, ec. % talché spesse volle dieci o 
dodici si prendono nella medesima tesa, 
senza che il cacciatore muovasi dal suo 
posto. Questa caccia dura fino verso le 
ore nove della mattina. 

Diversifica in qualche parte quando 
sì tende ai petti-rossi. Allora il caccia- 
ture, la mattina dopo che la guazza è 
asciugala, va per le macchie, per 1* 
Traile, lungo i boschi e siepi, in quei 
luoghi ove sogliono abbondare i pelli- 
rossi. Subilo che ne ode qualcuno can- 
tare, si ferma, pone due o tre panioni 
sopra il macchione in cui è nascosto il 
pettirosso, nei luoghi ove suppone che 
I uccelletto anderà per meglio osserva- 
re la civetta. Di poi, fitta la gruccia in 
terra, con il gabbione accanto, e ad una 
gioita distanza dalla macchia, egli si ri- 
lira e si nasconde dietro qualche albero 
o cespuglio. Se il petlirosso ha veduto 
la civetta, poco sta a comparir fuori del 
suo nascondiglio, e nel mutar posto, nel 
saltellare da un rametto in un altro per 
meglio osservarla, accade quasi sempre 
che iucontra un panione, e vi resta invi- 
schiato : se poi ciò non segue, e che a- 
vendo trovato un luogo da cui possa sod- 
disfare comodamente la sua curiosità, 
da quello più non si muove, allora il 
cacciatore fa scendere dalla gruccia hi 
civetta, e nascondendola dielro il gab- 
bione, obbliga nuovamente il pettirosso 
a mettersi in moto per poterla esami- 
nare. La buona riuscita di questa caccia 
dipende dall'abilità dell'uccellatore, nel 
saper conoscere quali saranno i posti 
ove il pettirosso anderà di preferenza 
per esaminare la civetta, e nel mettervi 
' uiivenieiiteuienle i panioni. Siffatto ge- 
nere di caccia ènei maggior modo |»mfi« 
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mg, poiché ai prende una grandissima 
quantità di pettirossi, avendone un solo 
uccellatore, in un giorno, preso fino a 
centocinquanta ed anco dugento. 

Adoperasi pure la civetta per pren- 
dere le lodole, facendola svolazzare so- 
pra la gruccia, o sopra una lucchetta, o 
volare sciolta, ma con un largo pezzo 
di carta attaccato alle pastoie. 

( Sav.. ) 

CLADONIA. Genere di piante crit- 
togame dell* famiglia dei licheni, il qua- 
le conta un piccoto numero di specie, ma 
alcune ricchissime di varietà. Trovansi 
specialmente in Europa benché se ne in- 
contri qualcheduna nuche nelle altre 
parti del mondo. Una sola di queste spe- 
cie interessa l'industria e di questa e- 
sclusivamcnte ci occuperanno. 

Questa cladonia è quella che dicesi 
delle renne ( Cladonia rangifera , di 
Decandollc ), forma dei pratelli fui lì ed 
estesissimt,bianchi,verdicci quando è sec- 
ca. Conta sci varietà ed é comunissima 
net boschi aridi e montuosi, massime in 
quelli sabbiosi. Cresce ovunque, ma prin- 
cipalmente nel settentrione ove *ei ve nel 
verno a nutrire le renne che la sanno be- 
nissimo trovare sotto la nevi* eh» lo co 

pre e la difende dal rigore della stagio- 
ne. È notabile che il suo sapore acre 
non impedisce che i cervi, i daini o il 
bestiame ne vadano io traccia. Nel set- 
tentrione si dà a mangiare ai porci e al- 
le capre. Serve, come il lichene islandi- 
co, anche a nutrire gli uomini in caso di 
carestia, al qual fine le si toglie prima la 
sua amarezza facendola bollire. 

Ridotta in polvere fina entra nella 
compositionc di alcune polveri odorose 
alle quali dà corpo e morbidezza. Final 
mente può dare alla tintura un cnlorr 
violetto analogo a quello delPoricello. Il 
Michelli raccolse questa pianta in varie 
parti della Toscana. (Lkmar.) 
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CLASSIFICATOIih. Si è dato que- 
sto nome ad una specie di grande por- 
tafoglio fon varie divisioni c con bullel- 
tini suglienti che indicano il contenuto 
di esse, per riporre le carte ordinata- 
mente. (G."M.) 

CLAUDIA. Chiamasi volgarmente re- 
gina Claudia^ una varietà di ICS IVA ( V. 
questa parola) di color verdognolo tiri- 
la sua maturità, di figura quasi rotonda 
e di gratissimo sapore. (Ai.rf.rti.) 

CLAVARIA. Genere di funghi .li 
consistenza carnosa, airone speci» dei 
quali servono di cibo c trovanti comu- 
nemente in Italia e nel mezzo giorno 
dell'Europa, nei boschi e nelle foreste. 
La specie più importante è la Clavaria 
coralloide (Clavaria Coralloide.!^ Lino ) 
la quale si alza da due a quuttro pollici 
e dà molte varietà sia pel colore, sia per 
le forme e comparisce in autunno. 

In quasi tutti i paesi, dove riesce in 
qualche copia, suole esser mangiata ; e 
riesce un cibo sano e delicato. Vuoisi 
anche che sia tra' funghi più sicuri : nui 
bisogna che sia colta in tempo ; peroc- 
ché osservasi che è assai dura a digerir- 
si cogliendola quando il suo colore co- 
mincia n tbiad'u e o quando la sua cai no 
diviene mollicosa, o anche quando è at- 
taccata dai vermi. 

Questo fungo é ugualmente ricercato 
in Italia, in Francia, in Alemagna, do- 
ve mangiasi fresco ed ancora in aceto. 
Alcuni lo fanno prima bollire nell'acqua, 
e poi lo mangiano col burro, o meglio lo 
mettono come condimento nelle pietan- 
ze nel modo che facciamo degli altri fun- 
ghi. Altri poi ne usano senza pigliare alcu- 
na precauzione preliminare Per accon- 
ciarlo convien prima scottarlo nell'acqua 
bollente, e poi asciugarlo e metterlo nel- 
I* areto. 

Crescono nei medesimi luoghi e man- 
giatisi ugualmente le Clavarie cenerina, 
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amalistina e bicolore. Volgarmente que- 
ste clavarie diconsi anche ditole. 

(Lbkan.) 

CLAVELLATE f Ceneri J. V. cbhb- 
ni di feccia. 

CL A Vl-AUPÀ. Questo strumento, che 

I» forma ed i suoni analoghi a quelli 
dell'arpa, suonasi mediante una tastiera 
alla slessa guisa del piano-forte. E for- 
mato di corde tese come quelle dell'arpa 
paralclle ed in un piano verticale, fissa- 
te ulta parte inferiore, di lunghetta e 
grossezza proporzionate ai suoni che de- 
vono produrre, e trattenute alla parte 
supcriore da bischeri che servono a ten- 
derle al grado che si conviene. Queste 
corde sono di seta fasciate presso a po- 
co simili a quelle della chitarra, pel che 
sono meno soggette a rompersi o per- 
dere l'accordo, ed inoltre danno un suo- 
no più adattato al modo come sono di- 
sposte (V. corde pel clavi-arpa). 

Dinanzi alle corde vi ha una tastiera 
posta orizzontalmente, ogni tasto della 
quale poggia colla sua estremità sulla 
cima d' una leva piegata a squadra, la 
quale riceve un movimento dalP indietro 
air innanzi quando ponesi il dito sul ta- 
sto. Questo movimento si comunica nd 
mia specie d' uncino che tirando la cor- 
da, poi abbandonandola, la farisuonarc a 
quello stesso modo che se la si fosse piz- 
zicata ; allo stesso tempo un altro mec- 
canismo smorza il suouo e rimette P un- 
cino al suo posto appeua si cessa di pre- 
mere sul tasto. 

11 clavi-arpa dà secondo che si vuole 
suoni pieni, forti, dolci, vivaci, armonici 
o sordi ; alcune calcule o pedali, collocati 
come quelli del puno-fobte, producono 
qnesti vani effetti. Per suonare questo 
frumento non occorre veruno studio 
particolare, bastando di saper suonare il 
piano-forte. (Dietz.) 

CLAVICILINDRO. Strumento ima- 
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ginato da Chladni, nel quale un cilindro 
di vetro girando e stropicciandosi con- 
tro un meccanismo interno prodaceva 
dei suoni diversi secondo i tasti che sì 
premevano dal suonatore. 

, (Chladni.) 

CLEMATIDE. V. vitalba. 

CLEOME. Genere di piante una so- 
la delle quali cioè la Cleome vischiusa 
(Cleome viscosa. Linn.) merita d" 1 esser 
qui ricordala per ciò che nelle Indie ove 
cresce, ndoperansi i sémi di essa pestati 
per condimento a quella guisa che noi 
facciamo della senapa. (Poiret.) 

CLERO. Nome d'un vermicello pres- 
so i Greci che infesta i favi delle api» 
e dai moderni naturalisti applicato ad 
un genere d' insetti a motivo che le lar- 
ve d' alcune sue specie nuocono molta 
agli alveari vivendo col divorare le lar- 
ve delle api. . (Ccvieb.) - 

CLIMA. Lo studio del clima per 
quanto collegasi colle leggi della vegeta- 
zione e coi principii della coltivazione 
delle terre, comprende quello delPATMO- 
sfkba (V. questa pai ola) considerata dap- 
prima di per sè stessa, poscia come sog- 
getta alla influenza, in qualche modo ac- 
<-iih>utale o variabile di alcun* circostan- 
ze quali sono le alternative di umidità e 
siccità, i cangiamenti di temperatura e 
lo squilibrio elettrico o, a dirlo più chia- 
ro, Fazione delle folgori e dei tempora- 
li. Di queste circostanze tutte dovendo 
noi occuparci negli articoli relativi alle 
suddette influenze, nonché in quelli 

VENTO, NEBBIA, PIOGGIA, NUBE, METEOROLO- 
GIA, FREDDO, GELO, STAGIONI, e dovendo 

indicare i modi di misurare queste azio- 
ni alle parole bahomf.tbo, ighometbo, 

TERMOME1HO, ANEMOMETRO, AMEMOSCOPIO, 

non ripeteremo qui ciò che si troverà 
altrove e rimandiamo a quegli articoli 
pel compimento del presente. 

Lo studio del clima abbraccia ancora 
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la conoscenza della situazione più o me- 
no lontana dai poli o dall'equatore e più 
o meno elevata al di sopra del livello 
del mare del pari che quella della espo- 
suioifEj -vale a dire, dell' essere il luogo 
il cui clima vuoisi conoscere volto al 
mezzogiorno, al levante, al settentrione 
o al ponente ; e finalmente comprende 
T esame di que' bipabi od altre circo- 
stanze che ne possono modificare la na- 
tura. Indicheremo qui *olo in generale 
quanta influenza abbia il clima sulla ve- 
getazione e il modo facile di fare giudi- 
zio di esso dalP esame delle piante che 
crescono in un paese. 

Basta gettare uno sguardo sui varii a- 
spelti e sulle varie applicazioni che 
ve l'arte di coltivare le terre 
paesi del globo, pTer rimanere convinti 
che ciascuna coltivazione territoriale è 
principalmente fondata sopra una diffe- 
renza di posizione geografica che forma 
la situazione generale del paese stesso. 
L'influenza di questa situazione stendesi 
non solo sulle specie di piante e d' ani 
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decrescenti un freddo capace dì impe- 
dire qualunque vegetazione. 

Ella è quindi per ogni riguardo cosa 
importantissima massime pel coltivatore il 
conoscere il clima ove dee impiegare le 
sue cure. Egli è difficile però di supplirò 
a tal fine alle cognizioni che può procac- 
ciare una lunga osservazione e dimora 
in un paese. Quel proprietario che a- 
cquista un podere in un paese che gli ò 
nuovo, il fittaiuolo che ne assume la di- 
rezione, non potrebbero adunque a me- 
no di consultare in proposito le abitu- 
dini e le nozioni degli abitanti, coadiu- 
vandoli nell'atto di tali ricerche coi loro 
lumi per porli al caso di dare più ade- 
guate risposte. Possono ancora trarrò 
qualche istruzione studiando le pianto 
che crescono naturalmente sul suolo • 
ebe essendo soggette al pari di quelle 
coltivate alle influenze del clima, posso- 
no fino ad un certo punto additare la 
natura di questo. 

Non cercheremo di dare qui i gene-- 
rali caratteri della vegetazione dei tro- 



ni;! li che abbraccia 1* agricoltura locale, [pici, nè di quella dei paesi settentiiona- 
ina ancora sul modo di allevarli ; e lo li, poiché i nostri coltivatori non trove- 



stàdio di questa influenza deve premet- 
tersi a qualunque tentativo di naturaliz- 
zazione e di-nuove colture. Le princi- 
pali cagioni cui fa d'uopo avvertire sono 



rebbero applicabili al loro caso siffatte 
nozioni, ma indicheremo soltanto quelle 
che crediamo poter contribuire a 
care la natura del clima locale. 



la elevazione e la lìtiti'diite (V. queste In quei luoghi dove il vento soffia fre- 
parole ) alle quali possono aggiugnersi quentemente e con violenza, gli alberi 
la esposizione ed i bipabi. Le due prime hanno una forma grossa e corta; han- 
ìnodificansi Tuna coli' altra, vale a dire, no molli rami e indicano con una gene- 



che sotto Io stesso clima a diverse al- 
tezze, o alla stessa altezza sotto latitudi- 
ni differenti, non si altrovano gli stessi 
vegetali. Invero quanto più si va avvi- 
cinandosi alla linea equinoziale od all'e- 



rrile inclinazione e col maggiore prolun- 
gamento dei rami dal Iato opposto il 
punto donde soffia principalmente il ven- 
to. Nelle vallate e nei luoghi tranquilli 
scorgonsi invece alberi alti, svelli, e che 



quatore più è d'uopo innalzarsi prima di drizzano al cielo un fusto, sottile, poc»» 
giugnere alla regione delle nevi eterne Sguernito di rami e coperto di grandi 
quando invece allontanandosi dalla zona .foglie. 

torrida o dai tropici nella direzione di Dal generale carattere della vegetsi- 
uno dei poli, trovami ad altezze sempre ;zione d' un territorio si può anche assai 
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bene conoscere se è dominato dal secco 

0 dall'umidità. Nel primo caso gli alberi 
a mostrano grande vigore, nel secondo in- 
vece Ì germogli annui sono assai deboli. 
Ti si vedono anche abbondare le piante 
e gli alberi dei terreni secchi od umidi 
che si indicheranno parlando della sic- 
cità o dell' vmidità considerate in quan- 
to riguarda V agricoltura 

Le »itu 

tiroide ed, in cattiva esposizione, rispetto 
al sole, si conoscono da vegetali intristiti. 

1 germogli sono allungati, ma deboli e 
d'una sodetta acquea, gialli o d'un ver- 
de pallido ; i rami sono scarsi e radi ; i 
fiori anch'essi sono pochi, e spesso abor- 
tiscono o cadono ; i bottoni dei fiori ca- 
dono al momento di aprirsi, o poco do- 
po avere attecchito ; la tessitura interna 
di questi vegetali è lasca; la loro epider- 
mide è senta pelo, quantunque sia di 
natura delle piante d' averne. 

I luoghi la cui situazione ha qualche 
analogia colie montagne, presentano, al 
pari di queste, piante basse, che gettano 
rami dalle radici, che sono secche e du 
re ; il loro fiore, ed in generale tutta la 
parte fruttifera, è assai sviluppato in con- 
fronto al rimanente della pianta ; i semi 
sono grossi, maturano bene e dì rado 
abortiscono. La f.iperBcie delle foglie e 
dei rami è spesso coperta di peli più ab- 
bondanti sulla cima della pianta che nel 
resto di essa. 

II colore e l'odore delle piante posso- 
no anch'esse dare un indizio del clima. 



meno carica, e questo fenomeno si 
va particolarmente nelle ombellifere ; al- 
cune ti ngonsi di rosa alle cime come il 
cerfoglio, ec. Il verde delle piante dei 
monti suol essere cupo, quello delle 
piante delle torbiere pallido e traente 
air azzurro. Quello delle piante dei bo- 
schi o di quelle che crescono nei luoghi 
ombreggiati d' un verde pallido che in- 
clina al giallo. 

(G. Biii i.Y db Mbbliecx.) 
CLINOMETRO. Perchè un naviglio 
si trovi nelle circostante più opportune 
alla facilità e celerità del suo moto, non 
basta che abbia buona forma adattata » 
tagliar P acqua, che il carico sia conve- 
nientemente stivato, e che la positione 
de'suoi alberi e la proporzione delle vele 
siano regolate a dovere. Fa anche d'uopo 
che la differenza dialtetta dell'acqua alla 
puppa ed alla prua d«l vascello sia la 
più vantaggiosa, ma non vi era mezzo di 
assicurarsi quale fosse esattamente que- 
sta differenza mentre il vascello era sot- 
to la vela. I francesi avevano i loro dif- 
ferentiometri, i quali però non sempre 
corrispondevano all' uopo. De Conink, 
capitano di vascello danese, imaginò a tal 
fine un nuovo strumento che chiamò c/i- 
nometro. E questo un tubo di vetro lungo 
a piedi, alle cui cime sono due tubi per- 
pendicolari alti 5 pollici di un pollice di 
diametro ; versasi mercurio nell'appara- 
to finché son pieni per metà i due tubi 
perpendicolari, ed all'estremità superiore 
di ciascuno di questi adattasi un altro 
Nei luoghi in buona espositione dove tubo stretto, la cui area sta a quella del 



il cielo è per lo più sereno, ed ove le 
nebbie sono rare, ove V aria rinnovasi 
frequentemente, gli odori delle piante 
sono più spiegati e più acuti, ed i loro 
colori più carichi che in quei paesi dove 
il clima è nel caso opposto. In varie 
piante vedonsi ami i fiori, che d'ordinario 
»uno bianchi, acquistare una tinta più o 



grande, come i a 9 e vi si versa dell'al- 
coole. Si vede che se inclinasi il tubo di 
comunicazione sicché il mercurio ascen- 
da d'una linea in uno dei due tubi, Pal- 
coole salirà nel piccolo tubo corrispon- 
dente di 9 linee, e scenderà d' altret- 
tanto nell' altro, sicché tra le due co- 
lonne verticali v'avrà una differenza di 
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Una tavola iodica la diffc- 
che corrisponde alla diversa alter- 
la delle coloone. Varie ingegnose dispo- 
sizioni servono a leggere i gradi sulle 
scale e a scemare V effetto dalle oscilla- 
zioni, sicché lo strumento serve anche 
quando il naviglio è in corso, purché i 
moti non siano troppo violenti. Può 
usarsi anche in molti altri casi, non es 
sendo come si vede che un livello sen 
sibilissimo. (Conirra.) 

CLISEOMETRO. Nome dato da Os- 
siander, professore di ostetricia a Got- 
tinga, ad uno strumento da lui proposto 
per roisusare i gradi d' inclinazione della 
pelvi. 

(Di*, delle Sciente mediche.) 
CLORATI. Sino àd ora non si è tro- 
vato in natura alcun clorato, e si otten- 
gono generalmente facendo passare at 
traverso delle loro bosi sciolte o stempe- 
rale nell'acqua un eccesso di cloro, oppu 
re combinando direttamente l'acido do- 
rico colle basi. I clorati neutri sono com- 
posti in guisa che la proporzione dall'os- 
sigeno dell'ossido sta a quello dell'acido 
come i a 5. Si decompongono anche 
al di sotto del color rovente, trasforman- 
dosi in ossigeno cloro ed ossido, oppure 
in ossigeno ed in cloruro secondo la qua- 
lità della base. Riscaldali col carbone o 
con un altro corpo combustibile detona- 
no fortemente. Trattati coli' acido idro- 
dorico danno del cloro e dell' ossido di 
cloro. 

Abbiamo veduto uel Dizionario, come 
non vi abbia che un solo clorato che si 
usi nelle arti, cioè, quello di potassa. 
Crediamo però che giovi di qui notare 
il clorato d' allumina che arde con fiam- 
ma violacea, quello d' ammoniaca die 
ha la proprietà di dare una fiamma di 
color rosso, e quello di rame che bruciu 
con fiamma verde, poiché da questi sali 
può forse trarre partilo la pirotecnia. 



Clorati i3q 
Tenendo ora a parlare del doralo di 
potassa aggiugneremo qui alcuni cenni 
sulla preparazione di esso, sulle sue pro- 
prietà e sulle applicazioni che te ne 
trassero o tentossi di trarne. 

Preparasi questo clorato facendo co- 
municare un vaso dal quale si svolga dei 
gas con un fiasco di terra che contiene 
la soluzione di 'potassa ; quest' ultime 
vaso ha un tubo che conduce V eccesso 
del gas nel cammino o fuori dell'officina 
acciocché non disturbi gli operatori. 

Egli é inutile far uso di potassa cau- 
stica o pura ; potendo benissimo servire 
il carbonaio di potassa naturale o po- 
tassa del commercio, poiché il gas aci- 
do carbonico si svolge al momento del- 
l'azione del doro ; ma siccome tutte le 
potasse del commercio contengono dd 
cloruro di potassio e del solfato di po- 
tassa, cosi importa molto di separare lu 
maggior parte di quest* ultimo sale, non 
presentando il primo alcun inconvenien- 
te, poiché se ne forma sempre durante 
l'operazione. Perciò indicammo nel Di- 
zionario che conveniva lasciare in quie- 
te per qualche tempo la soluzione di po- 
tassa nell'acqua, perché in allora la mag- 
gior parte del solfato deponesi. 

Abbiamo parimenti indicato che la 
soluzione della potassa doveva segnare 
da 3o a 35 gradi, e qui osserveremo che 
molto importa non trascurare questa av- 
vertenza, poiché se la soluzione di po- 
tassa fosse troppo diluita si otterreb- 
be una grande quantità di cloruro, e 
solo piccolissima quantità di clorato. 
Quando invece è concentrata, come di- 
cemmo, producesi una grande propor- 
zione di clorato di potassa ed una equi- 
valente quantità di cloruro di potassio : 
questo essendo più solubile riroane nel 
liquore, e il clorato cristallizzasi e si pre- 
cipita al fondo del vaso con tale facilità 
da presentare P incouveuieute d'ostruire 
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il tubo che conduco il gas, il quale deesi 
teucre aperto con un cannello di vetro 
che vi si fa scorrere. 

La quantità di clorato ottenuto varia 
secondo il grado della potassa. Quando 
il liquore contiene un piccolo eccesso di 
cloro, si sospende l'operazione, si sgoc- 
ciolano i cristalli, sciolgonsi in a i/a a 
S parti di acqua bollente, ed il liquore 
decantato depone, raffreddandosi, una 
bella massa di clorato. 

Tutte le potasse contengono quantità 
più o meno grandi d' acido silicico, il 
quale è sciolto nell'acqua in istato di si- 
licato : a mano a mano che il duralo si 
forma precipitasi questa sostanza in for- 
ma di nocchi che si mescono ai cristalli 
di clorato ; ed è per separamela che 
sciolgonsi i primi cristalli in pari tempo 
che togliesi loro il cloruro. 

Le acque-madri evaporate danno del 
cloruro di potassio, e questa evaporazio- 
ne può farsi quasi dappertutto col calo- 
re che va perduto da qualche fornello. 

La poca quantità di clorato di potas- 
sa che si ottiene in tal guisa, non giu- 
gnendo che a un decimo del peso del 
carbonato impiegatovi, fece studiare altre 
maniere di procurarsi questo sale, e si 
propose a tal fine di decomporre il clo- 
ruro di potassio ; ecco i risultamenti ot- 
tenuti da Liebig. 

Formasi una pasta con acqua e clo- 
ruro di calcio, e se la fa evaporare fino 
a secchezza, oppure si fa passare del 
cloro in un latte di calce tenuto quasi 
bollente ; formasi del clorato di calce e 
del cloruro di calcio. 

Sciogliesi a caldo nell'acqua, aggiugne- 
si del cloruro di potassio e lasciasi raf- 
freddare : precipitami molti cristalli di 
clorato di potassa che sciolgonsi nuova- 
mente per farli cristallizzare. Se si la- 
sciasse soltanto raffreddare il primo li- 
quore non si otterrebbe lutto il clorato: 
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tra o quattro giorni dopo seguita tutta- 
via a deporsene. Da 1 a parti di cloruro 
dì calcio, che lascia 65 per 100 di resi- 
duo,'Liebig ottenne una parte di clorato 
di potassa. 

Il clorato di potassa ha V aspetto di 
scaglie lucenti ; ha un sapore fresco ed 
un po' nauseante : cento parti d'acqua a 
104° ne sciojgono Go j a 49° ne sciol- 
gono 19; a 55°, solo la ; a i5°ne sciol- 
gono 6 ; ed a o° solamente 5 e mezzo. 
Egli è appunto per la sua poca solubili- 
tà che è tanto facile di separare questo 
sale dalle altre sostanze più. solubili co- 
me il cloruro di potassio. 

Riscaldato in una storta fino a che 
non isvolga più gas cangiasi in cloruro 
cedeodo tutto V ossigeno che contene- 
vano 1' acido e 1' ossido ; ma se si so- 
spende r operazione al momento in cui 
la massa che dapprincipio rigonfiasi si 
schiaccia, e quando una piccola quantità 
della materia restante posta a contatto 
coir acido solforico non s 1 ingiallisce più 
o debolmente soltanto, benché la metà 
del sale siasi decomposta, pure non si è 
svolta la metà dell' ossigeno; una par- 
te di esso servi a formare un nuovo aci- 
do più ossigenato che si conosce sotto i 
nomi di acido dorico ossigenato o di 
acido perclorico che rimane combinato 
colla potassa ; siccome questo perciò rato 
è pochissimo solubile nell'acqua è facile 
separarlo coli' azione di questo liquido 
freddo dal cloruro di potassio cui è me- 
scolato. 

Merita d' essere qui particolarmente 
studiata l'azione che esercitano i corpi 
combustibili sul clorato di potassa, sicco- 
me quelli che sono interessantissimi per 
la scienza in sè stessa e possono forse 
quando che sia divenir fonti alle arti di 
utili risultamenti. 

Per conoscere questa azione, bisogna 
pesare separatamente 3 parti di clorato 
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dì potassa è una parte del corpo com- 
bustibile che Togliamo speri menlare. Le 
Sxie materie debbono essere state pre- 
cedentemente ridotte in finissima polve- 
re, per quindi mescolarle sopra una car- 
ta, il che si fa per mezzo cruna spatola di 
legno. Operando in questa guisa, sì evita 
il pericolo delle detonazioni che potreb- 
bero avvenire se si triturasse la mescolan- 
za nei mortai. Tuttavia noteremo che il 
boro e il carbone possono triturarsi col 
clorato in un mot (aio senza produrre de- 
tonazione, perchè questi corpi richieg- 
gono per bruciare, una temperatura più 
elevata di quella che abbisogna alta mag- 
gior parte degli altri combustibili. Ri- 
spetto al fosforo il quale non può divi- 
dersi colla triturazione, si cerca di ri- 
dnrlo in minutissime parti fondendolo 
nell'acqua calda a 4 8°, ed agitando poi 
il lutto fino a che il fosforo sia fuso. 
Quando i corpi segnano una temperatu- 
ra uguale a quella dell' aria, si separa il 
fosforo dalP acqua, si mette a gocciare 
sopra una carta, e si ricuopre d'un sot- 
tile strato d'olio di trementina, dopo di 
che si mescola col clorato di potassa. 

La mescolanza col boro, gittata in un 
crogiuolo, scaldato fino al rosso, s' in- 
fiamma e produce del cloruro di potas- 
sio e dell'acido borico. 

La mescolanza di carbone s'infiamma 
per mezzo del Calore, e allorquando viene 
percossa fortemente sopra un' incudine, 
vi ha sprigionamento di luce rossa, e for- 
mazione d'acido carbonico o d'ossido di 
carbonio e di cloruro di potassio : ado- 
perando una mescolanza d'nna parte di 
dorato e di a parti di carbone, si ottie- 
ne una quantità notabile d'ossido di car- 
bonio. 

La mescolanza con lo zolfo detona for- 
temente triturandola o percuotendola ; e 
vi ha sprigionamento d' una bella luce 
porporina, e produzione d' acido solfo- 
Suppl. Di*. Tecn. T. F. 
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roso e di cloruro di potassio. Sé la me- 
scolanza si gitta sopra un corpo caldo, 
ella s' infiamma senza far sentire un ru- 
more così forte, come quello che avvie- 
ne in conseguenza della triturazione o' 
della percussione. Finalmente se dopo 
aver messo in una cassuta uno strato al- 
quanto grosso di questa mescolanza, si 
fa colare lungo le pareti di questa me- 
desima cassula un poco d'acidd solforico 
concentrato, la mescolanza piglierà fuoco 
senza detonare ed arderà con una bella 
fiamma bianca. In questo caso i prodotti • 
diversificano da quelli che si formano 
nelle decomposizioni precedenti come or 
ora diremo. Triturando fortemente in 
un mortaio di bronzò tre parti di clorato 
e una di zolfo, che non siano state pre- 
cedentemente mescolate, accadono in 
seguito delle detonazioni estremamente 
forti. 

La mescolanza col fosfòro produco 
spesso una spontanea detonazione. Laon- 
de net prepararla bisogna andar molto 
circospetti. 

La mescolanza coli' arsenico detona 
percuotendola, e s'infiamma scaldandola 
e mettendola in contatto dell'acido sol- 
forico. 

La mescolanza coli' antimonio richie- 
de le medesime circostanze, ma sviluppa 
poca luce in confronto di quella d' ar- 
senico. 

Le mescolanze coi solfuri d'antimonio 
e di mercurio detonano percuotendole, 
e non vengono infiammate dall'acido sol- 
forico. 

Le mescolanze con zucchero, amido, 
acido benzoico, resina e eolla massima 
parte dei composti organici, detonano 
fortemente, quando dopo averle involle 
in una carta, si percuotono sapra un'in- 
cudine ; producendosi una bella fiam- 
ma, dell' acqua, dell' acido carbonico •» 
dell'ossido di carbonio e del cloruro di 

1 
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potassio. Queste mescolante s' 

no coir acido solforico. 

La scintilla elettrica produce lo stes- 
so effetto della percossa sulle polveri di 
clorato unito ai combustibili. 

Poiché il clorato di potassa si riduce 
per 1* intermedio del calore in cloruro e 
in ossigeno, e poiché 1' ossigeno agisce 
sui corpi che noi abbiamo mescolati coi 
clorati, è facile il comprendere in qual 
modo s'accendano le mescolanze per Ta- 
stane del calore. 

Quando si percuotono questi miscugl 
sopra un" incudine, V infiammazione è 
pure prodotta per la elevazione della 

temperatura che risulta dall' urto delle sigeno e col cloro, allorché ve ne sia 



particelle percosse : ma qui vi ha una cir- 
costanza che mira a rendere i fenomeni 
della composizione più intensi di quelli 
lo siano nel caso in che si esponga al 
calore uno o più grammi d'una di que- 
ste mescolanze. La qual circostanza ha 
luogo perché la compressioue si esercita 
istantaneamente su tutte le parli, e per 
thè oppone una certa resistenza allo svi- 
luppo dei gas. In tutti i casi il detona 
mento ò prodotto per la forza colla qua 
le T aria che circonda la mescolanza, è 
inessa in vibrazione dallo sviluppo dei 
gas, dui volume dei quali e dalla rapi 
dita con cui si sviluppano, dipende que- 
sta forza 

Se non succede detonazione propria- 
mente detta, quando si scalda allo sco 
perto e sotto la pressione dell'aria atmo- 
sferica una piccola dose di queste mi- 
scele, ciò avviene perchè l'azione del ca- 
lore sui corpi non si esercita che succes- 
sivamente e sopra particelle che già si 
trovano in un certo stato di espansione, 
e che in conseguenza, sono meno elasti- 
che di quando sono compresse ( V. db- 
toiuziore ). 

Nelle detonazioni prodotte dal calore 
C dullu percussione, se nouiu tutte, aline- 
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no sulla massima parte delle mescolanze, 
V ossigeno è sempre quello che reagisco 
sul corpo combusùbile, ed il cloruro ri- 
mane in totalità combinato col potassio. 
A noi non pare che accada Io stesso, 
quando l' infiammazione è prodotta dal- 
l' acido solforico sulle mescolanze che 
contengono corpi capaci d' unirsi al clo- 
ni, e nel tempo stesso incapaci d'unirsi 
all'ossigeno. L'acido solforico agendo 
sul clorato, tende ad unirsi alla potassa 
ed a ridurre V acido dorico in ossìgeno 
ed in acido cloroso o in euclorina ; ed è 
verisimile che il corpo combustibile for- 
mi nel tempo stesso dei composti coll'os- 



una tale quantità da produrre queste 
due specie di composti. È chiaro che ss 
il combustibile avesse delle affinità elet- 
tive, differenti pel cloro e per l'ossigeno, 
e noo fosse in una proporzione superio- 
re a quella che potrebbe saturare uno 
dei gas, al quale è più affine, si combi- 
nerebbe solamente con esso. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
il clorato di potassa serva a fare gli *c- 
cerdi-vuoco ossigenati, ed a mostrare gli 
effetti delle detonazioni. 

Dapprincipio si usava il clorato di po- 
tassa per esca dei fucili a piastre a per- 
cussione, ma essendosi dappoi ricono- 
sciuto die ossidava con grande prontez- 
za le parti colle quali la fiamma era a 
contatto lo si abbandonò sostituendo ibi 
invece il vduurato di mercurio. 

Berthollet ed altri proposero di im- 
piegare questo sale per preparare una 
polvere da fucile, e si ottennero in tal gui- 
sa effetti possentissimi e quasi incredibi- 
, mescendo 3 parti di clorato di potas- 
sa, con i y M di carbone e i l / % di zol- 
fo ; ma la preparazione e la conservazio- 
ne di grandi quantità di questa polvere 



sudavano pericolosissime, ed essendo 
anche avvenuto uno scoppio che tolse di 
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▼ita dua operai, si rinunziò a questa 
idea. 

( H Gavltier de Claubby — Bbbzeuo 

— DtMis Che vi', e ut.) 

CLORlCOf Acido). V. acido dorico. 

Clobico (Acido). Alcuni danno que- 
sto nome all'Acino idrodorico. (V. que- 
sta parola.) 

CLORITE. Pietra ordinariamente 
friabile o almeno facile a poi veri zzarsi, la 
quale è composta di moltissime pagliuz- 
ze o granelline lustri che facilmente si 
sgranano sotto la pressione delle dita e 
danno una polvere assai morbida al tatto. 

Il suo colore varia dal verde bottiglia 
ni giallognolo) e pare che dipenda da una 
grande quantità di ferro che essa contie- 
ne che le dà la proprietà di fondersi al 
cannello in una scoria nera che viene at- 
tratta più assai che la clorite in stato na- 
turale dalla calamita. Dandole Palilo tra- 
manda un odore argilloso. 

Si conoscono tre varietà di clorite, e 
sono la clorite comune t la dorile schi- 
stosa e la clorite baldogca. La seconda 
venne incontrata da D'Aubuisson a San 
Marcello di Tenia in Piemonte ove si 
adopera per farne macine da mulino. 

La terza è più nota col nome di ter- 
ra di ferona e scavasi a Bentonico a 
tramontana del Montebaldo presso Ve- 
rona. Adoprasi quale materia colorante 
verde nella pittura ad olio e nello stucco. 

(Brohgsubt.) 

CLORITO. Quando si fa passare del 
cloro attraverso d* una soluzione diluita 
di potassa ottiensi un prodotto che ve- 
niva dapprima considerato come una 
semplice combinazione di cloro e di po- 
tassa che si distingueva col nome di do- 
ruro ; Berzelio conobbe dappoi che esso 
era un miscuglio di cloruro e di clorito. 
La composizione dei cloriti è tale che 
la quantità d' ossigeno dell" ossido sta a 
quella dell'acido come i a 5. Sono com 
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binazioni dell' acido cloroso colle basi 4 
somigliano a quest'acido pel loro sapore 
ed odore ed hanno la proprietà di di- 
struggere i colori vegetali. Siccome i clo- 
riti non vennero ancora isolati e trovansi 
sempre uniti a cloruro così ne basterà a- 
ver accennata la loro esistenza, e parle- 
remo di quelli che interessano le arti nel 
loro stalo di miscuglio coi cloruri, sotto 
l'antica loro denominazione con la qua- 
le sono più generalmente conosciuti (V. 

CLORCBl). (DrHAS.) 

CLORO. Se il cloro è rispetto alla 
scienza uno dei corpi più importanti che 
siano stati studiati dai chimici, non lo è 
meno per l'industria, attese le applica- 
zioni interessanti che si fecero di molle 
sue proprietà. 

Allo stato di purezza il cloro ha un 
color giallo verdastro, il suo odore, e 
il suo sapore disaggradevoli e forti pro- 
ducono un' impressione di calore par- 
ticolare che agevolmente lo fa ricono- 
scere. La sua densità è di 3, 4 a 16, pa- 
ragonata con quella dell' aria ; i! suo 
poter refriogente è di a,6a3, secondo 
Oulong. Se si immerge un lume acceso 
in un tubo d' assaggio pieno di cloro, 
la fiamma impallidisce tosto, li arrossa 
in seguilo, e da ultimo si estingue. I co- 
lori vegetabili messi in contatto con que- 
sto gas vengono rapidamente distrutti ; 
ed è facile convincersene ponendo en- 1 
Irò boccie ripiene di doro, un poca 
di infusione di girasole o di viole, dei 
petali di rose, ed anco dell' inchiostro 
ordinario. Dopo un contatto più o meno 
lungo tutte queste materie si trovano 
scolorate. Questi fenomeni vengono at- 
tribuiti all' affinità del cloro per l' idro- 
geno contenuto in dette sostanze. Ritor- 
neremo su questo soggetto in altra occa- 
sione. (V. Imbubchimekto.) 

La forte azione che esercita il cloro 
•alle sostanze organiche lo rende allo 
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anche a decomporre quella che si attro- 
vano nell'aria in vani casi, e che col loro 
odore o colla azione loro presentano al- 
cuni inconvenienti pegli uomini, come, 
per esempio, t miasmi che si spargono 
talvolta nelle salle degli ospitali, negli 
anfiteatri anatomici, e in simili casi. Al- 
lorché mesconsi insieme volumi uguali 
d'acido idrosolforico e di cloro, il primo 
gas viene decomposto, formandosi del- 
l' acido idroclorico e precipitandosi del 
solfo ; ne segue che il cloro può usarsi, 
come si fa di fatto, per distruggere Paci- 
dò idrosolforico o l'idrosolfato d'ammo- 
niaca che svolgonsi nelle latrine. Per 
questi casi però soglionsi preferire i ciò 
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alcuni istanti anche dopo cessata la pra*r 

sione. 

Non fu possibile di renderlo solido 
nemmeno col sottoporlo ad una tempe- 
ratura di — 1 8° centigradi. Tutti questi 
risultandoti sono stali osservati da Fa- 
raday. 

Allo stato di gas, quando è puro e 
secco, il calorico, la luce e 1' elettricità 
non hanno alcuna azione su di esso. 
Lo stesso non può dirsi quando è umi- 
do, e per meglio iutendere i fenomeni 
che risultano dalla presenta dell' acqua, 
esamineremo ora come si comporta con 
questo liquido. 

Alla temperatura di ao gradi e sotto 



ruri, perciocché il cloro conserva in essi la pressione ordinaria l'acqua discioglie 
le proprietà onde sì tragge profitto, ma questo gas in quantità di una volta e 
non is volgendosi che a mano a mano che metro il suo volume. Questa soluzione 
occorre, non se ne sparge nelP aria un ha un colore, un sapore ed un odore si- 
tale eccesso che valga ad incomodare chi m ili a quelli del cloro gassoso. La sua a- 



lo respira. ( V. Clozcro, Disnrrzzio»B.) 

Alla temperatura e alla pressione or- 
dinaria il cloro trovasi sempre gassoso ; 
ma se lo si sottopone ad un tempo al- 
l' azione d'una pressione forte, e di una 
bassa temperatura, si liquefa. Sotto 
questa nuova forma ha P aspetto d' un 
liquido giallo intenso, molto fluido, lim- 
pidissimo, ed eccessivamente volatile, 
quando venga restituito alla pressione 
ordinaria. La sua densità, confrontata con 
quella dell'acqua, è a un dì presso di 
i,33 ; il suo poter refringente è alquan- 
to minore di quello dell' acqua e il suo 
vapore a -\- 1 5° centigradi possiede una 
tensione eguale a quattro atmosfere. Può 
venir distillato entro tubi ricurvi, chiusi 
ermeticamente, e sembra che incominci 
a bollire u) grado -j- 3;°. Questa opera- 
zione non altera punto le sue proprietà. 

Se la compressione cessa il liquido si 
volatilizza puntamente producendo un 
freddo cosi intenso che una porzione 
del cloro condensato rimane liquida per 



zione sui colori vegetabili o animale é U% 
stessa. Quando venga esposta a un fred- 
do di a o 3 gradi al di sotto di o° vi si 
producono dei cristalli lamellari di coloc 
giallo carico. Se si decanta in questo ca- 
so il liquido eccedente, ti possono rac- 
cogliere questi cristalli che sono penna» 
nenli alla temperatura suddetta, ma che 
incominciano a fondersi alla tempera- 
tura di ioo i a°. Trasformanti in que- 
sta maniera in una soluzione acquosa 
di cloro, e se ne sviluppa una quantità 
alquanto notabile di gas, d' onde ne ri- 
sulta una effervescenza più o meno rapi- 
da. Da ciò si vede che questi cristalli 
debbono essere considerati come un 
idrato di cloro, e dietro le esperienze di 
Faraday, sono composti di 27.7 di clo- 
ro c 73,3 d'acqua, o ad un di presso di 
1 atomo di cloro e di 5 atomi d'acqua. 

Se si fanno passare dei vapori d'acqua 
e di cloro entro ){a tubo di porcellana 
incandescente , sì produce dell' acido 
idroclorico e dell'ossigeno. L'acqua vie- 
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ne adunque decomposta dai doro. La 
presenta di questo corpo favorisce mol- 
to la decomposi zi one dell'acqua colla pi- 
la. La dissoluzione dì cloro fornisce, in 
questo caso, del cloro e dell'ossigeno al 
polo positivo, e dell' idrogeno al polo 
negativo. Egli è evidente che a misura 
che l'acqua si è decomposta, si è forma- 
to dell'acido idroclorico, il quale dal can- 
to suo si ò trovato distrutto, ciò che 
spiega il trasporto del cloro al polo po- 
sitivo. Finalmente, sotto V influenza so- 
lare, t prodotti sono ancora differenti. 
Formasi dell' acido idroclorico ; si svi- 
luppa dell'ossigeno, come avviene ad una 
temperatura elevata, ma si ottiene mi- 
nor quantità d'acido e molto minor quan- 
tità di ossigeno, ciò che è dovuto alla 
formazione d'un acido ossigenato, che è 
F acido dorico. 

Deesi da ciò dedurre questa conclu- 
sione, che gli dementi della soluzione 
acquosa di cloro sono mobilissimi, e che 
per conservarla, è indispensabile di man- 
tenerla alla temperatura ordinaria, di 
rinchiuderla entro bocce coperte di car- 
ta nera, e che ad onta ancora di queste 
precauzioni essa dee col tempo perdere 
a poco a poco, le sue proprietà, passan- 
do allo stato acido. 

Se si uniscono insieme volumi uguali 
di cloro e d' idrogeno all' oscuro o ad 
una luce arti fui al e, queste sostanze non 
si combinano, ma bensì quando si fa il 
miscuglio alla luce del giorno ; allora a 
poco a poco il colore del gas sparisce e 
ne risulla dell' acido idroclorico , che 
quando i gas siano puri e io proporzio- 
ni esalte è anch'esso purissimo. Se però 
si fanno cadere direttamente i raggi del 
sole sul miscuglio esso accendesi con 
esplosione. I raggi violetti dello spettro 
solare sono quelli che producono I' in- 
fiammazione; i raggi rossi,i gialli e i ver- 
di non hanno azione veruna, sicché la 
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detonazione non avviene quando i vasi 
che contengono il miscuglio sono di alcu- 
no di quei colori. La scintilla elettrica ed il 
calore rovente fanno anch'essi detonare il 
miscuglio. L' affinità del cloro per altri 
corpi semplici è grandissima e per alcu- 
no anche maggiore di quella dell'ossige- 
no. Riscaldato, per esempio, colla potas- 
sa, colla soda, e con varii ossidi metalli- 
ci, il cloro decompone queste combina- 
zioni e dà origine alla formazione d' un 
doruro metallico, rendendo libero del 
gas ossigeno. Non decompone però l'al- 
lumina il cui metallo, che è l'alluminio, 
ha più affinità coli' ossigeno. 

Molli corpi oltre all'idrogeno si uni- 
scono al cloro senza che occorra riscal- 
darli, con isviluppo di calorico e di luce; 
producesi, per esempio, una ignizione 
quando si introduce della polvere d'an- 
timonio io una campana o in un matrac- 
cio pieni di cloro gassoso. 

Il cloro combinasi coli' ossigeno in 
quattro proporzioni differenti, tre dello 
quali danno degli acjdi ( V. questa pa- 
rola). 

Produzione del cloro. La prepara- 
zione del cloro si pnò dividere in due 
parti distinte, la prima, della quale ora 
parleremo, riguarda la maniera di farlo, 
la seconda i mezzi di raccoglierlo e con- 
servarlo. 

Due sono i metodi seguiti prindpal - 
mente per la produzione del cloro : l'a- 
zione dell' acido idroclorico sul perossi- 
do di manganese, e quella dell'acido sol- 
forico sopra un miscuglio di quel peros- 
sido e di sale marino : secondo i casi 
può giovare piuttosto V uno che 1' altro 
di questi metodi. 

Se f acido idroclorico fosse perfetta- 
mente scevro di sostanze straniere, sic- 
come si sa quale proporzione di gas possa 
sciogliere una data quantità di acqua, cosi 
potrebbesi valutare esattamente quanto si 
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dovesse impiegarne per decomporre 
parte di perossido di manganese ugual- 
mente puro : la proporzione sarebbe la 
stessa dei loro equivalenti, ossia 45 
*]' acido idroclorico e 55 di perossido, 
oppure, perciocché l'acido usasi sciolto, 
100 di perossido per 180 d'acido ; ma, 
n motivo delle impurità che contengono 
le sostanze impiegate, le dosi sono d'or- 
dinario di 3oo d'acido per ioo di pe 
rossido di mediocre purezza come quel 
lo di Romanèche (V. m*o»:iEse). 

La prima cosa adunque da farsi è de- 
terminare il grado di purezza del pe- 
rossido di manganese, che si vuole im- 
piegare, e non possiamo far meglio che 
ripetere qui i principii stati stabiliti in 
proposito dal Gay-Lussac. 

Il manganese che trovasi in commer- 
cio è di una purezza molto varia, e impor- 
la quindi conoscerla. Berthier ha fatto 
V analisi di molte specie di ossido di 
manganese. Siccome è la quantità di 
cloro che esse possono fornire che né 
determina il valore, così abbiamo die- 
tro questo principio formato il seguente 
prospetto. 

chil. 

i. chil. di manganese 

puro fornisce . 0,7964 di cloro 

Ci ettnich, presso Saar- 

bruk .... o,;5a5 

Calveron (Aude) senza 

calcare . . . 0,7658 

CalTeron con calcare 0,5754 

Périgueux (Dordogoa) o,5i 79 

Romanèche ( Saona e 

Loira) . , . 0,463? a o,5i55 

Lavclino (Vosgi) . 0,4648 

Pesillo ( Piemonte ) 

nero seriza calcare 0,44^6 

Pesillo nero con cal- 
care .... o,53ao 

S. Marcello ( Piemon- 
te) o 5 a;B9 a 0,3098 
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Questi rtsultamenti fanno conosce- 
re approssimativamente il valore di que- 
ste diverse specie di manganese : ma per 
determinare quello di un manganese 
qualunque sarà necessario di farne lo 
esperimento; e vi si giungerà facilmente 
nel modo che segue. 

Il perossido di manganese puro è for- 
malo di 

Manganese 5 gr. 55;!? 

Ossigeno a 



5 55 7 8 

Il che può produrre f^ r . l \iGB di clo- 
ro ossia i ,iu 3965 alla temperatura di o° 
e sotto la pressione di o"*,76 0 ; per con- 
guenza 5 J r ,g 80 'produrranno i Ut * di 
cloro, e i 1 ' 1 ' ne produrrà a5i ,u - a3. 

Si prendano dunque 3f,98o del- 
l'ossido di manganese che si vorrà espe- 
rimentare, si trattino ad un calor dolce 
con acido idro-dorico, e si riceva il clo- 
ro che se ne sviluppa in poco meno di 
un litro di latte di calce ; verso la fine 
dell' operazione si farà bollire 1' acido 
idro-clorico per far passare il cloro dei 
recipienti nel latte di calce, e sì compi- 
rà il volume di un litro, aggiungendo al 
cloruro di calce una conveniente quantità 
di acqua. 

Il titolo di questo cloruro darà esat- 
tamente quello dell' ossido di mangane- 
se. Esporremo i principii su cui si fon- 
dano queste specie di saggi all' articolo 

CLOnOM ET R I i . 

II valore di una quantità <Y ossido 
di manganese non dipende soltanto dal- 
la quantità di cloro che può dare, ma 
ben anco da quella dell' acido idroclo- 
rico eh' è d* uopo impiegare per la pro- 
duzione del cloro. L* operazione però è 
delirata , e il basso prezzo dell' acido 
idroclorico può dispensarci dall' 
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guida. Faremo osservare soltanto che 
il perossido di manganese contiene spes- 
so del carbonato di calce, della barite e 
del ferro, i quali saturano a pura per- 
dita, una parte dell'acido idroclorico. 
e che il manganese non trovandosi sem- 
pre allo stato di perossido, la quantità 
*V acido idroclorico che esige non è più 
proporzionale a quella del cloro otte- 
nuto. 

Questi dati riescono utili specialmen- 
te per la valutazione del perossido di 
manganese che si vuole comperare ; poi- 
ché la proporzione del cloro si può ot- 
tenere col messo di osservazioni molto 
semplici, indipendenti dalla puresta del- 
l' ossido. 

Quando s' impiega il perossido di 
manganese e V acido idroclorico, si in- 
troducono nelle bocce 3o o 4° chil. 
d'acido idroclorico e io o la chil. di 
perossido di manganese di Romaoèche, 
che si misura in cartocci per maggior fa- 
cilità. In questa operazione bisogna sem- 
pre impiegare un eccesso di perossido 
di manganese, che si separa in seguito 
dal residuo per decantasioue. Questo pe- 
rossido, lavato a fine di spogliarlo dal 
cloruro, può servire di nuovo. 

Io questa operazione 1* osiigeno del 
perossido forma dell' acqua coli' idroge- 
no dell'acido, ed il cloro posto in liber- 
tà in parte svolgesi in forma di gas ed 
in parte combinasi col manganese per 
fare un cloruro che rimane nel vaso. 

Si vede quindi che in tale operazione 
perdesi una parte del cloro. 

In molte fabbriche si trae partito dal 
proto-cloruro di manganese che serve 
pel lavoro delle tele stampate ■> ma in al- 
tre si getta via. Per ricavarne qualche 
partito bisognerebbe aggiungere al resi 
duo di questa prima distillazione una 
dose di perossido di manganese simile 
alla prima, 8 a io chil. d'addo solforico 
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concentrato ed altrettanto d'acqua, e ri- 
cominciare 1' operazione. In questo mo- 
do si otterrebbe un'altra quantità di do- 
ro eguale a quella avutasi dapprima. 

Si potrebbe anco aggiungere 1' acido 
solforico al principio dell'operazione o 
comporre per conseguenza la carica di 
io o la k!I. di manganese, 4 o 5 kil. di 
acido solforico, altrettanto di acqua e 1 5 
o ao chil. di acido idroclorico. 

Finalmente, nel caso in cui la lonta- 
nanza delle fabbriche d' acido idroclo- 
rico obbligasse a far uso del sale marino, 
si dovrebbero impiegare io a ì a chil. di 
perossido di manganese, la a 1 5 chil. di 
sai marino, ao a a4 chil. di acido solfo- 
rico concentrato e altrettanta acqua. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
facciasi uso di vasi di vetro o di piombo 
per la preparazione del cloro, e gli incon- 
venienti di essi e le cautele che esigono i 
secondi. Da alcuni anni però si fanno, 
massime in Francia nella fabbrica di sto- 
viglie di Beauvais, vasi di gres che sono 
vantaggiosissimi per questa operazione. 
Questi vasi hanno una capacità di Go 
ad 8o litri ( quelli di Saint-Aubin sono 
molto stimati ) ; essi hanno la forma di 
una damigiana con un* apertura larga sei 
pollici, la quale serve per introdurvi il 
miscuglio, e per eslrarne il residuo, e 
con una tubulatura laterale nella quale 
si adatta stabilmente un tubo di vetro o 
di piombo destinato a condurre il gas. 
L' unione della tubulatura dee essere 
lutata diligentemente con un luto gras- 
so, e questo assicurato come al solilo 
con un pezzo di vescica ben legata. La 
grande apertura viene chiusa con un 
mezzo molto semplice. Il labbro ha 
una incavatura circolare che si riem- 
pie di luto grasso. Si pone in segui- 
to sopra questa apertura un coperchio 
di piombo, che porla un rialio coni- 
spoudenle all'incavatura, e lo »i cbiu- 
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gare a piacimento 
da doppia attaccata alla sua estremità 
Kbera e ad un anello di ferro fermato in 
terra. Torcendo questa corda col mezto 
dì un bastone, si ottiene in pochi secon- 
di la pressione necessaria. 

La molta densità dell' ossido di man- 
ganese è cagione che questo si precipiti 
assai facilmente al fondo dei Tasi, il che 
l'azione ed espone insieme i Tasi a 
ipersi quando vengono riscaldati per 
la loro parte inferiore. Si possono evita- 
re questi inconvenienti in dne maniere, 
cioè ponendo nell'interno dei vasi un 
agitatore di legno coperto di lamine di 
piombo col quale si tiene l'ossido sospe- 
so, il che è sempre utile ; oppure riscal- 
dando i vasi sul loro contorno soltanto. 

Allorché si adoperano vasi di terra n di 
vetro è sempre molto importante che cia- 
scuna di essi occupi nel fornello uno spa 
xio separato; acciocché se mai se ne rompe 
uno il liquido che si spande non faccia 
rompere anche gli altri. Io molte fabbri 
che ogni apparalo ha un fornello a par- 
te ; ma questa complicazione non è ne- 
cessaria se il fornello generale è disposto 
in guisa che si possa quandu si vuole in- 
tercettare la comunicazione del calore 
con una parte qualunque di esso : senza 
questa precauzione tutto il bagno di sab- 
bia si riscalderebbe e si correrebbe il rì- 
schio di veder rompersi i vasi che si fos- 
sero dovuti sostituire ad altri per qual- 
siasi accidente. Bisogna sempre aver 
pronti alcuni vasi di ricambio, per Io me- 
no uno sopra due, per non essere costret- 
ti ad interrompere V operazione se uno 
si rompesse. 

Se 1j temperatura del locale ove si 
prepara il cloro si abbassasse fino ad al- 
cuni gradi sotto lo o,° P idrato che si for 
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de fortemente col mezzo di una leva fis- devonsì perciò tenere d' una certa gran- 
fa a cerniera nel muro, e che si può le- dezza ; il diametro di 4 centimetri torà 7 

sufficiente. 

Qualunque sia la materia impiegata' 
l'operazione è finita quando il tubo che 
conduce il gas si riscalda. 

Il gas passa col mezzo d'un tubo di ve- 
tro o di piombo in una boccia di Woulf 
ove si lava. Questa dee avere la capaci- 
tà di dieci litri, dee essere munita di un 
tubo di sicurezza, e di un r obi ne ito de- 
stinato ad estrarre l'acqua che contiene,' 
quando essa si trova carica di troppa 
quantità dell' acido che sempre accom- 
pagna il gas. 

Avviene sovente che o per l'imperfet- 
ta chiusura de* vasi o pel rompersi di es- 
si diffondesi nel locale gran copia di clo- 
ro che nuoce agli operai che sono co- 
stretti a respirarlo ; si è riconosciuto per 
esperienza che giovava molto a preser- 
vare dai tristi effetti di questa inspirazio- 
ne il respirare dei vapori di alcoole, o' 
inghiottire dei pezzi di succherò inzup- 
pati nell' alcoole stesso. 

Raccoglimento e conservauone del 
cloro. Essendo il cloro di sua natura 
gasoso, come vedemmo, e suscettibile di 
unirsi facilmente ad altri corpi, ne segue 
che si può raccoglierlo in istalo gassoso, 
unito coli'acqua, nel qual caso prende il 
nome di cloro liquido , o unito ad altre 
sostanze. Considereremo separatamente 
queste diverse maniere di raccoglimento. 

Se il cloro in istato gassoso vuoisi rac- 
corre in una stanza od in un recipiente, 
mescendone una certa proporzione all' a- 
ria di quello, come di fare accostumasi 
molte volle per la disiufezioneo per l'im- 
bianchimento, nulla vi ha di più facile, 
bastando porre nella stanza o«el reci- 
piente un vaso che contenga i materiali 
necessarii alla formazione del cloro, o 
cnuducendovi questo con un tubo ; ma 
ma potrebbe allora ostruire i tubi, che se si vuol raccorre il gas isolalo la cosa 
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riesce alq« • ito diffìcile. Non si può rac- 
coglier^ il gas cloro nella tiouzza idro- 
pneumatica sull' acqua se nonché quan- 
do io si abbia ad usare lusto, ed ancora 
perdendone sempre una parte per la so- 
lubilità di esso nell'acqua che ne assorbe 
due volte e mezzo il suo volume. Menu se 

10 può raccorre sul mercurio, il quale lo 
assorbe ancora più prontamente dell' a- 
cqua, coprendosi alta superficie cT uno 
polvere d'un grigio carico che è un clo- 
ruro di mercurio. Il liquido che meglio 
conviene per riempire la tinozza è una 
soluzione saturata di sale comune, la qua- 
le assorbe il gas assai meno che noi fac- 
cia l'acqua pura. 

Si può anche rnccorre il cloro immer- 
gendo il tubo che lo conduce fino al fon- 
do di un matraccio di vetro, la cui bocca 
sia stretta o chiusa imperfettamente da 
un turacciolo attraverso del quale passi 

11 tubo. Siccome il cloro gasoso è mol- 
to più grave che l'aria atmosferica, cosi 
rac'eogliesi nella parte più bassa e a mi- 
sura che il vaso se ne riempie Paria atmo- 
sferica esistente nel vaso è scacciata pe- 
gli interstizi! lasciati dal so vero, in ma- 
niera che finisce col non rimanere altro 
che cloro nel vaso di vetro. Quando si 
vede questo gas che si distingue pel suo 
colore, innalzarsi nel vaso bisogna ritirare 
a poco a poco il tubo, poiché traendolo 
tutto ad un tratto verso il fine, penetre- 
rebbe T aria atmosferica per empiere il 
vuoto. Questo metodo può esser seguito 
nelle esperienze in cui non sia necessa- 
ria una scrupolosa esattezza, poiché esso 
fa perdere molto gas, e questo è sempre 
mescolato con una grande quantità d'aria 
atmosferica, ini pei ciucche i gas si com- 
pendiano in tutte le direzioni in qualun- 
que modo si tiperi. 

Quando si vuole avere il cloro gasoso 
secco e puro, si raccoglie aopra un liquido 
che noti lo assorba, p. e., sopra una solu- 
iuppl Di%. Tecn. T. F. 
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zionedisol comune, in una campana di ve- 
tro guernita alla sua parte superiore d'un 
robinetto. Il vaso che si vuole riempire 
di gas deve ugualmente essere munito di 
un robinetto e potersi in ritare sulla mac- 
china pneumatica, col mezzo della quale 
si può estrarne V aria. Si unisce poi il 
vaso nel quale si fa il vuoto e la caropa- 
na piena di gas, con un tubo di vetro 
riempito dì cloruro di calcio soppesto 
lutando diligentemente. Aprendo allora 
i rubinetti il vaso vuoto aspira il gas del- 
la campana a traverso il tubo ; il cloruro 
contenuti) in questo tubo s'impadronisce 
di tutto 1' umidore, di cui può essere il 
cloro caricato e cosi lo si ottiene perfet- 
tamente secco. Il rubinetto del fiasco non 
deve essere aperto interamente, ma sol- 
tanto in parte, aftinché il gas non attra- 
versi troppo rapidamente il cloruro di 
calcio. Bisogna anche avvertire, quando 
si è pestato il cloruro, di stacciarlo, per 
levarvi la polvere fina, che il gas trasci- 
nerebbe facilmente seco nel vuoto. 

Quella stessa facilita con cui il gas vie- 
ne assorbito dall' acqua che forma un «>- 
stacolo al potei losi raccorre isolato tor- 
na vantaggiosissima allorché se lo voglia 
raccorre sciolto nell'acqua. Abbiamo ve- 
duto più addietro (pag. i \ j ) quali pro- 
prietà abbia questa soluzione, della quale 
facevasi grand'uso un tempo, ma cui iro- 
vossi più utile oggidì sostituire i cloruri. 

Generalmente preparavasi questa so- 
luzione facendo passare il gas preparato 
nei modi che dianzi accennammo in una 
tinozza, la quale, per un apparato delle 
dimensioni di quello che abbiamo de- 
scritto, aveva 8 piedi (a"',6o) di diame- 
tro e io piedi (5"',ao) di altezza serven- 
do per due rasi di terra. 

Questa tinozza, ordinariamente di ro- 
vere,, erchiata di ferro, doveva essere in- 
catramata al di fuori, e inverniciala al di 
dentro, con un mastice formato di cera, 

so 
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lesina c trementina. Chiudeva» con un conliuuarc per mezz'ora : si lascia poscia 



coperchio che aveva un' apertura per la 
«jiiale passava un cilindro di legno egual- 
mente inverniciato. Questo cilindro cn- 



ip riposo, c si cstrae chiaro il liquido che 
è carico di cloro. Grammo a 5 di ossida 
di piombo rosso iu finissima polvere, 



li ava nella tinozza per la lunghezza di tre granirne 5o di acido solforico, e ?5 gra 
piedi, sporgeva in fuori di essa per al- 
trettanti piedi: ed aveva due piedi di 
diametro : serviva per introdurre V a- 
equa e .la calce quando occorreva, ed 
inoltre per contenere il liquido scac 
ciato dal gas. Un tubo di vetro ver- 
ticale pasto »| di fuori della tinozza, e 
che comunicava rulla sua parte inferiore, 
facevo conoscere i uiuviinenti del liquido", 
ì'n tubo di piombo posto a qualche poi 
lice eli distanza dal fondo, serviva nd c- 
.Mrarne illiquido a norma del bisogno; 
finalmente mi foro the trova Vasi sullo 
stesso fondo serviva per estrnrnc il resi- 
duo di calce quando sene voleva far uso. 
1/ acqua di questa tinozza poteva satu- 
rarsi di cimo in G operazioni) le quali 
facevansj nel corso di un giorno. 

Migliore assai della tinozza riusciva a 
lai oopo la cascata chimica di Clcment. 
(V. questa parola ed apparati.) 

I na maniera semplicissima di ottene- 
re del cloro liquido senza bisogno di fuo- 
co nò d'apparali ili sorte alcuna si è la 
seguente suggerita da Touriois e che ven- 
ne impiegala per la prima volta in Ame- 
lica. Constile nel decomporrei! minio me- 
diante un miscuglio di acido solloi'ico e di 
sale marino. Il minio deve essere ridotta 
in polvere Unitissima aftinché si couver- 
la prontamente a\ illusamente iu solfa- 
to «lì piombo. Abbiasi quindi una bolle 
mobile intorno al suo asse, si riempia di 
acqua per 5 quarti della sua capacità : 
*i b\ aggiungano j5 parti di ossolo rossi» 

• li piombo ( minio ) li. lotto in finissima 
polvere | 7;) parli ili sai inalino, e ^» 
parli di acido Solforico (olio di \ itt iolo) a 

• IO". Si chiuda la bolle, e le ti tttllil ima un 
UlOVÌUnSUlO di rvbUlOUej il quale dev» 



me Qi sai marino, posti in un litro di a- 
equa , somministrano in due minuti 5 
mezzo, un litro di una soluzione di cloro 
eccessivamente carica. 

Finalmente in altra maniera si può 
raccogliere il cloro ponendolo cioè u 
contatto con delle sostanze colie qua-* 
li abbia affinità ; in tal caso si otten- 
gono dei ci.obati o dei cloruri ope- 
rando nei modi che a queste parole po- 
tranno vedersi indicali. 

E nota comunemente la bella appli- 
cazione che Berthollet ne ha fatto por 
imbiancare il Glo ed i tessuti di cotone, 
di canapa e di lino. Viene pure impie- 
gato in alcune fabbriche di carta per im- 
biancare i cenci in pasta ; se ne fa uso 
ugualmente per imbiancare le vecchio 
stampe, per ristaurare i libri annerili dal 
tempo, per levare le macchie d' inchio- 
stro, ec. ; lilialmente serve anche con 
sommo vantaggio per disinfettare 1' aria 

0 le materie in putrefazione. Ben ve- 
desi che il modo di applicarlo dee varia- 
re secondo le circostanze; pel che ci ri- 
serbiamo di trattai ne in seguito di ciascu- 
no di questi diversi usi, giacche ci trove- 
remmo impegnati in eccessive minutez- 
ze, se »i dovesse qui parlarne. 

Tutte lo applicazioni del cloro sono 
fondate sull' energica azione che qocsU 
«•ostauza esercita sulle materie organiche. 
Esso trasforma in generale le materie 
colorami in una sostanza gialla o bruna, 
solubili» ttelT aequa e negli alcali, e di 
un colore «f ordinario molto debole in 
confronto di quello delle malerie che b» 
hanno tornilo. Sott si conoscono ancor. t 

1 prodotti della sua azione sopra i mia- 
smi. Lgli è presumibile che iu Utili i c&- 
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si, agisca passando allo stato d 1 acidojdosi alle basi forma i cr.ar.iTi; non ha 



idroclorico ; questo almeno è ciò che av- 
viene colle materie putride, sulle quali 
si è potuto esaminare la sua azione. Egli 
è dunque culi* impossessarsi dèli' idro- 
geno dei diversi composti organici cosi 
alterali, che Ir rende quasi scoloriti in 
«n caso, e che loro toglie le proprietà 
tìocevoli nell* altro. È a desiderarsi che 

si esaminino con diligenza le sue diverse quali possano somministrarne, 
reazioni in tutte le loro parti. I cloruri metallici, chiamati altra volta 

(II. Gaci-tier de Ci.ircnv — T)v*ks' niuriati e poscia idroclorati, sono nu- 
— Bebzelio — E. Mitscheijlicii morosissimi imperocché tutti i metalli 
— Tocrtois.) possono combinarsi col cloro e per Io 
CLOROCIANICO {Acido). Combina- più anche in- varie proporzioni, 
zione del cloro col cianogeno credutasi) L' azione del cloro sui metalli è an- 
dapprima acida, poi riconosciutasi neu- cora più energica di quella dell' ossige- 



usi. (Chevhecl.) 

CLORURI. Si dà questo nome a due 
sorta di composti diversi, i quali non 
hanno di comune che uno dei loro ele- 
menti, cioè il cloro che negli uni it unito 
con dei metalli, negli altri con ossidi. 
Questi ultimi sono in minor numero, 
poiché non vi ha che gli ossidi alcalini i 



fra. Non ha usi nelle arti. 

(Cirnvnuri..) 
CLOROFANE. V. fmato di calce. 



no. Tutti i metalli vengono intaccati a 
freddo dal cloro, e spesso con inviluppo 
di calore e di luce. Quelli che a freddo 



CLOROFILLA. Sostanza che si ot- non possono infiammarsi nel cloro, vi 
tiene dalle foglie e dagli steli Verdi delle prendono fuoco tosto che se ne innalza 



piante trattati colPalcoole dopo averli 
spremuti e bolliti con acqua. Diluendo 
con quest'ultimo liquido la soluzione al- 



sufneientetnente la temperatura. In tutti 
i casi, si forma un cloruro metallico. Sic- 
come tutti i cloruri sono fusibili ad una 



coolica e distillandola, vedesi la clorofilla temperatura assai bassa, e la ninggior 
ascendere alla superficie sotlo l'aspetto parte di essi $%>no volatili, nulla si nppoue, 
d' una cera verde. Raffreddata è ancor j in generale , olla continuità dell* azione, 
molle nè si rassoda che in capo a qual-l che una volta incominciata, si propaga da 
che tempo; il sole, il cloro e gli acidi la 'sè stessa sino a che tutto il metallo o tutto 
imbianchiscono ; la potassa caustica la ! il cloro siano stati impiegati. Risulta da 
saponifica; è solubile nell'alcool^', nell'e- ciò che il cloro timido non esercita, in 
lere e nefili oli grassi e volatili. Se si èlgenerale sui metalli un'azione mólto più 



?gli 

tratta da piante le quali abbiano comin- 
ciato a dar semi, a diseccarsi od a can- 
giar di colore, è gialla e somiglia di più 
alla cera «Ielle api. 

Questa sostanza non è stata ancora 
bastantemente studiala, ina ci pare meri- 
tevole, per le proprietà che le si cono- 
scono, di esser resa noia agli indu- 
striali. 

(Bkhzfuo.) 
CLOROSO {Acido). Prima combina- 
zione acida del cloro coH'ossig- no; uncn- 



viva di quella che è propria del cloro 
secco. Quantunque la maggior parte dei 
cloruri siano solubili nelf acqua, la pre- 
senza di questo liquido non può eserci- 
tare che una debole iu6uenza, poiché 
d' una parte i cloruri volatili, formando- 
si, lasciano a nudo il residuo metallico, 
ed i cloruri fusibili fanno altrettanto, 
mentre, d'altra parte P azione eserci- 
tandosi a freddo nella ma r ';;ir>r parte dei 
casi, it cloro non ha più bisogno .li una 
condensazione precedente, o del succor- 
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so «li uno slsto elettrico partioolare, co- lo, quando 'si fonde, si stropicciano la 
me ciò ha luogo relativamente all' ossi 

gtUO. 



Al pnri degli ossidi i cloruri dividonsi 
in più classi ben distinte cioè, cloruri 
basici, acidi, neutri e salini. 



Lo stalo dei cloruri vaiia; alcuni so- si dùcioglie facilmente nelP 



pareti di questo con olio e i 
to di soda in polvere. 

11 cloruro «1' argento precipitato col- 
1' acido idro-dorico o con un cloruro, 
si presenta sotto forma d' un coagulo ; 



no solidi alla temperatura ordinaria e 
fono il maggior numero ; altri sono li- 
quidi nelle slesse circostanze e final- 
mente ve ne ha di quelli che sono ga- 
sosi. Quelli solidi sono tutti inodorosi ; 
ma i liquidi esalano vapori di odore mol- 
to acuto. Sono -quasi tutti solubili ed al- 
cuni di essi decompongono V acqua. 

Premesse queste generali nozioni par- 
leremo ora separatamente di quei cloru- 
ìi i quali hanno, o lascia no speranza di 
avere, utili applicazioni nelle arti. 

Cloruro £ ammoniaca. E quella so- 
stanza cui si diceva un tempo muriato 
d 1 ammoniaco e poscia idroclorato d'i 
moniaca. Siccome si conosce nelle arti 
iiiù particolarmente col nome di sale 
ammoniaco così rimettiamo di parlarne 
u quella paiola. 

Cloruro <T antimonio. Abbiamo dì- 
scorso a luugo di questa sostanza nel Di- 
giunai io ; qui solo la notiamo per avver 
tire che si trovano alcune notizie intorno 
ud essa anche uelf articolo a mimo sto di 
questo supplimenlo. 

Cloruro <f argento. E bianco, «Hvie 
ne violetto al contatto dei raggi solari ; è 
insolubile nelT acqua e in tutti gli acidi, 
tranne l'acido idroclorico concentrato; 
fusibile al di sotto del rovente; produce 
col raffreddamento una massa che Ira la 
apparenza del corno, delta luna cornea 
dagli antichi chimici. Riscaldato in ero* 
aiuoli di terra, ne trasuda facilmente e 



ca prima che acquisti una coesione ; 
ed anche dopo, ma in uo tempo più 
luogo. Tale proprietà serve a separarlo- 
dall' oro (V. affirakehto), e dalle so- 
stanze insolubili colle quali potrebbe es- 
sere uuito. E rasi proposto questo meto- 
do per estrarre 1' argento dai suoi mine- 
rali; ma se riesce facilmente sopra piccole 
quantità, offre però gravi inconvenienti 
quando si opera sopra grandi masse, né 
è probabile di poterli superare, attesa la 
quantità immensa d' ammoniaca che oc- 
correrebbe. 

Adoperasi il cloruro d'argento per 
inargentare il rame e l'ottone : e una pol- 
vere assai utile per fare questa inargen- 
tatura sul momento e con grande facili- 
tà si è la seguente. Si mesce diligente- 
mente una parte di questo cloruro eoa 
3 parli di potassa caustica, una parte di 
creta macinata assai fina ed una parte 
pocp più di sale marino. Quando si vuol 
far uso di questa polvere nettasi bene il 
rame o V ottone con li ipolo, se lo umet- 
ta con acqua salata e vi si distende ao- 
pra col dito una piccola porzione della 
polvere stropicciandolo con essa sino a 
che sia interamente inargentalo. Lavasi 
allora il metallo per togliervi la polvere 
che vi potesse essere io eccesso, se lo 
asciuga con uu pannolino e se gli da una 
vernice scolorita. 

Cloruro W a-uoto. Questa sostanza è 
una dalle più pericolose a maneggiarsi che 



tenuto lungamente in islato liquido, se ne si conoscano, nè certo dee»i intrapren- 
voLliluza una grande quantità. dei ne la preparazione da chi nou abbia 

Per evitare la perdila del cloruro, che ( immense cautele ed una inveterata abi- 
potrtbbe liapclare uttiavcrso il crogiuu- ludiue dell'arie di esperimeutuic. 
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però gli effetti di questa sostanza 
sono terribili sì ma di gran forra, così 
crediamo necessario a quelli che studia» 
no le arti di conoscerla e di sapere in 
qual modo si prepari, non potendosi pre- 
vedere a quali usi possa un giorno dar 
luogo o maneggiata avvedutamente, ore- 
sa in qualche maniera meno pericolosa. 
Egli è duopo però avvertire che Dulong 
stesso, il quale scoprì questa sostanza 
mentre ne studiava le proprietà, n' ebbe 
mutilata una mano ed un occhio grave- 
mente ferito: [questo esempio speriamo 
sarà di freno agli imprudenti. 

Allorché, dopo aver riempito una pic- 
cola campana con una dissoluzione d' i- 
droclorato d'ammoniaca o d'un sale am- 
moniacale qualunque, |a si capovolge so- 
pra una tazza ripiena della stessa disso- 
luzione e vi si fa giungere del cloro ga 
suso . questo corpo viene assorbito, il li 
quido assume un color giallo, e forman- 
si alla superficie delle gocce oleaginose 
che tosto cadono al fondo. Una tempe- 
ratura di a 8 a 5 o° accelera la produzio- 
ne del corpo oleaginoso. £ inoltre utile 
che la dissoluzione non sia saturata, cioè 
V acqua non contenga tutto il sale che 
può disciogliere. Il cloruro d' ammonii 
cu (sale ammoniaco) è formato di am- 
moniaca e di cloro ; l'ammoniaca è com 
posta di azoto e d'idrogeno. Una parte 
del cloro introdotto «ella dissoluzione si 
combina coli' idrogeno dell' ammoniaca e 
forma dell' acido idroclorico ; un' altra 
parte si unisce all'azoto nascente per for 
mare il corpo oleaginoso, il quale, non 
etsenlo che poco solubile nell'acqua, si 
separa dal liquido, si riunisce in goccio- 
le, e cade al fondo per effetto del suo 
maggior peso specifico, eh' è i .655. 

Quest' è il cloruro d'azoto, liquido o 
leaginoso d' un giallo arancio risultante 
dall' unione di tre volumi di cloro con 
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terarsl a 71°, bolle violentemente a go° 
e detona con forza a 100 0 decomponen- 
dosi improvvisamente. Perciò in questa 
decomposizione un corpo liquido divie- 
ne gasoso e prende un volume circa 5oo 
volte più grande. Si possono mostrar fa- 
cilmente gli effetti potentissimi di questa 
espansione improvvisa, mettendo una 
goccia di cloruro d' azoto con un poca. 
d 1 acqua in una tazza da tè posta sopra 
un appoggio di legno, e toccandola eoa 
un filo di ferro rovente o con un baston- 
cello intinto prima nell'olio di oliva: l'e- 
splosione che ne risulta scaccia 1' acqua 
t a tt' all' intorno, e sprofonda nell'appog- 
gio di legno il pezzo della tazza sul qua- 
le trovasi la goccia di cloruro. La vio- 
lenza di queste esplosioni, congiunta alla 
facilità colla quale le circostanze in ap- 
parenza più insignificanti determinano la 
decomposizione, rendono pericolosissime 
le sperienze col cloruro d* azoto. Messo 
a contatto col solfo, col carbonio, coi 
metalli, coli' alcoole, colla resina, collo 
zucchero, colla cera, col grasso, non fa 
esplosione ; ma l'olio d'uliva, la tremen- 
tina, la gomma elastica e principalmen- 
te il fosforo, lo fanno detonare violente- 
mente. 

*V ammoniaca ed i sali ammoniacali 
distruggono il cloruro d'azoto ; si forma 
dell' acido idroclorico e del gas azoto, 
l' ultimo dei quali porta sempre seco 
una parte di vapori di cloruro d' azoto, 
pel che spesso detona spontaneamente, e 
sempre poi quando vi si accosta un cor- 
po acceso. Svolgesi pure dell'azoto mi- 
sto a del cloruro e che ha la proprietà 
di detonare al contatto di un corpo ac- 
ceso, ogni qualvolta si fa passare un ec- 
cesso di cloro attraverso una soluzione 
ammoniacale. 

Cloruro di calce. Abbiamo veduta 
nel Dizionario come si prepari questa 



un volume di azoto. Esso stilla senza al-.sostanza, iudicata oggidì da molli chimui 
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col nome <li clorito di calcio, c quali 
c quanto importanti siano gli usi di essa. 
Nulla abbiamo a soggiungere .intorno a 
questo ; solo noteremo ebe molti preten- 
dono che il cloruro solido, preparalo 
cioè mediante il contatto del cloro colln 
calce in istato secco, sia meno attivo a«sai 
che quello liquido, formato cioè pel pas- 
saggio del cloro sopra od attraverso di un 
latte di calce. Indicheremo qui inoltre 
due importanti applicazioni del cloruro 
di calce, delle quali non si è parlato nel 
Dizionario. 

In Inghilterra fecersi alcuni esperimenti 
credendo che valesse a togliere quel pe- 
ricolo, in cui sposo incorrono i minatori 
per P idrogeno che sviluppasi nelle mi- 
niere e che, detonando, costa spesso loro 
la vita. Sembra che alcuni chilogrammi 
di cloruro di calce gettali la sera nelle 
gallerie bastino ad assorbire o distrug- 
gere il gas infiammabile che in esse svi- 
luppasi, in guisa da togliere ogni peri- 
colo a quelli che devono lavorarvi il di 
appresso. Questa esperienza importan- 
tissima meriterebbe di essere ripetuta. 

Un'altra utile applicazione del cloruro 
di calce si è quella di togliere all' acque- 
vite di grano quel gusto particolare ed 
ingrato che dipende dall' olio volatile 
e dalla resina che trovansi nei grani. Ba- 
ita a tal Gne mescere nel liquido spiri- 
toso il cloruro di calce stemperato nel- 
P acqua o una dissoluzione feltrata di 
questo cloruro e lasciar un poco in ri- 
poso il miscuglio prima di distillarlo, 
rio che vi ha di più difficile si è di co- 
gliere l'esatta quantità di cloruro che 
occorre per fafe l'effetto conveniente, 
pel che gioverà provare dapprima su 
piccole quantità d' arquevite quale sia la 
proporzione più conveniente. Ad ogni 
modo questa proporzione è sempre assai 
piccola, né P aggiunta del cloruro può 
nuocere alla salute. 



Tulti conoscono gli usi importantissi- 
mi del cloruro di calce per PiatBuscm- 
me!»to e per la disutfezioub. 

Cloruro di calcio. Il cloruro antece- 
dente era una combinazione del cloro col- 
l'ossido di calcio. Il presente è una com- 
binazione col metallo stesso non ossidato. 

Riscaldando della calce sino a rossa 
in un tubo di porcellana pel quale si 
faccia passare una corrente di cloro sec- 
co, si sviluppa un volume d'ossigeno 
eguale alla metà di quello del cloro as- 
sorbito, e si forma del cloruro di calcio. 

Questo composto è acre, molto pic- 
cante ed amaro. Esposto all' aria, ne at- 
trae 1' umidità mollo celeremente; si di- 
scioglie nella metà del suo peso d'a- 
cqua a o°; nel quarto del suo peso d' a- 
cqua a i5°; ed è anche molto più solubi- 
le nell'acqua a 5o° o 6o°. I suoi cristalli 
constano di lunghi prismi a sei facce a 
zone e terminati in piramidi molto a- 
cute. Esposto al fuoco, prova successi- 
vamente la fusione acquea, quindi la fu- 
sione ignea. E del pari molto solubile 
nell' alcoole, ed il calore prodotto colla 
sua soluzione è sufficiente per portare 
P alcoole all' ebollizione. 

Il cloruro di calcio esiste nelle acque 
di alcune fontane, e nei materiali nitro- 
si ; ma siccome vi si trova mescolato col 
cloruro di sodio e di magnesio, cosi è 
difficile di separarlo. Per ottenerlo si 
tratta il carbonato di calce coli' acido 
idro-clorico, quindi si fa evaporare il li- 
quore, e si calcina in seguito per fonde- 
re il cloruro, e farlo colare entro vasi di 
rame; col raffreddamento si solidifica, si 
rompe in pezzi, e lo si conserva rinchiu- 
dendolo in vasi ben otturati. 

Lo si eslrae in grande dai residui del- 
la distillazione del sale ammoniaco colla 
calce. Questi residui correlano di un com- 
posto di cloruro di calcio e di calce. Non 
occorre che scioglierli per separarne la 
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calce e far evaporare la soluzione nel 

modo indicato. 

E uno dei sali più solubili c più deli- 
quescenti che si conoscano e perciò lo 
si adopera per diseccare i gas, evitando- 
si però <r adoprarlo pel gas ammoniaco 
che assorbe in grande quantità. Fuso di 
recente diviene luminoso nell* oscurità, 
donde gli Tenne il nome che se gli dava 
di fosforo di Jlomberg. L' acqua può 
discioglierne tal quantità da ridursi alla 
densità d'un sciroppo e se questa solu- 
zione saturata esponesi al freddo si rap- 
prende in una massa cristallina, per con- 
servare la quale è d'uopo comprimerla 
in mezxo a carta senza colla e tenerla in 
un vaso ben chiuso. Questi cristalli con- 
tengono un 5o per cento d'acqua di cri- 
stallizzazione e servono a produrre un 
rnBD»o arliuziale. 

La sua proprietà di assorbire V umi- 
dità lece che lo si aggiugnesse utilmen 
te alla bozzima che si dà ai tessuti, per- 
chè conserva ui fili 1' umidità nccessaiia 
senza che occorra, come prima, di lavora-" 
re in luoghi umidi e per conseguenza 
malsani. 

Cloruro dì cobalto. Il cloruro di co- 
balto è in iscjglie cristalline di color 
hi anco d'argento o di un grigio di lino. 
K volatile ad una temperatura prossima 
ul rovente. L'ossigeno e l'aria lo decom- 
pongono ; si forma del perossido e si 
•viluppa del cloro. 

Si torma un idrato cristallizzabile di 
un color rosso di rubino. È solubile nel- 
l'acqua che colorisce in azzurro puro, se 
la soluzione è mollo concentrala ; ma si- 
questa è indebolita la tinta passa al roseo. 
11 cloruro di cobalto, quantunque assai so- 
lubile, resiste da prima a lungo all'azione 
dell'acqua ; ma una volta discinto, si può 
f.ulo cristallizzare senza che riacquisti la 
sua coesione che non liprcude di uuuvo 
che culla sublima ziouo. 
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Si conosce adunque il cloruro di cu- 
ballo in quattro stali. Allo stato secco o 
bianco, allo stato d'idrato rosso, a quel- 
lo di soluzione azzurra ed allo stato di 
soluzione rosea. 

Per avere il cloruro secco, basta far 
passare una corrente di cloruro secco 
sul metallo. Si può anche ottenere il clo- 
ruro di cobalto più semplicemente, col 
far passare una corrente di cloro sulla 
miniera di cobalto ridotta in polvere fi- 
nissima i il cloruro d'arsenico, il cloruro 
di zolfo ed il cloruro di ferro si volatiliz- 
zano. Il cloruro di cobalto rimane, se si 
è avuto cura di non adoperare che il ca- 
lor dolce di una piccola lampada ad al- 
cool per riscaldare il minerale. 

Si ottiene il cloruro azzurro col discio- 
gliere il protossido o il sottocarbonato in 
cobalto Dell'acido idroclorico. Non è nem- 
meno necessario di adoperare un acido 
molto concentrato ; basta che segni i5.° 
dell' areometro di Baumè. Questo slesso 
acido dà ancora il cloruro azzurro, agen- 
do sul perossido di cobalto, ma allora si 
sviluppa del cloro. Sinché il liquore con- 
tiene del cloro disciulto, rimane verde} 
a misura che lo perde, ripassa all'azzur- 
ro. Queste soluzioni, evaporate a caldo, 
forniscono dei cristalli azzurri. 

L' aggiunta dell' acqua fa passare al 
roseo il cloruro secco come anche il clo- 
ruro azzurro. Il liquore evaporato spoiv- 
taneamente dà del cloruro rosso di co- 
balto cristallizzato in rombi di un rosso 
intenso ; quando è perfettamente puro 
non è deliquescente. É solubile nell'acqua 
e nell'alcool. Quand» si concentra la so- 
luzione, di rosea che era, diviene azzur- 
ra. Se si continua a riscaldare, si svilup- 
pa del cloro e dell'acido idroclorico e 
la materia si ricopre di scaglie grigie di 
lino di cloruro secco, che si volatilizzano 
e si sublimami in nudo da riempiere il 
ventre della stol ta quando si opera in 
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Tasi chimi. Se si riscalda in conlatto col- 
T aria, la sostanza si copre pure di sca- 
glie, ma ben tosto questa scompaiono. 
Si sviluppa del cloro, a non rimane ben 
tosto che del perossido. 

Si fa col cloruro di cobalto un inchio- 
stro simpatico. Quando la solutione è 
molto diluita , i caratteri segnati sulla 
carta non hanno colore j ma se si riscal- 
da il foglio, la soluzione si concentra, ed 
i caratteri divengono azzurri. Il colore 
azzurro scompare di nuovo, esponendo 
la carta air aria, perchè ne assorbe l'u- 
midità. Se si riscalda troppo fortemente, 
i caratteri divengono neri, perchè il clo- 
ruro viene decomposto ed il cloro svi- 
luppandosi ha intaccata la carta ; nè si 
può più allora farli scomparire. 

Queste proprietà del cloruro di co- 
balto, scoperte da qualche chimico te- 
desco, furono esaminate con attenzione 
da Hellot nel 1737. Egli preparava il 
suo inchiostro simpatico col decomporre 
il nitrato di cobalto col sale marino. Se 
ne serviva per fare de"" parafuochi, i cui 
disegni non si colorivano che al momen- 
to in cui venivano accostati al fuoco. Di 
tempo in tempo se ne fabbricano ancora 
di questo genere. Ecco alcune indicazio- 
ni che permetteranno di variare conve- 
nientemente gli effetti. 

Il cloruro di cobalto misto a cloruro 
di niccolo dà un inchiostro che diviene 
di un bel color verde a caldo e che scom- 
pare affatto col raifreddamento. 

11 cloruro di cobalto misto a cloru- 
ro di ferro dà un inchiostro che divien 
verde a caldo e che lascia col raffredda- 
mento una tinta di foglia morta. 

Il cloruro di cobalto misto air idro- 
clorato di ammoniaca dà un inchiostro 
che diviene di un bel verde smeraldo a 
caldo, e scompare interamente col raf- 
freddamento. 

11 cloruro di cobalto mUto al solfalo 



di zinco dà un inchiostro che passa al 
violetto roseo col calore, cha scompare 
col raffreddamento. 

Il cloruro di cobalto misto al dorerò 
di rame dà un inchiostro che diviene di 
uu bel color giallo col calore e scompare 
lentamente. 

Hellot ha dato la teorica di queste rea- 
zioni, fondandosi sopra una esperienza 
semplicissima. Dopo di avere impregna- 
to una carta di inchiostro azzurro, Y ha 
introdotta in un tubo, affilato alla cima, 
indi li ha riscaldati in modo da render 
apparente il colore. Suggellato il tubo, 
lo ha lasciato raffreddare, ma la tinta non 
è scomparsa. La tìnta scompare sempre, 
esponendo la carta all'aria umida. Si può 
confermare questa opinione con un' e- 
sperienza ancora più semplice. Basta 
esporre nel vuoto secco una carta im- 
pregnata di cloruro di cobalto per far 
comparire il colore azzurro, in pochi 
minuti. 

Cloruro dì ferro. Il cloro combinasi 
al ferro in due proporzioni. La prima 
cui dicesi proto- cloruro non è di veru- 
na importanza per le arti. La seconda 
merita di essere conosciuta e per alcu- 
ne sue proprietà e perchè formasi di so- 
vente nelP analisi dei composti di ferro, 
e perchè (a parte di alcuni di questi che 
adoperansi nella tintura, e finalmente 
perchè è un reagente di cui si fa uso 
frequentemente. Ottiensi facilmente il 
percloruro di ferro col far giungere un 
eccesso di cloro secco sopra del filo 
di ferro riscaldato a circa 4°° gradi. 
U ferro diviene tosto incandescente e si 
forma molto percloruro che tosto si vo- 
latilizza. Il suo vapore di color giallo 
bruno carico va a deporsi sulle parti più, 
fredde del tubo ove si cristallizza in pa - 
ghette di color violetto carico di splen- 
dore metallico. Il percloruro di ferro è 
adunque mollo volatile. Posto a contatto 
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dell' acqua vi si disrioglie tosto svilup- 
pane*» molto calore. Ad alta temperatu- 
ra decompone V acqua. Le soluzioni di 
percloruro di ferra hanno sempre uuu 
forte reazione acida. 

Cloruro di niccolo. Si ottiene assai fa- 
cilmente il cloruro di niccolo distoglien- 
do l'ossido di questo metallo nell'acido 
idroclorico. Il niccolo si discioglie an- 
che in istato metallico nell'acido idroclo- 
rico hollente con is viluppo di gas idroge- 
no, e lascia del protocloruro per residuo. 
Il liquore evaporalo fornisce dei ci istalli 
verdi in aghi confusi che sono un cloru- 
ro idrato. Questo cloruro si discioglie 
in una parte e mezza di acqua a io gra- 
di. Ha il sapore dei sali di niccolo ; è de- 
Hquescenta all'aria, ma può sfiorirsi 
quando è assai secco. Si discioglie leg- 
germente nell' alcoole, di cui colora la 
fiamma in azzurro pallido. 

Riscaldato perde la sua acqua di cri- 
stallizzazione e si converte in una massa 
gialla ocrosa che è il cloruro anidro, il 
quale ripassa ni verde per l'azione del- 
l' acqua o per quella dell'aria umida. 
Questo colore giallo del cloruro di nicco- 
lo secco ed il cambiamento di colore cui 
va soggetto spiegano la tinta venie degli 
MCHiosTui simpatie i ( V. questa parola ) 
formati di cloruro di cobalto misto al 
cloruro di niccolo. 

Sottoposto ad una temperatura molto 
elevata, alterasi notabilmente e sviluppa 
dei vapori gialli che si condensano in 
belle lamine o pagliette dorate, le quali 
tardano due giorni a riprendere l'umidi- 
ta ed a svolgersi di nuovo al verde. 

Cloruro tC oro. Abbiamo veduto nel 
Dizionario come ottengasi questo assai 
semplicemente, sciogliendo, cioè, l'oro 
nell'acqua reggia, e facendo evaporare 
1' eccesso di acido. Se vi ha questo ec- 
cesso la soluzione diviene d' uu giall»' 
pallido ; al conti .nio, quando sia ueulia 
5ii/////. Di*. Teca. 1\ /'. 
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perfettameute è di un rosso carico. Pos- 
sedè la notabile proprietà di deporre 
dell' oro metallico alla sua superficie e 
sulla parete del vaso che è rivolta alla 
luce. Il fosforo e la maggior parte dei 
metalli e dei sali di ferro, come pure il 
calore rovente, precipitano foro allo stato 
metallico. I sali di stagno vi formano un 
precipitato più o meno carico di pohpoha. 
di Cassio. Se si precipita una dissoluzione- 
di cloruro d'oro neutro colla potassa cau- 
stica, avvertendo che il liquore non ri- 
sulti alcalino, ottieusi un precipitalo gial- 
lo-chiaro che si credette talvolta ossido 
d oro e talora un cloruro con eccesso 
di base. Pelletier studiussi di provare 
che queslo precipitato era uu idiato 
4* oro. Questa sostanza ritiene tuttavia 
con molla forza 1' acido idroclorico nò i 
lavacri bastano a separamelo perfetta- 
mente. L' acqua ne Scioglie una piccola 
parte ; la soluzioue è giallastra e i sali di 
ferro vi mostrano l'esistenza di una pic- 
cola quantità di uro. Se si fa digerire 
l' idrato d'oro con una soluzione di po- 
tassa caustica nell'alcoole, dopo qualche 
tempo il precipitato si ripristina allo sta* 
to d* oro metallico che soprannota sul 
liquido sotto forma di pagliette esilissi- 
uie di lucentezza metallica, uelle quali 
Turo si atlrova in uno stato di gran di- 
visione e può adoperarsi per dipinge- 
re in miniatura ciò che devo essere do- 
rato. 

Versando dell' etere in una soluzio* 
ne acquosa di cloruro d'oro esso ne to- 
glie una parte colorandosi in giallo ;que- 
«la soluzioue nell'etere può servire a in- 
dorare l'acciaio polito immeigendovclo 
o stendendovi sopra una porzione di 
questa soluzione, poscia lavando con a- 
cqua, l ipulcudo e sii obliando con uu 
pezzo di Uda lina. Questa doratura pt-ro 
e poco durevole, e vulcudo dorate il 
lciio o l'acciaio solidamente giova meglio 

SI 
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compiutamente, siccome una parte di 
sale ammoniaco potrebbe trasformarne 
due di ossido di piombo in cloruro, cosi 
sarebbe facile di calcolare la natura del 
composto. Sembra che i limiti di esso sia- 
no un protocloruro formato d'un atomo 
di cloruro sopra un atomo di ossido, ed 
un protocloruro prodotto da un atomo 
di cloruro sopra 809 atomi di ossido. 

10 generale, quando si aumenta la pro- 
porzione del sale ammoniaco il residuo 
contiene maggior quantità di cloruro ed 

11 colore diviene più pallido. Prolungan- 
do la fusione, il colore diviene più ca- 
rico. 

Questo metodo non è però economico, 
nè comodo ; il seguente è assai migliore. 
Si forma una pasta con una parte di sale 
marino, quattro parti di acqua e quattro 
o sette parli di litargirio. Si agita conti- 
nuamente, aggiungendo dell'acqua a mi- 
sura che la pasta si inspessisce. Essa di- 
viene bianca a poco a poco, ed in gene- 
rale in cupo a 24 ore, si ha della soda 
re ottaedri. La sua composizione ed iu soluzione ed un protocloruro idrato 
suo colore variano ; bisognerebbe per in polvere bianca. Questo protocloruro 
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coprirli dapprima d' una leggera gros- 
sezza di rame o d' argento e stendere 
su questa delfamalgama d'oro (V. dora- 
tore ). 

Cloruro di piombo. Questa sostanza 
alla quale i chimici davano un tempo il 
nome di piombo corneo, non è usata 
nelle arti, ma adoperasi bensì un altro 
sale pel suo bel colore ed è un proloclo- 
rnro di piombo, noto coi nomi di giallo 
minerale, giallo di Parigi, giallo di V e- 
rona, giallo di Turner o giallo diKass- 
ler. Si ottiene col far reagire V uno sul- 
l'altro, il cloruro e l'ossido od il carbo- 
nato di piombo ; il litargirio ed il sale 
ammoniaco, oppure il litargirio ed il sale 
marino. Questo protocloruro ha un bel 
colore giallo d'oro; è fusibilissimo e di- 
viene talmente liquido che passa attraver- 
so i migliori crogiuoli, quando non si 
usi la precauzione di stendere nell'inter- 
no di quelli uno strato di talco. Col raf- 
freddamento, produca dei cristalli di 
grandissimo volume che sembrano esse- 



giudicare dei metodi usati per apparec- 
chiarlo, conoscere la composizione delle 
varietà le più belle. 

Si prepara un protocloruro col far 
fondere una parte di cloruro di piombo 
con sei parti od otto di litargirio o di 
massicot, od anche di minio. Il prodot- 
to ottenuto è men bello di quello che si 
forma coi mezzi seguenti. 

Per ottenerlo col mezzo del sale am- 
moniaco, si prende una parte di questo 
salee quattro almeno od undici al più di 
minio. Si mescolano insieme le materie, si 
comprime il miscuglio iu un crogiuolo ; 
si riscalda a poco a poco questo crogiuolo 
e si tiene la materia in fusione per 10 mi- 
nuli. In luogo di minio, si può adoperare 
del litargirio o della cerussa modificando 



le dosi. Su il sale ammouiaco si consuma sta soluzione «i adopera nelle mia'isi per 



lavato e fuso dà il giallo minerale. 

Per far fondere questo protocloruro, 
bisogna guarentirlo dal contatto di qua- 
lunque corpo combustibile. Si raggiun- 
ge l' iuteuto collocando il crogiuolo in 
una mulVoln ; quando la sostanza è fusa, 
si cola in vasi di ferro. 

Cloruro di platino. Oltiensi alla stes- 
sa guisa di quello d' oro sciogliendo il 
platino nelP acqua regia e facendo eva- 
porare, e serve a platinare i metalli alla 
stessa guisa che V altro serve a dorarli. 
Forma una massa salina rossa la quale 
dopo che venne privata della sua acqua 
di cristallizzazione col calore è di un 
bruno nerastro. Sciolto nell'acqua, quan- 
do è puro, ha una tinta di giallo carico. 
Sciogliesi facilmente uell' alcoole e que- 
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ìscoprire la esistenza «Iella potassa, me- 
arendola ad una soluzione satura del sa- 
le da analizzarsi ; se il sale contiene del- 
ia potassa questa precipitasi sotto forma 
«T un sale doppio insolubile nelP alcoo- 
le altrimenti il liquore non s'intorbida : è 
«r uopo però ricordarsi che anche i sali 
il'ammoniaca producono la stessa reazio- 
ne, pel che la sostanza che vuoisi analiz- 
zare dee prima calcinarsi, per essere cer- 
ti che non contenga alcuno di questi sali. 
Cloruro di potassa. La preparazione 
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un apparato di Woulf e otteneva al 
prezzo di i 4 a i 5 centesimi al litro, fa- 
cendo passare il cloro, prodotto in uno 
de' modi che indicammo a quella paro- 
la, in una soluzione feltrala di a cbi, -,5 
di potassa del commercio in 4o litri d'a- 
cqua di fiume. 

Il cloruro di potassa può servire co- 
me disinfettante per la dissezione degli 
animali morti. Nei casi di epizoozia si 
può usarlo per innaffiare le scuderie, 1«; 
stalle e gli ovili e lavare le mangiatoie ; 
di questa sostanza, conosciuta general-! ma è principalmente utile nella medici- 
mente col nome di Acqua di Javelle, e,;na veterinaria per guarire la meteoriz- 



dai chimici ...eoo quello di clorito di po- 
tassio, è sì facile che poco avremo a dire 
intorno ad fessa ; oltiensi alla stessa manie- 
ra che il clorato di potassa (V. questa 
parola ) con la sola differenza che po- 



zazione o enfiagione dei bestiami. 

Siccome col tempo si "decompone o 
scema di forza, cosi gioverà .prepararla 
di fresco a misura che occorre. 

Cloruro di potassio. Questo corpu 



ncsi nel fiasco una dissoluzione che con- era noto anticamente sotto i nomi di fa- 



ttene 7 per ioo di carbonato di potassa. 
Si fa passare del cloro pel liquido fin- 
ché ne sia saturato, e siccome il liquore 
è assai diluito, così non formasi clorato. 
Spesso colorasi P acqua di .Tavelle me-J 



le febbrifugo^ di sale digeslÌvo } ò\ sale 
silvia, di sai marino rigenerato, di mu- 
riato di potassa. 

Si può produrlo facilmente di pianta, 
poiché il potassio prende fuoco quando 



scendole* una parte del residuo di mia Ilo si introduce nel cloro secco, assorbe 
operazione antecedente e riscaldando -. questo gas con rapidità e si trasforma in 
il liquore feltrato ha un colore di rosa cloruro. Lo stesso composto si rtprodu- 
violaceo. ce in molte circostanze. Si può ottenerlo 

Ciò che importa generalmente nell'a- decomponendo il carbonato di potassa in 
equa di Javelle si è la sua forza scolo- soluzione coll'acido idroclorico. L'acido 



i auto. Per darle il saggio se ne pren- 
de una piccola tazza da rosolio e si ag- 
giunge del vino nero comune fino a 
che non si scolora più. Siccome quan- 
do la si adopera per levare qualche 
macchia formasi dell' acido idroclorico, 
perciò fa d'uopo sciacquare ben bene i 
pannolini dopo levata la macchia. Me- 
scendo il cloruro di potassa con un lat- 
te di calce e agitando ben bene si otter- 
rebbe del cloruro di calce, ma P acqua 
di Javcjle è migliore pel bucalo domo- 
alico . SÌ può prepararla da sè con 



carbonico si sprigiona, l'idrogeno del- 
l' acido e P ossigeno dell'ossido formano 
dell' acqua, il cloro ed il metallo si uni- 
scono per dai e origine al cloruro di po- 
tassio. 

Questo composte/ è bianco, di un sa- 
pore piccante, ma un poco amaro ; si 
cristallizza in cubi od in paralellopipedi 
rettangolari. La sua soluzione nell'acqua 
esaminata con cura da Gay-Lussac, è 
esattamente proporzionale alla tempera-* 
tura tra o° e 1 1 o° centigradi. 
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100 parli d* acquo ut sciolgono 
ay,a a o° ceni. 
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Onesto corpo pro«lurc, sciogliendosi ncl- 
1 acqua, un abbassamento notabile di 
temperatura. In falli 5o granulie di que 
sto cloruro ben polverizzato mesciute 
con aoo grammi d' acqua in un vaso di 
retro di 020 centimetri cubici di capaci- 
tà e del peso di 1 8 5 granirne, producono 
no abbassamento di 1 centigradi. 

Non si discioglie ncll'alcoole. Lh sua 
densità è di 1 .STitì. 

Qneslo sole viene adoperato dai su.- 
kitru. (V. questa parola.) 

Cloruro di rame. Si conoscono tre 
Combinazioni del cloro col rame, cioè il 
protocloruro, il cloruro ed il bicloruro : 
siccome i due ultimi soli banno utili ap- 
plicazioni nelle arti, così di quelli sol- 
tanto ci occuperemo. 

Il cloruro di rame odierni assai facil- 
mente sciogliendo l'ossido di rame nel- 
l'acido idroclorico, nel qual modosi pro- 
duce una soluzione verde die dopo l'e- 
vaporazione cristallizza in piccoli aghet- 
ti verdi solubili nelP alcoole. Questi a- 
ghetli esposti all'azione del calore, si 
fondono, perdono la loro acqua di cri- 
stallizzazione e danno una massa bruno- 
gillatlra polverosa che all'aria ripiglia la 
sua acqua e il suo colore primitivo. Ad 
una temperatura più elevata il cloruro 
viene decomposto ; si svolge del cloro 
e rimane un protocloruro di rame. Se- 
condo Faraday, il sale anidro assorbe 
rapidamente il gas ammoniaco e rigon- 
fiasi in una massa azzurra, polverosa, 
solubile neh" acqua, che fondesi per l'a- 
zion del calore ed abbandona il gas ana- 
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Imoniaco. Una dissoluzione allungala di 
questo sale può servire d' inchiostro sim- 
patico ; la scrittura fatta con essa è in- 
visibile ed acquista col calure una tinta 
gialla ; ma poscia il colore non isparisce 
del tutto, poiché il calore scaccia una 
piccola porzione di acido. Olliensi pure 
questo inchiostro simpatico sciogliendo 
nell'acqua parti uguali di solfato di rame 
e di sale ammoniaco. Una dissoluzione 
alcoolica di questo sale, in cui mettasi un 
lucignolo di cotone arde con bella fiam- 
ma verde. 

Il bicloruro di rame ottiensi precipitan- 
do incompiutamente il cloruro colla po- 
tassa caustica. Formasi una polvere ver- 
de, mucilagginosa, che diseccata ed espo- 
sta ad un mite calore perde la sua acqua 
di cristallizzazione e diviene di un bru- 
no di fegato. Rilrovossi questo sale al 
Chili come un minerale cristallizzato. 
Adoperasi in pittura, al qual fine se lo 
prepara umettando di tratto in tratto 
delle foglie di rame tagliale in pezzi con 
acido idroclorico e con una dissoluzione 
di sale ammoniaco. 11 rame combinasi 
col cloro, e quando vedesi coperto d'una 
sufficiente quantità di colore, lo si lava 
con acqua per togliervelo poi raccoglier- 
lo e seccarlo. Questo colore, più nolo col 
nome di verde di Brunswick, è ottimo 
per dipingere quegli oggetti che hanno a 
rimanere esposti all' aria ed al sole. 

Cloruro di soda. Questa sostanza, 
cui molli chimici danno in oggi il noma 
di clorito di sodio ì si prepara alla stessa 
guisa che il cloruro di potassa, con una 
dissoluzione contenente circa ao per 
1 00 di carbonato di soda cristallizzalo u 
che segua 1 a a 1 5 sull' areometro pei 
sali, oppure decomponendo il cloruro 
di calce col carbonato di soda. Si riesce 
assai bene colle proporzioni seguenti in- 
dicate da rayen. 
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Cloruro di calce a 93°. 5 no granino 
Carbonaio di soda cri- 
stallizzato ... 1 000 
Acqua ..... 9000 



Stemperasi il cloruro di calce con sei 
chilogrammi di acqua, lasciasi deporre, 
decantasi, si feltra e si tratta il residuo 
con un chilogramma di acqua ; si uni> 
scono i licori c si mescono colla dissolu- 
zione a caldo de] carbonato di soda in 
due chilogrammi* d 1 acquo. Dopo aver 
feltrato ai chiude il licore in bocce ben 
otturate. 

In tal guisa si ottengono 10 litri di 
cloruro liquido. 

Questo cloruro serve principalmente 
per isnettare i vecchi quadri non verni- 
ciati ed anneriti dall'acido idrosolforico, 
lavandoli prima con acqua poi con que- 
sto cloruro sino a che sia scomparso Io 
annerimento. 

Cloruro di sodio. V. sale mabiico, sa- 
lisi. 

Cloruro di stagno. Due combinazio- 
ni molto importanti per le arti sono il 
protocloruro ed il cloruro di stagno. Del 
modo di preparare il protocloruro di- 
cemmo abbastanza nel Dizionario, ed 
alf articolo tintore (T. XIII, pag. 157), 
abbiamo veduto come i tintori usino pre- 
pararlo da sè con varii metodi. Aggiugne- 
remo qui la descrizione di una maniera 
d» ottenere il protocloruro di stagno sug- 
gerita da Bancroft, e alcune proprietà di 
questo sale. 

Sopra due parti di stagno granulato 
versatisi tre parli d'acido idroclorico co- 
mune, e un'ora dopo si aggiugne a que- 
sto miscuglio con precauzione una parte 
e mezza di acido solforico concentrato. 
Svolgesi allora molto calore e lo stagno 
prontamente disciogliesi. Mantiensi il ca- 
lore tenendo il miscuglio sopra un bagno 
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di sabbia fino a che più non si svolga gas 
idrogeno. Lasciasi raffreddare la massa, 
sciogliesi il sale nelP acqna, decantasi il 
liquore sopra il residuo di stagno, pesasi 
quest'ultimo e aggiugnesi alla dissoluzione 
tale quantità di acqua che otto parli del- 
la dissoluzione contengano una di stagno. 

Il protocloruro di stagno può cristal- 
lizzai -i in ottaedri molto voluminosi ; ma 
nel commercio si trova in piccoli aghi. 
Per ottenerlo sotto questa forma si con- 
centrano le soluzioni in modo che si rap- 
piglino quasi in massa col raffreddamen- 
mento, ciò che rende la cristallizzazione 
confusa. Il suo odore è caratteristico , 
tanto è pronunciato ; viene paragonalo 
a quello del pesce; è sommamente te- 
nace. - 

Il protocloruro di slagno è noto ne 
commercio sotto il nome di sale di sta- 
gno. Nella tintura se ne fa uso come 
mordente pei colori violacei, dei quali ac- 
cresce molto lo splendore. E indispensa- 
>ilc per la preparazione della porpora 
di cassio. 

Questo composto assorbe facilmente 
\\ cloro ed è tosto trasform ato in clo- 
ruro. Molti corpi lo fanno passare al- 
lo stato di ciò ruro e di deutossido col 
semplice loro contatto o col sussidio 
del calore. Si è in tal modo, per e- 
sempio, che i sali di perossido di ferro 
vengono ricondotti allo stato di sali di 
protossi do quando siano posti in con- 
tatto col la soluzione di protocloruro di 
stagno. Trasforma i sali azzurri di rame 
in protocloruro di rame; riconduce gli 
ossidi, i cloruri, i sali e quasi tutti i com- 
posti di mercurio allo stato metallico ; 
produce nelle soluzioni d'oro un precipi- 
tato porpora, che è la porpora del cassio, 
la quale contiene probabilmente dell'oro 
assai diviso. L'acido arsenico passa tosto 
allo stato d'acido arsenioso, ed alla lunga 
anche liene ricondotto allo stalo d'arse- 



j6a Cloruri 
siico. L' acido cromico ripassa allo ttato 
di ossido verde; l'acido manganesico e 
tutti gli ossidi di manganese vengono ri- 
condotti allo slato di protossido. L'ossido 
d'argento, gli ossidi di antimonio e l'ossido 
di zinco sono ricondotti allo stato metal- 
lico. Riscaldando il protocloruro di stagno 
roll'acido nitrico, la reazione è sì viva che 
ha luogo quasi con esplosione. In tutte 
queste reazioni il protocloruro si tra- 
sforma in cloruro, abbandonando la metà 
del suo stagno, che passa esso stesso allo 
stato di cloruro, se la materia, su cui si 
agisce, contiene del duro, o che si tra- 
sforma in perossido se si opera sopra un 
corpo ossigenato. Lo zolfo decompone 
questo cloruro dando origine a del bi- 
solfuro e a del cloruro di stagno. 
' 11 cloruro di stagno anidro è un com- 
posto liquido che diffonde molti fumi 
bianchi e densi in contatto dell' aria, e 
«he si couosce per questa proprietà sot- 
to il nome di liquor fumante di Liba- 
rlo. Questo liquido è perfettamente sco- 
lorito e trasparente; è più denso del- 
l' acqua; si può farlo distillare senza che 
soffra la più piccola alterazione ; bolle a 
ilo 0 ; la densità del suo vapore è eguale 
a 9,2, secondo l'esperienza, ma secondo il 
calcolo a 8,99. Il cloruro di stagno è in- 
teramente solubile nelP acqua ed ha una 
grande tendenza ad unirsi con questo 
liquido. Costituisce cosi un idrato cri- 
stallizzabile, ciò che spiega perchè il suo 
vapore diffonda densi fumi neh" aria. 
Questa circostanza spiega pure il per- 
chè abbia la singolare proprietà, di so- 
lidificarsi e di prendere la forma cristal- 
lina quando vi si aggiunge piccola quan- 
tità di acqua, come fu osservato da 
Adet. Si ode una specie di decrepita- 
7ione al momento in cui questi due cor- 
pi si combinano ; versando uua maggior 
quantità di acqua il tutto si discioglie. 
]L' idrato di cloruro di stagno sottopo- 
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sto all' evaporazione, perde al principio 
la sua acqua in gran parte, ma in seguito 
una porzione dell' acqua è decomposta , 
si sviluppa del gas idroclorico, e resta 
del perossido di stagno. Il cloruro di 
stagno non ha la proprietà di disossida- 
re le sostanze che vengono disossidate 
cosi facilmente dal protocloruro. Laon- 
de è senza azione sui sali di perossido di 
ferro, sui sali di mercurio, ec. E egual- 
mente incapace di colorare in porpora 
le soluzioni d'oro e di precipitarle, come 
fa il protocloruro. ** 

Altre volte si otteneva col far riscal- 
dare in una storta di vetro munita di un 
recipiente tubolato, un miscuglio di due 
parti di stagno amalgamato e ridotto io 
polvere e di quattro parti di sublimato 
corrosivo polverizzato. Una parte dello 
stagno entra in lega col mercurio e re- 
stava nella storta : l'altra parte si combi- 
nava col cloro e si volatilizzava. 

Si prepara in oggi col far passare del 
eloro secco sullo stagno riscaldato quasi 
rovente. A questo scopo si pone in un 
pallone il miscuglio necessario per pro- 
durre il cloro. Si fa passare il gas in un 
provino od in un fiasco tubulato ripieno 
di cloruro di calcio e si conduce in segui- 
to in una storta tubulata che contiene lo 
stagno riscaldato. A misura che lo stagno 
si abbrucia nel cloro e si converta in 
cloruro, questo va a condensarsi in un 
recipiente tubulato adattato alla storta. 
Il bicloruro cosi preparato è sempre 
giallo. Contiene del cloro in soluzione. 
Bisogna metterlo in digestione colla li- 
matura fina di stagno per alcuni giorni, 
poscia distillarlo con precauzione per non 
volatilizzare il cloruro di ferro che po- 
trebbe trovarvisi unito. 

La preparazione del cloruro disciol- 
to presenta minore difficoltà. In fatti 
quasi sempre ci accontentiamo di far 
passare una corrente di cloro in uu» 
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soluzione «li protoclororo di stagno ; e 
quando non colorisce più la soluzione 
d'oro, si fa concentrare conveniente- 
mente pel suo uso. 

Si può anche ottenerlo, e con mag 
giore facilità, col trattare direttamente 
lo stagno colf acqua regia ; ma questo 
metodo, che viene abitualmente posto 
in uso nelle arti deve essere descritto 
altrove. 

Molto prima che si sapesse in che con 
sistesse il prodotto dell' azione dello sta 
gno sull'acqua regia, si preparavano nel 
le tintorie pei colori scarlatti, delle so- 
luzioni di slagno in miscugli molto vari, 
ma che formavano tutti una specie di 
acqua regia. 

Questi miscugli possono dividersi in 
quattro serie : 

i.° Miscugli d' acido nitrico ed idro- 
dorico ; 

a.° Miscugli d'acido nitrico e di sale 
ammoniaco ; 

3.° Miscugli d' acido nitrico e di sai 
marino ; 

4-° Miscugli d' acido idroclorico e di 
nitro. 

Spesso si combinavano insieme questi 
miscugli. Il risultamcuto finale sarebbe 
sempre un cloruro di stagno, se si do- 
sasse convenientemente. Ma questo clo- 
ruro può formare un sale col cloruro 
di sodio o colf idroclorato di ammonia- 
ca, ciò che è lungi dall' essere indiffe- 
rente per l'uso, e questo stabilisce una 
distinzione reale tra le ricette in cui gli 
acidi sono puri e quelle che sono fatte 
con materie saline. 

In alcune ricette vi è eccesso di aci- 
do nitrico, ed allora si forma del nitrato 
di stagno. Quasi sempre al contrario, vi 
manca dell' acido nitrico, ed in questo 
caso rimane del protocloruro di stagno. 
Si è anzi la presenza simultanea del 
cloruro e del protocloruro che forma il 
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vero carattere della composizione di sta- 
gno ì che tale si è il nome che si dà a 
questa soluzione. Essa può dunque con- 
tenere 

Del cloruro di stagno, 

Dei cloruri doppi di stagno e di so- 
dio, oppure 

Dei cloruri di stagno uniti all' idro- 
clorato di ammoniaca, 

Del nitrato di protossido di stagno, 

Del protocloruro di stagno. 

Per tutti i casi in cui la composiziona 
di stagno è adoperata se ne indicherà la 
ricetta; poiché egli è evidente che la 
composizione che conviene a certi usi è 
diversa da quella da adoperarsi per al- 
cuni altri ( V. tintore). 

Siamo persuasi che si potrebbe so- 
stituire costantemente alle composizioni 
di stagno ordinarie un miscuglio ottenu- 
to sempre identico disciogliendo una 
quantità determinata di stagno nell' a- 
cido idroclorico, facendo passare in se- 
guito nel liquore una dose calcolata di 
cloro che condurrebbe allo slato di clo- 
ruro una parte nota di protocloruro, ed 
aggiungendo finalmente del sale ammo- 
niaco che dà della stabilità al cloruro di 
stagno. 

11 cloruro di slagno deve formare 
dei cloruri doppi assai numerosi. Un 
solo è stato esaminato. Il sig. Apjon ha 
trovato presso un tintore dei cristalli 
formati di cloruro di stagno e d' idro- 
clorato d' ammoniaca uniti atomo ad 
atomo. Erano in ottaedri regolari inalte- 
rabili all' aria, assai solubili nelP acqua 
fredda. La loro soluzione arrossa il gi- 
rasole e si intorbida quando si riscalda 
«ino all' ebollitone. Dà un bel colore 
scarlatto colla cocciniglia. 

Cloruro di vinco. Si ottiene col far 
passore il cloro secco sullo zinco ario- 
vculalo o col disciogliere lo ziuco nel- 
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r acido idroclorico. Altre volte conosce- 
vasi col nome di burro di %inco e prc- 
paravasi distillando un miscuglio d 1 una 
parte di zinco e due parti di sublimato 
corrosivo. È bianco, solubile nell'acqua, 
fusibile a ioo° e arroventandolo si vola- 
tilizza ed i suoi vapori condensatisi e cri- 
stallizzansi, in aghi. Facendo evaporare 
la sua soluzione si decompone un poca di 
acqua e produce dell'acido idroclorico e 
dell'ossido di zinco ; ma la maggior par- 
te sì volatilizza senza alterarsi. Secondo 
Black mescendo una soluzione concen- 
trata di questo sale con una densa solu- 
zione di colla si ottiene un vischio pre- 
feribile a quello comune, poiché non mai 
si disecca e può facilmente togliersi con 
l'acqua. 

(Dumas— H. GACLTrea de Cl&very 

BERZEUO MlTSCHEBLlCH.) 

CLUPEA. Genere di pesci tre specie 



cT Asiacus harengum ; è probabile che 
appartengano ai misi di Lalreille e di 
Leach ; sono talmente moltiplicati nel- 
l'estate, che attignendo un poca d* acqua 
di mare si ha la sicurezza di tirarne su 
molte migliaia. Le aringhe li seguitano 
dappertutto ove sono trascinati dal ven- 
to e dalla corrente e questa specie d'ali- 
mento comunica al loro ventre ed agli 
escrementi una tinta rossa, la quale sem- 
bra dipendere, dice Staein, da un umo- 
re cupo contenuto negli occhi di questi 
crostacei. Molli hanno pure attribuite al- 
le aringhe cosi pasciute, delle proprietà 
deleterie e le riguardauo per una delle 
cause delle malattie che affliggono gli abi- 
tanti del Settentrione jma ciò è probabil- 
mente un errore. Del rimanente, assicu- 
rasi, che la putrefazione sorprende pron- 
tamente quelle aringhe che sono stille pre- 
se nel momento in cui ne avevano pieni 



del quale interessano V arte della pesca gli intestini, 
e la prima precipuamente che forma la Ogni anno, in estate ed in autunno, 
base di un estesissimo commercio. Que-, questi pesci partono dal Setlentrione, c 



ste specie sono 1* Aringa ( Clupca ha- 
rengus. lÀnn.) la sardina (Clupca sprat- 



giungono sulle coste occidentali dell'Eu- 
ropa in legioni innumerabili, o piuttosto 



tusj e la Cheppia (Clupea aiosa. Lihn.J. in filli banchi d'un' immensa estensione. 
Non essendosi parlato con sufficiente e-, Si spandono egualmente su certe rive di 
slensiooe della pesca di questi pesri agli America, e sulle coste settentrionali del- 



urlicoli loro specialmente destinati ag 
pugneremo qui alcune notizie importan- 
ti a sapersi a loro riguardo. 

La carne dell' aringa è impregnala di 
una specie d* adipe che le comunica un 
gustosissimo sapore. Nuota con molta 
forza e prestezza, e si pasce d' uova di 
pesci, di piccoli granchi e di vermi. 

Sulle rive della Norvegia, le aringhe, 
,n quanto dicono alcuni viaggiatori, prin- 
cipalmente si cibano d' una specie di 
vermi rossastri che gli abitanti chiamano 
roènal, ovvero nat o silaat ; nja questi 
animali non sono vermi, poiché ap 
parteugouo alla classe dei crostacei. Il 
Fubiicio li ha descritti sullo il uomc 



l'Asia. Credesi generalmente, e Anderson 
ha in singoiar modo dato credito a questa 
opinione, che si ritifino ad epoche perio- 
diche nelle regioni del cerchio polare, per 
cercarvi un asilo sotto i ghiacci dei mari 
iperborei, e che, non trovandovi un cibo 
proporzionato al loro prodigioso nume- 
ro, mandino, al principio d'ogni prima- 
vera, delle colonie verso le rive più me- 
ridionali. Alcuni naturalisti hanno pure 
indicata la strada tenuta da queste emi- 
grazioni, e le rappresentano divise in 
due truppe, i cui innumerevoli distac- 
camenti cuoprono un tratto molto esteso 
della superficie dei mari, l'uà «li queste 
grandi colonue. secondo essi, radunasi 
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attorno alle coste delF Islanda, e diffon- 
dendosi al di s«pra del briaco di Terra- 
Nuova, va a riempire i golfi e le baie del 
continente americano; Tal tra scende lun- 
go la Norvegia, e penetra nel Baltico, ov- 
vero, faceodo il giro delle Orcadi si avan- 
za fra la Scozia, e 1 Irlanda, si affretta 
verso il mezzo giorno di questa ultima 
ìsola, si stende all'oriente della Gran- 
Bretagna e giunge fino verso la Spagna, 
percorrendo le coste di Germania , di 
Batavia e di Francia. 

Peraltro, negli scorsi tempi, Bloch, e 
Noèl di Roano hanno negate queste ma- 
lavigliose emigrazioni , foudandosi sul 
trascorrere spenso vari anni senta che si 
veggano aringhe presso le rive indicate 
come le più notabili pel passaggio di que- 
sti pesci ; sul pescarsene tutto Tanno una 
grande quantità nella vicinanza di molte 
altre pretese stazioni ; sul loro variare 
spesso di grossezza, secondo la qualità 
«Ielle acque che frequentano senza veru- 
na dipendenza dalla stagione, dal loro al- 
lontanamenti dalle regioni settentrionali, 
o dalla lunghezza dello spazio che avreb- 
bero dovuto percorrere. Finalmente sul; 
non aver mai alcun certo segno indicato 
il loro singolare rientrameli lo sotto le 
ghiacciate volte delle latitudini elevate. 

Non sappiamo che ne succeda ; ma 
non sono stali mai veduti i loro banchi 
seguitare la strada del ritorno. Perchè 
•inoltre la più piccola specie d' aringhe 
gira dalla parte del Baltico, e la più gros- 
sa verso il ni a/e del Settentrione? Per- 
chè, qualora sia, com' è stato detto, la 
paura che loro cagionano le balene la 
quale gli fa emigrare, (anno essi più cen- 
tinaio di miglia al di là degli spazii di 
mare ordinariamente abitali da questi 
cetacei ? Perchè si ritrovano poi in quei 
medesimi luoghi d-nide fuggivano, qualche 
mese innanzi ? K peiche escono essi dal 
Baltico, ove nulla hanno da temere, pei 
Stytpl. Di*. T et /i. f. /". 



parte di quei tenibili nemici ? Pa che, 
se è la mancanza d'alimento che gli cac- 
cia di sotto ai ghiacci del Settentrione, 
giungono essi sempre alla stessa epoca 
delF anno ? Finalmente, perchè nou si 
veggono quasi mai, le piccole aringhe, 
che dovrebbero accompagnare le grosse, 
se cause generali avessero ■d?r 1 esse in- 
fluenza ? 

Altri osservatori pretendono che lo 
aringhe, immerse nelle profondità dei 
mari, si accostino alla superficie pel bi- 
sogno di cercare un nuovo alimento, o 
specialmente per {sgravarsi delle uova e 
del latte ; allora, o nella primavera, o 
nell'estate o in autunno, si avvicinano al- 
le imboccature dei fiumi e delle rive fa- 
vorevoli alla loro fregma ; perciò la pe- 
sca non è mai più abbondante che nel 
•momento in cui i latti sono liquidi, e lo 
uova sul punttj di essere partorite. E 
ancor possibile che la fregola succeda più 
d'una volla nel medesimo anno ; il tem- 
po ne è almeno anticipato o ritardato, 
secondo P età delle aringhe ed il clima 
sotto il quale vivono. Dal che proviene 
che mi diversispazii di mare, per quasi tra 
stagioni, non s' interrompe la pesca di 
tali pesci pieni o vuoti. Per esempio su 
qualche punto del mar Baltico, le arin- 
ghe della primavera vanno in fregola 
quando il ghiaccio comincia a struggersi, 
e continuano a mostrarsi fino alla fino 
della stagione di cui portano il nome. 
Vengono poi le più grosse aringhe, cioè 
quelle d' estale, che sono eziandio se- 
guitate da altre che si chiamano aringhe 
d autunno. 

Pure che questi pesci vivano nelle 
profondità del mare che si stende dei 
4 5° grado fino al polo artico. 

Del rimanente, in qualunque epoca 
abbandonino le aringhe il loro soggior- 
no invernale camminano a brauchi, spes- 
so preceduti di qualche giorno da maschi 
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isolati e imi quali vi sodo comunemente 
più maschi che femmine. Quando poi 
comincia la fregola, strofinano il loro 
ventre contro gli scogli o sulla rena, si 
agitano, imprimono rapidi moti alle loro 
pinne, si pongono talora sopra una par- 
ie ora sopra V altra, aspirando con forza 
V acqua, e vivamente rigettandola. 

.11 commodoro Billings ha potuto os- 
servare i pesci dei quali parliamo in 
quest'epoca interessante «.Iella loro vita. 
Il i giugno, osservò, dice Sauer, che ha 
redatto il giornale della sua spedizione, 
nel Porto interno di S. Pietro e S. Pao- 
lo al Kamlschatka, una moltitudine di 
aringhe, che nuotando formavano dei 
circoli di quasi una tesa di diametro. 
Una di esse, in mezzo ad ogni cerchio 
stava in fondo all' acqua fra P erbe e 
sembrava immobile ; P erbe che la cir- 
condavano presto divenivano d' un gial- 
lo lucentissimo ; e quando il riflusso la- 
sciò a secco quei luoghi, P erbe, le pie- 
tre, il legno, comparivano coperti d' un 
mezzo pollice di fregola, sulla quale i ca- 
ni, i gabbiani ed i corvi si precipitavano 
a gara. 

Non abbiamo precise notizie sul tem- 
po che la fregola dell'aringa impiega per 
svilupparsi, uè tampoco su quello neces- 
sario a questa specie di pesce per giun- 
gere alla sua maggior grandezza. La sua 
ordinaria lunghezza è di circa dieci pol- 
lici. Moltiplica meravigliosamente ; con- 
taronsi 68606 uova in una sola femmi- 
na ; è perciò che le aringhe non sembra- 
no diminuire di numero ad onta di tutte 
lé cause di distruzione die contro loro 
sospirano. 

Nelle loro corse le legioni innumere- 
voli delle aringhe cuoprono una grande 
estensione della superficie dei mari, cam- 
minando però in ordine. Le più grandi, 
le piò forti o le più coraggiose sono alla 
festa,. Migliaia cji essa vengono iolt« dal 
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seno delle loro file lunghe e fitte, per ser- 
vire di cibo ai cetacei, agli squali, a- 
gli altri grossi pesci ed agli uccelli mari- 
ni. Un maggior numero ancora amor» 
nelle baie ove si soffocano e s' infrango- 
no precipitandosi, stringendosi ed am- 
mucchiandosi contro i bassji fondi e le 
rive. Quante non ne cadono egualmente 
nelle reti dei pescatori ? Non vi ha, dice 
De Lacepede, cala della Norvegia, ove il 
prodotto d' una sola pesca non sia stato 
<li più che venti milioni d'aringhe. Sono 
pochi gli anni nei quali non se ne pren- 
dano in quel paese più di quattrocento 
milioni. Bloch ha calcolato che gli abi- 
tanti delle vicinanze di Gottemburgo, in 
Isvezia, prendevano annualmente più di 
settecento milioni di questi pesci ; e, non- 
nostante tutto questo, non è ancor nul- 
la per cosi dire, di fronte a quelli che 
portano nei loro bastimenti i pescatori 
dell'IIolstein, del Meclemburgo, della Po- 
raerania, della Francia, dell'Irlanda, del- 
la Scozia, delP Inghilterra, degli Stati- 
Uniti, del Kamtsehatka e specialmente 
dell' Olanda i quali invece di aspettargli 
sulle loro coste si avanzano verso di lo- 
ro e vanno ad incontrarli in alto mare, 
montati su grandi navi e formando vére 
flotte. Perciò i pescatori giungono spes- 
so fino alle isole di Schetland, dalla par- 
te di Fairhiil e di Bockeness. 

Da ciò facilmente comprendevi corno 
avvenga che i banchi d' aringhe hanno 
più leghe di larghezza su qualche tesa di 
altezza, quantunque tutti gP individui vi 
si tocchino, e come siano per diversi po- 
poli una miniera più fruttifera di tutte 
quelle del Perù, ed inesausta. 

Nulla ritrovasi negli scritti dei Greci 
e dei Romani che sembri indicare che 
queste nazioni abbiano conosciute le arin- 
ghe. I pesci del mare Mediterraneo dove- 
vano essere infatti i soli, presso a poco, 
che eglino potessero osservarti « iacil- 
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menta procurarsi ; e lo aringhe non vi 

«' incontrano. Questo pesce non è adun- 
que nè Yhalee o halex, né it maenis, nè 
il leucomaemis nè il gerres di Plinio. Il 
[Aocffif d' Aristotele , chiamato alee dal 
Gaza, ed il maena di Plinio sono la me- 

HOL*. 

In un manoscritto del secolo decimo- 
terzo, consultato alla Biblioteca Reale da 
Legrand D'Aussy, le aringhe sono indi- 
cate, sotto il nome di hearans, nel nu- 
mero dei pesci che si mangiano in Fran- 
cia ; e sono egualmente notate in un de- 
creto promulgato nel i5a4, da S. Luigi 
riguardante la vendita del pesce ; erano 
adunque fin <T allora conosciute. 

£ generale opinione che gli Olandesi 
fossero i primi a fare in grande la pesca 
di questo pesce ; quello che vi ha di cer- 
to si è che questa li ha posti in grado, 
per i considerabili e sempre rinascenti 
benefizii che procurò loro , di soste- 
nere lunghe guerre contro la maggior 
parte dei popoli d' Europa, e di occupa 
re un posto distinto fra le nazioni inci 
•vi li te». La pescagione di un pesce è si- 
curamente un oggetto in apparenza di 
ben poca importanza, e non per tanto 
pel suo mezzo un paese povero e palu- 
doso giunse a resistere al più potente affinchè il loro colore non intimorisca le 



monarca. 

Calais e Dieppe disputano però su 
tal punto r anteriorità ali* Olanda. Nel 
dodicesimo secolo, la pesca dell* arin- 
ga era praticata sulle coste di Guien- 
na , ne è fatta menzione negli statu- 
ti che la duchessa Eleonora fece pel 
commercio marittimo di quella provin- 
cia, sotto il nome di Roole d' Oleron. 
Del rimanente verso Panno i ?6o, il pa 
pa Alessandro III aveva già permesso 
ai popoli delle coste di Germania di de 
dicarsi a tal genere d'occupazione la do 
ed i giorni festivi; e questa s^e- 
di privilegio sussisteva ancora 'in 



Clvpmh ìA-j 
Francia fra i pescatori di aringhe, poca 
tempo innanzi la rivoluzione. 

Nel decimosesto secolo, già i pescatori 
francesi non più esercitavano la loro 
industria sulle coste di Francia: anda- 
vano, come quelli delle altre nazioni eu- 
ropee, su quelle delle Orcadi, d'Inghil- 
terra e di Scozia, ove, per evitare qua- 
lunque disputa, i. di versi popoli," come 
dice Adriano Giunio, convenivano fra 
loro di una determinata stazione. Allora 
gli Olandesi, in particolare già adopera- 
vano per questa pesca grandi reti e con- 
siderabili e lunghi bastimenti da es*i 
chiamati bitys. Fino da quel!' epoca, vi 
sono stali degli anni nei quali hanno 
messi in mare tremila di questi vascelli, 
con quattrocento cinquantamila uomini 
di equipaggio. 

Le reti che servono a questa pesca 
hanno presso a poco cinque a si-ireuto 
tese di lunghezza. Anticamente si tace- 
vano di fdo ritorto; ma poiché durava- 
no un solo anno furono rimpiazzate con 
reti di seta che sono ancora passabil- 
mente buone al terzo anno, ed i cui ma- 
teriali si ottengono dalla Persia. Le loro 
maglie debbono avere almeno un pollice 
di larghezza; si anneriscono al fumo, 



aringhe. La loro parte superiore è so- 
stenuta da botti vuole o da pezzi di su- 
ghero, e l'inferiore è tenuta immersa alla 
convenevole profondità col mezzo di 
pietre o di altri corpi pesanti. 

Neil* pesca in grande, fatta al Nortc, 
è proibito di gettare queste reti avanti 
il a 5 giugno e dopo il i5 luglio; perciò 
conservasi la fregola di tutte le aringhe 
che depongono le loro uova innanzi o 
dopo queste dne epoche. 

I banchi delle aringhe sono indicati 
ai pescatori dagli stormi dei gabbiani e 
degli altri uccelli marini che gli seguita- 
no e continuamente gli assalgono } lo 
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sono pur» dal gran molo delle onde nel 
corso «lei giorno, dalla loro fosforescen- 
za nella nulle, la quale risulta da una 
quantità più. o meuo considerabile di 
una sostanza oleosa o viscosa che vien 
chiamata graissin in certi paesi. Allorché 
duo sono sufficienti questi mezzi, vale a 
dire, quando il pesce nuota nella pio- 
fondili) si gettano delle lenze da fondo, 
atlescate oon piccoli crostacei, nè tarda 
il pescatore a tirarle fuori con le ariughc 
allo. thè trovasi sopra uno dei loro 
banchi. 

Si sceglie . generalmente V oscurità 
della notte per prendere le aringhe, per- 
ciò le reti si gettano quasi sempre di se- 
i a. Questi animali, come molti altri pesci.si 
precipitano verso i fuochi che sono loro 
presentati, e si conducono nelle reti per 
mezzo di fiaccole die si pongono in va- 
rie parti dei vascelli, ovvero s'innalzano 
sulle prossime rive. 

La grandezza delle rati non permet- 
tono di muoverle a mano; perciò, si get- 
tono nelf acqua e si tirano fuori da essa 
con un argano. Le aringhe si prendono 
applicando le loro branchie alle maglie 
delle reti, e per questo non occorre che 
siano tese. Talvolta non bisogna che un 
momento perchè tutta la rete sia piena di! 
pesci coki ammagliali; altre volle basta 
appena tutta una marea. In generale, ri- 
guardasi per fostunatissiaia la pesca quan- 
do in capo a due ore conviene tirar fuori 
la rete ; generalmente si può anche presa- 
gire che sarà vantaggiosa quando ad una 
tempesta succede una calma accompa- 
gnata da nebbia; allorché il vento soffia 
nella direzione in cui camminano le arin- 
ghe, ec. 

La pesca è spesso turbata dai pesri 
cani, dalle chimere e da altri pesci vina- 
ri che posse-nò lacerare le reti ovvero 
forzare 1* colonna dei pesci a prendere 
mi' ultra direzione. 



In quasi tutti i porti di Francia ove 
sì fu una pesca ivi poco ahbondaute di 
aringhe si suona una campana air arrivo 
delle navi u delle barche che ritornano 
cariche, per avvertire i compratori, che 
sono rivenditori ni minuto, pesciven- 
doli od insalutori : i primi le vendono, 
sul porlo medesimo ai consumatori; i 
secondi le trasportano neh" interno delle 
terre, ed i terzi le preparano per con- 
servarle. 

A Dieppe e negl'i altri porli della Ma- 
nica, si vendono le aringhe a misura, ed 
il Iofo prezzo muta spesso del doppio da 
un giorno alf altro, secondo il successo 
della pesca. Appena sono consegnate ai 
pescivendoli, le trasportano questi nei 
riciati che loro appartengono, le lavano 
in grandi tinelli con acqua dolce, e lo 
accomodano in panieri per caricarli so- 
pra cavalli o in carrette. Il procurarsi I» 
aringhe non è però il tutto, bisogna an- 
cora conservarle: a tale effetto si prati- 
cano due diversi melodi, la salagione e 
il disseccamento. 

L' arte di salare le aringhe non è «ta- 
ta inventata che nel XV secolo, da un 
certo Guglielmo Banckals, ovvero Ben- 
kelings o Buckalz che altri pur chiama- 
no Guglielmo Deukelzoon. Questo cele- 
bre pescatore mori a Biervliet, nella 
Fiandra olandese, Tanno • 4 4 7* 

La patria di Buckalz gli ha dimostra- 
ta la sua gratitudine, inalzando alla sua 
memoria una tomba che gli Olandesi ve- 
nerano tuttora; e sulla quale loro piace 
dire che Carlo Quinto andò a man- 
giare una aringa, quando nel i 556 pas- 
sò per Biervliet con la regina d'Ungheria 
sua sorell ». » Che la severa posterità, 
» dice De Lacépéde, avanti di pronuq- 
» tiare la sua irrevocabile sentenza su 
u quel Carlo d' Austria, il cui temu* 
» to scettro taceva chinare la meta del- 
l' V Europa sotto le sue kggi, si rom- 
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» menti, clic pieno di gratitudine pel 
» semplice pescatore, la di cui abitila 
» nell'arte di condire le aringhe col sale 
» inarino aveva aperta una fra le più 
» abbondanti sorgenti della pubblica 
» prosperità, depose 1' orgoglio del dia- 
« deina, chinò la sua testa vittori «a da- 
m vanti la tomba di Guglielmo Deukel- 
» zoon, e rese un pubblico omaggio alla 
v di lui importante scoperta. 

I metodi di fiuckalz, conservati sino 
ai nostri giorni, sono tuttora scrupolo- 
samente osservali dagli Olandesi. Perciò 
le loro aringhe si riguardano per le mi- 
gliori dell' Europa; ed il governo me- 
desimo usa d 1 un'attenta vigilanza accioc- 
ché venga mantenuta una tal riputazione. 

Appena le aringhe sono tirate fuori 
dalf acqua, un marinaro, che chiamasi 
svenlratore, le sventra, vale a dire, ta- 
glia ad esse la gota, ne strappa le bran- 
chie, ed i visceri, le lava nell'acqua sala- 
ta, e le mette in una salamoia tanto densa 
che vi possano galleggiare ; quindici o 
diciotto ore dopo, si cavano da questa 
salamoia, si pungono a strali in una bot- 
te con una buona quantità di sale; vi si 
lasciano sino a che il vascello sia giunto 
al porto : colà si cavano dalla botte e si 
mettono in barili ove diligentemente si 
dispongono le une sulle altre, con nuo- 
vo sale fra ogni strato e con salamoia 
fresca. Gli Olandesi adoperano in que- 
sta operazione il sale di Spagna che è 
slato cristallizzato senta gradazione al- 
l'ardore del sole, che raffinano facendo- 
lo sciogliere nell' acqua marina, e nuo- 
vamente cristallizzare. 

Si ha cura di scegliere del legno di 
quercia per le botti da aringhe, e di ben 
connetterne tutte le porti, onde non per- 
dasi la salamoia, ne si guastino le aringhe. 
Bloch però ci assicura che i Norvegi si 
servono per le botti del legno di abete, 
il quale comunica ai pesci un sapore 
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resinoso molto apprezzato in certi paesi 
della Polonia. 

Gli Inglesi fanno tutti i loro sforzi per 
togliere agli Olandesi la pesca ed il com- 
mercio delle aringhe, ma non sono an- 
cora giunti in tal industria al medesimo 
grado di perfezione per quanto adope- 
rino i medesimi metodi. 

Se però gli Olandesi hanno il merito 
di avere imparato a salare le aringhe 
per conservarle, devesi agli abitanti di 
Dieppe, un'arte maggiormente utile alla 
più numerosa e men fortunata parte del- 
la società, cioè quella di affumicarle. 

Per allumare, le aringhe bisogna te- 
nerle ventiquattro ore almeno nella sa- 
lamoia; si infilano poi per le branchie 
in piccole bacchette, e si sospendono in 
una specie di cammini ove si fa un fuo- 
co di legna umide, in modo da produr- 
re molto fumo. Vi si lasciano esposte 
per altre ventiqualtr'ore. 

Così ordinariamente si preparano le 
aringhe più voluminose e più grasse. In 
Islanda e nella Groenlandia, gli abitanti 
le fanno semplicemente seccare all'aria. 

In Isvezia, quando la pesca delle arin- 
ghe è stala soverchiamente abbondante, 
si estrae da questi pesci dell' olio, la 
cui quantità ascende presso a poco alla 
a a, o a3 parte del volume degli anima- 
li che 1' hanno fornita. A Iole effetto, si 
fanno bollire le aringhe in grandi cal- 
daie. Quest 1 olio è buono per ardere, ed 
il residuo dell'opti azione è un eccellen- 
te concime per i terreni. 

Si impiegano pure frequentemente le 
aringhe fresche o salale per esca nelle 
pescagioni dei pesci voraci. Nel nord 
dell' Inghilterra, si cibano i porci con gli 
intestini e con le branchie che si strap- 
pano dalle aringhe nel momento di sa- 
larle. 

Sono stati fatti dei tentativi per assue- 
fare le aringhe a vivere negli sparii di 
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mare che abitualmente non frequenta- 
vano, ed in Isvezia ed in qualche altro 
paese è riuscita siffatta intrapresa. Nel- 
r America settentrionale si fecero svi- 
lujtpare le uova di questi animali al- 
l' imboccatura d' un fiume ove questi 
pesci non si erano mai veduti, e gli indi- 
vidui nati da queste uova hanno contratta 
r abitudine di ritornarvi ogni anno, con- 
ducendo seco probabilmente un notabil 
numero d' individui della loro specie. 

Si fa talvolta uso dell' aringa come 
medicamento; perciò in alcune circostan- 
ze, sono state applicate alle piante del pie- 
de !e aringhe salate, per imitare in qualche 
modo Fazione de'seuapismi. E'slatapure 
talvolta amministrata come irritante, e 
•otto la forma di clistero la salamoia di 
questi pesci. Venne pure adoperata per 
lavare i tumori scrofolosi, le ulcere scor- 
butiche, ec, e siffatta pratica ha ottenu- 
ti felici successi. Di tutto però abusasi, 
e si è voluto che la cenere dell' aringa 
fosse un litotritico, la sua vescica d' aria 
un diuretico, ec. 

La sardella o sardina è un altra clu- 
pea che abita V Oceano Atlantico borea- 
le, il mar Baltico ed il mare Mediterra- 
neo. Pretendesi che sia abbondantissima 
sulle coste di Sardegna, d' onde ha rice- 
vuto il nome ; peraltro l'Azuni, nella sto- 
ria di queir isola assicura che le sardine 
vi si veggono di rado, e vi vengono sola- 
mente pescate a caso con altri pesciuoli. 

Le sardine stanno abitoalmente nelle 
profondità dei mari ; nell'autunno si av- 
vicinano alle coste per andare in fregola 
ed allora si riuniscono in numerosissimi 
branchi, talché la pesca ne è molto lu- 
crosa e diviene un importante ramo di 
commercio in molti paesi dell' Europa. 

Nella memoria che l' intendente di 
Bretagna, diresse, nel 1697, n ' Duca di 
Borgogna, si legge che la sola città di 
Porto-Luigi, raccoglieva annualmente 4 
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mila botti dt «ardine, pesando ogni ho ite 
nove a dieci migliaia. Bell'isola ne aveva 
mille dugento, e cosi altri porti della 
provincia. Si valuta a due milioni di 
vendita annua la pesca che se ne fa sul 
mare della Bretagna, ove) se ne prenda 
talvolta, a quanto dicesi, in una sola re- 
tata, tanta quantità da bastare per riem- 
pire quaranta botti. 

Pare che il pesce descritto dal Ronde* 
lezio sotto il nome di célerin, sia una 
sardina. 

La maniera di pescare le sardine è 
simile a quella delle aringhe, solamente 
si adoperano reti di maglie più strette. 
Siccome questi pesci si alterano più pre- 
sto delle aringhe, così conviene salarli 
prima di ritornare a terra. 

I pescatori delle coste di Bretagna 
hanno trovato il mezzo di trattenere le 
sardine per lungo tempo gettando nel 
mare, com'esca, la specie di caviale che 
preparasi nel Nord con uova di baccalà 
e di altri pesci. Quando sono guaste, si 
adoperano alla pesca dei maccarelli, dei 
merlanghi, delle razze e di altri pesci. 

La terza specie di clupea, cioè la 
cheppia è assai più grande e più car- 
nosa dall'aringa, giunge fino a 3 piedi di 
lunghezza ; ma, siccome è molto sottile, 
il suo peso ascende di raro a più di 
quattro libbre. 

Le cheppie abitano POceano Atlantico 
settentrionale, il mare Mediterraneo ed il 
Caspio. Io primavera, risalgono i grossi 
fiumi, come il Volga, l'Elba, il Reno, la 
Senna, la Loira, la Garoona, il Tevere, 
il Nilo, P Arno, ec., formando numerosi 
branchi, che si avanzano talvolta fin 
presso le sorgenti. D'altronde il loro nu- 
mero varia assai da un anno all' altro ; 
perciò nella Senna inferiore, per esempio, 
secondo Noel di Roano, si prendono 1 3 a 
1 4 mila cheppie in certi anni, ed in altri 
non se ne pescano che i5oo a aooo. 
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Allorché fuggono, ci agitano con vio- 
i, e (anno un rumore che sentesi in 
molta distanza. 

Vivono di vermi, di inietti e di pe- 
sciuoli. 

Pretendesi che il fragore del tuono ed 
t violenti rumori le atteriscano. Peraltro 
i pescatori, quelli specialmente del Me- 
diterraneo, sono persuasi che amino la 
musica, e si fanno, per conseguenza, ac- 
compagnare da strumenti quando ne 
vanno in cerca. In certi fiumi, attaccano 
alle loro reti degli archi di legno guernili 
di campanelli. Il qual pregiudizio ne sal- 
va probabilmente molte. II Rondelezio 
però riferisce di averne vedute alcune 
che accorrevano al suono del liuu», e sal- 
tavano nuotando verso la superficie del- 
l'acqua. 

Hanno l'abitudine di seguitare lebar-jcolla corteccia interna del gelso da carta 
che cariche di sale, dal che proviene che ( morus papyrifera o broussonetia ) e 
se ne pescano talvolta nei fiumi molto con una infusione carica di riso. Questa 
addentro terra. Cercano pure ordinaria- j mescolanza, con un metodo minutamen- 
mente di vincere gli ostacoli che si op-|te descritto dal Thumberg nella Flora 
pongono al loro cammino, pei* lo che del Giappone^ somtniuistra la materia di 
se me prendono molle alla parte bassa una carta particolare, la quale non so- 
delle dighe che chiudono i fiumi. riamente può servire alla scrittura, alla 

La carne delle cheppie fresche è de- stampa, e per invogli, ma quando sia più 
licatissima e molto apprezzata. I Russi grossa e resistente, anche per farne ve- 
però credono che abbia delle qualità jstimenla. Forse si è alla fabbrica di que- 
deletcrie ; perciò rigettano le cheppie dal- sto genere di tela che si applicherà il 
le loro reti o le vendono a basso prezzo nome di co. (Jcssieu.) 
ai Tartari meno prudenti o meno schi-l COACERVARE, COACER VAZilO- 
liltosi. In molti paesi ove se ne pesca NE, vale ammucchiare, porre in monte 
una grandissima quantità, se ne alluma .checchessia. (Ai.bf.hti.) 
un buon numero. Gli Arabi le fanno COAGULAMENTO, COAGL'LA- 
»eccare all'aria per poi mangiarle coi ZIONE. Indicarono per lungo tempo 
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verosimile che si abbia voluto indicare 
col nome di Co qualche pianta delle cu- 
curbitacee o delle graminacee, come il ri- 
so od il grano, le quali, conforme a quan- 
to riferiscono il Chempferio ed il Thum- 
berg, si distinguono al Giappone col 
nome di Jto, cui è aggiunto un aggettivo : 
il dolychos polystachyos è il ko fusi; il 
dolychos ungutculatus., è il ko sasagi ; 
I artemisia japonica^ è il ìco jamogi ; la 
malva meuritiana è il ko-awoi. Fra que- 
ste piante la sola che possa dare un tiglio 
filabile è l'ultima, che ha comune que- 
sta proprietà con molte altre malvacee. 
L' urtica nivea ì che ha gli stessi usi, vien 
detta bje. 

L' ìscus manihoti detto sijubi o 
kooso, ha una radice, pestando la quale 
ottiensi uua mucilaggine che si mesce 



datteri. Nelle Indie si fa grande commer- 
cio delle loro uova. (Ci.oquet.) 
CO. Alcuni scrittori parlano d una 



con questo nome tulle le operazioni mer- 
cè le quali un corpo liquido passava allo 
stalo solido, nel qual significato qursli 
specie duellerà conosciuta alla China con j vocaboli applicavano anche alla critfal- 
queslo nome, la cui corteccia sommini- tizzazione dei sali. Ora però usansi iu 
stia un tiglio che può servire a farne te- 
lerie ; ma è certo difficile il credere a 



tale proprietà d' un' ellera. Egli è più 



un numero assai minore di casi, cioè ; 
1.0 quando un liquido s' intorbida e pa- 
re si rappigli nelfinlcia sua massa, seb- 
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bene ciò non avvenga realmente eh» ad 
una parte di questa massa medesima, 
talché il risultamento della coagulazione 
altro non è che un miscuglio di parti so- 
lide e liquide come si osserva in ispecial 
modo se i liquidi albuminosi vengono 
esposti all'azione del calore; 3.° quando 
riunendo due liquidi presentano questi 
il medesimo fenomeno di coagulamento, 
come versando un acido nel latte, il clo- 
ruro di titanio nella infusione di galla, il 
nitrato d'argento nell'acido idroclorico, 
o riunendo due soluzioni alcaline di al- 
lumina e di silice : nei quali ultimi casi 
però il vocabolo coagulamento di rado 
si adopera. (Chevrecl.) 

COAGULANTE, dicesi dell' azione 
che coagula. (Alberti.) 

COAGULATIVO, si chiama ciò che 
ha la proprietà di far coagulare qualche 
ftostanza. ' (Alberti.) 

COAGULO. Generalmente dicesi <li 
tutto ciò che serve a rappigliare il latte. 

"V. CAGLIO, 1 «ESAME. (ALBERTI.) 

Coasolo del sangue. Quella sostanza 
soda che formasi nel sangue abbandona- 
to a sè stesso per la separazione della 
maggior parte del siero. Componesi di 
fibrina e di materia colorante (V. pibrixa 
e sasgde ). (G.**M.) 

COAK. Viene scritto da molli in ta! 
guisa il nome inglese del carhon fossile 
depurato dulie sostanze volatilizzabiii 
che conteneva, il quale però noi scri- 
veremo nel modo ordinano, cioè come 
ianno gP Inglesi, cioè core ( V. questa 
parola). (G.**M ) 

COBALTO. La maggior parte dei mi- 
nerali di cobalto servouo a preparare la 
ratiera, lo smalto e I* azzdrro. Sembra 
ohe il primo a riconoscere i vantaggi del 
cobalto sia stalo Cristoforo Schiller di 
Piatte, il quale, nel i54o, concepì il 
pensiero di sperimentare in una fabbrica 
di vetro che possedeva la miuiera di co 
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ballo e ne ottenne un bel colore azzur- 
ro. Il nome di cobalto venne da Cobold, 
nome che i superstiziosi minatori del 
>fedio-Evo davano ad un cattivo genio 
delle miniere, ed iL quale venne applica- 
to forse a questo minerale per la fallace 
utilità che prometteva. Le applicazioni 
dappoi fattesi del cobalto lo resero real- 
mente vantaggioso. 

Il cobalto trovasi in natura combi- 
nato a molte e diverse sostanze, ma i 
soli minerali di cobalto che formino dei 
filoni tanto voluminosi da meritare lo 
scaro, sono il cobalto arsenicale ed il 
grigio. 

Questo metallo appartiene piuttosto 
ai terreni primitivi che ai secondarii ; 
trovasi principalmente nelle montagne 
primitive stratificate, come gli gnesii, i 
micaschisti, ec. Accompagna per lo p'u\ 
altri minerali e principalmente quebi 
di bismuto, d'arsenico, di niccolo, di ra- 
me grigio, ec. e soprattutto d'argento. 

Si trota pure il cobalto, ma più di ra- 
do, in filoni che attraversano dei terreni 
evidentemente secondarli, come quello 
di Riegelsdurf nel!' Asia, di Frankberg 
sulPF.der e di Dieber nella contea d'Ila - 
nau. Questi filoni sono composti di sol- 
fato di barite, di quarzo e di calce car- 
bonata. Il cobalto allo stato d'ossido ro- 
seo, nero e grigio, ed unito ad un poco 
di niccolo e di bismuto, vi è disseminato 
qua e là in ammassi separati da spazii 
sterili. Questi filoni attraversano degli 
strati di calce carbonata compatta, di 
calce solfatati, di sebisto nero piritoso, 
e finalmente di schisto bituminoso, rbe 
■••ritiene del rame e presenta spesso im- 
pronte di pesci, la quale disposizione 
nerita d'essere distinta tanto \<A rame 
|uanto pel cobalto che essa contiene. 

Trovanti minerali di cobalto r.he pr.$. . 
sono essere scavali utilmente pnnfipal- 
ueute in Ispagna. nella valle di Giatau, 
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sopra ed al levante dei villaggi del Pian 
' e di S. Giovanni, ed in una mcmtagua 
composta d' una roccia feldspatica. Iv 
il cobalto è io filoni che attraversano 
un banco di schisto nero, friabile e spes- 
so bituminoso, avendo dapprima un cen- 
^ijrnetro di grossezza ed allargandosi poi 
fino ad acquistare quasi due metri di 
profondità ; la parte superiore è for- 
mata di cobalto ossidato, V arsenicale 
.non si trova che nella inferiore del fi- 
lone. In Francia, nella ralle di Luchon, 
in mezzo ai Pirenei, e vicino al villaggio 
di Juset, questo cobalto è iu un filone di 
quarzo che attraversa una montagna di 
schisto ferruginoso. Nella valle presso il 
villaggio di Suiul-Mtim,et si è stabilita una 
fabbrica di zafferà e di smalto o azzurro. 
Presso Santa Maria alle miniere, nei 
Vosgi, il cobalto è in filoni regolai issimi 
ed ha per matrice la calce carbonata cri- 
stallizzata. In Isvezia a Tunaberg ed a 
Los, i filoni che contengono il cobalto 
sono angusti, ma si allargano e si ristrin- 
gono successivamente, per lo che sono 
delti Jiloni a corona. In Norvegia^ a 
Modau ; in Sassonia, ad Ànnaberg, si 
trova in dendrite iu una matrice quar- 
zosa j ed a Scheneeberg ove incontrasi 
in una matrice di quarzo e selce di agata 
rossastra. 

La maggior parte dei minerali di co- 
balto servono a preparare la zaffeha, lo 
smalto e 1" \ 77.ru il. i nei modi che abbia- 
mo veduto agli articoli azzurro di smal- 
to e cobalto del Dizionario ; indichere- 
mo qui rapidamente alcune particola 
rità più minute sulle operazioni cui Iu si 
assoggetta per ottenere i suoi varii pro- 
dotti. 

I minerali di cobalto contengono solita- 
mente dogli arseniuri e solfuri di cobal- 
to, di niccolo, ili ferro, e spesso di bi- 
smuto di e rame e spesso an< he di pioni 
ho e d'antimonio. Sono talora in cristalli 
Suppl. Dii. T ceri. T. f r . 
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più o meno voluminosi, come a Tuua- 
berga, talora divisi nella jganga : in ogni • 
caio assoggettanti dapprimu allo opera- 
zioni preliminari che sono comuni a tutti s 
i minerali ( acciaccare, lavacro, pe- 
stello ). 

Quando sonosi ottenuti con queste 
operazioni i così detti schlich, ussogget- 
tansi questi all' arrostimento compiuto 
se non contengono che piccole propor- 
zioni di niccolo ; nel raso contrario l'ar- 
rostimento dev'essere moderato, affinchè 
nella fusione si separi dell' arseniuro di 
niccolo e non rimanga nello smallo di 
quel metallo. 

Si fa P assortimento del miuerale di 
cobalto in una fornace, il cui suolo pia- 
no e rettangolare, costruito di mattoni, 
è largo a metri e lungo * m ,"]o \ la volta 
è alta 3 a centimetri sul lato e 4$ cen- 
timetri nel mezzo, ed è curva all' e- 
t tremila ; la porla è larga i"",o6 ed 
alta 0^,35 \ un'asta di ferro rotonda 
mobile sopra un asse posto di traver- 
so serve a poggiarvi l'usta del uiavo- 
lo, col quale P operaio agita lo schlich ; 
il focolare è all' altro capo ; la fiamma 
percorre il fornello ed esce per la porta, 
per la quale si carica che è coperta d'una 
mappa a due uscite, Puua che comunica 
con un canale di micaschisto, lungo 47 
metri, il quale conduce a varii piani di 
stanze alla parte superiore delle quali vi 
ha un cammino per dare sfogo ai vapori 
non condensati. L* altra apertura comu- 
nica con un cammino munito d'un regi- 
stro e serve n dare uscita ai vapori che 
non sono penetrati nel canale. Quando 
la fornace è riscaldata per sei ore all' in- 
circa vi si gettauo tre quintali di schlich 
alquanto umido affinchè non venga tra- 
scinato dalla corrente d' aria, stenden- * 
dolo in istrati uniformi sul suolo e agi- 
tandolo ad ogni qnal tratto cou un ria- 
volo. Nelle prime cinque o sei ore ino- 

a3 
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dorasi molto la temperatura per timore 
che la materia non si agglomeri e la si 
aumenta successivamente fino al più al- 
to giuria possibile : in capo a 16 o ao 
ore la operazione è finita. La sostanza 
arrostila levasi e se ne rimette dell'altra, 
appena la fornace si è raffreddata al 
grado conveniente. 

Per ogni quintale di miniera di co- 
balto oltengonsi circa a5 a 3o litri d'a- 
cido arsenioso che si estrae di quando 
in quando dal cammino nel quale entra- 
no degli operai muniti di vesti di pelle 
e col viso coperto di maschere con oc- 
chiaie di vetro : le aperture per le quali 
respirano, sono coperte di spugne ba- 
gnate. L'acido raccolto nella prima stan- 
za è quasi puro, quello delle altre con- 
tiene dello zollo dal quale si separa di- 
stillandolo in vasi chiusi di ghisa, sui 
quali adattansi tre tubi della stessa so- 
stanza coperti d'un cappello di lamieri- 
no che coimmien con una stanza di con- 
densazione. L'acido si condensa in una 
massa vitrea, una parte della quale è co- 
lorata ed abbisogna di nuovi allinamenti. 

Pel quarzo che contiene minerali di 
cobalto, mesciuti ed arrostiti con metà 
di schlich, la operazione dura sedici ore 
soltanto. 

Gli schlich crivellati danno una pol- 
vere che adoperasi nelle operazioni, di 
cui ora palleremo. I frammenti rimasti 
al di sopra vengono pestati a secco ed 
arrostili di nuovo. Gli schlich di prima 
qualità perduno circa 5o per 100 ; i co- 
muni 40 e il quarzo cobaltifero 6 per 
cento. 

La zafferà ottenuta con questo meto- 
do fondesi con potassa, sabbia e con più 
o .meno del vetro poco coloralo dello 
(ischcU ottenutosi nel lavacro de llo smal- 
to. Si fa il miscuglio colla pala in una 
cassa di legno. 

Fondesi questo in vasi da vetrai al- 
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quanto conici, l'atti con un 1 argilla mul- 
to refrattaria, e che non contiene calce ; 
la fornace è circolare, simile a quella dei 
vetrai, e contiene d* ordinario sei vasi: 
quando la sua temperatura è assai ele- 
vata se i vasi sono nuovi s'intonacano dì 
un poco di vetro azzurro in polvere e si 
carica ciascuno di essi d'un quintale del 
miscuglio, e dopo 6 a 8 ore il vetro è 
fuso ; Io si lascia alquanto in quiete per- 
chè si raffini; formasi alla superficie uno 
strato di fiele di vetro e al fondo una 
massa più a meno grande di speiss. Do- 
po aver separato il fiele di vetro pren- 
desi con la cucchiaia del vetro azzurro 
che gettasi per {spezzarlo in un bacino 
d' acqua che mutasi di continuo acciò si 
mantenga fredda. Se i minerali conten- 
gono grandi quantità di niccolo si ottie- 
ne più che metà del vetro senza che 
contenga speiss ; se lo separa lasciando 
deporre nelle cucchiaie, o adoperanti 
crogiuoli con una doccia per la quale si 
estrae. 

Il vetro pestasi dapprima a secco • 
crivellasi , poscia si macina s opra una 
pietra orizzontale mediante un'altra mo- 
bile formata di due pezzi di forma pa- 
ralellopipeda tenuti distanti circa 1 6 cen- 
timetri e posti in una cassa che può 
chiudersi con un coperchio ; nggiugnesi 
un poca d'acqua. Dopo un tempo più o 
meno lungo, secondo il grado di finezza 
che vuoisi ottenere, si fa cadere la ma- 
teria in tinozze di legno aprendo un fo- 
ro fatto nella parete laterale della cassa. 
Jn breve formasi un precipitato dell'az- 
zurro il più carico detto slreu-blau ossia 
(nzitrro grossolano, che separasi de- 
cantando il liquido in altre tinozze: nel- 
la seconda deponesi la Jarbc o colore •, 
nella terza Y esche l o subbia aVHtrra, e 
finalmente rimane sospeso il sumpj'-eschel 
o eschei tli linosa che fu parte del mi- 
scuglio da fondersi. 
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Lavati poscia ogni tinta io una tinor 
ta con acqua nella quale si agita dopo 
averla lasciata deporrà ; se l'asciuga al- 
l'aria o nelle stufe. 

Gli azzurri ottenuti con questi metodi 
formano molte varietà che (rovansi nel 
commercio colle indicazioni seguenti : 

TU, Oltremare fino ; MU, oltremare 
mediocre; OU, oltremare comune; FC> 
FFC,FFFC, azzurro fino, azzurro so- 
praffino, ec. ; MC,azzurro mediocre ; OC, 
azzurro comune; FOEG, fino ordinario, 
eschei macinato; OEG, ordinario, eschei 
macinato ; FFE,FFFE,FFFFE, eschei 
due volte fino, tre volte, quattro volte 
lavato. 

A%%urro di Thenard. Questa sostan- 
za, che non venne descritta all' articolo 
azzurro, dee qui trovare il suo luogo 
non essendo che una combinazione di 
cobalto. 

L' alto prezzo dell'oltremare facendo 
si che P uso di esso divenisse quasi im- 
possibile nella pittura, venne proposto 
un premio per un metodo il quale vales- 
se a dare un bel colore azzurro ed assai 
solido. Thenard lo guadagnò suggeren- 
do il seguente. 

Precipitasi col fosfato di soda una dis- 
soluzione di cobalto meno acida che sia 
possibile ; il precipitato gelatinoso lavato 
con grande cura si mesce diligentemen- 
te con otto volte il suo peso di allumina, 
anch' essa in gelatina e ben lavata, sec- 
casi il miscuglio, poscia se lo calcina ar- 
roventandolo in un crogiuolo che si riem- 
pie quasi interamente; poi se lo macina 
ad olio alla stessa guisa degli altri colori. 
Si può anche ottenerlo con una parie dì 
arseniato di cobalto in gelatina e iG 
di allumina ; oppure mescendo insieme 
delle soluzioni di allume puro e di ni- 
trato di cobalto, nelle quali versasi della 
potassa in quantità moderala ; o mescen- 
do dell' allumina in gelatina colla stessa 
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dissoluzione e facendo seccare • calcina- 
re la materia. 

Il cobalto metallico non ha verun uso 
e la difficoltà d' ottenerlo, massime allo 
stato di purezza impediscono che se ne 
possa sperare un vantaggio ; perciò non 
parleremo delle sue proprietà, ma solo 
de' suoi ossidi, uno dei quali è la base 
degli azzurri che si ottengono dalla mi- 
niera di cobalto nei modi che abbiamo 
indicali. 

Vi sono tre ossidi di cobalto ; il pri- 
mo solo forma dei sali ed ha utili u»i. 
Quest'ossido è nero, solubile negli acidi, 
e dà dei sali le cui soluzioni diluite d'a- 
cqua sono rosee, e divengono azzurre 
se si concentrano ; fondesi assai' facil- 
mente nel borace e nel vetro che colora 
in azzurro; colla magnesia forma un com- 
posto roseo ; coli' allumina e coli' acido 
fosforico quella combinazione di bellis- 
simo azzurro, di cui abbiamo parlalo e che 
dicesi azzurro di Thenard; coll'ossido di 
zinco dà un color verde assai bello, ma 
che non si adopera perchè si possono 
ottenere altri colori simili a più busso 
prezzo ; preparasi questuiamo compo- 
sto mescendo del fosfato di cobalto idra- 
to con ossido di lineo nello stesso stato, 
e calcinando al calore rovente il miscu- 
glio diseccalo. 

Allorché si versa in una dissoluzione 
d'un sale di cobalto della potassa o del- 
la soda, formasi un precipitato azzurro 
d' ossido idrato* Se lo si lascia esposto 
all' aria dopo essere stalo lavato diviene 
verde ; si secca e conserva quesln fìnta 
fino a che non sia calcinalo. L'idrato ò 
solubile ncll' ammoniaca. j, 

Molli sono i metodi che vennero in- 
dicali per estrarre il cobalto da'st|oi mi- 
nerali, ed i più vantaggiosi sono* quelli 
di Wohlcr e di Liehig, che per ciò indi- 
cheremo a preferenza degli altri. , 

I roioarali arrostiti vendono gettali iff 
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tic volte il suo peso di bNolfato «li po- 
ti» a i fittovi fondere in un eloginolo: il 
mis'-'Nglio ioiulesi dapprima poscia s l- 
spessisre; vi si aggiugue un poco di sol- 
lato di ferro calcinalo al calore rovente 
e un deci ino di nitro e si riscalda fino a 
fonderlo compiutamente e sino a tanto 
che si svolgono vapori bianchi agitasi la 
massa e se tu cola in piastre che ridu- 
consi in polvere, poi si fanno bollire con 
(wqua che scioglie il solfato di cobalto, 
quello di potassa e talora alcune piccole 
quantità di sali di rame, d* antimonio e 
di Immuto, e lascia l'urseniato e l'ossido 
di ferrò ; si feltra e dopo avere acidifi- 
cato il. liquore se lo fa attraversare dal- 
l'acido id rosolio i i co, per separarne il bi- 
smuto, l'antimonio ed il rame, e poscia 
precipitati con un carbonato, nel qual 
modo si ottiene un carbonato di cobalto 
puro che calcinato dà P ossido. 

Wohler adopera minerali non arrosti- 
ti che ei mesce con tre parti di zolfo e 
tre di carbonato di potassa ; introducesi 
il miscuglio in un crogiuolo e se lo fonde, 
avvertendo di non riscaldare con troppa 
furia, poiché il solfuro acquisterebbe del- 
la coesione, e non si laverebbe a dove- 
re : trattasi allora la materia con acqua 
bollente fino ad esaurimento : il suo pe- 
so fa che si possa lavarla .per decanta- 
zione. 

II solfuro di potassio che si forma pro- 
duce coll'arscnico un arsenio-solfuro so- 
lubile che separasi facilmente colP acqua. 
Rimangono dei solfuri d'altri metalli che 
sciolgousi nclPacido nitrico o, eon mag- 
giore economia, in acido solforico, cui a 
poco a poco si aggiungono piccole dosi 
d' acido nitrico ; e per separare il ferro 
si fa bollire il liquido resosi neutro colla 
potassa, con un poco di nitrato di po- 
tassa : se colla ebollizione torna a dive- 
nire acido, se lo neutralizza di nuovo e 
precipitasi del sotto nitrato di ferro. Se- 
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parami allora con una corrente d* acido 
idrosolforico il rame ed il piombo , e 
poscia precipitasi 1' ossido di cobalto, 
sempre misto a dell'ossido di niccolo, 
con un carbonato, e se non occorre di 
separare il niccolo, basterà una calcina- 
zione per ottenere P ossido. 

Per avere una compiuta separazio- 
ne dei due ossidi bisogna cangiare i car- 
bonati in ossalati che poi sciolgùnsi rid- 
i' ammoniaca e lasciare il liquore alP aria 
fino a che vi si forma un precipitalo : 
l'ossalalo di niccolo precipitasi intera- 
mente e quello dì cobalto resta nel li- 
quore; t Alti e due questi sali calcinati in 
crogiuoli aperti danno i loro ossidi e in 
vasi ben chiusi i metalli che conten- 



gono. 



Si ottiene un risultamento abbastanza 
esatto il più delle volte, stemperando 
carbonati nell'acqua e facendovi passare 
un eccesso di cloro ; P ossido di cobalto 
si soprossida e rimane al fondo del li- 
quore unito ad un poco di niccolo ; la 
maggior parte di questo ultimo però ri- 
mane disciolto, ritenendo anch' esso un 
poco di cobalto. 

I precipitati calcinati o discioltì nel- 
P acido idroclorico danno il protossido ; 
il liquore che contiene il niccolo può 
precipitarsi colla potassa o con un car- 
bonato. 

(A. Baudmhotit- — Chevrecl — Dumas ) 
COBITE. Genere di pesci, una specie 
dei quali cioè il cobite barbatello (Cobi- 
tis barbatula^ lÀtin.) è comune nei no- 
stri ruscelli ed ha una carne d' assai gu- 
stoso sapore. Tive particolarmente sui 
fondi sassosi, nei paesi montuosi, e. si ci- 
ba d'insetti e di vermi. Pare che scansi 
P acqua ferma e le correnti di troppa e 
subita rapidità. Strepine attaccato sulla 
rena o sulla ghiaia. Diviene predadi mol- 
ti pesci voraci, ed i pescatoli premuro- 
samente lo ricercano, in ispecial modo 
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nell'autunno enei corso della primavera^ moneta, come i caeeaos preiso i Mes- 
cti' è la stagione della sua fregola. In que- 
ste due epoche la sua carne è si delicata, 
che viene preferita a quella di tutti gli al- 
tri pesci. Alcuni gastronomi hanno anco- 
ra spinto il raffinamento sino a far mo- 
rire i cobiti nel vino o nel latte. Altri 
hanno procurato di allevarne a fine di 
poter procurarsene a loro piacere. A ta- 
le effetto, li chiudono in una specie di 
cassa forata, posta in mezzo alla corren- 
te di un fiume. 

Siccome ponendoli in un vaso la cui 
acqua abbia assoluto riposo, presto muo 
iono, così quando si vogliano trasportare 
un poco da lontano, occorre agitare con 
i in un mente P acqua nella quale sono im- 
mersi, e scegliere un tempo fresco. Con 
questa doppia precauzione, Federico I, 
Re di Svezia, fece venire in Germania 
dei cobiti, che gli riuscì naturtlizzare nel 
suo paese 

Allorché si vuole mantenere questi 
pesci in un fiume o in un ruscello, si 
pratica una fossa in una parte sassosa, o 
che riceva V acqua da una sorgente. Si 
riveste di graticci o di assi forate, e si 
pone, fra esse ed il terreno, del concime 
pecorino, dopo aver fatto alla fossa due 



aperture, una per l'uscita e V altra per 
l'ingresso dell'acqua. Si armano queste 
aperture di una lastra metallica con più 
fori. I cobiti che vi s'introducono tro- 
vano il cibo negli avanzi del concime che 
si è avuto cura di porvi ; ma bisogna an 
cora dar loro del pane, della canapuccia 
o dei semi di papavero. Così moltiplica 
no in modo da far sorpresa. 

(Cloqfbt.ì 
COCA. Si conosce Sotto questo nome 
al Però una pianta che è un eritrossilo 
(Erythroxylum-coca) gli usi della quale 
sotfb molti e vengono menzionati da tut- 
ti quelli che parlano di quel paese. Le 
sue frutta seccate servono ivi di piccola 



sicani, quantunque usa tal uso compari- 
sca assai poco verosimile a cagione della 
piccolezza dì questi semi. Gl'Indiani ne 
masticano con piacere le foglie mescola- 
te con una terra bianca bigia e di natura 
argillosa detta ivi incera, secondo il Ray- 
nal, marno/, secondo la storia dei viaggi 
del La-Harpe, e che pare non sia altra 
cosa che la cenere di quìnoa. La pian- 
ta è per questa ragio ne divenuta un og- 
getto di coltura ed um ramo considera- 
bile di commercio, massime nei luoghi, 
ove si scavano delle miniere, poiché co- 
loro che vi lavorano non potrebbero re- 
sistere alla noia ed olla fatica, senza te- 
nerne continuamente una certa quantità 
in bocca, e vengono «nche a patti che sia 
loro diminuito il salario giornaliero pur- 
ché i proprietari somministrino loro que- 
sto alimento in quella dose che deside- 
rano ; talché può dirsi che ciò è divenu- 
to per loro così necessario quanto il ta- 
bacco per molti europei ed il betel pe- 
gli orientali. Don Antonio UUoa credè 
fermamente che la coca ed il betel non 
siano che una medesima pianta : nel 
che andò errato, poiché sappiamo che 
questa ultima è un pepe : ma comunque 
siasi, giusta l'analogia che esiste tra i lo- 
ro effetti, pare che la coca sia tonica e 
fortificante. 

(Jcssrec.) 
COCCA. Quella mezza luna di legno 
o di ferro, attaccata alla punta della 
gruccia, la quale serve per ficcare con 
più facilità nel divelto i magliuoli della 
vite. 

(GlGI.UHDO.) 

COCCHIETTA. Letticciuolo messo 
vicino ai bordi della nave per uso degli 
ufficiali. 

(Stbatico.) 
COCCHIUME. Siccome il foro in cui 
va introdotto il cocchiume si fa con una 



Digitized by Google 



l^S CoGCBtDAB 

s jorbia • ri»ulta conico a sezione circo- 
lare, cosi il cocchiume deve avere esat- 
tamente la forma stessa, cioè dev' essere 
uti cono tronco; se avesse spigoli elevali 
non combacerebbe in tutti i punti colla 
circonferenza del foro, ed il vino, per- 
dendo allora una parte delle sue qualità, 
sarebbe soggetto ad inacidire. L'invilup- 
pare il cocchiume di stoppa o di dacci 
non ripara a simile inconveniente del tut- 
to, poiché la chiusura non risulla perfetta. 
Il miglior espediente si è di lavorare il 
cochiume sul tornio eoo legno duro e 
secco, dandogli un altezza uguale tutto 
al più a quella dei cerchii più vicini, 
poiché altrimenti nel rotolare od 'altro 
della botte il cocchiume si aprirebbe al 
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ma idraulico •emplicissimo che fi 
comunemente nella Borgogna ed in 
Sciampagna, quello a valvula ed a molla 
di Sebille-Auger, e finalmente quello di 
J. Ch. Herpin,che unisce alcuni partico- 
lari vantaggi a quelli generali dei coc- 
chiumi idraulici. 

11 cocchiume ordinarlo della Borgo- 
gna e della Sciampagna è un cilindro o 
un cono di latta il cui fondo è attraver- 
sato da un cilindro più pìccolo saldato 
su questo fondo ed aperto ai due capi. 
Questo cilindro interno a' innalza al- 
quanto al dissopra dell' orlo del primo 
ed è coperto da un tubo più largo, chiu- 
so alla parte superiore. Versasi dell' a- 
cqua nello spazio anulare fra t due ci- 



menomo ostacolo che vi urlasse contro, lindri sino a due terzi dell' altezza del- 
I cocchiumi che hanno servito devonsi P apparato. I gas che si svolgono dalla 
far seccare prontamente esponendoli ad 



una corrente d'aria acciò non contragga- 
no odore di muffa od altro ingrato sa- 
pore. 

Sovente però egli è difficile conoscere 
il momento in cui si ahbia a porre o le- 
vare il cocchiume, imperocché quando 
una botte contiene un liquido che sia 
uncora in fermentazione il gas che si 
produce dee svolgersi liberamente, sicché 
fa d'uopo lasciare l'apertura libera; ma 
allora si corre il pericolo che il contatto 
dell' aria produca 1' acetificazio:- r . A 
togliere simili inconvenienti servono i 
cocchiumi idraulici^ i quali sottraggono 
dal contatto dell'aria i liquori in fermen- 
tazione e fanno loro assorbire una certa 
quantità A" acido carbonico, senza però 
opporre troppo forte resistenza allo svol- 
gimento di esso. AH' articolo vino del 
Dizionario descrivemmo «lcuni di questi 
cocchiumi e fra gli altri quello di Scbil- 
le-Auger (T. XIV, pag. a86 e 3oi), 
quello di Payen (T. XIV pag. a8 7 ) e 
quello di Boudot d'Anger (T. XIV. 
pag. 187). Descriveremo qui il cocchiu- 



bolte per uscire sono costretti a vincere 
una pressione di 1 a a pollici della co- 
lonna d' acqua contenuta tra i due cilin- 
dri, e cessano di uscire quando la ten- 
sione si è equilibrata, senza che il vino 
sia mai a contatto coli' aria esterna.' 

Per evitare che questo cocchiume, o 
qualsiasi altro di latta, venga distrutto 
dalla ruggine che vi si forma all'interno, 
basta lasciarvi un' acqua leggermente al- 
calina ed immergerli in questa soluzione 
quando non si adoperano. 

Scbille-Auger,oltre al cocchiume idrau- 
lico che descrivemmo nel Dizionario al 
luogo sovraccennato, ne imaginò un altro 
a valvula ed a molla il quale é assai utile 
a guarentire il vino dal contatto del- 
l' aria, e ad agevolare il trasporto di quei 
licori la cui fermentazione non è ancora 
compiuto, ed anche ad impedire che si 
faccia una eccessiva spinta contro i fondi 
quando la fermentazione ai rinnova in 
certe stagioni o per alcune circostanze. 
Vedcsi questo cocchiume disegnato nella 
fig. 1 della Tav. XI della Tecnologia. 
A, è un cocchiume comune di regno, fo- 
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rato nel ino centro per ricevere la parte 
inferiore del cocchiume d' ottone che vi 
si caccia a forra , la quale è forata e 
smerigliata a cono in I, affinchè la vai- 
villa G possa combaciarvi perfettamente. 
Questa valvola ha un' asta M per te- 
nere a luogo la molla spirale D che pog- 
gia da un capo sulla valvula e dall' altro 
sul fondo della scatola E fissata al coc- 
chiume d'ottone e assicurata su di esso 
a baionetta. II suo fondo è bucato per 
lasciar passare Pasta della valvula, per- 
chè questa possa sollevarsi quando lo 
svolgimento dell' acido carbonico preme 
sulla valvula con forza bastante a vince- 
re la pressione della molla. In T »edon- 
si alcuni fori fatti nella scatola E per 
dare sfogo a questo gas. Quoto piccolo 
apparecchio rendesi assai più proprio al 
trasporto de'vini ancora in fermentazione 
ponendo P asta M e la molla della val- 
vula, che in tal caso devono essere sta- 
gnate, nelP interno della botte, io guisa 
che nulla vi abbia che risalti oltre alla 
superfìcie del cocchiume di legno, come 
indica la fìg. 3. In tal caso P asta M, si 
fusa a vite sulla valvula C dopo averla 
infilata nella molla. Un anello N, fissato 
anch' esso a vite sulla valvula, serve a 
sollevarla nel caso che la molla fosse 
troppo forte o non agisse a dovere. Per 
rotolare la botte si svita P anello N. 
Con questo cocchiume non occorre più 
di metterne uno cacciato a fona ed as- 
sicurato con istrisce di cuoio inchio- 
date. Vedesi io P una lamina d'otto- 
ne attaccata sotto del cocchiume di le- 
gno e che ha un foro per lasciar passa- 
re P asta ; serve a dare un appoggio alla 
molla ed a guidare la valvula. Quetto 
cocchiume potrebbe aversi per due fran- 
chi, se lo si facesse di latta. 

Allorché il vino è in fermentazione 
accostumano alcuni lasciare la botto sce- 
ma affinchè la spuma non esca, ma possa 
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a lungo andare deporsi e cadere alfondo; 
altri perù accostumano invece aggiugne- 
re ogni giorno un po' di vino affinchè la 
spuma e le sozzure che la fermentazione 
conduce alla superficie vengano cacciate 
fuori pel cocchiume. In quest'ultimo 
caso però il vino che esce, non solo va 
perduto , ma bagnando il suolo della 
contina fa marcire i cerchi! e comunica 
al vino un ingrato odore. Cercossi però 
di ovviare a questi inconvenienti adat- 
tando al cocchiume una doccia di latta 
la quale conducesse in una conca di le- 
gno tutto il vino che esce nella fermen- 
tazione e pel riempimento e si trovò che 
il risparmio era di del vino. 

J. Ch. Herpin studiossi di unire i 
vantaggi di dar uscita dalla botte alla 
spuma, al fermento ed lille impurità del 
vino, senza perdere punto del liquido 
conservando il gas carbonico che accre- 
sce forza ul vino. Imaginò egli a tale og- 
getto uno strumento, il cui uso comincia 
ad introdursi nei vigneti francesi. 

Questo strnmento riunisce le seguenti 
qualità: 1. Agevola l'uscita della spu- 
ma e delle muterie eterogenee del licore 
in fermentazione, poiché è assai meglio 
far uscire queste sostanze che obbli- 
garle ad attraversare il vino per unirsi 
alla feccia ; a. Impedisce la perdita del 
vino che esce colla »puma e la evapora- 
zione di esso; 3. Produce l'effetto d'una 
valvula che serve a trattenere il gas nel- 
la botte; 4. Procura la facilità di riem- 
piere la botte quando si vuole senza pe- 
rò [asciar sfuggire il gas. 

Questo strumento romponcsi di tre 
parti } I d' un lungo tubo od imbuto A, 
(fig. 4) P c ' quale versasi il vino per 
riempiere la botte; alla sua parte supc- 
riore è chiuso con un turacciolo di so- 
vero; a. d' un tubo ricurvo BF, desti- 
nato a lasciar uscire la spuma ed il gas. 
Queste due parli attraversatio un eoe- 



i8o Cocesti/MB Cocchia. 

ehi urne conico di latta che mettesi nel uscire pel tubo g che 
foro della botte; 5» d'un 



ite D 

nel quale ti ammaiaa la spuma ed il vi- 
no ; questo recipie nte ha due aperture 
g-,A, con turaccioli <li so vero, ed è chiuso 
alla parte superiori? con un coperchio i. 

Per usare quesf apparecchio se lo 
caccia nel foro deìila botte sino al coc- 
chiume, se lo fis sa stabilmente e si luta 
poscia con diligenza il contorno della 
commettitura del turacciolo con sevo, 
con lato di farilna di semi di lino, o 
similmente. Levasi allora il turacciolo 
dell'* imbuto A e Tersasi per questo 
del vino nella boute, sioo a che questa 
sia piena; si ottura esattamente V irobu 



to e mettesi neu recipiente D del vino le sue dimensioni. Altezza totale del tu- 



fino ad un tert.o della sua altezza. Si 
vede ora che LI vino fermentando farà 
salire, il gas cai bonico e la spuma pel 
tubo ricurvo che va olla parte inferiore 
del recipiente D. Siccome abbiamo ve- 
duto che quei.to contiene una certa 
Quantità di vino che tiensi alla stessa 
altezza anche nel tubo ricurvo, il gas 
sarà costretto per poter fuggire a rispi- 
gnere la colonna di vino contenuta nel 
secondo braccio F del tubo ricurvo e 
passare attraverso del liquido che pre- 
merà sempre su di esso con varii pol- 
lici di pressione e formerà in tal gui- 



vada perduto ; e se lo mette in un 
a parte o lo si adopera pel riempimen- 
to. Si leverà anche la spuma che si tro- 
verà in D. 

Quando la fermentazione tumultuosa 
sarà compiuta si aprirà il turacciolo A 
per far uscire dal recipiente D il vino 
che vi si altro vera e si metterà dell'acqua 
in sua vece. Si lascerà in tal guisa V ap- 
parato sino a che si potrà mettere il suo 
cocchiume alla botte ; e si potrà anche 
lasciare sempre sulla botte questo appa- 
rato, che chiude ermeticamente quaulo 
potrebbe farlo il miglior cocchiume. 
L'apparato dee farsi di latta ed ecco 



bo A 5a ceDt '; al dissotto del turaccio- 
lo iG cent - ; al disopra del turacciolo 
3 a eeot.; diametro del tubo A o,"""; altez- 
za dell'imbuto 37"*'" ; larghezza dell'im- 
buto alla parte superiore 54" J "*; altezza 
del turacciolo conico 33"""; diametro 
del turacciolo alla sua parte superiore 
48""*'; alla parte inferiore 36 mw ; al- 
tezza del recipiente D. i89 mm ; diametro 
di esso 8««- ; diametro del tubo ricurvo 
B 37"""; diametro del secondo ramo F 
del tubo ricurvo 5 $ mm \ questo tubo de- 
v" essere più alto che il vaso D. 1 tubi, 
g e h sono lunghi 97""*, ed hanno il dia- 



sa una specie di valvola idraulica. La metro 6 """5. Il coperchio i del vaso può 
spuma cacciata dalla botte dal vino che essere a cerniera e adattarsi liberamente 
vi si introduce, passerà attraverso del sulla bocca del vaso. Vi si può sostituire 



tubo e verrà alla superficie del vino che 
contiene il recipiente D. 

Aftinché il gas non trovi una uscita 
per P imbuto A quando si riempie la 
botte, il tubo cine vi fa seguito sarà di 
tale lunghezza da rimanere sempre im- 
merso nel vi 00. Nei primi giorni con- 
verrà aggiugnere del vino alla botte 
per Io meno due volte al giorno, e porre 
tina scodella .od un tondo al diuotto del 
recipiente P„ perchè il vino che potesse 



un pezzo di tela. 
(Rozies— Masso n Fodr— - J. Ch.Herpi» 
— H. Gauxtizr de Ci.acbrt.) 
COCCIA. Chiamasi il guscio dei te- 
stacei o delle conchiglie. 

(Alberti.) 
COCCINA. Nome che si è proposto 
di dare al principio colorante della coc- 
ciniglia, del chermes animale e del car- 
mino ( V. CARMI**). 

(Dih. delle sciente mediche. ) 
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COCCINIGLIA.. All'orticolo catto 
abbiamo veduto il modo com'è ti aliavi 
questo insetto e come colti vinsi le piante 
sulle quali esso annida, sicché riunendo 
quelle nozroni e quanto dicemmo all'ar- 
ticolo cocciniglia del Dizionario, nulla ne 
resta **u ciò a soggiugnere. Esaminere 
■no piuttosto quale sia la composizione 
chimica della cocciniglia; annovereremo 
le varie qualità che se ne trovano in 
commercio ed i caratteri dai quali si 
possono distinguere le buone dalle cai- 
live. 

La composizione chimica della coc- 
ciniglia venne esaminata da PeJletier e 
Caventou i quali la trovarono forma- 
ta di: 
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un poco d' acido solforico diveniva d'un 
rosso tendente al giallo e lasciava preci- 
pitare una piccola quantità di materia 
rossa ; 

2. Che il bitartrato di potassa la face- 
va passare al roseo giallastro, ed a lungo 
vi produceva uno scarso precipitato eli 
un rosso pallido, mentre il liquore so- 
prannotante era giallo : 

3. Che la potassa ne cangiava la Unta 
10 porpora ; 

4- Che T adirne le davo una tinta più 
rossa e formava un precipitato cher- 
misino ; 

5. Che il miscuglio d'allume e di crc- 
mor di lattaio faceva pendere il colore 
al roseo giallastro e produceva un pre- 



1. Uua materia colorante cui eglino ospitato assai meno copioso e assai più 
diedero, il nome di cihmi.xa (V. questa pallido che nella precedente esperienza; 
parola ) ; G. Che la soluzione di stagni* vi for- 

a. Una materia animale particolare; 

3. Una materia grassa solubile nel- 
l'etere, formala di stearina, d'oleina e di 
un acido odoroso ; 

4- Fosfati di calce e di potassa, clo- 
ruro di potassio, caibonato di calce e 
di potassa uniti ad un acido organico. 

Le cocciniglie quali si trovano in com- 
mercio hanno lutto al più 5 millimetri di 
lunghezza : su 4 di larghezza sono dure, 
fragili, deformate ed irregolari, ma pre- 
sentano sempre dei segmenti visibili. Se si 
macerano nell'acqua tiepida per 10 a is 
ore le danno una tinta rossa, sì gonfiano 
si rotondano e riprendono la loro forma 
naturale. Se allora si aprono trovansi 
piene d' una quantità di corpicciuoli 
ovoidi, rossastri, sparsi in uua polpa 
scolorita che sono le loro uova. 

Berlhotlel ne' suoi elementi dell' art- 
tintoria lascic\ scritti gli effetti delle sue 
« >perienze fatte con diversi reagenti sul 
J.i decozione della cocciniglia ueH*acqua, 
ed osservò : 

1. Che questa decozione mesciuta ad 
iup/ti Di%. Ttcn. T. f. 



mava un precipitato d' un bel rosso e 
che il liquore soprannotanle era scolo- 
rato ; 

7. Che, aggiungendo prima il cremore 
di tartaro e poi la soluzione di stagno, 
producevasi un precipitato roseo-lilla e 
che il liquore sopranuotante era un po- 
co giallo ; 

8. Che il cloruro di sodio reudeva il 
colore un poco più scuro • 

9. Che il cloruro di ammoniaca lo ren- 
deva porporino ; 

10. Che il solfato di sodu non vi pro- 
duceva alcun cambiamento ; 

1 r. Che il solfato di ferro vi formava 
un precipitato violetto bruno ; 

I a. Che il solfato di zinco ne formava 
uno colorato in violetto; 

i3. Che P acetato di piombo ne da- 
va uno d" un violetto porporino ; 

14 Che il solfato di rame produceva 
un deposito violello. 

II Berthollet vide pure che il cremore 
di tartaro aumentava l'aiiouc dissolven- 
te delP acqua stdla cocciniglia, iudebo- 

»4 
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lendo perù un poco la vivacità del co- 
lore che .il liquido avrebbe preso se 
fosse slato impiegato allo «tato di pu- 
rezza. 

Il colore scarlatto che applicasi sulla 
lana formasi colla dissoluzione di stagno 
ni massimo, col cremore di tartaro e 
colla cocciniglia (V. ctjtore). 

Le cocciniglie del commercio sono : 
la Meteco, o diasprina o argentea $ la 
nera; la rossa, ed altre specie del ge- 
nere coccus. 

La cocciniglia diasprina è coperta di 
un intonaco polverulento, biancastro, 
opalizzante, alquanto copioso ; è la spe- 
cie che si tiene in maggior pregio. 

La cocciniglia nera non ha l'intonaco 
biancastro che vedesi su quella diaspri- 
na, ed è meno ricercata di quella. 

La cocciniglia rossa ha un fondo ros- 
sastro attraversato da strisce biancastre 
prodotte dalla materia bianca che tro- 
>asi negli intendili degli anelli ond' è 
coperto il suo corpo. È poco stimata. 

Sembra che la cocciniglia nera sia 
della stessa specie che quella diaspriua, 
ma che la si faccia perire tuffandola nel- 
l'acqua bollente, togliendole con ciò la 
polvere biancastra onde suor essere co- 
perta, ed insieme della sostanza colo- 
rante ; la qual perdita ne scema il valo- 
re. Spesso la si espone all' umidità e 
se la agita in mezzo a polvere di talco 
c he vi si attacca per darle V apparenza 
della cocciniglia diasprina. Questa frode 
non può conoscersi facilmente che pren- 
dendo molta cocciniglia, diseccandola 
compiutamente ed agitandola su di uno 
slaccio posto sopra una carta j staccasi 
idi ora del talco, il quale si conosce alla 
sua incombustibilità. 

Le cocciniglie del ratto ci giungono 
imballale con invogli di giunco ricoperti 
di cuoio, che formano colli del peso di 
yi a 80 chilogrammi. 



. Cocciniglia 
Si vendette col titolo di cocciniglia 
silvestre una cocciniglia cotonosa, o una 
massa di pesti di cocciniglia e di mate- 
ria mucosa che tigoeva io rosso. Pre- 
sentementa non se ne trova in con»- 
mcrcio. 

Hartmann dà gli avvertimenti che se- 
guono per bene scegliere la cocciniglia, i 
quali sembrano a noi poter tornare uti- 
lissime ai tintori ed ai commercianti. 

La cocciniglia diasprina credevasi pili 
difficile a falsificare della nera ; non ba- 
sta però che abbia un colore bianco ar- 
genteo, ma conviene altresì che sia io 
grossi pezzi e che non se ne trovi- 
no mesciuti pezzi di varia grossezza, 
che sia ben secca e non lasci polvere 
maneggiandola. Ciascun pezzo dee pre- 
sentare all' occhio le forme dell 1 ani- 
male secco e V apparenza della testa ; 
dev'essere leggermente argentea in tutte 
le parti saglienti dell' animale e conser- 
vare in tutti gl'interstizii delle costole sul 
ventre e sulla testa il color nero o piut- 
tosto un color bruno rossiccio traspa- 
rente ; mentre sono qnegrinterstizii me- 
desimi che nelle cocciniglie falsificate 
racchiudono la maggior quantità di ma- 
terie straniere e allora più non ti scorgo 
sennonché un agglomerazione di parti 
che non lascia travedere la forma della 
testa delP insetto. 

Le stesse avvertenze possono appli- 
carsi alla cocciniglia nera, ma si limitano 
soltanto a ben distinguere in essa le parti 
tutte delP animale diseccalo ; per mag- 
gior cautela quando abbiasi a scegliere 
fra molte qualità, prendonsi otto a dieci 
grani di ciascuna, si riducono in polvere 
impalpabile in un piccolo mortaio di pie- 
ira ben netto ed asciutto; mettonsi tutte 
queste polveri separate su di una carta 
bianchissima e comprimendole legger- 
mente col dito si preferisce quella cha 
presenta la tinta più lucida, più regolar» 
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ed un più vivo colore di fuoco o cher- 
misino assai carico. 

La cocciniglia di Polonia (Coccus po- 
ìonicus ) o grana di scarlatto di Polo- 
nia cresce sulle radici di varie poligone 
sullo schlerantus annutts, sulla tormen- 
tila, ec. Questa specie è difficile a tolti- 
Tarsi e raccogliersi ; diviene molto rara 
in commercio nè più la si adopera. Sem- 
bra che, facendola bollire nell' acqua, 
sparga un odore che incomoda gli ope- 
rai, e che la tinta che produce sia meno 
bella di quella della cocciniglia del Mes 
sico. 

Contiene la stessa materia colorante 
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migliore per dare il saggio alla cocciniglia 
si fonda sulla proprietà ond'è dotato l'i- 
drato di allumina di precipitare compiu- 
tamente la carmina dalla sua dissoluzio- 
ne, in guisa da ridurre il liquore limpido e 
scolorito. Però un cilindro graduato ed il 
liquore di prova bastano a questo metodo. 
Il cilindro consiste in un tubo di y ; di 
pollice di diametro interno e di 24 pollici 
d'allczza,Gssato ad un piedestallo anch'es- 
so di vetro. Anthon versa iu questo tu- 
bo una tintura acquosa ftilla con 7 gra- 
ni di cui mi va pura e secca, preparala nei 
modi che si indicarono a quell'articolo e 
tre pollici cubici d' acqua. Corainciansi 



della cocciniglia del catto, ma le altreia contare i gradi dal punto della super- 
sostanze che vi sono unite non permei- (ficie dell'acqua che è lo zero della scala, 
tono di usarla così facilmente come quella. Versasi poscia a poco a poco del liquore 



È impregnai issima di grascia che quando 
è secca cangiasi in acidi grassi, i quali 
devonsi separare prima di usarla per la 
tintura ; divenendo allora buona a tal 
uopo quanto la cocciniglia del catto, ma 
non atta 'a preparare il carminio, per- 
chè contiene molta materia animale so- 
lubile nell'acqua fredda e non precipita- 
bile dagli acidi, mentre invece la materia 
solubile nell'acqua bollente, e precipita- 
bile dagli acidi vi è in si piccola quantità 
che l'acido idroclorico intorbida appena 
la soluzione. 

La cocciniglia della quercia che somi- 



b 



di prova agitando il liquido ad ogni a 
giunta e lasciasi deporre la lacca carmi- 
nala formatasi ; continuasi a tal guisa 
Cno a che il liquore sia divenuto scolorilo. 
Segnasi a quel punto il numero 70 e di- 
videsi lo spazio compreso fino allo zero in 
70 parli uguali, ciascuna delle quali cor- 
risponde alla quantità per 100 di carmi- 
na contenuta nella cocciniglia. Anthon 
crede più utile non dare al suo apparec- 
chio maggior lunghezza nè più altezza 
ai gradi, perciocché, secondo lui, non vi 
è cocciniglia' che contenga più d' un 70 
per 100 di materia colorante pura. Per 



glia molto al larice è la stessa che il , fare il liquore di piova sciogliesi una par- 
ch/rmes animale (V. questa parola), del- te d' allume in 5 2 parli d' acqua c vi si 



4o anche da taluni chermes vegetale^ è 
assai più voluminosa di quella del catto, 
liscia, globulosa, esile, fragile, spezzala, 
meno colorita, nè presenta verun indizio 
d'anelli. Raccogliesi sul larice, se la uc- 
cide esponendola al vapore dell'aceto o 
immergendola nell' acqua bollente. 
+ Anlhon intraprese recentemente una 
serie di-*perimenli sulla materia coloran- 
te della cocciniglia i quali meritano di es- 
sere qui riferiti. 11 metodo che ci trovò il 



deve aggiugnerc dell' ammoniaca, sino a 
che si formi un precipitato, avvertendo 
di non metterne di troppo. Questo mi- 
scuglio è il liquore di prova che dee bene 
agitarsi prima di usarlo. 

Procuratisi nel modo anzidetto il tubo 
graduato ed il liquore di prova, ecco in 
qual guisa si operi per fare il saggio d' una 
cocciniglia o di un estratto di essa. Pe- 
sansene 10 grani che si riducono in pol- 
vere e stemperanti con 100 grani di 
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acqua calda. Quando le parli indiseioltel/e ra, Linn. ). Il tronco di questa bella 



m sono deposte, decantasi il liquido 
thiaro e se lo versa nel tubo graduato : 
poscia versansi sul residuo altri 100 gra- 
ni d'acqua calda, e si opera alla stessa gui- 
sa, continuando così fino a lauto che sia- 
si raggiunto lo toro del tubo, al qual 
punto la cocciniglia dtev' essere spogliata 
di tutta la sua materia colorante. Egli è 
allora eh* cominciasi ad aggiugnere il li- 
quido ili prova in tali proporzioni che col- 
la prima aggiuntarli questo liquore quello 
del (ubo non s'innalzi che tino a 5o° od 
a 35° al più e si continua adagio ada 
gio fino a che il liquido del tubo riesca 
chiaro e scolorito. Allora esaminando il 
punto del tubo cui giugne il miscuglio 
dei liquori, questo grado indica in cen- 
tesime parli la quantità di materia colo- 
rante che contiene la cocciniglia assag- 
giata. Questo metodo è assai ingegnoso ; 
è semplice, facile ad eseguirsi e -può af- 
ii darsi a qualsivoglia operaio, per ogni 
poco intelligente che ei sia. 

Oltre a queste specie di cocciniglie, 
dalle quali traggono vantaggio le arti, 
ve ne ha molte altre che,'senza essere di 
alcuna utilità, riescono invece dannosis- 
sime ai vegetabili sui quali si Gssano e si 
propagano come gli afidi. La maggior 
parte attaccatisi agli alberi sempre verdi, 
come i lecci, gli ulivi, gli aranci, gli o- 
leandri, ed alle altre piante che non per- 
dono la foglia durante V inverno ; sono 
veii flagelli, massime pei giardinieri. Una 
specie io particolare sviluppasi negli ar- 
boscelli tenuti nelle stufe calde e di» ie- 
ne quasi una pestilenza pei cedri. Un'al- 
ti a danneggia assai la vegetazione degli 
ulivi, delle mortelle e dei fichi. 

{BaIOUUJOST — Citevheul — Dcmeiui. 

IlAtlTMASS BeRZKLIO AXTHOR.) 

COCCO. Genere di piante; una spe- 
cie delle quali è di grande importanza, 
•d è il socco delle Indie ( Cocus nuci- 



palma è rivestito d'una corteccia ceneri- 
na, sulla quale si vedono delle zone cir- 
colari, che altro non sono che cicatrici 
formate dai picciuoli delle vecchie foglia 
cadute. Questo tronco è coronato da un 
fascio di i a o 1 5 grandi foglie, alcune 
delle quali sono diritte, altre si estendo- 
no orizzontalmente, si piegano pel lo- 
ro peso, e giungono ad una lunghezza 
talvolta maggiore di ao piedi e ad una 
larghezza di 5 piedi : queste foglie sono 
alate, con due ordini di fogliatine disti- 
che, spadiformi, opposte sopra un pic- 
ciuolo comune, che alla base abbraccia 
il tronco dell'albero : nelle foglie nuove 
queste foglioline formano due piani in- 
clinati l'uno su l'altro. Questa palma non 
produce che una foglia alla volta, la 
quale sorge dal mezzo del fascio delle 
altre foglie, e forma, prima di spiegarsi, 
un cilindro che finisce in una punta, 
chiamata freccia. Dalle ascelle dei pic- 
ciuoli delle foglie inferiori nascono delle 
grandi spate ovali, bislunghe, appuntate 
alle due estremità, lunghe i5 o i8 pol- 
lici, che si aprono lateralmente, d' onde 
esde uno spadice ramoso considerabilis- 
simo, nel qi/ale si vedono disposti dei 
fiori giallastri : i maschi guerniscono i 
due terzi delle diramazioni nella parte 
superiore -, i femminei, iu molto mag- 
gior numero, souo collocati nella infe- 
riore. Le frutta che succedono a questi 
ultimi fiori, sono grossi quanto la testa 
dell'uomo, e un poco trigoni ; una buccia 
verdiccia e liscia ricopre un mallo- denso, 
filamentoso, il quale circonda un cocco 
o noce ovale, bislungo, un. poco appun- 
tato, grosso una linea e mezza circa, le- 
gnoso, durissimo, d' un bruno intenso. 
Questo cocco ha nella sommità tre fori, 
uno dei quali piò grande è sempre aper- 
to, e gli altri più piccoli, sono spesso 
chiari. La mandorla in esso contenuta ha 
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nel mezzo una cavità ripiena d'un liquore tà, la mandorla ha maggior consistenza, 



latteo, un poco zuccherino, che, quando è 
recente, si Seve con piacere. La polpa o 
carne di questa mandorla è bianca come 
la neve, succulenta nel frutto non anco 
maturo, ma coriacea ed anche filamento 
sa nei cocchi molto maturi : nel qual 
tempo è d'un sapore assai grato: ma co- 
me tutte le mandorle oleose, potrebbe 
riuscire perniciosa mangiandone di so- 
verchio. 

Il pomposo elogio che fanno alcuni 
viaggiatori di questa palma importante 
per molti riguardi, indurrebbe a crede- 



ed è anche coriacea fino al punto di 
non poter succiarne il succo, ed allora 
la polpa si getta via ; in questo stato ha 
il sapore delle nocciuole; ma l'esperien- 
za ci ha convinto che questo frutto, per 
esser mollo oleaginoso, riuscirebbe alla 
lunga un nutrimento pericoloso. Con» 
servando i cocchi per molto tempo dopo 
che sono stati colli, alterasi la mandorla 
nella sua sostanza più bntirracea che o- 
leaginosa, irrancidendo e assumendo un 
sopore sgradevolissimo ; il perchè i coc- 
chi portati dalle Antille in Europa non 



f e che nelle Indie Orientali non esistesse sono tenuti per tal conto in pregio, ed il 



albero di maggior pregio e più general- 
mente coltivato di questo: ma De Tus- 



liquido contenuto nella cavita della man- 
dorla è appena potabile, e d'ordinario 



sac nella sua lunga dimora alle Antille, ha anohe un sapore cosi disgustoso, che 
giunse a conoscere quanto sia il suo me- 



rito reale e lo trovò minore della fama. 



uulla rassomiglia 



air 



acqua 



lattea 



zuccherina contenuta nei cocchi freschi. 



Nondimeno non puossi negare a que- Il mallo filamentoso che rrcopre la 
sto vegetabile la preminenza che ha per j noce del cocco s'adopera alle Indie per 
la sua bellezza su molte altre specie di calafatare i navigli, preferendosi il suo 



palma. Ed in vero figuriamopi una bella 
colonna alta 60 a 80 piedi, col capitello 
formato da foglie immense, curvale u- 
gualmente in diversi sensi e formanti un 
pennacchio, le cui parli siano tulle mol- 
lemente agitate dall' impulso del vento : 
ed avremo un' idea del bello di questa 
palma. Vero è che i fiori, quantunque 
numerosissimi, producono assai poco ef- 
fetto : ma il racemo dei frutti, chiamato 
regime, è, a cagione della sua ricchezza, 
un vero ornamento di quest'«lbero. 

I frulli del cocco si mangiano a Aver- 
si periodi della loro maturità. Quando 
hanno acquistata una grossezza media 
si dicono cocchi di latte, e si mangiano 
col cucchiaio, essendo la loro sostanza 
simile ad un fior di latte un poco denso ; 
aggiungendovi un poco di zucchero e del 
fiore di arancio, riesce una vivanda de- 
licata e ricercatissima dai creoli. Quan 



tiglio alla canapa pel suo basso prezzo e 
perchè più rigonfiasi nell' acqua. Nelle 
Indie Occidentali non impiegasi, come 
nelle Orientali, per far cordami, e ciò a 
cagione d'esservi rara questa pianta, o 
di trovarvesene molte altre di tiglio più 
lungo e più resistente. 

Hammer-Baker propose di applicare 
la buccia ed il mallo del cocco alla tin- 
tura della seta, del cotone, del lino, ec. 
nel modo seguente. 

Prendesi un recipiente, il quale deva 
essere di legno scevro di ferro, al pari 
che tulli gli utensili che si adoperano, 
imperocché la soluzione di queste buccia 
contiene molto tannino e molto acido 
gallico e quindi il contatto del ferro an ■ 
nerirebbe il liquore. Pongonsi in questo 
recipiente la buccia ed il mallo sui quali 
versasi dell 1 acqua ; e lasciansi infusi 
per due giorni 0 piò a lungo secondo la 



do questi frutti sono » perfetta maturi- temperatura, nel qual modo ottiensi una 
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beltà tinta d'un giallastro oscuro. Tutti fi desi me ;Vi ieri va ancbecacjQMte foglie,* 
tessuti impregnati dei mordenti comuni I se ne fanno delle stuoie, dei cappelli, dei 
acquistano in questo bagno un bel colore panieri, ed altri utensili pegli usi dome- 
d'anchina molto solido. Aggiugnendo al- 
la soluzione una certa dose di sale di fer- 
ro se ne ottiene un beli' azzurro carico, 
che si può variare in più guise secondo 
il modo come vi si applica il mordente. 
Se la infusione della buccia di cocco si 
fa nei vani rossi, ottengo osi molti impiu- 
mi di colore olivastro, bruni, chiari, p 
carichi, assai belli e molto solidi. 

Colle mandorle di cocco si fanno'del- 
le lattate, come colle mandorle nostrali 
sono queste lattale molto rinfrescanti 



e forse anche troppo da riescire per- 
niciose facendone un lungo uso, peroc- 
ché nei paesi caldissimi l'uso dei rinfre- 
scanti è più da temersi di quello dei to- 
nici. Con queste mandorle e collo zuc- 
chero si fa ancora uno sciroppo molto 
analogo a quello di orzo. Se ne fanno 
pure dei canditi, ma questi hanno V in- 
conveniente di non durare lungo tempo 
sema irrancidire. 

Malgrado 1' annua rendita che una 
pianta di cocco può dare, e che valutasi 
a 66 franchi all'anno, e, malgrado che 
per la sua bellezza riesca questo vegeta- 
bile sotto molti riguardi assai delizioso 
pure è rarissimo a San Domingo, dove, 
peraltro è considerabile il commercio 
che si fa delle sue frutta raccolte nelle 
isole vicine per l'Europa. Ma ciò che 
reca più meraviglia si è che non si cer- 
chi di moltiplicare maggiormente que- 
st'albero che cresce nelle più aride ter- 
re sabbionose, massime in riva al mare, 
c comincia a dar frutta in capo a cinque 
o sei anni. 

Se diamo fede ai racconti dei viaggia 
lori, si fa alla China un uso estesissimo 
del cocco. Il suo tronco serre alla co- 
struzione delle capanne dei poveri, e le 
foglia di coperta a queste copanne m 



stia. 

Sottoponendo alla pressione la polpa 
delle mandorle, se ne trae an olio denso 
che può servire di condimento : quest'o- 
lio però irrancidisce per poco che si 
serbi, cosicché conviene usarlo subito. 

Adoperossi quest' olio per la illbyi- 
jtaiiorb a gas (V. questa parola), decom- 
ponendolo alla stessa guisa che si fa pe- 
gli altri olii, e se ne ottenne un gas che 
dava una bellissima luce. Ventisette litri 
possono alimentare 3o lumi per io ora 
dando doppio volume di gas di quella 
che fornirebbe la stessa quantità d' olio 
di pece. Non abbisogna di essere de- 
purato coli' acqua di calce ed ostruisce 
meno dell' olio di pesce i tubi, produ- 
cendo meno pece. Si liquefa in un pic- 
colo vaso e di là si introduce in una stor- 
ta arroventata lasciandovelo cadere goc- 
cia a goccia. Per ridurre in gas la an- 
zidetta quantità consumansì circa 68 chi- 
logrammi di carbon fossile, e il costo di 
questi materiali era in Inghilterra, ove si 
fece questa applicazione, di 1 5 scellini 
(i 8 fr, ,9o) per l'olio di cocco e di i scelli- 
no e 6 denari ( i fr, ,79) pel carbone. 
Oltre a questa spesa vi era quella di 5 
scellini ( 3 fr -,7&* ) pel sopraintendente. 
L'apparalo era solido e semplicissimo il 
gas puro e luminoso. Si vede che il co- 
sto di ogni lume riducevasi a 8 centesimi 
all' ora. 

Nelle Antille si fanno colla noce del 
cocco vasi diversi destinati a varii usi, 
e fui quali i naturali del paese fanno 
delle graziose e maravigliose cesellature, 
avuto riguardo alla qualità degli stru-» 
menti di cui si servono, rappresentan- 
dovi differenti animali, piante, alberi ed 
anche paesaggi. 

Tanlo il liquido contenuto nella cavità. 
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della mandorla, quanto U succhio del- < 
V albero, che si leva incidendo la spata 
che inviluppa i fiorì, danno differenti 
bevande vinose e liquorose. Il vino che 
risulta dalla fermentazione del succhio è 
piacevolissimo nei primi giorni [e può 
ubb ria care ; stillandolo somministra una 
acquavite molto gagliarda ; se ne può 
anche aver dell 1 aceto lasciandolo in- 
forzare. 

Questa sorta di vino o di liquore, det- 
to souva, è caro per la ragione che per 
averlo conviene perdere le frutta ; per- 
ciocché lo spadice che porta i fiori non 
ricevendo più il succhio necessario al suo 
crescimento, perisce pel diseccamento 
della spata. 

Se il succhio del cocco viene assog- 
gettato allo stesso lavorìo del vesou^ u 
succo della cannamele, si ottiene uno 
zucchero che si adopera come quello di 
canna, al quale peraltro è assai inferiore. 

Giusta le relazioni dei viaggiatori, i 
Giavesi mangiano molli cocchi, c avida- 
mente bevono l'acqua zuccherata che essi 
contengono prima d' essere maturi. In 
quanto alla mandorla, hanno un modo 
di prepararla, mercè del quale ne di- 
struggono la parte nociva; ne fanno una 
zuppa col riso e col cavi, che è un mi- 
scuglio di differenti droghe, dominando- 
vi principalmente il peperone : v' ag- 
giungono anche la curcuma. 

Considerato così il cocco nelle varie 
applicazioni delle sue parli gioverà ora 
far conoscere la composizione delle sue 
frutta. Vennero queste analizzate da Bran- 
des secondo il quale contengono : 0,49 
di inviluppo fibroso esterno, 0,31 di gu- 
scio duro, o,36 di polpa di cocco e 0,0 3 
di acqua che trovasi nell'interno del frut- 
to. Brandes analizzò disgiuntamente tut- 
te le parti del cocco, ci limiteremo a ci- 
tare i risullamenli generali da lui ottenu- 
ti L acqua interua del frutto è fluidis- 
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sima, ma non perfettamente limpida, ha 
un sapore scipito, alquanto zuccherino • 
salato ; il suo peso specifico e 1 ,0 5 - con- 
tiene 85 per cento di acqua comune e 
riscaldandola lascia deporre 3 per cento 
di albumina coagulata. Evaporandola a 
siccità e trattando il residuo coll'alcoole, 
questo scioglie una piccola quantità di 
resina, oltre ad un corpo estrattivo deli- 
quescente e precipitabile tanto coir infu- 
sione di noce di galla che col sotto ace- 
tato di piombo. Il suo peso è 0,1 a di 
quello del residuo secco. La parte di ma- 
teria insolubile nell 1 alcoole non è che 
o,oa del peso del residuo ed è anch'es- 
sa precipitabile dui sotto acetato di piom- 
bo , o dall' infusione di noce di galla. 
Questo succo tiene inoltre del malato e 
del fosfato di calce e piccola dose di ma- 
Iato di magnesia. Nel cocco immaturo la 
materia insolubile nelP alcoole è più ab- 
bondante. La noce del cocco è invilup- 
pata internamente d' un denso strato di 
polpa, che forma la parie comestibile, e 
che, secondo Brandes, contiene 0,06 di 
fibra polposa ; circa o,35 d'una grascia 
cristallina analoga al sevo che tiene un 
sesto del suo peso di elaina ; poca albu- 
mina e glutine, un poco di zucchero, e, 
per quanto sembra, le stesse sostanze pre - 
cipitabili dal sotto acetato di piombo e 
dall'infusione di galla che trovansi nel- 
l'acqua de) frutto ; inoltre de'fosfati, sol- 
fati e malati di potassa e di calce. Il pe- 
1 so dell' acqua contenuta in questa parte 
ì della noce è circa 0,45. 

Il cocco del Brasile ( Cocos butir ro- 
cca inermis. Linn.^ è una specie indi- 
gena delle Antillc, ma che si è naturaliz- 
zata e coltivasi molto nei dintorni del 
Capo-francese a San Domingo. Se ne 
vendono le frutta sui mercati del Capo, 
dove i Negri le comprano per trarne una 
Speda di burro comprimendo la polpa 
■ che circonda i cocchi 0 le noci delle mau- 
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dorle « ponendola in zangole piene d'a- 
cqua ; la materia butirrosa viene a galla 
« si raccoglie con mestole forate. I Ne- 
gri usano di questo burro per condire 
diverse vivande ; ma conviene adope- 
rarlo fresco, perchè prontamente irran 
cidisce. (V. olio di Palma.) 

(De Tcssac — ILuuier Rare a 
— Riccardo Phillips — Beeeelio.) 
Cocco orientale. V. coccolo 
COCCOLO. Genere di piante il qua- 
le conta moltissime specie, dicane delle 
quali verranno qui ricordate siccome 
quelle che interetsaoò le arti od il com- 
mercio. 

Il coccolo sugheroso (Cocculus sube- 
rosus di Decandolle ) è più conosciuto 
sotto i nomi volgari di galla di Levan- 
te e di cocco orientale, i quali vennero 
dati alle frutta di questa pianta perchè 
la prima volta che furono introdotti in 
Europa vennero portali in Italia da Ales- 
sandria, il che fece supporre che la pian- 
ta crescesse in Egitto, ma ora sappiamo 
che queste frutta appartengono ad un 



Coccolo**, 
mollica di pane, e la gittano nei fiumi e 
negli stagni i pesci, che ne sono ghiot- 
tissimi la trangugiano e ben tosto riman- 
gono sbalorditi per l 1 azione velenosa di 
questa sostanza, e vengono a galla del- 
l'acqua ove facilmente si prendono. In 
alcuni paesi prendonsi anche alcune spe- 
cie d' uccelli gettando nell' acqua delle 
paludi ove vanno a dissetarsi una certa 
quantità di queste bacche . Non tutte pe- 
rò le parti che compongono la galla di 
Levante sono velenose ; avendo Gou- 
pill riconosciuto che il principio delete- 
rio risiede essenzialmente nella mandor- 
la e che la parte corticale di queste frut- 
ta non ha che una proprietà emetica. 
(V. galla di Levante.) 

Servono pure olio stesso uso per la 
pesca nelle Indie Orientali il Coccolo di 
scorza lacera (Cocculus lacunosus, De- 
candolle^ ed alle ujolu'cche il Coccolo 
giallastro (Cocculus fiavescens, Dee.). 
Nell'Egitto cresce una specie di coccolo 
distinto coli' aggiunto di cebata (Coccu- 
lus Cebatha y Dee.) donde traggesi una 



arboscello delle Indie Orientali, quan- specie di vino facendone fermentare le 
tunque rimanga tuttora qualche dob- bacche le quali hanno un sapor aci- 



biezza sulla pianta che li produce. È an 
cora probabile che la galla che viene in 
commercio appartenga a diverse specie 
le cui frutta si somiglino ed abbiano le 
stesse proprietà. Decandolle riferisce che 
nel 1807 Roxburg avendone ricevuto 
nlcuni semi dalla costa del Malabar ed 
avendoli seminali nel giardino di Calcut- 
ta, vi produssero un arboscello di cor- 
teccia sugherosa , screpolata , di foglie 
compatte, glabre, lustre intagliate a cuo- 
re, quasi tronche alla base. Le sue frutta 
sono composte di due bacche aride qua- 
si reniformi d' un rosso vivo. 



do. Il Loureiro scoperse alla Cocincina 
una specie di coccolo a fibre auree 
(Cocculus Jibraurea, Dee.) i cui steli 
danno un color giallo di buona tinta. 
Finalmente le radici del coccolo palma- 
to (Cocculus palmatus. Dee.) adope- 
raci in medicina contro le coliche e le 
indigestioni. Vengono in Europa dalle 
Indie in pezzi giallastri e se ne fu il rac- 
colto nel mese di marzo dogli abitatiti 
della costa d 1 Africa, i quali vanno a 
venderle agi' Indiani. Il piiuao a parlar- 
ne fu Redi verso il 1 685. 

Sono queste le specie del coccolo clu 



La galla di Levante è rinomala per sole interessano l'industria e il cimi- 
la sua proprietà /li iuebbriare i pesci e mcrcio. 



• li farli morire. I pescatori ne fanno un 
esca mescendola ridotta in polvere cou 



(Poiiiet.) 

COCC0LO0A. Fra le varie speci* 
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eli questa pianta the si conoscono ricor 
dei erno qui le seguenti soltanto : 

La coccoloba aurifera (Coccoloba au- 
riferay Lumi / forma nel suo paese natio 
un grande e beli' albero il cui legno c 
internamente rossigno, e le frutta di co- 
lore porporino, grosse quanto una pic- 
cola ciliegia, di sapore dolce acidetto. 
Vendonsi ai mercati in America. Il le- 
gno fatto bollire nelP acqua dà un bel 
color rosso. 1/ estratto secco della cor- 
teccia è simile alla gomma kiio nelP ef- 
fetto e nelP apparenza, ma ne è diverso 
pei caratteri chimici. Secondo il Bostoc, 
«ssa contiene 5o parli di legnoso, 4 1 di 
concino 4 » « 9 di materia balsamica. 

La coccoloba pubescente (Coccoloba 
pubescdnSy Ìj\uu.). Cresce olla Martini- 
ca nelle foreste delle montagne e si alza 
da 6o a 8o piedi da terra ; ha un legno 
durissimo, pesante, rosso, cupo, quasi 
iocorruttibile, che si adopera per farne 
palafitte, con grande vantaggio, dappoi- 
ché la parte di esso che ficcasi in terra 
diviene dura quanto il sasso. Dicesi che 
le sue frutta siano buone a mangiarsi. 

La coccoloba di foglie svariate Coc- 
coloba diversifolitty Jacq.J. Arboscello 
alto da io a la piedi le cui frutta, della 
grossezza iPuna piccola ciliegia, conten- 
gono una polpa mòlle d' un bel color 
porporino e di sapore molto simile a 
quello della coccoloba aurifera, ma un 
poco più acide, pel che sono tenute in 
pregio dai contadini e dai ragazzi. Cre- 
sce a San Domingo sui fianchi boschivi 
delle montagne. Mangiansi pure le frut- 
ta della coccoloba a fiori bianchi che 
cresce anch' essa a San Domingo. 

(Poiret — Antonio Brccaussi.) 

COCLEA V. VITE D 1 ARCHIMEDE. 

COCLEARIA. Genere <li piante er- 
bacee la maxima parte indjgene all'Eu- 
ropa, fra le quali possono alcun poco in- 
Suppl. Di%. Teca. T. /'. 
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tercssare il commercio e le arti le due 
seguati ti. 

La coclearia officinale ( Curhlcurta 
offtcinalis. Linn. ). Cresce spontanea 
sulle rive del mare in Italia, in Norman- 
dia e in Bretagna e lungo i ruscelli nei 
Pircuei; fiorisce net maggio, giugno, e 
luglio e forma P oggetto di un qualche 
commercio e talvolta anco d* una colti- 
vazione particolare, attese lesue proprie- 
tà medicinali. Volendo coltivarla deesi 
porre in terra il suo seme appena è 
maturo, in un solco profondo 5 a 6 
pollici, volto al settentrione, tenendo 
adacquato il terreno. Le foglie di questa 
pianta che hanno un sapore acre ed al- 
quanto amaro mangiansi da alcuni in 
insalata, ed usansi in medicina per le 
loro proprietà antiscorbutiche ; con esse 
e con alcoole preparasi lo spirito di co- 
clearia che è assai utile nella cura delle 
ulceri scorbutiche ; e queste foglie stesse 
fanno parte del siroppo di vino anliscor- 
bulico. In tutte queste preparazioni si 
hanno ad usare fresche, imperocché sec- 
candosi perdouo ogni loro proprietà. 

La coclearia armoraceio (Cochlearia 
armoracia y Linn. ). detta anche cren, 
cresce lungo i ruscelli in Italia, in Francia, 
nella Svizzera, nelPAIemagna, in Inghil- 
terra, ec. La sua radice è bianca e lungi 
ed ha un sapore acre c molto acuto, sic- 
ché in molti paesi usasi quando é fresca 
raschiata e posta in accio per condirà 
le vivande, come si fa della senapa. Pro- 
pagasi per radice ed è facilissima a col- 
tivarsi. Sta egualmente bene in terreno 
sciolto ed in luogo piuttosto ten^cf, ab- 
benché il primo meglio le convenga, pur- 
ché sia ricco e fresco. Prima di piantare 
questa coclearia deesi rivoltare il suolo 
colla vanga, o mettonsi le radici in terra 
nell' autunno od in primavera. Allorché 
si levano di terra le radici per uso della 
tavola si staccheranno tutti i polloui die 

»5 
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escono dal C«ppo di quelle e ri piante- 
ranno alla distanza di circa 4 decimetri. 
Jn mancanza dei polloni potranno servi- 
re anche gli avanzi delle radici, o i gros- 
si rami laterali delle medesime. Quando 
queste piante hanno messe le prime fo- 
glio gioverà sarchiarle, poscia non abbi- 
sognano d'altre cure, che di coglierne le 
radici (piando looo giunte alsecoudo an- 
no, giacche al terzo riescono legnose e 
coriacee. Periscono più facilmente pel 
«ecco che per Tumido, e riescouo meglio 
ali* ombra che al sole, ll.inno le stessi- 
proprietà mediche della coclearia olGci- 
irale e servono a preparare gli slessi me- 
dicamenti e vengono anzi preferite per 
fare lo spirito di coclearia. 

(LoiSELEUR DESr.OJfGCHAMPS 

Filippo Rè.) 

COCLEATO. Dicesi nelle arti ciò 
che è attortigliato a guisa di coclea. 

(Alberti.) 

COCLOSPERMO. Genere di piante 
stabilite dal Ivunth e adottato da varii 
botanici, una specie del quale, distinta 
dallo Spreugel col nome di Cochlosper- 
innm tinctorium cresco, al Senegal, ove 
se ne adopera la radice, che contiene 
un abbondante principio colorante giallo 
per tiguerc le telerie di cotone. V. bom- 
bice. 

(Astojio Bncc* LASSI .) 

COCOMERI.XO. Specie di bulletta 
con capocchia di ottone di cui fanno 
uso molle arti e fra le altre specialmente 
i sellai ed i tappezzieri. (Alberti.) 

COCOMERO. ( Cucurbita citrul- 
ìu.% Lir.i.j. Disiinguousi alcune varietà 
di questa pianta, le quali qui accennere- 
mo, c parleremo pire alquanto del mo- 
do di coltivarla e (lei prodotti che se ne 
ottengono, formando osa l'oggetto d'un 
ramo di industria agraria e di commer- 
cio di qualche importanza. 

La varietà, d» cocomeri che dà le 
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frutta più grandi che ri conoscano è U 
cocomero di Pistoia, così chiamato per- 
chè, quantunque v'abbia di queste frut- 
ta grossissime anche in altri paesi, come, 
per esempio, nel Ferrarese, pure quelle 
di Pistoia sono le più slimate. Sono di 
l'orma sferica ed hanno il seme nero. E 
questa la varietà coltivata più general- 
mente in Italia e massime in Lombardia 
ove però impiccolisce perchè il terreno • 
le conviene meno. Targioni la chiama 
cucurbita citrullus maximus. 

Il cocomero di Napoli è più piccolo, 
di seme bianchiccio, talvolta ad orlo no- 
ro. E comune nel Napoletano e chiama- 
si cucurbita citrullus medius. Il coco- 
mero moscadello ha la polpa men rossa 
ed i semi rossi. Quello di seme mondo 
ha semi teneri che mangiami colla pol- 
pa, ma è più scipito. Inoltre vi ha il co- 
comero ovale, così detto dalla sua for- 
ma, e quello giallo che riceve il nome 
dal colore della sua polpa che avvicina- 
si air aspetto di quella delle zucche. 

Sulla coltivazione del cocomero niuno 
vi ha che abbia scritto in modo istrutti- 
vo e conveniente quanto Francesco Ta- 
li ni di Pistoia le parole del quale cre- 
diamo utile di qui riportare. 

m Due specie di cocomeri conoscono 
i nostri contadini, cioè quelli checomu- 
noxnente diconsi nostrali, e quelli cha 
diconsi napolitani. Questisi distinguono 
dal frutto, venendo un poco più picco- 
lo, di una buccia più chiara e sottile, 
e di un sapore più grato dei cosi delti 
nostrali. Questa qualità o specie di co- 
comeri non è molto che è stata intro- 
dotta nel nostro territorio-, ed io ben 
mi ricordo che nella mia prima gioventù 
non si couosceva. Il Trinci in fatti nel 
suo trattato sopra la coltivazione de'co- 
COineri non ne fa menzione, l'orlo opi- 
nione che recati i semi dal Napoletano 
o dalla Sicilia abbiano perciò ritenuto ti 
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nome «lei paese da cui sono Tenuti. Es- 
sendo questi stali ritrovati di un sapore 
e di una grazia superiore ai nostrali, si 
coltivano al presente da molti in prefe- 
renza dei primi. Una delle principali at- 
tenzioni per fare con profitto una se- 
mina di cocomeri è la scella del terreno. 
Deve esser questo di piano, sciolto, pa- 
stoso, e di buon fondo, in lungo como- 
do per adacquarsi, arioso o facile a sco- 
lar P acqua. Il terreno forte, e che nel- 
r estate serra e spacca non è solamente 
poco adattato a far prosperare questa 
pianta, ma onninamente contrario. La 
terra troppo arenosa, rimanendo facil- 
mente prosciugata, si rende incapace di 
somministrare e mantenere alla delicata 
pianta de 1 cocomeri il necessario alimen- 
to, restando inattiva nel maggior biso- 
gno. Nella nostra pianura pistoiese non 
V è un luogo speciale in cui si vedano 
prosperare più che altrove, essendo tutta 
adattata per questa semina. Alcuni dan- 
no la preferenza alle terre di Vignole, 
della Ferruccia, di S. Sebastiano, per es- 
ser terre più fondate; ma siccome gli strali 
della terra non sono eguali da per tut- 
to, incontrandosi in un medesimo pode- 
re, e talvolta ancora in un medesimo 
rampo, della terra arenosa, ghiaiosa, e 
buona ; perciò dovrà scegliersi quel cam- 
po che conterrà la sopra indicata lerra, 
cioè sciolta, pastosa e di buon fondo. 

» Determinato il campo in cui voglia 
farsi la semina dei cocomeri ( il quale si 
sceglie tra quelli destinati a rinnovarsi 
colla vangatura dopo che si sono levali 
gli strami e rape per pascolo del bestia- 
me) si procede alla vangatura. Deve 
questa eseguirsi dal principio di aprile 
sino ai 20 del detto mese, osservando 
che la terra sia asciutta, vangando e 
rivoltando la terra a profondità maggiore 
di un braccio ( o '",583 ). Si procuri .nel 
tempo stesso di nettarla bene dalle barbe 
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delle erbe, e specialmente dalla grami-* 
gna che facilmente alligna in questa qua- 
lità di terreno. 

» Due o tre giorni dopo che è stata 
fatta la vangatura, e ripulita esattamente 
la terra dalle erbe sopraddette, si riduca 
la superficie del campo in inondo che le 
acque piovane possano avere un proni-» 
scolo ; quindi si erpichi più volte e por 
più versi, sminuzzando e stritolando I 1 
più piccole zolle. 

» Dopo quattro o cinque giorni, che h 
compito questo lavoro, cioè, il i \ o a5 
di aprile, si apra il terreno colf aratro 
grande, come si pratica per dissodare, e 
si facciano i solchi da tramontana a mez- 
zogiorno, larghi a palmi e l / % (0^,7 3 5), 
compreso il lembo o sia ciglio. Arata 
in tal mòdo la superficie si mettono due 
solchi-insieme, tirando col marrone wn 
lembo ridosso all' altro, in modo che 
formino una sola porca, larga circa cin- 
que palmi ( i"\47)> la quale dalla parte 
di levante resti bnssa al pari del fonr?0 
del solco fatto coli' aratro, e la parte <'i 
ponente resti sollevata di tutta Paltczzii 
del lembo. Ciò si pratica non tanto pel 
pronto scolo delle acque quanto ancora 
perchè il sole riscaldi più presto il ter- 
reno, faciliti ed acceleri la nascita dei 
semi, che tosto s' internano colle loro 
barbe nel terreno. 

» Preparate e disposte in tal maniera 
le porche, si facciano in mezzo di esse 
colla vanga le bucF e larghe due palmi e 
mezzo (001,735) per ogni verso, e due 
( o m ,588 ) profonde, acciò siano capaci 
di staia uno e mezzo ( litri) di con- 
cime, preparato come si dirà in appres- 
so, e lontane una dall'altra dodici palmi 
( 5^,55 ) sterzate in maniera di rombi. 
Vi si mette poi il concime nella quanlil.1 
sopra indicala, avvertendo di pigiarlo 
mediocremente per non diminuire la 
sua attivila. Si ricopra in seguito con 
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per altre dna o tre volte, avvertendo 
sempre che dopo mescolato si ammassi 
strettamente. 

» Alcuni, fra i quali il Trinci, prescri- 
vono che si adoperino dei lupini cotti 
leggermente; ma V esperienza ha fatto 
vedere che i cocomeri governati coi lu- 
pini, quando sono maturi, formano in- 
ternamente dal gambo al fiore un torso» 
bianco, insipido e duro. 

» Preparato con questo metodo il go- 
verno, e con le qualità de "sughi sovra! in- 
dicati, venuto il tempo della semina, si 
ponga nelle buche nella quantità sopra 
prescritta di staia uno e mezzo, e sicu- 
ramente avremo cocomeri bellissimi , 
grossi, di buccia liscia, morata e di buon 
sapore; dipendendo la perfezione dei 
cocomeri dalla bontà del suolo, dalla 
qualità de 1 governi e dalla scelta del 
seme. 

» Avendo parlato fin qui della qualità 
del suolo e dei governi, resta che ora 
parliamo dei semi. Debbono questi le- 
varsi dai frutti che sono i migliori e più 
grossi, e scegliersi quei semi che si ven- 
dono sostanziosi e non paliti. Due o tre 
giorni avanti di seminarli si pongono a 
rinvenire nell'acqua o nel vino : e, se è 
vera la regola che insegna Plinio rispetto 
ai cocomeri, o voglia m dire citriuoli, di 
cui si ponevano i semi a macerare per 
due o tre dì in acqua melata affinchè 
venissero più dolci, consiglierei di porli 
a rinvenire in vino, mescolandovi della 
cannella e dei garofani, come praticano 
i nostri contadini fare dei semi de'popo- 
ni, affinchè si abbiano i frutti più squisiti. 

»» Preparato in tal maniera il seme, 
dopo due o tre giorni che è stato a ma- 
cerare, se ne pongono sette od otto nel- 
l'occhio già preparato sopra le buche, 
come sopra si è detto, il che si fa sulla 
fine di aprile o ai primi di maggio. So- 
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terra bene stritolata, • questa senza pi- 
giarla. In mezzo alla buca suddetta, pel 
lungo della porca, si faccia coli 1 occhio 
del marrone un piccolo solchetto, pro- 
fondo due dita (o'",o»4), e lungo un 
palmo ( Q n \i§!\ ) colf avvertenza che 
sopra il concime della buca vi restino 
almeno quattro dita ( o m ,o48 ) di terra. 

» Io questo solchetto si mettono se- 
paratamente otto o dieci semi, i quali si 
ricoprono leggermente con terra sottile 
eoo poco renosa, affinchè piovendo non 
taccia crosta. Tutto questo lavoro deve 
farsi in tempo che la terra non sia trop 
po bagnata. Queste minute attenzioni e 
avvertenze per la preparazione del ter- 
reno sono sfate già insegnate da Cosimo 
Trinci, e sono esaltamente praticale da 
dii desidera fare con profitto la coltiva- 
zione dei cocomeri. 

» In quanto al governò, questo deve 
assere sostanzioso, spiritoso, e smaltito 
Per ottenére ciò si comiuci alla fine di 
ottobre a radunare le vinacce che si 
vano dai tini, mescendole col letame dei 
cavalli ben biadati, e pecorino, con que- 
sta proporzione; metà concime di ca- 
vallo, e V altra metà tra pecorino e vi- 
naccia. Si ponga in luogo ove non possa 
piovere, stritolandolo e rimescendolo 
ogni quindici giorni o venti, acciò si 
venga a smaltire ; e in caso che restarsse 
troppo asciutto, si bagni qualche poco 
con acqua, e quindi sempre si riammas- 
si e sia strettamente pigiato. 

» Giunti al principio di marzo, si con- 
sideri la quantità del detto governo pre- 
parato, e allora si prenda, per la quinta 
parte, dello sterco di colombi e di polli, 
mescolando tutto insieme esattamente, 
uè si tralasci di prendere ancora un 1 al- 
tra quinta parte per lo meno di cessino, 
e materia grossa, che si cavano dalle 
cloache delle case, mescolando al solito 

tutto insieme, e ritornando a mescolare pra di che farei un'avvertenza di aua 
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* mescolare i semi de* Napoletani con i 
nostrali, e di questi seminerei distinta- 
Diente e separatamente i semi neri, rus- 
si e bigi ; il che non osservandosi in pra- 
tica dai nostri contadini, credo che abbia 
contribuito alla degenerazione dei nostri 
decantati cocomeri. E ciò asserisco con 
fondamento, perchè mescolandosi i pol- 
viscoli fecondanti da una pianta all'altra 
può benissimo rimanerne alterata la qua- 
lità dei frutti. Per questa ragione si ten- 
gono lontane dai cocomerai le piante 
delle zucche e de* citriuoli, non poten- 
do far a meno di non alterare con i lo- 
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lati del campo, acciò crescendo lo riem- 
piano e lo coprano da per lutto egual- 
mente. Si lascino però due stradelle sco- 
perte che incrocino il campo, procuran- 
do., di tener sempre ì tralci voltati in 
modo che non occupino le dette stra- 
delle, affinchè si possa liberamente pas- 
sarvi senza calpestare e danneggiare i 
detti tralci. 

» Cominciando poi a fiorire e ad an- 
nodare i cocomeri, se ne lasci uno per 
pianta ; e ingrossati e pervenuti che si 
vedono al peso di due o tre libbre si 
prendono diligentemente pel gambo e si 



ro polviscoli la bontà dei cocomeri, es- ripongono in terra dalla parte del fiore > 



cendo piante tutte della medesima fami 
glia, cioè cucurbitacee. 

» Dopo dieci o dodici giorni che isemi 
saranno nati, e vedendo che sono bene 
assicurati, il che si conosce dal buono e 
vivo colore delle piccole pianta-ine, se 
ne lascian due cole per buca delle più 
belle e vigorose, purché siano un poco 
distanti, e le altre si sbarbano. Cresciute 
intanto le lasciate in modo, che abbiano 
tre o quattro foglie per ciascheduna, al- 
lora deve zapparsi la terra da per tutto, 
rincalzando i gambi delle piccole pianti- 
celle fino alle foglie, senza calcar la ter- 
ra, e con abbassare un poco la terra 
delle porche dalla parte di ponente, e 
di nuovo si ripulisce la terra dalle erbe 
che vi possono esser nate. Cresciute poi 
tanto che abbiano circa un palmo e mez- 
zo di tralcio, si zappi nuovamente la 
terra, e si ripiani tutta da per tutto, e 
massime intorno alle piante con dilica 
tezza e diligenza, le quali nuovamente 
»i rigoverneranno con colombina e pol- 
lina spenta nel cessino, facendo una pic- 
cola buchetta air intorno un poco lon- 
tana dal gambo. Quando poi saranno 
cresciute tanto che abbiano due braccia 
di tralcio, allora si procuri di voltar le 
punte de' tralci sparsamente per tulli i 



acciò possano crescere con maggior co- 
modo, venendo in tal maniera più gros- 
si, più tondi, e di miglior forma; e allo- 
ra è il tempo di stralciare o castrare i 
cocomeri, operazione molto difficile, e 
che importa molto. Secondo che il Trin- 
ci consiglia, se questa operazione non è 
eseguita da persone pratiche, meglio è il 
non farla, essendo facile il tagliare i tral- 
ci buoni e lasciare i cattivi, ovvero spian- 
tarli troppo corti , e intanto perder» 
molto frutto. La stralclatura adunque, 
potatura, o castratura che voglia chia- 
marsi, si fa, come ho detto, quando è al- 
legato od annodato il cocomero, moz- 
zando i tralci piccoli che sono nati dal 
tralcio maestro, levando la punta allo 
femminelle e al suddetto tralcio maestro 
tre nodi sopra al cocomero già allegato. 

» Avanzandosi poi la stagione, e sem- 
pre più crescendo il caldo, giunti che 
siamo circa al ao di luglio o prima, ve- 
dendo che i cocomeri patiscano pel trop- 
po alidore, si adacquino immediatamen- 
te prima che abbiano cominciato a pati- 
re, e prima che abbiano cominciato a 
mutar colore, cioè avanti i primi princi- 
pii di maturazione -, ciò si fa con far en- 
trare placidamente V acqua nel campo, 
tanto che Io copra tutto, "lenendolo cosi 
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coperto dell' acqna per un'intera notte, 
«vvcro per cinque o sei ore di mattina, 
nflinchè la terra possa bene inzupparsi. 
Dopo questa innaffiato™ mai più si ada- 
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resta tempra un utile di scudi $q per 
una mezza coltra di terreno che resta 
occupata nelP eslate da questa semen- 
ta. Per quanto utile però si ricavi da 



equino nè si potino. Si stia però qual- questa pianta e»sa è altrettanto fallace ; 



poiché se Testale va molto piovosa, e in 
conseguenza poco calda, allora i coco- 
meri languiscono, e specialmente se i go- 
verni non fossero bene smaltiti, allora la 
soverchia umidità li rimette in fermen- 
tazione, e producono quella che volgar- 
mente si dice nebbia, la quale distrug- 
ge affatto gli interi campi di questa se- 
mente. In tal caso non rimane al pro- 
ancora nel settembre, ma questi sono di! prietario ebe la speranza di farvi una 
quelli chiamati veltoni, i quali sono mol- buona raccolta di grano, che, posto a suo 
to inferiori ai primi, perchè allegali da tempo in questo terreno ben lavorato e 



che giorno senza entrare nel campo, fin- 
tantoché il terreno sia assodalo, e allora 
si continuerà a rivederli e addirizzarli 
come già si è detto. 

» Questa sola innacquotura, fatta in! 
tempo basterà per condurre i cocomeri' 
ad una perfelta maturità, la quale suol 
cominciare sulla fine di luglio, e conti- 
nuare per tutto agosto. Se ne colgono 



tralci rimessi , si pel sapore che pella 
grossezza, e questi sono quelli ebe pos- 
sono dirsi serotini. Si hanno talvolta an- 
cora de* cocomeri che maturano antici- 
patamente, ma questo succede perchè 
venuti in terreno di poco fondo, e piut- 
tosto renoso. 

» Per conoscere poi la maturità ed il 
punto di coglierli, saranno di ciò avver- 
titi allorquando si vede al cocomero sec- 
cato il viticebio, e ebe battendolo con la 
mano si sentirà dare un suono torbo. 
Questo è il tempo di toglierli dalla pian- 
ta, e di trasportarli in luoghi fresebi ed 
nsciulri. per conservarli qualche tempo, 
o spedirli in quei luoghi dove è poco 
conosciuta questa coltivazione. Ordina- 
rinmente maturano i cocomeri quaranta 
giorni dopo P allegazione.... V ordinario 
peso di questo frutto è di 60 a 80 libbre, 
nbbenchè, come si è detto, siansene ve- 
duti di lao trattandosi dei nostrali. 

» Quando la stagione accompagna, la 
sementa dei cocomeri fa un'prodotto con- 
siderabile, giacché 4" buche hanno da- 
ta una ripresa di Go scudi, dal qual pro- 
dotto difalcando la spesa de" sughi ec, 
la quale può considerarsi per un terzo, 



governato, vi prospera. » 

È nojo V uso dei cocomeri. Si appre- 
stano sulle mense e sooo un buon rinfre- 
scante, quantunque gli stomachi deboli ne 
risentano dell' 1 incomodo. Diacciato, spe- 
cialmente in Toscana, viene gradito an- 
cora dalle persone meglio educate. Alcu- 
ni vi uniscono del vino spiritoso. Bucholz 
è in abbaglio quando nel suo Dizionario 
delle piante che servono di alimento as- 
serisce ch'esso è insipido. Egli non avrà 
certamente gustati i cocomeri pistoiesi. 

Due sono le malattie alle quali vanno 
soggetti i cocomeri. L'una è la Melala. 
Questa si presenta in forma, dirò cosi 
di vernice su i pori delle foglie e degli 
steli. È bianca, dolce ed attrae cosi gli 
insetti che disorganizzano i vasi per suc- 
chiarla. £ prodotta, secondo Talini che 
ha scritta una bella Memoria' sulle malat- 
tie dei cocomeri, dalla traspirazione arre- 
sala per un freddo improvviso alP atto 
che esce. Vi si rimedia adacquando ab- 
bondantissimamente le foglie ed i gambi 
infetti, acciocché la melata si sciolga nel- 
P acqua e sia da questa portata via, e 
così restiluita alla pianta la soppressa 
traspirazione. Ciò dovrà ripetersi ogni 
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volta ch« ricomparisca. Per minorare i quest' olio contengono 4 2 di stearina, e 



danni della nebbia-ruggine^ altra infer- 
mità che rovina molti cocomeri, non v'è 
altro rimedio che l'usare concimi ben di- 
geriti ed asciutti ; cioè colombina, fuliggi- 
ne e simili, stando lontani da que' di stal- 
la. 11 terreno governalo con materie 
troppo grasse, e la stagione umida ca- 
gionano o certo favoriscono entrambi 
questi morbi 

Prima di abbandonare questo argo- 
mento ne è d'uopo di qui notare, cornei tiglia, l'olio ritornò limpido come prima. 



58 di oleina ed un po' di mucilaggine 
da cui si può depurare con un quarto 
del suo peso d" acido solforico. L olio 
chiuso e suggellato nella bottiglia che da 
10 mesi conservossi nell'Ateneo, lasciò 
cadere al fondo molli fiocchi mucilaggi- 
nosi fino a un decimo d' allena della 
boccia. Al principio però della calda sta- 
gione questo sedimento cominciò a scio- 
gliersi e nel luglio, senza muovere la bol- 



li Morelli osservando la glande abbon 
danza dei semi di cocomero e il ve- 
run uso di essi, eccettocchc per letame, 
pensò di porli a proti lo traendone olio. 
Da un chilogrammo e mezzo di semi con- 
tusi oltengonst chil. 0,18 di olio \ e la 
stessa quantità di semi ridotti in farina 
e leggermente, torrefatti ne diede chil. 
l\ S. Questo olio è preferibile a quello di 
molte aìtre piante meno produttive, e 
più rare o difficili a raccogliersi. Venne 
presentata all' Aleneo di Brescia una 
bottiglia di olio ricavato culla spremi- 
tura a freddo, di un color giallo pallido, 
di cui lo «i spoglia col carbone animale, 
rendendolo anche più chiaro e più liqui- 
do. Ila poco odore e prendesi facilmen- 
te al calorico : è un po' dolce e somiglia 
per viscosità all' olio di uliva, di cui è 
più leggero pesando 0,9288, l'acqua es- 
sendo 1,0000. L' alcoole e Teiere ne 
sciolgono qualche centesima parte ; a a" 
ili lì.' gelasi, deponendo la stearina al- 
quanto colorata ; combinasi cogli ossidi 
di piombo : scolora il camaleonte rosso 
senta scemare di limpidezza. Assogget- 
tato a vari esami .dal chimico bolognese 
Stefano Grandoni, si trovò che fu tra- 
sparente la carta e scioglie pochi cente- 
simi di fosforo e di zolfo. Provato cogli 
iicidi conceutrati tingesi color di sangue, 
iodi rosso bruno e si addensa, senza dif- 
fondere verun odore Genio pinti di 



È buono per condire e cuocere le vi- 
vande più che T olio di ravizzone, ed 
arde poi benissimo nelle lampane avvi- 
cinandosi più d' ogni altro alla bontà 
dell' olio di uliva. Nella spremitura non 
si devono usare torchi di legno che ab- 
biano servito per altri olii, e per quelli 
di metallo converrà bene snettarli, aliti- 
menti le sue qualità ne rimarrebbero al- 
terale. (Filippo Re — D. Morelli.) 

CODA. Le code di varii animali han- 
no nelle arti alcune utili applicazioni, co- 
me quelle di cavallo (V. chine), di bue, 
ec. Accostumasi tagliare la coda ai caval- 
li da lusso con metodo Tenutoci d' In- 
ghilterra, ed abbiamo veduto alla parola 
cavallo come questa operazione si fac- 
cia. Degli mi delle code di altri animili 
parleremo negli articoli che a ciascuno di 
questi particolarmente si riferisce. 

(G/*M.) 

Coda. Dicono i conciatori quella par- 
te del cuoio e delle pelli che e presso 
alla coda delle bestie. (Albehti.) 

Coda. Nome col quale si chiama in 
marineria una corda minuta, luuga un 
braccio o due chi si attiene un'altra ma* 
novra più grossa o ad un bozzello, ed è 
destinata ad essere avvolta e legata d 
un' altra manovra o ad un altro corpo 
che si voglia tirare o alzare. 

( SlHATICO. ) 

Coda di lepre ( Alopccurui «gratis 



1 96 Coda 
Lmn. ) Quasi tatti quelli che studiarono 
le graminacee dei prati convengono nel 
riguardare questa pianta come una delle 
più utili per la precocità e per l'abbon- 
danza del suo foraggio, il quale, benché 
un po'grosso, pure conviene ugualmente 
a tutti i bestiami ed in particolar modo 
ui cavalli ed alle vacche. 

La prontezza con cui compie le varie 
fasi della sua vegetazione, la quale è si 
grande che se lo vede bene spesso get- 
tare due volte nello stesso anno quando 
venne falciato per tempo, rende molto 
difficile d'unirlo con altre graminacee; 
havvene però alcune come il loglio, la 
sagginella e varie buone specie che giun- 
gono al momento di essere falciate quan- 
do gli steli della coda di lepre sono an- 
cora succulenti. 

Questo foraggio ama la freschezza, ma 
teme altrettanto una umidità stagnante. 



Codi. 

perla o nascosta^ che non si adoperano 
che nei latori più diligenti e finiti. Ci 
occuperemo dapprima della coda di ron- 
dine intera o palese. 

Non si possono solidamente riunire 
due cime di legno, di metallo o di qual- 
siasi altra sostanza che inserendo la ci» 
ma d'uno dei pezzi nella cima dell'altro : 
se questa commettitura si fa mediante 
intaccature quadrate d'ugual larghezza 
si fa una indentatura, come quando in- 
crociansi le dita delle due mani. Una si- 
mile commettitura però non tiene se non 
si fissa, con colla, con chiodi o cavic- 
chie ;si vede però facilmente che terrà di 
per sè, quando le intaccature in luogo di 
essere quadrale abbiano forme trapezoi- 
dali e la parte più larga di esse trovisi nel 
fondo e la più stretta sul dinanzi. Allor- 
ché i denti di un pezzo sono introdotti 
nei vani dell'altro, non si possouo più 



Conviene particolarmente alle praterie far uscire tirandoli in direzione per- 
basse, agli stagni diseccati, ma rio sci reb- 'pendi colare alla loro linea di unione. Per 
be assai male sui terreni paludosi. Non disunirli converrà far iscorrere i pezzi 



teme i freddi anche de' paesi meno me- ( in una direzione pnralella alla linea di 
ridionali dei nostri, quindi lo si può se- congiungimento anzidetta: tale si è la 
minare in autunno od in primavera, spar- j calettatura a coda di rondine. Nel legna- 



gendooe circa ao chilogrammi di seme 
per ogni ettaro. 

(Oscar Leclehc Thoi'ii ) 

Con* di poppa. Quel cav con cui si 
ormeggia la nave dalla popi v . 

(Stiutico.) 

Codi di rondine. Chiamasi in tal guisa 
nelle Arti, e specialmente in quella del le- 
gnaiuolo, un mezzo di commettere o ca- 
lettare due pezzi diversi che fanno un 
angolo fra loro che per lo più suol essere 
retto. In alcuni casi, ma più di raro, 
la commettitura a coda di rondine, serve 
ad unire de'pezzi capo a capo (V. CALET- 
TATURA , COMMETTITURA, e legnaiuolo). 
"Vi sono due sorta di commettiture a co- 
da di rondine, quelle a coda intera che 



me si eseguisce con seghe a dentatura 
fina e con uno scalpello proporzionato 
alla grandezza delle intaccature. Si de- 
vono segnare diligentemente e seguire 
con esattezza i contorni : una calettatura 
a coda di rondine fatta a dovere è un 
saggio sufficiente per conoscere la abi- 
lità <!' un operaio. Le code di rondine 
devono in alcuni casi stabilirsi con qual- 
che attenzione e adattarsi .ilio sforzo che 
il pezzo calettato dee sostenere. Nel pez- 
zo anteriore d' una castella d'armadio, 
per esempio, se la parte più larga delle 
code non fosse nella direzione in cui 
vengono ad essere tirate, il pezzo ante- 
riore venendo tirato all'innanzi ed op- 
ponendosi a questo movimento la lusi- 
smo le più comuni, e quelle a coda co- stenza delle altre parti della cassclla per 
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Coda 

" T attrito, pel loro peso, o per quello de 
gli oggetti contenuti nella tassella, la ca- 
lettatura si disgiungerebbe, poiché non 
farebbe che 1' oftizio d' una indentatura. 
Inoltre nel segnare le code di i ondine 
pel legname deesi avvertire all' anda- 
mento delle- sue fibre, le quali se fosse- 
ro di traverso le code non avrebbero al- 
cuna forza. 

Allorquando commettonsi a coda di 
rondine dei peni di ferro, d' ottone o 
(V altre materie malleabili, si comprime 
la materia sul punto della commettitura 
mediante un martello, ed allora riesce 
molto difficile distinguere la linea di li- 
mone. 

Le code nascoste o perdute sono quel- 
le che si fanno nella grassetta del legno, 
e dinanti alle quali lasciasi una parte di 
legname pieno che copre la commettitu- 
ra. Bene spesso queste parti lasciate pie- 
ne tagliandi ad augnatura di 45° affinchè 
liescano a squadra coi petti che vi si 
devono uuire, sicché vi si possano an- 
nicchiare i denti senta apparire olPester- 
no. Si vede non potersi fare queste code 
colla sega, ma collo scalpello soltanto. 
Allorché non vi si fa augnatura le code 
tono coperte soltanto dal lato anteriore 
e sono apparenti sui lati, come accosta 
masi nel petto anteriore delle cassellu 
degli armadii. In tal caso le code del lato 
ove sono apparenti tagliansi colla sega, e 
per essere solo coperte sul dinanti dicon- 
si semi-nascoste. Le code devono abbrac- 
ciare i due leni o i tre quarti della gros- 
setta del legno. Quando il lavoro si dee 
coprire di piallacci non soglionsi fare le 
coda di rondine nuscoste, e ciò va molto 
male, poiché dopo breve tempo ritiri- 
unendosi il legname più nel senso del pia- 
no di csv., e meno alla cima, ne segue 
che i «lenti sollevano I" impiallacciatura o 
per Io uieno vi si scorgono in guisa da 
riuscire apparenti i loro contorni. In lai 
Suppl. Diì.. Tecn. T. 
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oaso conv«i icbbe copine tutto il legna- 
me «T una fodera sulle quale porrebbe»! 
la impiallacciatura. 

(Paolino De»okme*cx.) 

Codi di topo (Phltum pralcns. lÀan.) 
Questa graminacea, tenuta a ragione ih 
gran pregio dagl'Inglesi a motivo dell'ab- 
bondante prodotto di foraggio- che da, « 
della buona qualità di questo per ogni 
sorta di bestiami, venne da gran tempo 
seminata sola per farne praterie arti fi- 
liali. Preferisce i terreni umidi nei quali 
reca migliori prodotti, qualunque sia la 
natura del suolo argilloso, sabbioso od 
anebe torbaceo. Vilmorin riferisce aver 
veduto in alcune tene sabbionose rae- 
corsene da 1000 a 1400 fasci di 5 a 6 
chilogrammi per ogni ettaro. Il fieno di 
questa pianta benché grosso è assai buo- 
no. La coda di topo essendo una della 
graminacee più tardive, se Io si adopera 
per fare la base d'una prateria permanen- 
te si dee evitare di unirvi le specie molto 
precoci. L' agroslide ed il paleo sono 
quelle che vi si unirebbero meglio. Spar- 
gesi il seme in settembre ed in ottobre, 
o iu marzo ed in aprile nella proporzio- 
ne di 7,5 a 8 chilogrammi per ettaro. 

(Osca* Leclckc TuouiJf.) 

Coda di topo. E un modo di termina- 
re in punta un gherlino o altro cavo 
commesso due volte, sicché possa pas- 
sare e ripassare per alcuni buchi senza 
guastarsi o sfilacciarsi collo sfregamento. 

(SrnATico.) 

Coda di volpe. V. mklampkio. 

CODOLINO. La stessa pianta della 
anche coda di topo (V. questa parola). 

COEGHE. La prima e P ultima asse 
ohe si leva dall' alburno o dal tronco di 
un albero che si squadra. 

(Stiiatico.) 
COENTRILHO.Chiamasi iu tal guisa 
al Brasile una nuova specie di taotussilu 
( Mtitfioxilum hyemale ) descritta da 

aC 
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If,g CoBSIOSI CoESIOJCE 

Augusto eli Sainl-Hilairc, la quale crorejuna vibrazione io ciascun atomo, li ri* 
ivi spunlau <i e. per essere arborea c ih muova dal loro posto o riduca il corpo 



legno durissimo, vi si usa con molto pro- 
Gtto nelle costruzione. 

(Antonio Drucalaisi.) 
COERCIDILK. Diccsi tutto ciò che 



allo stato fluido. Alcune volte è necessa- 
rio unire insieme le azioni del calore * 
della percussione. 

Adam nello spezzare le pietre per la 



può essere cirrosi ritto e rinchiuso in un costruzione di quelle strade che portano 



tlalo spazio uguale o minore di qucllj 
the occupava dapprima. (G.**M.). 
COERCITIVA. V. fobju coercitiva. 
COKI» ENZA. V. coemu>e.' 
COESIONE. Havvi una forza che 
sollecita le inolecule dei corpi ad unirsi, 
la quale si appella at travi» ne molecolare* 
e non agisce clic Ira piccolissime distanze, 
a dir cosi, inapprezzabili. Onesta attra- 
zione riceve nomi diversi secondo che 
le molecole ha le quali si esercita sono 
«It ila stessa natura o di natura diversa 
venendo nel primo caso detta coesione 
c affinila nel secondo. 

La coesione n.lunquc la t'orza con, 



il di lui nome, riconobbe come la coe- 
sione di quelle pietre si aumentasse 
quanto più moltiplicavasi la loro super- 
ficie esterna. 

Tutti i corpi hanno una figura ed una 
atmosfera loro particolare siccome appa- 
risce «lai loro effetti sulla luce, e siccome 
i corpi simili hanno più facilità d unirsi 
che quelli dissimili, e l'azione dell'atmo- 
sfera generale o particolare da spesse 
volte un apparente preferenza od avver- 
sione ai corpi per alcuni altri, da ciò ne 
vennero i nomi di attrazione, ripttlsionr^ 
c/finità addietro accennali. Ma siccome 
\eiun atomo nò verun corpo può spl- 



eni tengonsi unita le particelle dei corpi glicine un altro verso sè medesimo, cosi 
c dipende dalla loro natura, dalla loro {crediamo doversi cercare la causa della 
pieciolezza, dall' atmosfera onde sono. coesione in una azione meccanica sera- 
tinte e dal mezzo in cui sogliono tro- plicemenle. Una lunga pressione esterna 
vai si immerse. Quanto più sono minute esercitandosi sulla Gna sabbia delle spiag- 
tanto maggiore è il numero di esse in ge del mare forma le pietre, le quali va- 
proporzioue alla massa costituita dalla riano per la creta, le conchiglie polvcriz- 
loro unione e formano fibrosità, catene lata ed altre sostanze che vi si attrovano 



O piccole nasse irregolari unite, e diremo 
quasi, calcitate, le une colle altre. La 
prima unione in grani succede per el- 



fetto della 



press 



sione atmosferica 0 del- 



l'aria, ed è perciò che nel vuoto la cri- 
stallizzazione non può aver luogo. Al- 
lorché queste particelle od atomi som* 
riunite in tal guisa, il taglio di qualsivo- 
glia ben nlulato strumento è sempre 
troppo grosso e smusso per penetrare in 
mezzo ad es> » ; quindi è che per rom- 
pere i corpi, polverizzarli c separare in 
somma le sue particelle r d' uopo ricor- 
rere ad una forte ivercussiouc che le dia- 
Mui>ea, o al eaiorc, il quale eccilaudu 'degli atomi, nel quale questi si attrovano 



frammiste, formando cosi le diverse quali- 
t i di roccic. Siccome la forma degli atomi 
primitivi t: varia, così i corpi che essi han- 
no formato conservano la stessa figura, e 
spesse volte vediamo nelle dissoluzioni 
gli strati conservare la stessa forma quan- 
do tornano queste allo stato solido come 
succede nelP allume. Quando le forme 
sono tali da non permettere che si distin- 
guano facilmente o quando in una stessa 
massa si attrovano particelle di forme di- 
verse avviene spesso la decomposizione 
del corpo. 

In alti " parole la coesione è quello stalo 
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Coesione 

in istato ili quiete o senio muovasi 
Tuno relativamente all'altro, e J è questa 
stessa mancanza di forza e di moto che 
costilni-.ee i fluidi ed i"gas. 

Siccome non vi ha corpo che esista 
iudipendentemente da ogni altra matti- 
ria, e gli atomi di qualsiasi geo .-n? hanno 
facce cristallizzate in maniera diversa se- 
condo la loro natura, così la pressione 
elastica di un' altra materia unisce insie- 
me queste tacce e forma i solidi; così 
p. e., la pressione ed elasticità dell'aria, e 
essenziale, come dicemmo, per la forma- 
zione dei cristalli. L'apparente cemento 
che unisce le particelle proviene dalle 
atmosfere degli atomi o per T infrappo, 
dizione di altri atomi di più piccola mas- 
sa; perciò avviene la rottura d'un corpo 
quando incuorisi in moto alcune sue par- 
ticelle in guisa che più non siano unite 
alle altre. Egli è in tal guisa che agisce il 
calore introducendosi fra atomo ed ato- 
mo, ponendo in moto ciascuno di essi el 
separandoli, sicché più non syno sovrap- 
posti colla giustezza di prima. Altra ca- 
gione di moto è quella di un forte im- 
pulso quando un corpo di solida costrut- 
tura è caricato in un dato punto in ma- 
niera che la reazione prodotta nella mas- 
sa vinca la forza con cui si attraggono gli 
atomi e li disgiunga tutti od in parte ri- 
ducendo il corpo in polvere o in varii 
pezzi. Il distruggersi della coesione col 
moto è una prova evidente che la coe- 
sione era semplicemente 1* effetto di uno 
stato relativo di quiete senza dipendere 
da quelle forze occulte e portentose cui 
si diedero i nomi di attrattone e di ri- 
pulsione e per ispiegare il cui modo di 
agire, cadde sovente in meccanici assurdi 
ed in supposizioni di effetti fisicamente 
impossibili. 

Alcuni gradi di quel movimento degli 
atomi cui vicn detto calore, riduce i cor- 
pi granellosi in polvere c quelli cristal- 



CoESIOSK 

lizzali allo stj'.,) fluido. Ad un più altu 
grado questo medesimo UiOtimcntO, di- 
venendo più celer<-, rendo alcuni corpi 
roventi, e disperde gii atomi di alcuni al- 
tri, in guisa da superare l'elasticità del- 
l'aria e converti» li con la sua forza di 
proiezione in fluidi elastici o gas. 

La coesione adisce con vai ii gradi nei 
diversi corpi e sì misura «Idia forza ne- 
cessaria per isvellere un pezzo dei corpi 
medesimi da un altro La forza di coesiu- 
dei metalli è la seguente : 

Oro l5o,<j5.5 

Argento .... 190,771 
Platino . • . . . ao*3,8Ci 
Rama . • . . . 304, 
Ferro dolce . . 502,0,27 
Forro crudo . . 55y,8tfo. 

Emerson calcola che i corpi seguenti 
possano portare i pesi legnativi di con- 
tro, moltiplicati pei quadrati del diame- 
tro dei loro cilindri espressi 111 pollici : 

Ferro 1 55 quintali 

Funi aa 

Legno di quercia . . j£ 
d' abete ... <j. 

Secondo Burlow il legno di bossolo 
può sostenere per ogni pollice qua- 
drato 30,000 libino. 

quelli) di frassino. . . 1 7,000 
quello di quercia . . 10,000 
e quello di acaiù. . . j/,000. 

Chiamando 1,00 la forza di coesione 
del vetro in lastre e adottando q.^so qual 
moltiplicatore costaute per ogni pollice 
quadrato di se/ione, si avrà in libbre 
inglesi la forza di coesioue dei corpi se- 
gocnti. 

Frassino 1,37^ ; quercia 1,86 a t,oOf 
olmo t,<{33 » salice secco o.8oq : faggio 
1,88 j larice o.<jG3 ) abete di Scozia 



ano Cocfuc Coee 

0,7! 1 ;abelebianco o,455 ; cedro o,5a8; Cognac, nel dipartimento della Cbaren- 



acciaio da rasoi 1 5,937; filo di ferro 
13,0; ghisa inglese 5,5a; filo di rame 
C,6; filo d'oro 3,279 ; ®* di piombo 
o,334 ; filo di stagno o,75G8 ; filo di 
platino 6,00; argeuto 4,09 ; fibre di ca- 
napa 9.7G6 ; avorio 1,765 ; mattone 
o,o3 ; gesso di Parigi o,oo54. 

Nei liquidi la coesione è assai debole 



e nelle sostanze aeriformi è interamente non viene tinto in nero dai sali di ferro, 



\inta dal movimento degli atomi. Viene 
dessa indebolita da due cause generali, 
cioè dal movimento degli atomi, cui si dà 
il nome di calore, comunicato loro me 
diante la percussione o pel contatto con 
corpi riscaldati o che tramandano del ca 
lore. Si conosce che il calore comunica- 
to ad un corpo solido disgiugne a gran 
di distante le particelle di qutdlo dal- 
raocrescimenlo di volume che vi produ 
ce. Ma siccome col crescere delle di 
stanze viene a scemarsi la forza di ag 
gregamenlo o di coesione che le parti 
celle esercitano fra di loro, così se il ca- 
lore si spigne ad un certo punto la coe- 
sione è tanto indebolita che il corpo 
passa allo stato liquido ; e se lo si spigne 
nncora più innanzi questa forza viene in- 
teramente superata, le particelle riman 
gono ad una certa distanza ed il corpo 
passa allo stato aeriforme. 

(Riccardo Philmps.) 

COFASSUS . Albero ricordato dal 
Rumfio, il quale lo riguarda per una a- 
pocinea. Cresce alle Molucchc ove si a- 
dopcra il suo legno di color giallo per 
fare diversi lavori. (Jcssiro ) 

COFFO. Specie o varietà di basano 
(V. questa parola}, le cui foglie danno 
un filo finissimo. 

(Aktoht© Brucalassi.) 

COFFOL, COFFOLO. Nomi dell'A- 

RECA (V. CATRCC ). (JtJSSIKU.) 

COGNAC (Acquavite di). È celebre 
V acquavite che si ottiene nel paese di 



te in Francia ; spesso se la imita aggiu- 
gnendo « della buona acquavite, che con- 
tenga o,5 del proprio volume di alcoole 
anidro, alquanto etere acetico ed un po- 
co di zucchero sciroppato per darle 
una tinta giallognola. E facile cono- 
scere l'acquavite così falsificata perchè il 
residuo che essa lascia, evaporandosi, 



come fa quello dell'* acquavite naturale 
di vino. (Berzelio.) 

COICE. Genere di piante, due delle 
quali si hanno qui a menzionare, cioè 
quella lacrima (Coix lacryma, Linn.^, 
i cui semi, al dire del Miller, nel Porto- 
gallo ed in Ispagna, riduconsi in farina 
dai poveri per farne pane quando il gra- 
no è caro, e quella agreste (Coix agre- 
stis, Lour. ) che trovasi nella Coccinci- 
na e nelfAmboina, e delle cai frutta, se- 
condo il Rumfio, si fanno ivi collane e 
braccialetti per donne e fanciulli. 

(POIBBT.) 

COIO. N ome che danno varii autori 
al basaro musa ( V. quella parola ). 

(Jcjsieu.) 

COKE. L'abbondanza del carbon fos- 
sile in Inghilterra ha fatto immaginare da 
lungo tempo io questo paese diversi me- 
todi per rendere questa sostanza adatta- 
ta per la fusione delle miniere di fer- 
ro (a). Quello stato adottato consiste 
nello spogliare il carbon fossile della 
maggior parte del suo idrogeno e del 
suo ossigeno con una precedente distil- 
lazione. Il residuo di quest 1 operazione 
un vero carbone, noto sotto il nome di 

COÌiC. 

Il coke è ora polveroso, ora a masse 
in fritta, ora in pezzi rigonfiati e caver- 

All'articolo furbo vedremo come og- 
gidì siati pervenuti, mercé del soffiamento 
coll'aria calda, ad mare a tal 'icj>o il «ail>o« 
fossile naturale non deparalo. (G.**M > 
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dosi. Nei du« primi casi occupa meno 
volume del carbon fossile da cui pro- 
viene ; nel terzo, ne occupa tanto di più 
quanto maggiore è il suo rigonGamento. 

I coke polverosi e in fritta sono neri, 
poco splendenti, più omeno friabili, sem- 
pre molto compatti e diffìcili ad abbru- 
ciare. II coke rigouGato è del pari nero 
quando è ridotto in polvere; ma in massa 
è grigio, con riflessi metallici di color gri- 
gio d' acciaio; si sgretola più o meno fa- 
cilmente; è leggiero comparativo mente 
al carbon fossile ed agli altri coke; si 
accende facilmente, ed abbrucia senza 
difGcollà sino alla compiuta sua distru- 
zione. 

Questi diversi carboni però non ab- 
bruciano bene che in grandi masse; ma 
siccome abbruciano senza fiamma, cosi 
danno una temperatura locale molto e- 
levata ; e siccome lo loro densità è mol- 
to superiore a quella del carbone di le- 
gna, cosi questo calore è assai più soste- 
nuto. Egli è per questo motivo che il 
coke Tiene impiegato con tanto vantag- 
gio nel trattamento del ferro e nei lavo- 
ri di fusione in crogiuoli. D' altra parte 
la facoltà irradiante del coke incande- 
scente sembra assai superiore a quella 
di tutti gli altri combustibili ; ciò che 
spiega >i sua superiorità in tutti i riscal- 
damenti a focolare aperto. 

La preferenza accordata al coke sul 
carbon fossile per uso domestico, deriva 
semplicemente' da considerazioni di co- 
modità. Il carbon fossile produce, come 
è noto, una Gamma fuligginosa ed odo- 
rosa che disgusta. Il coke al contrario 
abbrucia senza Gamma nè fumo, non 
diffonde alcun odore, e offrirebbe tutti 
i vantaggi del carbone di legna se si ac- 
cendesse con pili facilità. 

Daremo qui in prova di quanto di- 
cemmo il seguente confronto fra i risul- 
tamenti ottenuti io duo focolari assolu- 
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t amen le uguali bruciando nell'uno della 
legna e nell'altro del coke. 



.Focolare riscaldato 
con legna 

4 


Focolare riscal- 
dato con coke 


A. 5 ore. . 9 gradi 
6 . . . . 10 
7 . . . . 11 

8 1 3 yi 

9 . . . . 1 5 »/, 

10.... 16 

10 '/ a . jy 


5 . . 9 

6 . . 11 

7 . . ao 

8 . . 16 

9 • • 1 7 'A 
10 . . 18 

1 0 i/s 1 9 1 



Indagatisi con esattezza i pesi dei 
combustibili trovaronsi essere di 7 3 chi- 
logrammi per le legna e 34 pel coke. Al 
momento in cui fecesi 1' esperimento il 
prezzo di quella quantità di legna era di 
5 ,r -,5o e quello del coke di i f, -,8o. Per- 
ciò con i fr, ,8o di coke si ottenne un ca- 
lore pressocchè doppio di quello otte- 
nuto con 3 fr *,5o di legna. 

Net grandi focolari può bruciarsi il 
coke solo, ma nei piccoli fa d' uopo ag- 
giugnervi un poca di legna. I cammini 
non abbisognano perciò di alcun cangia- 
mento, ma solo di aggiugnervi una grata 
leggera sulla quale ponesi il coke. 

Queste ultime considerazioni uon ba- 
sterebbero per giustiGcare 1' estensione 
di questo articolo; sicché la prepara- 
zione del coke vi sarà piuttosto esami- 
nata ne' suoi rapporti col trattamento 
delle miniere di ferro. 

Nel lavorio delle miniere di ferro, 
non si può adoperare ìl carbon fos- 
sile naturale, tanto perchè trovandosi 
esposto al calore si fonderebbe e pro- 
durrebbe per tutta l'altezza dei forni 
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una massa pastosa che non potrebbe es- 
sere attraversata dall' aria che assai dif- 
ficilmente, come anche perchè la maggior 
parte dei carboni fossili contenendo del 
solfuro di ferro, si otterrebbe sempre 
dalle ghise un ferro fragile anche a cal- 
do. Il principale oggetto della ridu- 
zione del carbon fossile in coke si è 
adunque di privare questo combustibile 
della proprietà di fondersi al fuoco, e di 
sbarazzalo dalla maggior parté dello 
zolfo che contiene. F^li è di tutta evi- 
denza, che se la pr'vua condizione è ot- 
tenuta con questi* operazione, la seconda 
è ancora ben lontana dalfesserlo. Infat- 
ti il bisolfuro di ferro passa, durante la 
carbonizzazione, allo stalo di solfuro o 
di pcrsolfuro, perdendo solo la metà 
o il quarto del suo zolfo. Il resto può 
ngire in conseguenza sulla ghisa duran- 
te la fusione negli alti forni, e produrre 
lo stesso genere di effetti che si ha mo- 
tivo di temere dal bisolfuro stesso. 

Sembra però che questi timori siano 
esagerati, e che la presenza dello zolfo 
nel coke influisca poco sulle proprietà 
del ferro; ma non è meno evidente che 
se si vuole del coke senza zolfo, bisogna 
scegliere un carbon fossile che non con 
tenga solfuro di ferro, e che la prepara- 
zione del coke in luogo d' essere consi 
derata come un dissolforamcnto del car- 
bon fossile, come altre volle facevasi, 
non ha altro vantaggio che quello di far- 
lo abbruciare senza che si fonda. 

Il consumo del coke nel lavoro del- 
le miniere di ferro è così grande, e le 
qualità fìsiche di questa materia hanno 
tanta influenza, che si cercarono diversi 
mezzi per render celere la carbonizza 
zione del carbon fossile, con metodi facili 
c sicuri, operando su grandi masse, e 
conservando al coke i caratteri fisici op- 
portuni per lavorare il ferro. 

Si possono ridurre a tic principa 
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tutti i metodi impiegati per la fabbrica- 
zione del coke. Il primo, su cui qui 
insislcremo poco, consiste nel distillare 
il carbon fossile in una storta di ghisa. 
Questo è quello che si adopera quando 
si vuol raccogliere il gas per l'illumina- 
zione; maquesto metodo, che è imprati- 
cabile nelle, grandi quantità, fornisce del 
coke che sarebbe troppo costoso e trop- 
po rigonfio per le fucine. Lo ti vende 
d' ordinano per uso domestico. Ritorne- 
remo su questo soggetto quando ci oc- 
cuperemo d'-'lP ILLUH IT4Z105K fl £ as * 

Il secondo si avvicina mollo al me- 
todo ordinario della carbonizzazione del- 
le legna in cataste. Questo metodo fu pu- 
tto in uso dagli Inglesi, sino dall'origine 
Iella preparazione del coke, per le ma- 
nifatture di ferro. Venne poi introdotto 
in Francia nel 1772 da Jars, che fece 
molte esperienze su questa materia sen- 
za grande successo, essendo stato questo 
modo di trattamento poco compreso in 
quei tempi dai proprictarii di fucine. 

Finalmente, il terzo metodo consiste 
nell' uso di fornelli variati, che hanno 
per iscopo di rendere la carbonizzazio- 
ne del carbon fossile più facile e più 
produttiva, e applicabile a grandi masse. 

Egli è necessario, per intendere que- 
sti diversi metodi, di stabilire alcuni prin- 
cipe generali relativi alla dislillaziouc 
dei carboni fossili. 

Colla distillazione i carboni fossili for- 
niscono un residuo carbonoso (che è il 
coke), dell 1 acqua carica di sali amino - 
niacali, del catrame e dei gas che consi- 
stono in idrogeno più o meno carbona- 
to, in ossido di carbonio, in acido car- 
bonico, in acido idrosolforico ed in sol- 
furo di carbonio in vapore. Nella distil- 
lazione ordinaria, questi gas servono al- 
l' 1 illuminazione ; negli altri metodi di 
carbonizzazione, si abbruciano a misura 
ohe si sviluppano, e cuuti ibuiscono a ftr 
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innalzino la temperatura della massa, 
economizzando una parte de) coke. 

I prodotti della distillazione variano 
in ragione della composizione dei carbo- 
ni tossili e del coke. Quando il carbone 
■vi si trova in grande quantità, l'olio che 
si forma è più denso; il contrario ha 
Juogo coi carboni fossili poveri. Tutti i 
carboni fossili danno deboli tracce d'am- 
moniaca, che si tentò spesse volte d 
raccogliere, ma siuo ad ora non si è po- 
tuto giungere a reudere lucrativa qnesta 
speculazione. 

I carboni fossili a coke polveroso e 
poveri di carbone offrono delle tracce di 
acido acetico ; essi danno sempre del li- 
quido acquoso in proporzione più gran- 
de relativamente al fluido oleoso, che i 
carboni fossili a coke in fritta, ed in que- 
£ti ultimi tale proporzione è ancora più 
grande che nei carboni fossili a coke ri- 
gonfio. La quantità dei gas è iu ragio- 
ne inversa della quantità del carbone 
che contengono. Questi gas sono sempre 
in minor quantità nei carboni fossili che 
nelle ligniti ; ma nei primi, le combina- 
zioni d" idrogeno e di carbonio sono più 
dominanti c più ricche di carbonio, ciò 
che rende il gas più opportuno per l'il- 
luminazione. Quanto più il carbon fos- 
sile è capace di rigonfiarsi, tanto più si 
.lamenta la proporzione dei carburi di 
idrogeno in vapore nei miscugli gasosi. 
Non se ne sviluppa V acido idrosolforico 
che quando il carbon fossile contiene det 
bisolfuro di ferro, ciò che accade quasi 
sempre. 

I carboni fossili della terza e della se- 
conda classe, nei quali poca è la quantità 
di carbonio, soffrono uua decomposizione 
sensibile al di sotto del calor rovente, 
xrd anco in questi carboni fossili, sino a 
« he la temperatura è bassa, la decompo- 
si /ione non fa che progressi poco sen- 
sibili. La sostanza oleosa non si svUup- 
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pa mai che al calor rosso oscuro. Tutti i 
carboni fossili esigono un debole calor 
rosso per incominciare a decomporsi, ed 
un color rosso vivo per terminare. Non 
vi è alcun carbon fossile che colla distila 
lazione, oltre alP olio ed ai gas , non 
isviluppi anco dell' acqua. 

In tutti i carboni fossili, come nelle 
legna ordinarie, la quantità del carbone 
ottenuto differisce secondo che si è fatto 
uso di un calore lento o di un calor ra- 
pido. Questa differenza ò tanto più for ■ 
te, quanto minor carbone è contenuto 
nei carboni fossili. Le differenze poi dei 
prodotti in tutti i carboni esaminali 
da Karsten non eccedono il 6 per i oo. 
Il prodotto in coke dei carboni fossili 
ordinarti a coke rigonfio, ricchi di car- 
bone, non varia punto al di là del 4 per 
ioo nei due ultimi metodi di carbonizza- 
zione. Questo punto merita dunque poca 
attenzione; ma non è lo stesso di un'altra 
proprietà molto notabile per le sue ap- 
plicazioni. Un calor debole e spinto len- 
tissimamente sino al più forte calor ros- 
so, diminuisce nei carboni fossili la pro- 
prietà di fornire un coke tanto in fritta 
che rigonfio. Quel carbon fossile, che 
essendo sottoposto ad un' incandescen- 
za rapida, produce del coke in frit- 
ta, può, col mezzo di un calore spinto 
lentissimamente, fornire del coke polve- 
roso. Egli è principalmente nei carboni 
fossili intermediari dell'una e dell' altra 
classe che si osserva questo fatto. Cosi 
con un calor lento, un carbon fossile a 
coke debolmente rigonfio fornirà una 
massa meno porosa, meno estèsa, meno 
leggiera che se vi fosse applicato rapida- 
mente un calor rosso vivo, e darà ilei 
coke in fritta. Quesf osservazione può 
influire sulla scella dei metodi di car- 
bonizzazione che siamo per descrivere. 

CarhonìzzazioiiK nelle catborttt'u . 
Ver carbonizzare il carbon fossile . o 
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per Convertirlo in coke nelle carbo- 
nile, Io si riduce in pesti di tre o quat- 
tro pollici cubici, di cui si forma sopra 
un piano orizzontale un cumulo co- 
nico di 4 a 5 metri di diametro e di cir- 
ca 70 a 75 centimetri d'altezza; queste 
sodo le. dimensioni le più convenienti 
per ottenere una carbonizzazione com- 
piuta. 

Terminata la carbonaia, la si ricopre 
con paglia e terra pura leggermente 
umettata , avendo cura di mettere lo 
strato di paglia abbastanza grosso perchè 
la terra non penetri tra i pezzi di car- 
bon fossile, ciò che nuocerebbe alla 
azione del fuoco. Si può sostituire alla 
paglia delle erbe o delle foglie secche ; 
si è anco tentato, ma senza successo, di 
far uso di piote d' erba ; ma nei luoghi 
ove la paglia è scarsa e cara, si segue un 
altro metodo. Ecco in che consiste. 

Terminata la disposizione della massa 
si ricopre la parte inferiore sino all' al- 
tezza di circa un piede dal suolo, con 
piccoli pezzi di carbon fossile crudo ; il 
resto della sua superfìcie viene ricoperta 
con frantumi assai minuti di coke. 

Con questo metodo non si ha biso- 
gno, come cogli altri, di fare dei fori al- 
l'intorno per l'uscita del fumo, gii inter- 
stizi lasciati dai piccoli pezzi di coke 
fanno lo stesso effetto. 

Quando la carbonaia è coperta sino 
alla sommità, si gettano alcuni carboni 
accesi in un 1 apertura di circa 6 od 8 
pollici di profondità , che si ha avuto 
cura di lasciarvi nel formare la carbo- 
naia ; si termina poi di riempire il vacuo 
con altri carboni, e quando si giudica 
che il fuoco sia acceso, si ricopre l'aper- 
tura suddetta; tutto il resto dell' opera- 
zione prosegue come nella carbonizza- 
zione delle legna (V. carbomb di leg*a.) 

Una carbonaia della dimensione indi- 
cata esige quattro giorni di fuoco ; ma 
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molte ore di meno se è stata ricoperta 
con paglia e terra. Il carbon fossile ren- 
de in peso il 4<> per 100 di coke. 

Questo metodo ha ricevuto diverse 
modificazioni che hanno per iscopo di 
accelerarlo o di renderlo applicabile ai 
carboni fossili pei quali non riuscirebbe 
se non si facesse uso d* alcuna precau- 
zione particolare. 

Nella maggior parte delle fucine at- 
tualmente si dà alle carbonaie la forma 
di un prisma più o meno lungo, di lar- 
ghezza di circa tre metri alla base, e di 
lunghezza variabile, ma al solito di 20 
a 4<> metri. Si pongono i grossi pezzi di 
carbon fossile verso il mezzo e il car- 
bon fossile minuto sui lembi. 1/ altezza 
della carbonaia è di un metro al più. \'i 
si mette fuoco dall' alto e sopra diversi 
punti ad un tempo. L' andamento della 
operazione è lo stesso che nel caso pre- 
cedente, ma la carbonizzazione si com- 
pie in venliquattr' ore. 

Quando il carbon fossile è un poco 
secco, questo metodo riesce male ; e oc- 
corre in tal caso di modificarlo per ren- 
dere la corrente d'aria più regolare e 
più energica, poiché i carboni fossili 
grassi si carbonizzano ad una tempera- 
tura iniziale più bassa di quella necessa- 
ria pel carbon fossile secco. 

Il celebre metallurgico inglese Wilkio- 
son imaginò di porre al centro della car- 
bonaia un cammino di mattoni con alcuni 
fori nella parte inferiore per conservare 
libera una uscita costante al fumo. 

Tiene questo cammino sei grandi fori 
nella parte inferiore e altri fori più nu- 
merosi ma più piccoli, posti al di sopra 
Jei precedenti. Il massiccio del cam- 
mino è di mattoni, ed è ricoperto alla 
sommità da una corona di ghisa, la qua- 
le preserva i mattoni superiori da qua- 
lunque deterioramento. 

Il cammino ha 1 metro di diametro 
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retorno nlla baie, « soltanto 5o a 60 
centimetri alla sommila. La sua altezza 
« di un metro. Intorno a questo cammi- 
no si prepara il suolo nel mudo ordina- 
rio, poscia si segna intorno ad esso un 
circolo a sei piedi dalla sua base nel quale 
ai dispone il carboo fossile. Il primo strato 
dee essere formato di grossi pezzi, posti 
in maniera da lasciar lìbero T accesso al- 
l'aria. Si ricoprono questi groisi pezzi di 
piccoli frantumi collocati in piano, e si 
pone su questo strato un nuovo letto di 
carbon fossile in grozzi pezzi, che si ri- 
copre al pari di carbon fossile minuto. 
Si continua in tal modo sino a che la 
carbonaia sia ultimata. Si passa quindi 
a ricoprire tutta la superflue del car- 
bon fossile, di uno strato di cenci i e di 
polvere umettala, aftinché abbia consi- 
stenza. 

Terminati questi lavori, si getta nel 
cammino delle legna o del carbon fossile 
acceso; il fuoco si comunica tosto per 
tutta la carbonaia, e il fumo esce in co- 
lonna densa per V ori6zio del cammino. 
A misura che la copertura di ceneri si 
fende, si dee ripararla con ceneri umide 
che si debbono sempre tener pronte a 
quesl* oggetto. Si riconosce quando la 
operazione ò prossima ad ultimarsi dal- 
la scomparsa del fumo e dall' apparizio- 
ne di una Gamma azzurrognola. Quando 
anco questa scompare, bisogna eslingue- 
re il ftroco, il che si ottiene coll'olturare 
V orifizio del cammino con un disco di 
ghisa. 

Egli è evidente che questo cammino 
non ha per oggetto che di rendere più 
regolare e più attira la corrente. All'aria 
che se ne sfugge subentra quello che at- 
traversa la carbonaia in tutti i seusi. 
I tassando per le piccole fessure della co- 
pertura di ceneri, e quindi attraverso 
.ifcli strali «lei carbone grosso, e final- 
mente pegli orifitii dello «tesso cammino. 
Sappi Di%. Tecn. T. F. 
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Questa miniera di carbonù se zinne 
è ora adottala in molli luoghi, dove vie- 
ne applicata indistintamente ai carboni 
fossili grassi e ai magri ; ma vi si sono 
fatte delle piccole modificazioni, che si 
debbono attribuire alta maniera con cui 
si comportano alcuni carboni fossili. In 
fatti nello StaObrdshire , Beauraont e 
Dufrcnoy hanno osservato che gli ope- 
rai si accontentavano di collocare intor- 
no al cammino i più grossi pezzi di car- 
bon fossile, e verso la circonferenza i più 
piccoli. Eglino accendevano il fuoco • 
ricoprivano la carbonaia di carbon fos- 
sile o di coke minuto per moderare la 
corrente, avendo cura di conservare al- 
cune aperture per V eccesso dell' aria. 
Quando la carboniszazione è compiuta, 
si scopre il coke e lo si estingue bagnan- 
dolo con acqua. Si crede che la propoi- 
zione dell' 1 acqua che si adopera abbia 
dell'influenza sulla quantità del coke. 
Questo metodo é ben più spedito di 
quello di Wilkinson, poiché il coke vie- 
ne apparecchialo iu a4 ore; ma esso dea 
però essere meno produttivo. 

Con questo sistema di carbonizzazio- 
ne si ottiene un poco più di coke che «*ol 
mezzo delle carbonaie semplici ; il pro- 
dotto può ascendere al 5o per ioo del 
carbon fossile. 

Tutti questi melodi possono appli- 
carsi indifferentemente, tranne piccole 
modificazioni, ai carboni fossili in grossi 
frammenti ; ma accade spessissimo che la 
facilità che si ha nel mettere in commer- 
cio questi carboni fossili, determina i pro- 
prietari delle fucine a destinare alla pre- 
parazione del coke soltanto quelli in mi- 
nuti pezzi. In questo ceso Mi »>be impos- 
sibile di far uso degli anzidetti metodi a 
cugione del piccolo spaiio che rimarreb- 
be nella carbonaia pel passaggio dell'alia 
necessaria per In combustione. Si può 
però otleueia l'intento col disporre U 

a 7 
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carbonaie in modo da linciarvi le neces-je di 4 piedi alla base, • di a piedi lol- 
sarie correnti, come si è fatto allo «tabi-: tanto alla sommità. Per costruire questa 
limento di Janon presso Saint-Étienne, carbonaie, si pone una tavola sul suolo 
dove si è iennginato un metodo sempli- con un' inclinazione conveniente, appog- 
cissimo descritto da de Laplanche. Egli giandola su due leve di ferro poste al di 
è evidente d' altronde ebe questo non dentro e piantate in terra. Questa tavola 
può essere usalo che coi carboni fossili forata uno dei piccoli lati del prisma. I 
che si fondono, i cui frammenti sono su- lati lunghi si ottengono ponendo altre la- 
■cettibili di riunirsi insieme al fuoco, injvole contro di questa, ed assicurando le 



modo da fornire del coke in pezzi volu- 
minosi. 

Non *i dee però imaginare che si abbia 
ad ottenere del coke di egual qualità, tanto 
adoperando la polvere di carbone, quanto 
il carbon fossile in pezzi. E evidente che 
il primo dee contenere maggior quanlilà 
di sostanze terrose del secondo. Basterà 
per dimostrarlo avere sottocchio le due 



une alle altre col mezzo di uncini. Final- 
mente, per sostenere queste tavole ti 
piantano in terra delle leve di ferro di 
tratto in tratto. Quando i lati lunghi giun- 
gono a io o la piedi, si chiude provvi- 
soriamente il prisma con una tavola simi- 
le alla prima. 

Tutte queste tavole hanno dei fori che 
servono a ricevere delle pertiche coniche 
analisi seguenti di Gueny veau fatte sopra destinate a formare in seguilo ì canali per 
del coke preparato a Creusot con una la corrente dell* aria. Il sistema inferio- 



Messa qualità di carbon fossile. L' uno 
procedeva dal carbon fossile in pezzi car- 
bonizzati nelle ordinarie carbonaie, l'al- 
tro «la minuti pezzi canonizzati nel for- 
no (a). 

Coke di pezzi 
grossi 

9 6 »7 • • 



re, consiste in una grande pertica para- 
Iella ai maggiori lati del prisma, e di al- 
tre pertiche più piccole perpendicolari a 
questa direzione, che vanno ad appog- 
giarsi sulla principale. Quando questa 

Coke di P er, ' cne sonu 8 V oslo i *' vers a n clla cas- 
fomtumi. *n »no strato di carbon fossile. 



Carbone . . . . 

Sili'-e. allumina, 
calce c ossido 
di ferro . . . 

Zolfo 



5,0 
0,3 



1 00,0 



89,24 



10,76 

0,00 



1 00,00. 



A Janon il carbon fossile minuto si 
carbonizza in carbonaie coniche o pri- 
smatiche. La scella tra le due forme è 
determinata dallo spazio che si può oc- 
cupare. 

Le carbonaie prismatiche possono a- 



vere da 5u a 60 piedi «li lunghezza so- 
pra 0 e me/.zo d 1 altezza. La larghezza cn 

(a) (litui, delle Miniere, u.° »3.i, p. ^1). alcun poco Paltczza del prisma. Si UvV» 



Questo dee aver subito un umetta- 
mento perchè possa acquistare consisten- 
za. A questo scopo lo si stende sopra 
un* aia, vi si aggiagne dell'acqua e lo si 
rimescola con un rastrello. Il carbon fos- 
sile così umettato viene gettato nel pri- 
sma, disteso col badile, e quindi battuto 
fortemente con un largo pestello. Quan- 
lo lo strato è giunto all'altezza delle pri- 
me pertiche se ne dispone un'altra linea ; 
ma queste debbono essere verticali, c«l 
appoggiarsi su alcune punte per forma- 
re i cammini della carbonaia. Vengo- 
no assicurate al loro posto, formando 
intorno alla loro base un piccolo cono di 
carbon fossile ben battuto. Egli è chiaro 
bc queste pertiche debbono oltrepassai • 
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in seguito occuparsi della seconda linea 
delle pertiche orizzontali, le quali, relati- 
vamente alla situazione dei buchi, debbo- 
no avere una direzione obliqua perchè 
possano appoggiarsi su quelle verticali. 
Si aggiugne carboo fossile sino a che 
giunga air altezza di questo nuovo pia- 
no, quindi si attende alla terza ed ulti- 
ma linea delle pertiche orizzontali. Que- 
ste non hanno bisogno di essere poste 
obliquamente, e si trovano disposte pre- 
cisamente come la prima linea, ad ecce- 
zione della grande pertica che non e 
più necessaria. Si dispongono solo tante 
pertiche quanti sono i fori ; e che vanno 
ad appoggiarsi sulle pertiche verticali. Ciò 
fatto, si riempie intierameute il prisma di 
carbon fossile. 

Le pertiche adoperate debbono esse- 
re di 3 o 4 pollici di diametro, ed ave- 
re air estremità esterna un anello che 
jerve per estrarle. 

Quando il prisma è riempiuto di car 
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Quando questa è accesa, la si sorveglia 
per tener liberi i caunli, 0 per otturare 
della polvere tutte le fessure che venis- 
sero prodotte da una combustione trop- 
po celere. ^ , 
Qualche volta prima di estinguere la 
carbonaia si fa giungere dell'acqua nei 
canali inferiori ; il che non dee essere 
eseguito se non dopo che la iìamruu e 
cessata interamente, quantunque In mus- 
sa sia ancora incandescente. Al momen- 
to in cui il vapore d" acqua attraversa il 
coke, appaiono nuove fiamme dovute al- 
la combustione» del gas idrogeno carbo- 
nato, e dell'ossido di caibonio. formatisi 
per la decomposizione dell' acqua pro- 
dotta dal carbone. Nello stesso tempo si 
sente anco un odor d'aglio molto spie- 
gato. 

Finalmente si estingue la carbonaia 
ricoprendola di terra e otturando i fori 
con diligenza. L' operazione dura da 6 
a 10 giorni. Il carbone rende 5o per 100 



bon fossile ben battuto, si ritirano quo- ! di coke d 1 ottima qualità. Questo coke 
ste pertiche successivamente ; cominciati- ha tulle le proprietà fisiche di quello che 



do da quelle verticali e proseguendo dal- 
l'alto al basso. Un operaio solo può levar 



viene dai carboni fossili in pezzi. E al 
pari di esso un poco rigonfio, in pesti 



fuori le piccole; ma per estrarrc le gran- voluminosi, in modo che occorre «li 1 "in- 
di ve ne occorrono molti, e talvolta sino perii ; ha la forma del cavolo fiore, lo 
a cinque o sei. Si levano via in seguito [splendore metallico e il color grigio dei- 
tulle le tavole, e se ne fa uso per allun-jl" acciaio, che caratici izzano i coke di 



gare la carbonaia, seguendo sempre Io 
stesso metodo, sino a che abbia 5o a Go 
piedi di lunghezza. 

Per accendere la carbonaia si formano 
di distanza in distanza dei piccoli muc- 
chi di carbon fossile di mezzo piede di 
altezza sopra i fori superiori. Questo 
carbon fossile dee essere in pezzi di mez- 
zana grandezza, bene scelto, e posto colla 
punta al basso per lasciare lo spazio ne- 
cessario alla corrente d'aria. Si pongono 
i i seguilo in questi ammassi alcuni pezzi 
di carbone acceso, ciò che basta per ac- 
cendere successivamente tutta la massa. 



buona qualità. 

Il consumo del, carbon fossile per ac- 
cendere le carbonaie , è maggiore di 
quello clic si crederebbe. Giugno ad un 
decimo de! carbon fossile ridotto in coke. 
Si può evitare una parie di questa per- 
dita disponendo altrimenti le carbonaie; 
poiché quando si dà ad esse la forma 
conica, la spesa per questo oggetto si 
trova ridotta ad un quarantesimo. 

E facile comprendere in qual modo si 
formino le carbonaie coniche. Le carbo- 
naie coniche debbono avere 1 1 piedi di 
diametro alla base, 7 piedi di diametro 
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ulta sommità • 3 piedi • meteo di altez- 
za. Esse contengono 7500 kit. di car- 
bone. 

Quando le tavole, sono disposte e be- 
ne assicurate, si pianta nel centro della 
carbonaia una pertica alla quale mettono 
capo sei pertiche coniche putte a distan- 
ze eguali. Ma siccome ciascuna linea è di 
dodici fori, cosi rimangono sei fori libe- 
ri, pei quali si fanno passare delle per- 
tiche più corte che vanno a riunirsi obli- 
quamente alle precedenti. 

Si carica quindi dicarbon fossile sino 
a a o 3 pollici al di sopra di questo si- 
stema di pertiche, indi se ne stabilisce un 
secondo, che si dispone nello stesso mo- 
do, i cui raggi però non sono al di so- 
pra di quelli del primo piano, ma alter- 
nati con quelli. Si carica di miovo del 
carbon fossile, si dispope il terzo ordine 
di pertiche e in fine si compie la carbo- 
nata. 

Siccome la corrente esige prù. cammi- 
ni, se ne formano di più piccoli, ponen- 
do snl primo sistema di pertiche altre 
pertiche verticali che s' innalzano un 
poco aldi sopra della sommità della 
carbonaia. 

1/ estrazione delle pertiche si esegui- 
sce come nelle carbonaie prismatiche; 
l'accensione si effettua nello stesto modo, 
come anco il rimanente dell'operazione. 

Opponiamo ora a questo metodo sem- 
plice ed economico i melodi usati in 
alcuni altri stabilimenti. Si può farsene 
un'idea generale dietro ciò che diremo 
sulla fabbricazione del *ero Emo, poi- 
ché la combustione viene eseguita fri 
fornelli di carbon fossile, in parte simili 
a quelli e nei quali riesce imperfetta. 

Il metodo introdotto nelle fucine di 
Dundoonald ò uno de' più semplici j 
consiste esso nell'uso di una vasta fornace 
e Disferica il cui suolo è piano. Si ca- 
rica il carbon fossile per l'apertura supe- 
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riore, • Io si distende in modo die abbi.t 
una grossezza di cinque piedi sul suolo; 
si chiude in seguito V apertura laterale 
con dei mattoni ; si dà fuoco al carburi 
fossile, e quando il fumo cessa, si ottu- 
rano successivamente le aperture lascia- 
tesi tantu alla porta, quanto sulle pare- 
li della fornace. Finalmente, quando si 
vuole spegnere il fuoco, si chiude l'o- 
rifizio superiore col mezzo di una lastra 
di ghisa. In una fornace di 10 piedi di 
diametro interno sopra 8 d* altezza in- 
terna, si possono carbonizzare 9000 chi- 
logrammi di carbon fossili iu qnaran- 
totfore, che £ la durata di ciascuna ope- 
razione (a). 

Si è anco fatto uso di una fornace a ri- 
verbero a doppio ingresso il quale riscal- 
dasi a rosso, poscia si pulisce una metà 
del suolo, la si copre di uno strato di 
carbon fossile minuto di sei pollici di 
grosseaza, e si chiude la porta. Si fa al- 
trettanto dall' altra parte, ma si lascia la 
porta un poco aperta perchè l'aria vi 
abbia accesso. Quando il fuoco è ben ac- 
ceso, si chiude la porta, e in capo a sei 
ore la carbonizzazione è compiuta, sup- 
ponendo che il suolo abbia 9 piedi di 
lunghezza sopra n di larghezza. Si rilira 
il coke estinguendolo colf innaffiamento, 
o lasciandolo anco estinguere da sè stes- 
so co) distenderlo sul terreno in sottili 
strati, e si ricarica il fornello. E facile di 
vedere che si possono unire moki for- 
nelli insieme pei economizzare i mattoni 
e la mano à" opera. 

In questi due metodi si possono di- 
sporre le cose in modo da non perdere 
il catrame che si sviluppa col fumo. Ba- 
sta per ciò dirigere questo fumo in'Iun- 
ghi tubi ruflì eddoti che comunichino con 
serbatoi, dorè il catrame si condensi. 

(0) V. Annali delle mioiere, n.° 100. p»g. 

a5a. 
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Questi tabi fanno a terminare nei cam- 
mini elevati che trasportano via i gas. È 
però importante <U non riscaldare que- 
sti ultimi sino a rosso nel cammino, se 
si vogliono evitare le pericolose detona- 
zioni che possono aver luogo. Infatti con- 
tengono questi gas molto idrogeno car- 
bonato e dell'aria, che possono costitui- 
re un miscuglio detonante quando il caso 
porti che le due sostante s' incontrino in 
proporzioni convenienti. 

Il carbon fossile trattato in tal modo 
rende circa un decimo del suo peso di ca- 
trame, nelle operationi in grande. Que- 
sto catrame distillato fornisce un olio che 
sarebbe suscettibile di essere messo a 
proGlto neir illuminazione a gas. Sotto 
questo riguardo è possibile che negli 
stabilimenti dove si fabbrica il coke, vi 
sia del vantaggio nel raccogliere il catra- 
me. Tra gli apparali suscettibili di esse- 
re impiegati nella produzione del coke 
senza perdita di bitume, egli è chiaro che 
quello usato da Chabeaussière per la car- 
bonizzazione delle legna è uno dei più 
convenienti (V. cabborb di legna). 

Gettiamo ora un colpo d' occhio sul 
complesso di questi metodi e sui loro 
prodotti. Prenderemo per tipo di con- 
fronto la distillazione dei carboni fossili 
in vasi chiusi. Si trovano dei risultamen- 
ti di questo genere nel prospetto delle 
analisi di Karsten ; questi risultamenti 
indicherebbero una perdita enorme, la 
quale però non dee essere considerata 
come reale nella maggior parte dei casi. 

I carboni fossili a coke in fritta pro- 
ducono colla distillazione circa 8 cente- 
simi di più in coke che colla oarbonizza- 
ziooe in carbonaie. Questa differenza è 
insignificante, poiché rappresenta il car- 
bone necessario per effettuare la distil- 
lazione. Non può dirsi lo stesso pei car- 
boni fossili a coke rigonfio; la differen- 
za tra i prodotti ottenuti coi due saetodi 

/ 
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a i5 o ao per 100. Egli 
è facile di rendersene ragione ; poiché da 
una parte essendo il gas idrogeno più 
abbondante, si forma maggior quantità 
di bitume e di gas carburato, e dall' al- 
tra essendo il coke più poroso, se ne ab- 
brucia di più durante l' operazione. Si 
può rimediare in parte al primo di que- 
sti inconvenienti, disponendo il carboni 
fossile in modo che abbia ad incominciara 
a carbonizzarsi dall' aito, acciocché i gas 
sviluppati dagli strati inferiori vengano 
abbruciati, e serrano così alla carbonizza- 
zione degli strali superiori. In quanto al 
secondo, non può essere tolto che col 
raddoppiare le precauzioni nel sorveglia- 
re le carbonaie. 

Del resto, non è meno evidente che 
non vi sarebbe vantaggio nel carboniz- 
zare i carboni fossili poco fusibili entro 
forni o apparali di distillazione, mentre 
al contrario pei carboni fusibili, tutti 
questi apparati potrebbero oiTrire risul- 
tamenti degni d'attenzione. 

Siccome ognun vede che nella fabbri- 
cazione del coke vi ha sempre grande 
svolgimento di calore, una parte del 
quale va perduto, cosi nacque in taluna 
il pensiero di porlo a profitto, e citere- 
mo fra gli altri Renato Minet di Parigi, 
il quale, nel iG novembre 1839, chiesa 
un privilegio di 1 5 anni per fornaci di 
nuova forma per fare il coke, nelle quali 
vulevasi utilizzare il calere oggi perduto 
a cuocere il gesso, la calce ed altro. Pare 
però che il trovato non desse adeguati 
vantaggi, imperocché vediamo il privilegio 
dichiararsi scaduto il 37 dicembre 1 835, 
cioè, dopo soli 4 anni. Chi volesse cono- 
scere queste fornaci può vederle descritto 
nei T. XXVII della Déscriptions des bre- 
vtts a pag. 3a8. Siccome una gran par- 
te del calure prodotto dalla combustione 
dei gas è necessario alla operazione cosi 
stimiamo che il poco che rimane di 
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superfluo, non valga a compensare il 
maggior dispendio dell' operazione, e 
specialmente le spese pel trasporto del 
carli i fossile o dei materiali da calce o 
da gesso a grandi distanze, quand'anche 
si potesse ottenere la temperatura neces- 
saria alla loro coltura. 

(Dchas— G.**M.) 

COIUCCIO. Chiamano i naturalisti 
una specie di tufo. (Targiom.) 

COLA. Albero africano, le cui frutta 
servivano un tempo ai Negri di moneta, 
ed è ricercato per mangiarsi perciò che 
colla sua asprezza rende più grati i cibi 
o le bibite che prendonsi appresso ; nei 
viaggi di mare se ne faceva provvista al 
Capo- Verde, perocché tre o quattro di 
quelle frutta bastano a tenere nudi ito un 
uomo per un giorno ed a fargli soppor- 
tare più a luogo la privazione d' altri a- 
limenti. (Jcssieu.) 

COLATICCIO dei vulcani. Chia- 
mansi così i prodotti vulcanici fusi in 
vetri bruni o colorali, bollosi o compat- 
ti, e che hanno tutta T apparenza delle 
scorie di farina (V. lava). 

(BB05CMURT ) 

COLATOIO pel latte. V. cascina. 
Colatoio delle fornaci del ferro. (V. 

FUMMEA ). 

COLATURA d'acqua. Quel deposito 
che fanno alcune acque crude e grosse, 
il quale si condensa in forma di radici e 
ciondoli di varie figure. 

(B»LDI5CCCI.) 

COLCHICO. Genere di piante una sola 
delle quali giova qui ricordare, cioè il col- 
chico autunnale (Colchicum aulumnale. 
li.). Tutte le parti di esso esalano un odo- 
re nauseante, nè i bestiami mangiano mai 
perciò le sue foglie fresche, ma se ne ci- 
bano senza ripugnanza ne danno, allor- 
ché sono secche e mesciute col fieno. Le 
radici freschi' contengono un succo lat- 
tiginoso, di sapore acre bruiiaute che è 
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violento veleno per P uomo e per vari! 
altri animali. Raschiando però queste ra- 
dici, e lavandole parecchie volte è facile 
trarne una fecola sanissima e molto nu- 
triente. Siccome però trovansi sotterra a 
5 a 6 pollici almeno di profondita, così 
la difficoltà di svellerle è tale che la spe- 
sa a ciò necessaria non può forse dal 
prodotto venir compensata. Il solo caso 
in cui un coltivatore possa irarre pro- 
fitto dalle radici del colchico per otte- 
nerne della fecola, si è quando vogliasi 
estirpare questa pianta da una prateria, 
ove si trovasse in lanla copia da nuoce- 
re al raccolto ed alla qualità dei fieni. 
Quota operazione dello sradicamento 
dee farsi in autunno, quando il colchico 
è in Gore. A tal uopo ficcasi in quei ter- 
reni infestati da queste piante una forte 
vanga, colla quale, sollevando la terra ta- 
gliata in zolle quadrate, se ne levano le 
radici o bulbi di colchico, rimettendo 
poi le zolle al luogo di prima ; facendo 
questa operazione in primavera, le altre 
erbe non ne risentono vcrun danno. Le 
foglie del colchico stiacciate e bollite 
nell'acqua adoperami in alcuni paesi per 
lignere le reti dei cacciatori e dei pesca- 
tori, ec. Danno un colore verde sporco, 
poco solido, ma opportuno agli usi in- 
dicati. 

(Loiselecr Deslo3gchahps — Bosc.) 
COLISON. Strumento musicale che 
somiglia ad un piano-forte in posiziono 
ritta, armato di corde di minugia. Inve- 
ce della tastiera trovansi fra le corde al- 
cuni bastoncini di legno che si toccano 
colla mano coperta d*un guanto intinto di 
colofonia. Il movimento de' bastoncini si 
comunica alle corde e queste danno uu 
suono simile a quello dell" armonica. 

( Giunte padovane al l'oc della 
t Crusca.) 
COLLA. AlPartirolo SDtaatrts. di que- 
sto SoppliinejJto abbiamo veduto in quc-l 
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marnerà la colla faccia V effetto di 
giungere insieme i corpi, fra i quali intra- 
inettesi. Delle varie "specie di colle, del 
modo di prepararle e di usarle diremo 
negli articoli seguenti. 

(G."M.) 

Colli cervoha. Colla che si ricava da 
quella di limbellucci svaporata al fuoco 
e diseccata come vetro. 

( Giunte veronesi al V oc. della 

Crusca.) 

Colla chinese. Questa preparazione 
« motto economica e potrebbe cuti van- 
taggio adottarsi dai legatori, dai valigiai 
e da altri artigiani in sostituzione alla 
colla di farina, della quale si fa grande 
consumo. Ecco il modo come i Chinai 
la ottengono. 

Mcsconsi insieme dieci parli di san- 
gue di bue ed una parte di calce viva e 
se ne fa un* amalgama che ha la consi- 
stenza e le proprietà della colla di fari- 
na, e che si conserva senza guastarsi an- 
che nella più calda stagione per sette o 
otto giorni. Per farne uso basta stempe- 
rarla con un poca d' acqua. 

(Bulletta de la Società d" Encou- 
ragement.) 

Colla da bocca. Materia gelatinosa, 
secca che adoprasi a freddo per incolla- 
re la carta- da disegno od altro. Se la 
prepara facendo macerare in piccola 
«rumiti tà il acqua della colla di Fiandra 
«li bella qualità ; quando vi si è ammol 
bla la si fonde assai facilmente neh' a- 
cqua ond'ò Coperta riscaldandola ; vi si 
aggiunge allora circa un decimo del suo 
peso di zucchero bianco e si continua a 
riscaldare fino a che tutta la massa sia 
trasparente ed omogenea ; levasi allora 
dal fuoco, e quando è al momento di 
rappigliarsi pel raffreddamento se la aro 
milizia con olio volatile di cedro. P > 
s« i.i se la cola in uno stampo paralcllo- 
pipedo di tale lunghezza e larghezza da 
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ispondere alle dimensioni solite a 
darsi alla colla da bocca. 

Quando la colla si è interamente rap- 
pigliata e ridotta in una specie di gelati- 
na di sufficiente consistenza, se la stacca 
dallo stampo 'rovesciando questo su di 
un piano ben dirizzato, e se la taglia in 
istrisce paralelle ed orizzontali, grosso 
per lo meno sei millimetri, cominciando 
dalla parte superiore. Questa divisione si 
fa mediante un filo di ottone molto sot- 
tile teso alla parte inferiore d'una specie 
di piccolo telaio formato da tre regoletti 
di legno uniti ad angoli retti, il quarto 
lato del quale è formato dal filo di me- 
tallo. Questo telaietto scorre nelle scana- 
lature d'un altro telaio, il quale non ha 
anch' esso che tre soli lati solidamente 
riuniti. Il filo d'ottone scorre all'esterno 
del secondo telaio e può condursi a 
quell'altezza che si vuole alzando od ab- 
bassando il telaietto di cui fa parte nella 
scanalatura dell'altro telaio che dee pog- 
giare sul piano orizzontale ; basta allora 
far iscorrere il telaietto in guisa che il 
filo incontri la colla perchè questa ven- 
ga tagliata regolarmente, perchè si abbia 
cura di tenere sempre il telaietto verti- 
ale o d'inclinarlo sempre ugualmente. 

Quando la colla è tagliata' io lamine 
orizzontali se la divide verticalmente per 
lo lungo e di traverso, per darle quelle 
dimensioni che le si convengono. Poscia 
mettesi sopra lamine di latta, la cui su- 
perficie si è amalgamata col mercurio, 
aftinché la colla non vi si attacchi, e se 
la fa seccare in una corrente d'aria al- 
l' ombra, o in una itufa la cui tempera- 
tura tiensi «lapprima multo bussa per non 
discorre la colla. 

Per far uso della colla da bocca se la 
immollisce mettendola in bocca e inzup- 
pandola d' uu poca di sciliva, poscia se 
la incile fra le parli che voglionsi unire, 
la vi si preme dandole uu moto di va-e- 
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vieni j basta poscia stropicciare queste 
parti con un corpo duro e liscio perchè 
fortemente aderiscano. In ciò fare rilet- 
tesi fra la parte incollata e lo strofina- 
toio un pezzo di carta comune, accioc- 
ché la prima non si ìiscii di troppo o 
non si laceri. (A. Baodkimoht.) 

Colla di farina. Preparasi questa 
colla farina dei cereali, e non vi si ado- 
pera quella di frumento che quando è 
guasta o ad assai basso pretzo, ma vi 
si preferisce piuttosto quella di segala 
che è meno costosa e non si disecca 
sì presto. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario oorae si faccia, ma si riesce me- 
glio quando si finisce di stemperare la 
farina con acqua bollente, nel qual caso 
prontamente s'inspessisce, nè occorre di 
lasciarla sì a lungo sul fùoco, e perciò 
vi ha meno rischio d'abbruciarla. In ogni 
caso giova prepararla n bagno-maria, 
nel qual modo evitasi ogni incouveniente. 
Adoperasi la colla di farina per attaccare 
le carte di tappezzeria, i lavori di corto- j alla colla di farina, della quale costa me- 
ne, le carte da giuoco, ec. Varie sostilo- no e non ha l'odore, tenendo perù una 
aioni proposte a questo colla possono' forza per lo meno uguale, seppure non 
vedersi agli articoli colla chinese, colla è maggiore. 8,809 litri di palate danno 
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varia spessezza e qualità ; 
si preparano tutte con metodi differenti 
e servono ad usi diversi, cosi parleremo 
in articoli separali d'ognuna di esse. 

(G,"M.) 

Colla di limbellucci. Questa colla è 
di natura gelatinosa, ma non dee disec- 
carsi come la colla forte (V. questa pa- 
rola ) ed è in ciò solo che differisce da 
quella. Preparasi con ritagli di pelle dei 
guantai, o de'conciatori. Chiudonsi que- 
ste in una rete di filo o in una tela me- 
tallica e si fanno bollire in una caldaia 
con acqua. Allorché si reputa che i ri- 
tagli siano esauriti colasi il miscuglio in 
un vaso ove la colla si rappiglia ed è 
pronta ad usarsi. Se la adopera per la 
pittura che perciò dicesi a colla (V. pit- 
tdba a colla). (A. Baudrimunt.) 

Colla di ossa. V. colla forte. 
Colla di pasta V. colla di farina. 
Colla di patate. Tenne proposta 
questa da CU. Drury quale sostituzione 



di patate, colla di riso 

(A. Bacmuuost.) 
Cor la di Fiandra. Specie di colla 
forte di più bella apparenza della comune, 



1 9 chilogrammi di rolla che prepara»! 
nel mudo che segue : 

Prendesi una libbra <o ehi, -,49) di pa- 
tate che si lavano e grattugiami senza 



la quale si fa coi ritagli di pergamena, e ( tagliarle in a pinle e mezza ( a llU ,55 ) dì 
tignosi d'un colore gialliccio coll'aggiun-'acqua : si fa tosto bollire il miscuglio agi- 
ta di un poca di gomma gotta. Adope- tandolo fino a che dura la ebollizione, la 
rasi per la pittura a colla per dare l'ap- 
parecchio ai tessuti e per altri simili og- 
getti, che non esigono una colla che at- 
tacchi con grande forza, ma che sia tra- 
sparente. 

( E ncyc lop ed le métìtòdique. ) 
Colla di gelatina. Sotto questa gè- 
nerale denominazione potrebbersi giù 
stamente comprendere le colle di liuo- 
heltliccÀ, forte, di pesce e da bocca, le 
quali invero non sono che gelatina di 



quale continuasi circa per a minuti ; le- 
vasi allora dal fuoco e si aggiugne una 
mezz' oncia d'allume polverizzato «he si 
mesce a poco a poco alla colla fino a 
che il tutto sia ben unito. La colla può 
allora adoperarsi ed ha una bella tra- 
sparenza. 

L'inventore che suggerisce . la sua 
colla ai cartolai, ai legatori, ai tessitori, 
agli stampatori in .tela, ec. adtlu»»e in 
piova dell* utilità del suo trovato alcuni 
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certificati di varii copi <T officina che ra • di b«ona qualità. Altra volte è fai- . 



usarono eoo profitto 

(Pbloozb.) 
Colla di pelle. V. coll* di limbcl- 
lucci. 

GoLLA di pesce. Preparasi questa col- 
la vescica natatoria d' alcune specie di 
storioni, fra le quali citansi P acipenscr 
tturiO) V acipenser huso e P acipenscr 
ruthenus di Linneo. E una materia di 
grande purezza, affatto scolorata e che 
ha molta coesione. Trovasi in commer- 
cio sotto forme diverse : 

i. In piccole trecce di prima qua 
lità, delta patriarca. È una membrana 
ravvolta sopra sè medesimu in forma di 
fusi allungati di un centimetro al più di 



siGcala con lamine fatte con gelatina di- 
sciolta indi seccata. 

5. Fittizia. Questa specie di colla di 
pesce varia molto d'apparenza ; talvolta 
è in forma di membrane, talora a lira e 
tal altra in palle. Il suo colore è spesso 
più carico della colla comune. Se la pre- 
para con membrane intestinali di pesci 
diseccate o colle stesse parti sciolte nel- 
l'acqua, poscia distese in forma di roem- 
bc.me. Ve ne ha di quella che non può 
sciogliersi nelP acqua bollente tenuta iu 
ebollimento per alcune ore, e se ne tro- 
va dell'altra che può sostituirsi alla colia 
di pesce in tulli gli usi di essa : perciò 
prima di comperarla sarà necessario di 



diametro alla metà di sua lunghezza che! provarla, 
è di 5 a 8 centimetri. Questa specie di II modo come si prepara la colla di 
treccia è piegata circolarmente ed ha pesce venne da noi descritto nel Dizio- 
cima ripiegala in senso opposto' nario, ed è semplicissimo. 



della gran curva nello stesso piano, per| La colla di pesce distinguesi dalla ge- 
la quale disposizione viene ad avere la latina per alcuni indizii d'organizzazione 
figura d'una lira. Questa colia di pesce è che vi si scorgono sempre guardandole 



quella tenuta in maggior pregio nel com- 
mercio ; è scolorita, translucida quando 
vedesi in massa, nè contiene veruna so- 
stanza straniera nel centro. 



con un buon microscopio. 

L'uso principale della colla di pesce 
si è quello di chiarificare il vino e gli al- 
tri liquori , al qòal fine aggiugnesi a 



a. In piccole trecce; seconda gitali-, questi la colla di pesce che vi si lascia 
tà. Somiglia alla prima, ma è colorita, jdisciorre o una soluzione di essa, e si fi- 
opaca e spesso contiene internamente gita : le sostanze che sogliono contenersi 
delle sostanze straniere. nei liquori, i'alcoole, il concino, gli aci- 

5. In grosse trecce. Questa terza spe- di, ce, agiscono sulla colla di pesce, la 
eie somiglia alla prima, ma le trecce so- precipitano, ed essa trae seco tutte la 



no molto più grosse e più lunghe ; han 
no il diametro di a a 5 centimetri e a 5 
a 5o centimetri di lunghezza. Sono an- 
ch' esse- piegate a lira. Questa colla di 
pesce è talvolta bella quanto la prima ; 
ma talora però è mollo inferiore. Biso- 
gna sceglierla poco colorita, traslucida, 
facile a lacerarsi, e che non contenga so- 
stanze eslranic nel raezno delle trecce. 

4. In lamine. Questa specie dì cui il 
come indica la forma., è talora assai pu- 
Suppl. Di%. Tecn. T. F. 



materie impure. Allorché se la adopcia 
per chiarificare dei vini poco astringenti, 
come sono quelli di Borgogna e di Sciam- 
pagna, accade sovente che non si separa 
interamente, nel qual caso è d' uopo ag- 
giungere una sostanza che possa combi- 
narsi alla gelatina e precipitarla ; adope- 
rasi a tal fine un' infusione di lè, il cui 
principio astringente compie la chiarifi- 
cazione. Spesse volte spillandosi il vino 
torbido occorre molla colla di pasce per 
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chiarificarlo ; allora questa Io «colora io 
parie e gli dà quella tinta pallida che 
acquisterebbe invecchiando. 

Se si operasse sopra bevande dozzi- 
nali invece del tè potrebbesi far uso di 
qualunque altra sostanza astringente, co- 
me la noce di galla, che produrrebbe lo 
stesso enetto. 

Siamo tributari! alla Russia per la 
colla di pesce che viene dagli storioni 
che pescano i Russi nel mar Caspio, nel 
mar Nero e nei fiumi che vi affluiscopo. 
Perciò la Società d"" Incoraggiamento di 
Parigi determinossi a promettere un pre- 
mio per chi giugnesse a preparare que- 
sta colla colle membrane delle vesciche 
natatorie dei pesci che atltovansi in 
Francia. Nel suo programma era detto 
che la gelatina non può agire alla stessa 



Colla 

potrebbesi ricevere il liquore in acqua 
tiepida ; e siccome si deporrebbe lenta- 
mente, così gioverebbe feltrare di tratto 
in tratto una piccola quantità del liquore 
per assaggiarlo. Se si fosse aggiunta trop- 
pa infusione di noce di galla, converrebbe 
aggiungere della soluzione di gf latina per 
finire di precipitarla. Iu ogni caso sarà 
meglio avere un eccesso di gelatina! che 
un eccesso di concino. Leggendo i gradì 
sul provino troverebbesi allora la pro- 
porzione dei due liquori che converreb- 
be aggiungere in un liquido per chiari- 
ficarlo. 

Per disdori • la colla di pesce è indi- 
spensabile di lasciarla infusa uelP acqua 
per ìa ore. Dopo questa operazione se 
la svolge, tagliasi in istrisce colle forbici 
e se In mette in acqua bollente : scio- 



gli i sa di lla colla di pésce, e che era inu-! gitesi allora con facilità e raffreddandosi 
tile di fare con essa degli esperimenti, l'acqua rappigliasi in una gelatina se ne 



Baudrimont però, quonlunque non ab 
bia fatto che pochi saggi intorno a tale 



contiene cirCa 4 centesimi. 

Alcuni aggiungono all'acqua in cui hi- 



urgomeutn, pure asserisco il contrario ; sciano mfu<a la colla dell 1 acquavite, hi 
poiché la colla di riesce, che ha bollito nel- 1 quale non può se non che ritardare fa* 
V acqua ed è interamente disorganizza- zinne dell'acqua, ma ha il vantaggio di 
ta, non differisce per nulla dallagel atina , impedire la putrefazione che facilmente 
comune, se non che per la sua maggior 'succede nei grandi caloii. Altri aggiun- 
•pniezza. L quindi probabilissimo, dice gono dell'aceto che agevola di fatto P a- 
«•gli, che adoperando 'della gelatina neu-jzione dell'acqua; ma comunica il suo 



tra e scolorila, come se ne prepara in 
Francia oggidì, si otterrebbero gli stessi 
risullamenti. Se la precipitazione non 
fosse compiuta, la si potrebbe aiutare 
con una materia astrìngente, e per non 
adoperare un eccesso di quest' ultima, 
che riuscirebbe nocivo, si potrebbe em- 
pire un provino graduato con una solu- 



sapore ed il suo odore alle sostanze che 
rogliousi chiarificare ; il che è spesso un 
inconveniente. 

Oltre alla chiarificazione dei liquori la 
colla di pesce ha molli altri usi, la mag- 
gior parte dei quali vennero indicati nel 
Dizionario, e solo sono da aggiugnei si 
la preparazione di membrane artificiali 



•/.ione di gelatina, ed un altro simile con molto trasparenti che adoperatisi d.t^li 
•ina infusione di noce di galla; si verse- incisori per calcare, e la fabbricazione di 



robot una porzione di gelatina disciolta 
in un vaso da decantazione e vi si ag- 
giognerehhe della infusione di galla fino 
« che la precipitazione fosse compiuta. 
Per evitare il magma che si formerebbe 



ostie trasparenti (V. questa parola). 

(A. Bacdbimost.) 
Colla di riso. Alla Cina ed al dep- 
pone non si fa uso di veruu' altra spe- 
cie di colla che questa. La si premura 
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impastando prima con acqua fredda la tendini. Non tutte queste malerie cou- 
farina di riso, facendola bollire a fuoco 
lento, in guisa da ridurla in una polti- 
glia chiara e bianca. Questa colla è mol- 



t > migliore di quella di farina per soli- 
dità, durata e bianchezza, ed è ottima 
per unire carta e cartone. Dandole la 
consistenza del gesso «e ne possono fare 



vengonsi ugualmente alla prep;traziou« 
della colla forte ; nel Dizionario si è mo- 
strato, come varii la proporzione die 
molte di esse ne somministrano, ed anche 
la qualità della colla può in qualche modo 
variare, e ritiensi che le pelli siano quella 
che la danno migliore. Devono queste 



busti, bassi-tilievi, vasi antichi e simili, i essere gregge, e non conciate, poiché in 
quali oggetti, quando sono seccati, pos- 
sono ricevere un bel pulimento, e dura- 
no molto a lungo. (G.**M.) 

Colla di rosso d'uovo. Si fa batten- 
do il rosso dell' uovo, e tritando in esso 
«n ramoscello tenero di fico. Serve per 
temperare i colori da darsi sui muri sec- 
chi o sulle tavole a tempera, c si posso- 
no con essa stemperar» tutti i colori, ec- 
cettochè il bianco di calcina, per essere 
questo troppo forte. (Baldiuccci.) 

Coll* forte. Da quali diverse raate- 
ii" animali traggasi questa colla il vedem- 
mo ro»l Dizionario, e qui osserveremo che 
!.. boat generale di tutte queste sostanze 
e sempre il tessuto mucoso degli anato- 
mici, che trovasi compartito nelle mem- 
brane, nella pelle, nelle aponeurosi, nei 
tendini, nelle cartilagini e nelle ossa. 

I metodi per fare la colla forte varia- 
no, secondo che la si estrae dalle materie 
mcrohranose o dalle ossa, fino al punto in 
cui si è ottenuta una gelatina consistente 
e sono poscia in ambo i casi i millesimi ; 
perciò divideremo questo articolo in tre 
parti, trattando nella prima della colla 
fatta colle materie membranose ; nella 
seconda di quella fatta colle ossa, e nella 
terza del taglio, del diseccaraento e delle 
altre operazioni comuni ad entrambe li 
due specie di colla. Quanto qui diremo di 
osservazioni e di maniere di operare non 
saranno che aggiunte a quanto dicemmo 
nel Dizionario, il cui articolo dobbiamo 
ora, per quanto sta in noi, completare. 
Colla di materie membranose e di 



questo secondo caso la gelatina sarebbe 
combinala col concino. Devonsi dappri- 
ma diligentemente purgare di tulle l« 
sozzure o sostanze straniere che vi fos- 
sero aderenti. Ammollami a tal fine Del* 
f acqua, al che bastano a 4 ore se sono 
ancora fresche, ma occorre più tempo se 
sono secche. Rivoltatisi di tratto in trat- 
to, affinchè siano uniformemente pene- 
trate dall'acqua -,lcvansi, mattonai a sgoc- 
ciolare, poi si portano in una gabbia im- 
mersa in acqua corrente, e vi si lavano 
con diligenza, rimovendule in. ogni verso 
con un rastrello a lunghi rebbii. Indi si 
estrae la pelle dall'acqua, si fanno nuova- 
mente sgocciolare le pelli, vi si tuffano ili 
nuovo e si continua cosi fino a che P a- 
equa ne coli affatto chiara. Secondo la 
qualità delle pelli, orcorre più o meno 
diligenza, e le orecchie, per esempio, so- 
no più difficili a «nettarsi, perciocché lo 
impurità vi aderiscono tenacemente : 
Mcttonsi allora nelf acqua di calce nel 
modo che si è detto Del Dizionario. 

Quando le pelli, colle quali si vuol 
fare la colla, sono coperte di peli, levan- 
si questi con un latte di calce più forte. 
Allo stesso modo si trattano le pelli pie- 
ne di pinguedine, come pure quello so- 
stanze che naturalmente contengono inul- 
to adipe, sangue, ec. Melinosi quindi le 
pelli in acqua calda, poi si lavano, al so- 
lito, in acqua corrente. In alcune fabbri* 
che portassi le pelli lavale sollo uno 
strettoio per ispogliarle colla pressioni» 
di tutta l'acqua che vi è aderente. 
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Le pelli preparate conv«nienteniante|guarenitndo degl' inconvenienti che ri- 
• passata «li quoto, come ti è detto nel sultano tempre in quel modo. Perciò il 

metodo indicato nel Dizionario, col fal- 
so fondo bucherato non si deve adotta- 
re se non che allorquando manchino le 



Dizionario, per l'acqua di calce, possono 
farsi seccare affatto u in parte soltanto, 
prima di assoggettarle alla ebollizione, e 
non è lo stesso attenersi all'uno o all'al- 
tro di questi metodi. Siccome la calce 
ha una in ti nenia indubbin sulle materie 
destinate a fare la colla, così essa agevola 
la dissoluzione delle sostanze gelatinose, 
c cangia in sapouc insolubile le parti di 
grascia che contengono ; questo sapone 
sparasi meglio che la grascia dai bugni. 
C la culla che ne multa suol essere più 
limpida, ma più fragile e meno buona pei 
lavori del legnaiuolo. Perciò quaudo la 
colla non deva servire a quest'arte, sarò 
utile farla con sostanze non affatto sec- 
cate, poiché contengono della calce cau- 
stica. Se si volesse fare della colla perfet- 
tamente neutra, converrebbe lasciare le 
materie prime esposte ad una lunga ven- 
tilazione dopo la loro infusione nel!' a- 
• qua «li calce ; ma in tal caso converreb- 
be farle macerare nel!' acqua per circa 
a{ ore prima di porle a scior re sul fuoco. 
Disciolgunsi allora prontamente essendo 
ben penetrate dall' acqua che opera su 
tutta la loro massa al momento iu cui la 
sua temperatura t'innalza. In caso diver- 
so l'azione dell'acqua non avanzerebbe 
che cfella periferia verso il centro e sa- 
rebbe molto più lenta. Se si volesse pre- 
parare della colla alcalina con materie 
neutre, converrebbe, mentre sono disciol- 
te, ag^iugnervi un poco di latte di calce 
preparato di fresco. La sua separazione 
Stivi f irsi con grande facilità e senza tur- 
bare la liinpirlezza della colla. 

La dissoluzione delle materie gelati- 
nose operasi in caldaie di rame a dop- 
pio fondo, riscaldai? in parte a bagno- 
maria ed in parte a vapore. Questa ma- 
Mera di cottura costa lo stesso che quel- 



caldaie a doppio fondo. 

Sciolte le materie nel modo e colle 
avvertenze indicate nel Dizionario, si 
fanno colare per una doccia in uno stac- 
cio posto sopra ad una tinozza riscaldata 
dapprima con'acqua bollente, in cui esse 
si filtrano, ed ove lasciano deporre le im- 
purità che separatisi decantandole prima 
che si rapprendano, ciò che ritardasi 
quant'è possibile, coprendo la tinozza con 
un coperchio di legno e con coperture 
di lana ; talora questa tinozza si fa di 
metallo a doppie pareli, e mantiensi cal- 
da con una corrente di vapore, o con 
acqua calda. Se la caldaia non fosse po- 
sta ad altezza maggiore del serbatoio, in 
guisa che la gelatina vi potesse scorrere 
col suo peso, converrebbe trarnela con 
una tromba o con un sifone, che dovreb- 
bersi poscia nettare tosto con acqua bol- 
lente. 

Dopo che si è fatta colare una prima 
porzione della colla, tutte le materie ge- 
latinose non sono interamente disciolte, 
conviene aggiugnere dell' acqua bollen- 
te, e continuare 1* operazione levando 
la colla appena si è formata, poiché stan- 
do al fuoco si colorisce. Ripetesi la sles- 
sa operazione una terza volta, ed il resi- 
duo mettcsi poscia in sacchi di (eia, 
mentre è ancor caldo e si spreme in uno 
strettoio per levarvi il resto de] liquido. 

Colla forte di ossa. Sapevasi da mol- 
to tempo che le ossa contenevano al pari 
della pelle e delle membrane della gela- 
tina che è il principio costituente della 
colla forte ; e quindi tentossi più volte in 
ogni parte d'Europa di estrarre con pro- 
Gtto questa preziosa sostanza nascosta 



la a fuoco nudo, e dà un bel prodotto, sotto ua invoglio duro, difficile ad attac- 



Digitized by Google 



Colla 

li convenientemente per ottenere lo 
scopo che ti ha di mira. Papin fu il pri- 
mo a provare, mediante la pentola che 
porta il suo nome, che si poteva spoglia- 
re le ossa di tutte la gelatina che esse 
contengono, • queste si importante sco- 
perte rimase per lungo tempo sema ap- 
plicazioni, né se ne conobbero veramen- 
te i vantaggi che ai nostri giorni. 

Invero le ossa, che una ventina d'an- 
ni fa non avevano pressoché verun uso, 
sono oggidì ricercate per diversi rami di 
industria che ne traggono partito, sicché 
si Tendono a prezzo olquanlo sito. La 
quantità di colla che possono produrre 
varia notabilmente secondo il genere di 
esse, gli animali donde sono tolte e la 
età di questi. Le ossa piatte e sottili si 
preferiscano alle altre, massime operan- 
do colPacido, perchè spogliansi più pre- 
sto della loro gelatina. Le ossa degli ani- 
mali giovani ne contengono in maggior 
copia e la cedono più facilmente; nulla- 
meno le ossa lunghe dei castrati, che uc- 
cidonsi talvolta ad età molto avanzata, 
vengono assai ricercate, perchè dani.o un 
buon prodotto. Le ossa di cavallo sono 
molto calcaree e danno una colla assai 
colorita, pel che se ne adopera meno che 
sia possibile. 

Della scelta delle ossa e dell'estrazio- 
ne della colla di esce parlossi a Fungo al- 
l' articolo gelatina del Dizionario al 
quale, come a compimento del presente, 
rimandiamo il lettore. 

Le ossa contengono una quantità di 
grascia molto notabile che può utilmen- 
te adoperarsi in altre arti e che nuoce- 
rebbe alla preparazione della colla. Per 
privamele tagliansi in pezzi sovra un cep- 
po, battendole con una scure, poi si fan- 
no bollire nell' acqua. La grascia si fon- 
de soprannota sul liquido e levasi con 
una grande cucchiaia molto piatta ed as- 
settigliela sogli orli. Quando non se ne 
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scorge più levarmi le ossa con un cuc- 
chiaio bucherato e mettonsi in panieri a 
sgocciolare. L' acqua bollente può ser- 
vire per molte operazioni di seguito, ciò 
che fa risparmiare molto combustibile. 

Può ottenersi la gelatina dalle ossa 
cosi digrassate in tre maniere diverse ; 
1 .° riscaldandole in una pentola papinia- 
na 01Ì a lituo lava (T. questa parola) ; a.° 
levando loro i sali calcarei colPacido 
idroclorico ; 3.° esponendole al vapore 
tenuato ad una temperatura costante. 

Dell j due prime maniere abbiamo a 
lungo parlato all'articolo gelatina, dianzi 
citato. Aggiugneremo che si era pro- 
posto di adoperare per ottenere la colla 
forte di ossa, io luogo dell'acido idroclo- 
rico, l'idroclorato neutro di calce che ri- 
mane nelle fabbriche di soda, detto vol- 
garmente olio di calce e l' acido solfori- 
co, ma, a quanto pare, senza il buon ef- 
fetto che se ne sperava. Inoltre osserve- 
remo essersi riconosciuto che per 1' ap- 
parecchio dei tessuti giovava che la colla 
fosse alquanto acida, perciocché essendo 
allora igrometrica conservava una mag- 
giore flessibilità. Si prepara quindi talo- 
ra della colla appositamente acida, la qua- 
le in tal caso lavorasi entro a caldaie di 
piombo, acciocché non vengano intacca- 
te dall'acido nè si formi un sale che co- 
lori la colla. 

Sulla terza maniera ci tratterremo qui 
lungamente siccome quella che stimiamo 
la migliore e della quale meno si è parla- 
to nel Dizionario : perciò riferiremo qui 
i varii studii fattisi su questo argomento 
da A. J. Briersdi Londra, il quale imagi- 
nò un apparato per preparare la colla dì 
ossa, che è il più perfetto che si conosca, 
narreremo i tentativi che condussero il 
Briers alla costruzione del suo apparato 
e daremo un confronto del metodo da 
lui proposto con quelli usati dapprima . 
Trarremo queste interessanti notizie dalla 
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domanda «T un privilegio esclusivo di 
dicci anni, fattasi in Francia d* Luigi 
Legrand di Lilla, per questo metodo, e 
testé pubblicata. 

Volse il Bricrs i suoi primi tentativi 
ad ottenere la gelatina dalle ossa me- 
diante l'acido idrocloi icoj ma trovò que- 
sto metodo troppo dispendioso pel suo 
oggetto; continuò quindi i suoi speri- 
menti con segature di ossa che procu- 
rossi presso i fabbricotori di bottoni ed 
altri lavoratori d'osso, ed ottenne risulta- 
menti abbastanza soddisfacenti ; per o- 
perare in grande però conveniva stu- 
diare il mezzo di poter macinare le ossa. 
Ehb* egli occasione di vedere, nei din- 
torni di Hall, nelf Inghilterra, mulini 
stabiliti con gravi spese, mediante i quali, 
le ossa venivano rotte in piccoli pezzi che 
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impresa e della perfezione cui ridosso 
dappoi la colla d*ossa ; ma se questo vaso 
gli offriva il mezzo di «trarre economica- 
mente la gelatina dalle ossa, non serviva 
però all' oggetto di potere evaporare 
questo prodotto in quel modo che si 
conveniva alla preparazione della colla 
forte; ed in vero la gelatina d 1 osso che 
oltiensi con questa pentola è una sostan- 
za sì delicata e difficile a trattarsi per 
farne la colla forte che esige le maggiori 
diligenze ; fa d'uopo guarentirla dall'ah- 
bruciarsi, estrarla ad un grado di tempe- 
ratura costante, non oltrepassare il tem- 
po necessario all' estrazione medesima, 
evaporarla convenientemente in vasi fat- 
ti a bella posta, e che presentino la mag- 
gior superficie possibile, renderle la sua 
tenacità e la qualità gelatinosa clic pcr- 



usavansi nelle campagne per ingrasso ; dette in parte per l'alto grado di calore 
vide pure a Londra un apparato di due cui venne esposta durante lustrazione; 



enormi macine di ferro fuso, le quali, 
passando sulle ossa le acciaccavano senza 
peraltro ridurle in polvere; siccome que- 
sti mezzi non si prestavano al suo biso- 
gno cosi fece alcuni saggi egli stesso per 
ridurre allo stato conveniente le materie 
coriacee. Aveva hnaginato a tal fine e 
fatta costruire una ruota di ferro, la cui 
superficie che duvea poggiare coutro le 
ossa era rivestila di lamine d'acciaio che 
formavano tante lime ; con questo con- 
gegno ci riusciva a grattugiare le ossa: 
ma nssoggetlando queste raschiature al- 
l'acqua bollente, non potè mai pervenire 
a disciorne in uno spazio conveniente di 
tempo tutta la gelatina che contenevano : 
la segatura d'ossa opponeva hi stessa dif- 
ficoltà, sicché gli fu d'uopo abbandona- 
re assolutamente ;| suo progetto di ri- 
durre le ossa iu istalo farinoso con mez- 
zi meccanici. 

La pentola papiniana gli fu di grande 
aiuto*, « venne sempre dal Briers riguar- 
data come il fondamcul j pi imo della sua 



tutte avvertenze di assoluta necessità, 
senza le quali è impossibile tV ottenere 
colla di ossa di buona qualità e che non 
si potevano avere colla pentola papiniana. 

Era d' uopo quindi ricorrere ad altri 
mezzi. Fece il Briers costruire dappri- 
ma una caldaia sferica ad alta pressione, 
del diametro di 5 piedi, munita di una 
grata di ferro che faceva l'offizio di fon- 
do e d' una volvula di sicurezza. Aveva 
egli adattato a questo vaso, che conte- 
neva due mila libbre di ossa, un mano- 
metro che indicava i gradi di pressione 
del vapore ed un termometro per cono- 
scere con esattezza il grado di calore 
prodotto da un tal grado di pressione : 
con questo apparato migliorato in tal 
guisa, estraeva della gelatina e faceva 
della colla fol le ; ma gli mancava il mo- 
do d'avere costantemente lo stesso pro- 
lotto ; un giorno otteneva una gcl-itina 
sufficicule, un altro invece alterata ; tal- 
volta le ossa erano più o meno esaurite, 
tal altra contenevano molla gelatina. Bcu 
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presto si avvide come la cosa non po- 
tesse altrimenti accadere continuando ad 
operare eoa quell'apparato, imperocché, 
ad onta di tulle le cure che si avessero 
di mantenere il termometro ed il mano- 
metro ai gradi di calore ed alla pressio- 
ne convenienti, il liquido nell'interno 
del raso era tuttavia di continuo esposto 
a differenti temperature, del che potè il 
Briers assicurarsi adattando un secondo 
termometro al hasso della caldaia, per gui- 
sa che comunicasse immediatamente con 
quella parte del liquido che occupava il 
fondo, ed era la prima a ricevere razio- 
ne del fuoco ; quando il primo segnava 
a5o° di Fahrenheit quello inferiore oscil- 
lava fra i a58 e aGo° e variava secondo 
che aprivasi più o meno la porta del for- 
nello, c quando attitza vasi il fuoco. Anche 
la riduzione delle ossa andava soggetta 
alla slessa irregolarità, poiché quelle che 
toccavano le pareli del vaso non erano 
ridotte come quelle poste nell' interno, 
eli inoltre riducevansi alcuni dì più, al- 
ti i meno, Iucche non si poteva attribui- 
rc che all'azione ambienta dell'arti atmo- 
sferica o diverse temperature, il cui con- 
tatto colle pareti esterne le raffreddava 
più o meno. 

Ikwh* .v'on-r..- 1" .tpnnn! i 
-sei mi! a I.u i» 14 r > .,1 |«.« 1 

lungi dal poUui diro pel c*- 



re la operazione ; in fall i per otlen ■ 
,coslanteroente una slessa qualità di gela- 
tina ed una riduzione uniforme delle 
ossa occorreva un calore da potersi do 
.minare con prontezza e sicurezza asso- 
luta. Trovossi questo mezzo aggiuguen- 
do all'apparato un altro vaso sferico di 
lamierino stabilito su due pernii, i quali 
giransi mediante un ingranaggio alla stes- 
sa guisa d* un ahbrostiloio da caffè ; in 
tal guisa l'operazione è d'assai migliora- 
la, poiché il primo vaso non serve più 
che a generare del vapore, il quale in- 



Colh a 19 

troducesi nel tamburo pieno d' ossa , 
per un robinelto graduato, mediante 
il quale si può a volontà regolare la 
temperatura come si conviene; ad ogni 
mezz' ora girasi il globo tre o quattro 
volle ,perchè la riduzione delle ossa si 
faccia più uniformemente. Vedremo ora 
la descrizione di questo apparato, pel 
quale vennero chiesti privilegii in Inghil- 
terra, nei Paesi-Bassi ed in Francia. 

Descrittone deW apparato. Vedesi 
questo disegnato in impaccato verticale 
preso di traverso alla sua lunghezza nel- 
la fig. 5 della Tav. XI delle Tecnologia, 
a, Caldaia cilindrica lunga 18 piedi e del 
diametro di sei, le cui cime sono emisfe- 
riche ; è dessa di un grosso lamierino a 
doppia ribaditura, tale da poter resiste- 
re ad una pressione del vapore uguale a 
iuo libbre per pollice quadralo. Tiene 
dessa un foro pel quale può entrare un 
uomo, chiuso con un coperchio che si 
assicura con due spranghe e due chia- 
varde ; tiene in oltre due valvule di si- 
curezza con leve graduate da uno a ci nto 
graili atmosferici, ma che nel corso del la- 
voro non si caricano che a ">5 gradi sol- 
tanto. Un galleggiatile, la cui lune pas- 
sa sopra una puleggia graduata, indi- 
ca 1 iltesta dell'acqua, la quale non dee 
.'. .lanciarti abbacare tanlo da scoprire 
1 «Idia cabl.ua, né, innalzarsi in 



m»»o da venire mciinla pel sussulto 
deli ebollimento ue.tubu eie conduce il 
vapore al tamburo, ciò che guasieiebbe 
1' operazione. 

J\ ti un manometro che indica i gradi 
di pressione del vapore nella caldaia ; e 
consiste in un tubo di ferro battuto, si- 
mile ad una canna du fucile e ripiegato 
in due, come vedesi nella figura. Rier»i- 
piesi questo tubo di mercurio fino all'al- 
tezza di 45 pollici, cominciando dalla 
sua base : una delle rime di questo tubo 
Romanica culla caldaia, sull'altro è pud* 
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uoa piccola ruota di ottona, au cui icor- 
re un filo di seta torta, alla cui estremità 
pende un cilindro di ferro, alquanto 
cnen grosso della cavità interna del tu- 
bo, acciocché tì possa jalire e discende- 
re senza attrito : questo cilindro è sempre 
poggiato sul mercurio, ed all'altra cima 
del filo è attaccato un indice alquanto 
più leggero del cilindro anzidetto, il quale 
•correndo nella scanalatura d'un assicel- 
la graduata, posta a lato del tubo, indica 
i gradi di pressione del vapore, a misu- 
ra che questo, premendo sul mercurio, 
fa salire il cilindro, e per conseguenza 
scendere P indice. La parte del tubo sul 
quale è posta la ruota, deve avere per lo 
meno 9 5 pollici di altezza dalla sua base 
alla cima ; l' altezza dell 1 altra parte del 
tubo dipende da quella del muramento 
della caldaia, ma non deve essere mai 
minore di 5o pollici. Partono dalla cal- 
daia due tubi, l'uno dei quali serve a ri- 
scaldare la stanta, detta perciò starna 
cai-li. della quale parleremo più innan- 
zi, P altro a riscaldare il granaio ove si 
ripongono le ossa. Una tromba premente 
comune serve a riporre dell' acqua nella 
caldaia quando occorre, e la cima del 
tubo alimentatore di essa deve immer- 
gersi nell'acqua Gno ad un piede distan- 
te dal fondo ; con questa tromba roan- 
tiensi l'acqua della caldaia nei limiti d'ai 
tezza dianzi indicati. Un serbatoi' posto 1 
vicino al caaimio' del fornello, contiene 
dell'acqua calda, ed è questa che viene 
introdotta in caldaia dalla tromba pre- 
mente. 

/, È il focolare che si forma della gra- 
ta e suoi sostegn I, della porta del fornel- 
lo e del suo telai o di ghisa. Un registro 
o saracinesca di ghisa alzandosi più o 
meno accresce o scema la corrente sul 
focolare. 

Il tambuio e è un vaso sferico del dia- 
metro di 1 o piedi, di for le lamierino uni- 
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lo a doppia ribaditura, • capace di re- 
sistere ad una pressione di 100 libbre 
per pollice quadrato : questo vaso serva 
a ridurre le ossa friabili mediante il va- 
pore che vi s'introduce e che proviene 
dalla caldaia a. 

Questo tamburo ha, del pari che la 
caldaia a, un foro pel quale può entrare 
un uomo e che si chiude con un coper- 
chio ovale m, simile a quello della calda- 
ia : 1», è un asse di ferro che attraversa 
orizzontalmente il tamburo e, e gira sui 
guancialetti o ; quest'asse è forato da un 
capo per corrispondere, col mezzo di una 
scatola stoppata, col tubo a vapore p. 
I due gancialelti o sono fermati sopra una 
piastra di ghisa e nel muramento. 

g ( U S- 6). Ingranaggio con manubrio, 
mediante il quale il vaso e, riceve il moto 
di rotazione ; la forza di questo ingranaggio 
deve calcolarsi io maniera che un uomo 
possa girarlo quando il tamburo è riem- 
pito di acqua, e contieoe oltre a nove o 
dieci migliaia di materia; r (fig. 5), stac- 
cio o doppio fondo di ghisa bucherato in 
tutta la sua estensione, con fori di sei li- 
nee di diametro, e posto 6 pollici distan- 
te dal fondo del vaso : questo staccio è di 
due pezzi ed attaccato con due viti in 
modo che si possa levarlo, e rimetterlo 
a luo<* facilmente \ ti suo utntio è quciit» 
.'impedire alle a«sa di ostruire P aper- 
tura del tubo 5 e dei robinetti t.u. 

Il tubo s è un tubo a vapore di ghisa, 
adattato alla cima forala dell' asse, per 
condurre il vapore sotto lo staccio r. 

v (fig. 6). Regoletti angolari di ferro 
attaccati alle pareti interne del tamburo 
«, per facilitare lo spostamento delle os- 
sa nel movimento di rotazione. 

x (fig. 5). Rubinetto posto vicino al 
foro d'uomo, ed al quale si dà una lìnea 
di apertura sino a che dura P operazio- 
ne nel tamburo ; serve esso anche a la- 
sciar scappare il vapore dal vaso allorché 
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P operazione « Ratta : a questo effetto 
ti si adatta un tubo uiovihile di piombo, 
pev condurre il vapore all'esterno del- 
l' officina, o nella canna del cammino. I 
robinetti f,i*, posti sotto la parte inferiore 
del tamburo, servono a dare uscita al Va- 
pore condensatosi durante l'operazione. 

11 tubo a vapore p eh' è di t'erro fuso, 
serve al passaggio del vapore dal vaso a, 
nel tamburo e. 

y, Robinetto graduato in otto parti e- 
guali ed adattalo al tubo a vapure />, per 
introdurre il vapore della cava a, nella 
scatola stoppala e/, e di là nel tubo s, po- 
scia nel tamburo e, sotto lo slaccio r. 

La cassa di ghisa t, ha sul suo coper- 
chio una valvula di sicurezza caricata 
di un peso corrispondente alla pressione 
d' una atmosfera ; questa valvula è colà 
situata per una prudente precauzione. 
IVelP interno della OHM a, si trova una 
valvula ad animella, deslinata ad impe- 
dire al vapore di retrocedere dal tambu- 
ro e, nella caldaia a. Bel caso in cui per un 
motivo qualunque la pressione divenis- 
te minore nella caldaia che nel tamburo. 

b t Termometro di Fahrenheit, situato 
contro una delle pareti della cassa %, e 
che comunica con P interno ; serve esso 
a far. conoscere il grado di temperatura 
del vapore nel tamburo e. 

c % Tubo a vapore di ferro fuso, pel 
quale passa il vapore occorrente per P o- 
pcrazione da farsi nei vasi d,e.f'. Gio- 
va rinchiuder* tulle le parli di questo 
tubo dal robinetto g', sino ai rubinetti 
h\i\k\ ed invilupparlo d' uno strato di 
polvere di carbone secco di tre pollici di 
grossezza , a Gne d'impedire al vapore 
di condensarsi troppo presto. 

V. Ilobinetlo che serve n fare scappare 
il vapore della caldaia «, allorché ve ne 
ha più del bisogno, nel caso in cui, per 
hi trascurali^ o la ignoranza dell" ope- 
raio, il fuoco fosse stato spinto con Irop- 
Sujtfìl. Di*. Tee n. T. F. 
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pa attività, ed al punto d'aver oltrepas- 
sato il grado di pressi oua cui dee man- 
tenersi il manometro. 

Il robinetto serve ad interrompe- 
re la comunicazione della caldaia a, cou 
i vasi d\«\j'\ nel caso iu cui accada du- 
rante l'operazione un qualche guasto nei 
loro robinetti h\tj'. 

in', Valvula «li sicurezza collocata per 
precauzione, sopra il tubo c', che serve 
a guarentire tulli i tubi, e robinetti che 
comunicano con la parte destra di que- 
sto tubo: se la carica di un peso che cor- 
risponde alla pressione d'una atmosfera. 

Il vaso o bacino d\ ch'è di legno, ser- 
ve alla cottura della farina d'ossa per c- 
strarne la gelatina ; ecco le parli che coni - 
pongouo questo bacino : tubo a vapo- 
re di ghisa che serpeggia orizzontalmente 
a distanze eguali sopra ItKta la superficie 
del fondo del vaso, dove presenta la fi- 
gura d'una grata ; questo tubo e composto 
di vorii pezzi che comunicauu l'uno con 
P altro, e sono imiti con altri pezzi emi- 
sferici posti alle loro estremità : il vapoie 
che si fa circolare in questo tubo, per pro- 
durre l'ebollizione del liquido nel piale 
si trova immerso, vi è introdotto per una 
delle estremità che sale verticalmente « d 
è Gssala al robinetto &' ; P altro capo, è 
solidamente Gs alo nella sua posiziona 
orizzontale mediante un coliate assicura- 
lo sulla parete interna del bacino. (mi alo 
in questa parte, ed è fallo a vite po- 
tervi invitare all' esterno del bacino il 
robinetto v. Sopra questo erpculino e 
collocato un telaio di lego*» della dimen- 
sione dell'interno del vaso, sul quale è 
inchiodato un canovaccio, per impedirà 
dia sostanza farinosa sottomessa all'ebol- 
lizione di cadere nel serpentino. 

Il robinetto /»', graduato iu otto parti 
eguali, serve ad introdurre il vapore Del 
serpentino it ; lo si apre, iulicraiuculu, 
per meli per un quarto, o per un oliavo, 

3.J 
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Confronto di questa nuova maniera 
di fare la colla forte olle ossa, con 
quelle per le quali si chiesero pri Alegii 
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allora sì rotava il tamburo. In questa 
operazione V acqua che si aggiugneva 
alle ossa serviva a tenerle sempre in- 



da altri) e che si accennar on "ul prut- naffiale durante la rotazione del tambu- 
cipio. Incomincieremo questo conironioV-o ; in tal guisa la soluzione della gela- 



dalla preparazione delle ossa, lo quali 
dovevansi dapprima spezzare o raschia- 
re, il che cagionava una grave spesa di 
mano d' opera, che si risparmia col nuo- 
vo metodo, adoperando visi le ossa intere 
quali vengono raccolte e portate all' of- 
licina; ne diremo il motivo quando par- 
leremo della riduzione delle ossa nel 
tamburo. Coi primi metodi le ossa do- 
po essere state spazate venivano im- 
merse nell'acqua e digrassate, operazio- 
ne nociva, imperocché la lunga ebolli- 
zione, cui si sottoponevano le ossa in una 
grande massa di acqua, toglieva loro 
tutta la materia gelatinosa esterna che 
non aveva potuto levarsi totalmente colla 
cocitura da quelle che avevano servito a 
preparare il brodo , e che trovasi poi 
in gran copia nelle ossa crude e princi- 
palmente in quelle di cavallo. Col nuovo 
metodo non occorre più il digrassa- 
mene, per la ragione semplicissima che 
la grascia presentasi da sé alla superfi 
eie della gelatina nel bacino </, come 
vedemmo. 

Riduzione delle ossa nel tamburo e. 
Negli antichi metodi le ossa dopo esse- 
re slate macinale e digrassate portavan- 
si nel tamburo; vi si aggiugneva tanta a- 
cqua che bastasse a coprirle per un quar- 
to, indi assoggeltavasi il lutto per un'ora 
e mezza o due ore ad una prensione di 
vapore corrispondente al calore di a5o° 
di Fahrenhil; trascorso il qual tempo e- 
straevasi il liquore, aggiugoevasi alle ossa 
«n poca d'acqua e si assoggettavano per 
un'altra ora alla stessa pressione ; estrae- 
vasi ancora il liquore, e si continuava co- 
si ad estrarlo d' ora in ora fino a che 
. uon acquistasse più veruna spessezza ed 



dna operausi a misura che il vapore sì 
insinuava nei> parli bagnate delle ossa; 
questa dissoluzione però non era mai 
compiuta, come si riconobbe più volte 
riducendo in polvere delle ossa che era- 
no state sottoposte per sette a otto ore 
all' alta temperatura di questo tamburo. 
Questa polvere trattata coir acqua bol- 
lente dava ancora 5 o G per cento di 
gelatina, e, ciò che allora sembrava stra- 
no, questa gelatina era più bella infinita- 
mente di quella che proveniva dalle os- 
sa poste senza romperle nel tamburo. 
Oltrepassando il grado di pressione sta- 
bilito potevansi bensì ridurre le ossa allo 
stato di pasta ed estrarne sino all'ultima 
goccia di gelatina -, ma in allora questa 
guastavasi a segno di non essere più 
buona a nulla. Questo non era il solo 
difetto degli antichi metodi, che ne pre- 
sentavano di assai maggiori. La gelatina 
essendo obbligala dopo la sua dissolu- 
zione lenta e graduata a rimanere espo- 
sta ad una temperatura alta e costante 
sino a che se la traeva dal tamburo, ne 
veniva sensibilmente alterata, pel che era 
sempre di molto iuferiore a quella che 
ottenevasi dai ritagli di pelle colla sem- 
plice ebollizione ; il suo colore d'un ros- 
so-bruno troppo carico, la sua facilità di 
sciogliersi nelP acqua fredda, la sua po- 
ca tenacità erano tutti. difetti che non si 
potevano evitare se non che cangiando 
affatto i metodi adoperati. 

Siccome qualunque gelatina si altera 
quando lasciasi esposta alla azione del 
calore, dopo che venne disciolla, così 
vollesi riconoscere se la materia, dalln 
quale si forma la gelatina, resisteva me- 
glio a siffatta azione : varii espeiimenli 
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fatti accoratamente dal Briers « ripetuti 
più volte mostrarono che questa materia 
noo è tanto delicata quanto la sua solu- 
zione: invero sostenne essa le prove ad 
alte temperature senxa alterarsi sensibil- 
mente, quando invece la geliti na discuoi- 
la non poteva resistervi *enza guastarsi 
del tutto. Di qui nacque Y idea di non 
cercare più come prima di impossessarsi 
tosto della gelatina delle ossa, ma di 
trovare il modo, riducendo queste in 
istato friabile mediante il calore, di la- 
sciare intatta senxa distruggerla la ma- 
teria animale onde si fa la gelatina. Si 
ottenne questo risultaraento riempiendo 
il tamburo e delle fig. 5 e 6, di ossa 
ben secche senza veruna aggiunta di a- 
cqua, e facendo alcuni miglioramenti a 
questo tamburo, consistenti nell'aggiunta 
dei due robinetti / ed u e di una tela bol- 
lita in una soluzione d'allume colla qua- 
le avviluppossi il tamburro, e riempien- 
do con polvere di carbone Io spazio che 
rimaneva fra questa tela e le pareti ester- 
ne di esso, per impedire la condensazio- 
ne del vapore. In tal guisa si poterono 
assoggettare le ossa senz'acqua per quat 
tr'ore ad una temperatura di a5o° Fahr., 
dopo di che si macinarono per ridurle 
in farina, che, sottoposta all'* azione del- 
l'acqua bollente, dava tosto una bella ge- 
latina che era trasparente e d\in bel co- 
lore fulvo, lo che dava à divedere come 
essa non avesse menomamente sofferto 
per 1' alta temperatura del tamburo. 

Tale si è oggidì la forma di questo tam- 
buro migliorato col quale i prodotti rie- 
scono più perfetti. Non serve più co- 
me prima ad estrarre la gelatina; ma 
soltanto a ridurre le ossa in istato di 
essere macinate; perciò divenne inu- 
tile di frangerle come si faceva dap- 
prima per agevolarne la decomposizio- 
ne. Quanto più una volta studiavasi di 
agire suHe ossa beo umettate, altrettanto 



Con.* 

si procura in oggi di tenerle quanto piò 
secche si posta. Siccome il vapore non 
ha altro ofluio tranne quello di comu- 
oicare a.c ossa il calore necessario per 
renderle friabili senza decomporle, cosi 
deesi impedire, per quanto si può, che 
si formi dell'acqua nel tamburo la quale, 
producendo anch'essa del vapore, vi 
manterrebbe una umidità che scioglie- 
rebbe più o meno la materia animale che 
è alla superficie delle ossa. Si avrà quin- 
di cura di levare prontamente ad ogni 
quarto d' ora pei robinetti t,u il vapore 
condensatosi nel tamburo, e di non gi- 
rare mai questo se prima non se ne 
estrasse il liquido. 

Estrazione della gelatina nel baci' 
no d. Abbiamo veduto che coli' antico 
metodo non poteva disciorsi la gelatina 
nelP acqua che ad una temperatura di 
1 5o° Fahr., temperatura nociva e che di 
necessità doveva alterare la gelatina, non 
solo pel bisogno che vi era di lasciarvela 
esposta a lungo dopo disciolta, ma anche 
nel solo momento in cui discioglievasi. 
Col metodo attuale, all' opposto, si ha il 
grande vantaggio che, immergendo la fa- 
rioa di ossa nell'acqua bollente, la gela- 
tina che contiene sciogliesi sul momento 
e dà un prodotto di tal qualità e bellez- 
za da non potersi desiderare migliore. 

Chiarificaiione della colla. Vi sono 
vani metodi per chiarificare la gelatina 
di ossa, ma non tutti le convengono u- 
gualmente ; il latte, il bianco d' uovo, o 
altra simile materia che si possa facilmen- 
te coagulare ; il carbone animale, l'acido 
ossalico, la potassa, l'ammoniaca, e simili 
sostanze applicate in dosi ed a temperatu- 
re convenienti, le tolgono o fanno preci» 
pitare le sostanze eterogenee e calcari che 
ne intorbidano la trasparenza ; ma tutti 
questi reagenti sono ben lungi dal dare 
i vantaggi che presenta P allume, il qua- 
le è anzi il solo che si possa adoperare 
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tm tal grado e si altererebbe la mate- 
ria animale contenuta nelle ossa e dalla 
quale si ricava la gelatina : restando al di 
sotto del suddetto grado, non si ridur- 
rebbero convenientemente le ossa ; que- 
sto secondo caso arriverebbe se si chiu- 
desse troppo il rubinetto y, e parimenti 
aprendolo intieramente, se non si avesse 
avuto attenzione di spignere il fuoco al 
punto da far si che il manometro segni 
costantemente trenta gradi di pressione : 
la quantità del calore prodotta dal va- 
pore che corrisponde « questo grado di 
pressioni è sufficiente pei bisogni di 
tutti i rasi dell'* officina. Un quarto d'ora 
dopo avere introdotto il vapore nel tam- 
buroni aprirà il suo rubinetto f ; ah) tal 
modo la piccola quantità di vapore con- 
densato cadrà sopra il rubinetto 11, sicché 
chiudendo il robinetto f, ed aprendo quel- 
lo 11, si raccoglierà il liquore ; questa ope- 
razione si ripeterà ad ogni quarto d'ora. 

Perchè le ossa si spostino nell'interno 
del tamburo, si faranno far loro due giri 
ad ogni mezt' ora, col metto dell* ingra- 
naggio q; bene inteso che si chioderà 
intieramente il rubinetto x durante tutto 
il tempo che lo si girerà, é che lo si 
aprirà dappoi, come si è detto più sopra. 

Osservando scrupolosamente quanto 
dicemmo, le ossa saranno convenevol- 
mente ridotte in quattro ore ; sicché , 
supponendo che si abbia cominciato ad 
introdurre il vapore nel tamburo a cinque 
ore della mattina, questa operazione sa- 
rà finita alle nove ; allora si chiuderà il 
rubinetto e si lasci era uscire il vapore 
dal tamburo pel robinetto jr, adattando- 
vi un tubo movibile, come si è detto più 
sopra. Essendo il vapore uscito dal tam- 
buro, si leverà il suo coperchio ; e Io si 
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gli intervalli, di mantenere il manometro 
al grado della richiesta pressione : questa 
operatone, e le seguenti sono continue, 
e si eseguiscono giorno e notte. 

J i trazione della gelatina. Trattesi h 
ossa dal tamburo, si distenderanno sopra 
un selciato in luogo coperto o all'aria, se 
sarà buon tempo ; quando sarauno raf- 
freddate, si macineranno in un mulino a 
macine verticali di ghisa, che girano so- 
pra un disco parimenti di ghisa; lo fari- 
na che si ricaverà da questa macinatura, 
contenendo la sostenta animale da cui 
si tragge la gelatina , sarà portata nel 
bacino </', nel quale, si avrà posto e fat- 
to bollire, durante gli intervalli , col 
mezzo del rubinetto h\ abbastanza di 
acqua perchè la farina ne sia coperta di 
due piedi ; questo miscuglio si lascierà 
bollire per tre quarti d* ora, avvertendo 
di rimoverlo costantemente per inope 
dire alla farina di formare una massa 
pesante a compatta la quale ritarderebbe 
la pronta estrazione della gelatina ; si ar- 
resterà P ebollizione chiudendo il robi- 
netto A, si schiumerà la grascia e si la- 
scerà deporre alcun poco il liquore , 
quindi lo si estrarrà cpl mezzo di un ro- 
binetto posto alla superGcie della farina: 
questo liquore è la gelatina, di cui si 
porranno in seguito trenta secchi ordi- 
nari! in una botte senza fondo o in una 
tinozza; vi si mescolerà il vapore con- 
densato ottenuto dalli rubinetti t ed it ; 
durante la riduzione delle ossa nel tam- 
buro, ed allorché il miscuglio sarà di- 
sceso alla temperatura di 160 a 1 55 
gradi di Fchreoheit, vi si aggiugneranno 
tutto d'un tratto, e con la possibile sol- 
lecitudine, quaranta libbre d'allume pol- 
verizzato; si agiterà con prestezza aceioc- 
capovolgerà per farne cadere le ossa ; lo chè l'allume agisca di seguito sopra tutte 



•i riempirà di nuovo con altre ossa ben 
secche, e si continuerà ad operare come 
prima, usando la precauzione, durante 



le parti del liquore: quando quello sarà 
divenuto trasparente, lo si travaserà nel 
bacino e'. Sul deposito formato al fondo 
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quando la colla è alcalina. Questo salo 
adoperato nel modo e nella dose dianxi 
indicati, non solo produce la chiarifica- 
zione della gelatina, ma tacendo corpo 
con essa le accresce consistenza, fona e 
tenacità , la preserva dall' alterarsi nel 
suo diseccamene, la rende meno atta ad 
attrarre l' umidità dell' aria quando è 
secca *, ed ha perfino la proprietà di ri- 
mediare ni difetto della cattura ; perciò 
è da preferirsi ad ogni altra sostanza. 

Evaporazione della gelatina nella 
stufa e'. Neh" antico metodo la gelatina 
all' uscire dal tamburo portavasi in un 
bacino a tubo serpeggiante, simile a 
quello ri (fig. 5) ; la cui grossezza, com- 
presa la sua distanza dal fondo del baci- 
no era di S pollici e mezzo, nè si poteva 
coprire con meno di 3 pollici e mezzo a 4 
pollici di liquore } conveniva quindi eva- 
porare una massa di liquido, grossa j a 
8 pollici, e dopo U alterazione da essa 
provata nel tamburo, esporla di nuovo 
all'azione del vapore per portarla al pun- 
to di concentrazione opportuno e la- 
sciacela per uu tempo assai lungo, il 
quale non poteva abbreviarsi a cagione 
del modo come era costruito V apparato 
che non permetteva di evaporare minor 
quantità di liquore e che era inoltre sog- 
getto ad altri inconvenienti. Il liquore 
concentrato convenientemente attacca- 
tasi alle pareti del tubo a misura che se 
lo traeva dal bacino e vi formava una 
crosta difficile a staccarsi. La disposizio- 
ne orizzontale e serpeggiante del tubo, 
impediva che si potesse giugoere sotto 
di esso per lavare e nettare conveniente- 
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L' apparato c a fondo di «tuia soddisf i 
a tale bisogno ; la superficie piana di es- 
so fa che vi si possa evaporare la più 
piccola quantità di gelatina, cioè quanto 
poco liquore si vuole; vantaggio immen- 
so, poiché non evaporando che 3 pollici 
di liquore ad un tratto, invece di j a 8, 
come dovevasi fare dapprima, non ri- 
mane questo esposto all' azione del ca- 
lore per concentrarsi a dovere che poco 
più d'un terzo del tempo che occorreva 
coll'antico apparato. Siccome però si può 
guastare questo liquore, dandogli un ca- 
lore troppo forte , così, benché si possa 
regolarlo mediante il robinetto i', tutta- 
via deesi anche invigilare perchè il sob- 
bollimene sia uniforme e regolare in 
tutta la superficie del liquido, cosa facile 
ad ottenersi quando si regolino conve- 
nientemente- i robinetli i ./ ( fig. 5 ). 

Osservazioni. I vasi ed i tubi, nonché 
tutte le parti di questo apparato in cui 
si ha a far iscorrere il vapore devono 
primieramente provarsi ad una pres- 
sione di too gradi atmosferici. La cal- 
daia esige le stesse cure di quelle'deile 
macchine a vapore (T. caldaia). 

In conseguenza del principio su] qua- 
le fondavasi un tempo l'apparato, innan- 
zi a ciascuno dei rubinetti che sono al 
basso dei vasi <Ì,e\J* e danno sfogo al 
vapore, doveva esservi una valvula di si- 
curezza ; nel nuotro apparato si omise 
tale complicazione sostituendovi una sola 
valvula to' sul tubo c', la quale serve tan- 
to alla sicurezza di questo tubo che a 
quella dei vasi die essa alimenta. 

Si omise, per le ragioni Vddielro ac- 



mente il fondo del bacino : conveniva] cennate il tubo serpeggiante nei bacini 



adunque cercare con ogni studio il mo- 
do di togliere questi difetti, imperocché 
la evaporazione della gelatina è una ope- 
razione che addimanda la maggiore dili- 
genza, e dalla quale dipendono in gran 
parte la bellezza c la qualità della colla. 



é \J\ ma se lo lasciò in quello d' perchè 
meglio potessero sgocciolare le fecce at- 
traverso del canovaccio posto su questo 
tubo dopo estratta la gelatina. 

Essendosi riconosciuto per esperienza 
che. durante la rotazione del tamburo, le 
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osta non si spostavano come sì voleva e 
cedendo in massa non facevano che scor- 
rere lungo le pareti tornandosi a porre 
presso a poco nella stessa posizione in 
cui erano, si riparò a questo difetto, col- 
r aggiunta dei regoli angolari v ( fig. 6 ) 
■aglienli sulle pareti interne del tambu- 
ro, e posti ad uguali distanze l'uno dal- 
l'altro. Questo semplice cangiamento ot- 
tenne lo scopo prefìssosi ; le ossa tratte- 
nute da questi regoli non isdrucciolano 
più, ma si rotolano le une sulle altre spo- 
standosi in ogni direzione. 

Quantunque siasi prescritto di tenere 
sempre la pressiooe nella caldaia a 3o° 
del manometro, non però deesì dedurre 
che non si possa cuocere anche a grado 
minore ; se non si avesse che un solo 
vaso da cuocere, ^ a 5 gradi basterebbe- 
ro ; ma siccome lavorano più vasi ad un 
. tratto ed occorre una pressione abba- 
stanza forte per ridurre le ossa {Viabili 
nel tamburo, così è d'uopo avere sempre 
abbondante provvigione di vapore. 

Per operare con esattezza tutti i ro- 
binetli a vapore devono essere graduati. 
Benché la figura mostri una sola stufa e', 
fa d'uopo avverne tre ed anche quattro 
acciò la gelatina si evapori prontamente. 
Parimenti anche il bacino ti' ha ad esse- 
re doppio. 

Ultime operazioni delle fabbriche di 
colla Jorie. La gelatina ottenuta dalle so- 
stanze membranose o dalle ossa nei mo- 
di che abbiamo indicati, dev'essere, pri- 
»na di venire posta in commercio, as- 
soggettata ad altre operazioni, le quali si 
fanno alla stessa maniera per qualsiasi 
specie di ossa, e sono : il colamento nel- 
le forme, il taglio ed il disseccamento. 

Colamento. Le forme o stampi, nei 
quali si versa la colla, sono rettangolari 
alquanto spanti alla parte superiore, e 
di tale lunghezza e larghezza da com- 
prendere uu numero -esatto di volte le 
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dimensioni di una lamina di colla, in 
istato gelatinoso. Mettonsi questi stampi 
orizzontali, affinchè la culla abbia la 
stessa grossezza in ogni punto di essi, in 
un luogo fresco, e vi si getta la colla per 
un imbuto attraversato da una tela me- 
tallica. 

Taglio. Quando la colla è rappresa,, 
ciò che si fa più o meno sollecitamente, 
se la porta nel seccatoio j ivi staccasi da- 
gli stampi con una lamina di coltello ba- 
gnata, affinchè non vi aderisca, e mettesi 
sopra una tavola bagnata. 

Il solito mezzo di tagliare la colla for- 
te si è quello di adoprare un coltello od 
un telaii t to con un filo di metallo a quel- 
la guisa che si è indicato parlando «Iella 
colla, da bocca (V. questa parola). Ope- 
rando in tal maniera per5 il lavoro rie- 
sce assai lungo e le lamine non hanno 
quella regolarità che può dare la macchi- 
na immaginata a tale oggetto da Dcvoulx 
fabbricatore di Marsiglia, la quale taglia 
più lamine ad un tratto, procurando sol- 
lecitudine e perfezione di lavoro. 

Vedesi questa disegnata prospettica- 
mente nella fig. 7 che la rappresenta nel 
momento io cui la colla col carretto che 
la porta hanno compiuta la loro corsa 
e la prima venne tagliata in tutta la sua 
lunghezza. 

a, È un tavolo di legno che sostiene 
la macchina. 

c, Sono due ritti fissati sul tavolo </, 
e fra i quali sono assicurati i fili di me- 
tallo che servono a tagliare la colla. 

é, Due tavole poste in piedi sul ta- 
volo a subito dopo ai ritti e, e fra le 
quali scorre il carretto, cui esse servono 
di guida sostenendo in pari tempo la 
colla. 

fy Carretto nel quale ponesi la colla 
da tagliarsi in laminelte la quale all'usci- 
re dagli stampi nei quali si e rappresa ha 
la forma d" uu paralellopipedo, Questo 



« 



Digitized byGoogle 



Colia 

carrelto vedcsi disegnato a parie, più in 
grande nella fig. 8. 

Fondo del carretto. 

/», Parte posteriore di questo me desi 
mo carrelto con intagli uei quali posso 
no entrare i fili dopo aver attraversato 
la colla per assicurarsi che questa venne 
tagliata su tutta la sua lunghezza. 

i, Parte superiore del carretto che si 
apre a cerniera, e fissasi con una cavic- 
chia k, quando è abbassata •, questa par- 
te superiore è adattata ad un'asta posta 
al di dietro del carrelto in una scanala- 
tura in cui può salire o scendere secon- 
do T altezza del paralellopipedo di colla 
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Le dimensioni del carretto dipendo- 
no dal volume del pezzo di colla. 

Si comprende potersi con questa mac- 
chinuccia tagliare ugualmente bene il sa- 
pone, la pasta onde si fa il pane, o qual- 
siasi altro corpo tenero, e questo può 
dividersi non solo orizzontalmente. coui« 
si è mostrato, ma ancora verticalmente ed 
allo stesso tempo, mediante un filo verti- 
cale. Allora i vorii pezzi del carretto sono 
fessi nel mezzo, come si vede nella fig. 8, 
in p. 

Ognun vede che in luogo dei fili pos- 
sono adattarsi sui ritti c, lamine di me- 
tallo poste orizzontali sicché presenti uo 



da tagliarsi ; se la fissa all' altezza con- il loro taglio alla .colla. 



veniente mediante una vite di pre* 
•ione /. 

m, Sega dentala fissata al carretto per 
farlo camminare, che riceve movimento 



Discccamenlo. Diseccasi la colla in 
quel modo e con quelle avvertenze che 
nel Dizionario indicai onsi. Talvolta però 
avviene che la colla copre** di polvere 
da un rocchetto zi, il cui asse tiene un stando nel seccatoio , allora se la polisce 
manubrio u. immergendola in acqua tiepida, e stropic- 

11 carretto ha uo fondo mobile che cia,idola con una spazzola asciutta. Sic- 
serve a levarne la colla dopo che venne come i cangiamenti atmosferici possono 
tagliata. [grandemente influire sul buon esito della 

Volendo far uso di questa macchina operazione, così gioverebbe mollo avere 
ponest il paralellopipcdo di colla nel cai- una buona stufa a corrente d'aria, della 
retto fra le tavole 6, quindi si abbassa il quale si farebbe uso solo quaudo Palmo- 
pezzo i e se lo fissa in guisa che poggi sferu fosse troppo umida o troppo (Vedila, 
sulla colla ; quindi girasi il manubrio ;| Qualità della colla. La buona colla 
allora il carrelto scorre sulla tavola ; la de v* essere scolorata, gonfiarsi ed ani - 
colla avanzando incontra i fili metallici mollarsi uell* acqua, ma senza disciorvist 
sul solo lato óve è scoperta, oppone lo-J neppure in capo a olio ore d'immersio- 
io una resistenza, e, per la sua elasticità,' ne. Si propose di misurare la bontà dui- 
cerca di accorciarsi, di allargarsi o di la colla dalla sua solubilità nel modo se- 
rialzarsi ; ma essendo contenuta alle par- guente. 

ti superiore, inferiore e posteriore dal Prendesi una quantità della colla da 
carrelto, ed aitati dalle tavole i, non: issaggiaui, per esempio, due once, la si 
può estendersi in alcun verso uè cangia- Igeila iu un vaso che Contenga quattro 
re di forma, ed avanzando progressiva- 1 libbre d'acqua di pozzo attinta di fie- 
ni ente al carretto che la porta e la so- Iseo ; portasi questo vaso iu uua cantina 
-;»igne trovasi tagliata dai fili in lamine. 
Quando il carretto ha compiuta la sua 
corsa si leva la colla pei !*»iJo mobile 



profonda a 8 oie della sera e vi si lascia 
fino a 8 ore del mal lino. Se in questi* 
frattempo la colla si è fusa, eia di cal- 
dei carretto sul quale era poggiata. jlivu qualità ; se limane intera e pesa 4 
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once è buona ; se pesa 8 once, eccellen- 
te e se pesa i o once è «Iella più perfet- 
la. L'acqua «lei poiZO e la cantina ser- 
vono ad ottenere una temperatura pres- 
so" Ite costante. 

Un giornale d'industria insegna pei 
imbianchire la colla Corte di immergere 
le lamine di essa in un sacco di tela ra- 
do, sospeso in meno ad un vaso pieno 
d" acqua. Ben tosto vedesi la materia 
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parte inferiore dietro una curva che si 
adatta alla parte inferiore del collo, si 
uniscono alla parte supcriore ad angolo 
mollo acuto e prolunghisi al dissopra 
del vertice di quest' angolo in un cono 
D, chiamato la lesta «lei collare. Questi 
guancialetti hanno due facce e due orli ; 
la faccia interna è rotonda e soffice, la 
esterna presenta sull'orlo esterno un li- 
salto cilindrico che segue i contorni del 
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bruna disciorsi e cadere al fondo. Sol- [collare, di cui forma la orlatura ; dietro 

» questa orlatura presenta un incavo pro- 
fondo nel quale si nicchiano le stecche, 
e finalmente dietro a questo incavo i 
guancialetti presentano uu ligouGamcn- 
to col quale finiscono. L' orlo anteriore 
è diritto e paralello alla orlatura; il po- 
steriore, che è meglio guernito e più glos- 
so, descrive una curva colla parte con- 
vessa all' indietro : la forma però di que- 
sta curva cangia, siccome vedremo, se- 



llasi il sacco e metlesi a seccare la ge- 
latina che limane scolorita e di bella ap- 
parenza e buona qualità. 

(A. Bacdkihost — Ltigi LEr.nAnn.) 
CuLLa impermeabile. V. impermeabi- 
litì. 

Colli per le majnlichc, pei vetri, pic- 
tt e e simili. V. «iemesto. 

COLLARE. Quella parte del finimen- 
to dei ( avalli che è forato da parte a par 



le, in cui s'infila il collo dell' animale, ejcondo il genere di servigio cui dee ap- 
che gli serve a tirare la vettura. Ripetuti plicaisi P animale. 

esperimenti dimostrarono che questa ma-I Le stecche A e B del collare possono 
rutta iti tar lavorare i cavalli è mollo supe-i essere di legno o di ferro •, il loro oggel- 
noie a quella di latti agile col pettorale ; lo principale si è di attaccarvi le tirelle 
perciò non si dovrebbero far tirare con 
quest' ultimo che i cavalli da carrozza i 
quali vanno assoggettali a minore letica. 



Le stecche «li legno souo «lue assicel- 
le fusate verticalmente col loro orlo in- 
terno CODCavo, negl'incavi dei guancia- 
li «'oliare è uu arnese di forma ovale. letti. Le loro cime superiori, la cui fot- 



die circonda esattamente la estremità iu- 
feriore del collo d'un cavallo, e prolun- 
gasi dai lati sulle spalle. Se lo vede di- 



ma varia secon«lo i paesi, danno indietro 
lateralmente alla testa del collare, «ricon- 
ti orecchie, e sono sempre gucrnile d' a- 



segnalo tulle due tacce e di fianco nelle inelli nei quali passano le redini. 
fig~ 1,3 e 5 della Tav. XII della Tecno-I Quella parte della stecca che co v ti - 
htgia. K farinaio di due parti principali, sponde al mezzo della spalla tiene un i 



cioè i guancialetti e le stecche. 

1 guancialetti F, sono due V uno per 
patte ed hanno per base alloro fondo 
degli si- li di paglia uniti strettamente in 
fa s.-t-iii in dio resistenti. La tela od il 
cuoio che li copre all' intento, sono im- 
boniti di nine o di bua destinati a ren- 
itele («io medie il loro contatili col colpo 
del)' animale, L'itili I' uno all' ullio aito 



pertura rettangolare destinata a conte- 
nere una forte coreggia, piegata ali' indie- 
tro in una ansa o braccialetto B nel «pia- 
le attaccasi la tirella. La putte inferiore 
della stecca licurvata in senso opposti» 
• Iella superiore è unita all' altra stecca 
stabilmente a mobilmente ; nel primo 

caso le Stccojia «t Uniscono o mediani') 
una coreggia passata in alcune loro aper- 



ta 



Lby Gooole 



Coi.T.illE 

furo, o con una lumina ili ferro invitala 
su tulle «Ine ; nel secondo caso il colta- 
le è tagliati e le due stecche possono al- 
lontanai si e sono tenute viciae quando 
il collare è a suo luogo mediante un'asta 
di ferro clie passa dall' una ali* nltra. 

Le »tecohe di ferro sono forni. ile sem- 
plicemente d'una spranga di ferro cilin- 
drica cui si dà la curvatura ovale del 
collare, e «he si colloca nell'incavo. Ks- 

non hanno orecchie ma tengono sol- 
tanto due anelli da ogni parte, 1' uno in 
alto pel passaggio delle redini, 1' altro a 
livello della metà delle spalle per attac- 
carvi le tirelle. 

Si suol coprire la testa del collare con 
una gualdrappa di pelle di agnello, o di 
cuoio conciato e vernicialo, per impedire 
che la pioggia bagni e guasti i guancia- 
letti. Questa gualdrappa pi olungandosi 
sul cullo dell'* animale lo difende dalla 
pioggia c dal sole. 

Il collare si applica sulla parte d'onde 
sorge il collo, sul dinanzi delle spalle, 
del garrese e del petto •, appoggia d'ogni 
IjIo co'suoi guancialetti stille masse mu- 
scolari sporgenti che rivestono e difen- 
dono le scapole, e l'arlicolazione di quel- 
le coi capi dell' omero. In allo trovasi 
coli' angolo d'unione de' suoi guancia- 
letti volto verso la parte superiore del 
collo, che ha per base anatomica un tessu- 
to di natura fibro-adiposa ed un prodotto 
legamentoso di c<lor giallo che va dalla 
nuca al garrese che forma i legamenti 
cervicali ; finalmente al basso il collare si 
trova nel piano mediano al dissopra del 
la appendice anteriore dello sterno, rim- 
piatto al condotto aerifero ove entra nel 
petto, e da ciascun lato coi grossi vasi 
carotidi e giugulari che mandano il san- 
gue al cervello e lo riconducono al cuore. 

Da questi cenni risulla che alla parte 
superiore delle spalle il collare non si 
Trova a contatto con veruu organo esseri- 



Col.t.iRR 9 Si 

ziale. e che la su.» pressione non può a- 
vere nessuna trista conseguenza, poiché 
le scapole, che sole ne potrcbbeio risen- 
tire nocumento, soiw abbastanza ripara- 
te dalla parie muscolare. La cota è però 
«liversa per la parte inferiore ih He scopri- 
le, pel garrese e pel petto ; ed in fallo una 
pressane troppo furie del collare s«l d s- 
sopra del capo dell'omero, può non so- 
lo inceppare la liberti de' suoi movi- 
menti, ma ancora scortarne la pelle e pro- 
durvi lui:, i ; difficili mollo a guarirsi ; il 
contatto del collare sulla patte superiori» 
del collo può cagionare delle piagli? che 
stentano molto a guarire per la esistei»! 
dei legamenti cervicali ; filialmente In 
compressione che si fa sui condotti del- 
l' aria e sui grandi vasi onde abbiamo 
parlalo possono dar luogo ad accidenti 
assai gravi. 

Ne segue che nella «"ostruzione d' un 
collare si hanno ad avcie presenti alcu- 
ne avvertenze, che ora Indicheremo ad- 
ditando le norme che fa d'uopo seguire. 

La prima coudizione che richìedftì 
in un buon collare è quella che si ideili 
esaltamente su tulle le parti del corpo 
colle quali è a contatto : e siccome tutte 
queste [tarli presentano alcuni risalti «• 
depressioni alici nati, cosi perché il com- 
baciamento sia perfetto è A' uopo che i 
suoi guancialetti siano imbottiti con unti 
sostanze soffice, e facile a comprimersi 
che permeila loro di foggiarsi dietro le 
forme del corpo. Senza «juestn condizio- 
ne il collare si appoggerebbe soltanto 
sulle parli saglienli e la impressione do- 
lorosa che produrrebbe inquieterebbe 
gli animali, ed il suo sfregamento cagio- 
nerebbe «Ielle piaghe che impedirebbero 
loro di tirare francamente, donde ne «le- 
riverebbe una perdita di forza e «li mo- 
vimento. Questa condizione ri mostra » 
bella prima che il collare non dev' esse- 
re né troppo stretto uè troppo largo. 
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Se la dimensioni ercedrnli ili questo 
arnese impediscono il perfetto contatto 
•li e«o col corpo, si vede che ad ogni 
passo «lei cavallo verrà gettato or da una 
parte or dall' altra pei movimenti alter- 
nativi delle membra anteriori ; dal che 
ne viene che il cavallo trova un punto 
d' appoggio meno esteso, spigne con mi- 
nore energia sul collare e per la resisten- 
la che questo oppone vi ha una perdita 
di mot,o. A tutto ciò è da aggiungersi 
che questo arnese nel vacillare da una 
spalla all'altra e d'alio in hasso, produce 
degli sfregamenti che possono recare 
gravi danni, come più innanzi vedremo. 

Se il collare è troppo stretto esso nuo- 
re alla libertà dei movimenti delle parti 
da lui coperte, e comprimendo i tubi 
dclT aria e vascolari può incomodare la 
respirazione e la circolazione, scemando 
per conseguenza la intensità d'azione del 
motore animato. Inoltre la sua compres- 
sione può divenir dolorosa sulle parti ta- 
glienti del corpo e produrre gravi acci- 
denti. 

Qualunque siasi la direzione delle ti- 
relle, quella dell'asse EF (fig. i) deve 
essere, pa rateila alla direzione della spal- 
la ; se si tira di basso, in allo i guancia- 
lini devono essere imbottiti con maggior 
<*ura superiormente ; ed all' incontro se 
tirasi «r alto in basso occorre la stessa 
avvertenza per la parte inferiore, ad og- 
getto di meglio impedire che il collare 
larii di posizione; questa regola però 
non è, in certo modo, che il corollario 
dalla precedente. 

In generale i punti di contatto dei 
guancialetti col corpo devono essere tan- 
to più numerosi quanto più forte è la 
resistenza da vincersi ; adunque i guan- 
cialetti dei collari di que' cavalli che ti- 
rino grossi pesi devi.no farsi di grandi 
dimensioni, acciocchèranimale possa tro- 
varvi un punto d'appoggio più largo,' 
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tirar» con più franchezza, e comunicare 
alla resistenza una maggior quantità di 
moto. 

La larghezza dei guancialetti è dun- 
que cosa utilissima in un collare ben fat- 
to, ma questa larghezza si può ottenere 
benissimo senza che faccia bisogno dare 
a questo arnese un peso enorme che in 
nulla contribuisce alla sua solidità. Non 
solamente è inutile, ma anzi molto no- 
civo allo sviluppo della forza degli ani- 
mali il guernire il loro collare di ferro 
e il dare alle stecche quelle dimensioni 
esagerate che spesso tuttora presentano. 
Egli è evidente che aggravando i cavalli 
di questo carico obbligarsi ad impiegare 
per sostenerlo una parte delle loro forze 
che potrebbero applicare con più van- 
taggio contro la resistenza ; perciò anche 
da questo effetto ne segue una perdita 
di movimento. 

Pertanto in un buon collare le stec- 
che hanno ad essere abbastanza forti 
per resistere alla forza delle tirelle sen- 
za che occorra ricoprirle di ferro e dare 
allp loro orecchie una smisurata grandez- 
za. Le stecche fatte d'una spranghetta dì 
ferro colla quale circondarsi i guancia- 
letti, riuniscono il doppio vantaggio di 
essere poco pesanti e molto solide. 

Dicemmo che un collare ma) fatto può 
cagionare tristi conseguenze, e qui le 
enumereremo, per meglio mostrare quan- 
to sia necessaria la stretta osservanza del- 
le regole che abbiamo annunciate. 

La compressione del collare sulla par- 
te superiore del collo, è sovente cagione 
che vi si formi un tumore o callo di na- 
tura cornea, il quale staccandosi poi a 
lungo andare lascia scoperto il legamen- 
to cervicale. Talvolta ancora i ripetuti 
sfregamenti di un collare troppo largo in 
questa parte medesima o sulla parie an- 
teriore del garrese vi fanno sviluppare un 
tumore flemmonoso chesiapie lasciando 
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parimente esposto all'arra il legamento 
«lei collo. Tn entrambi questi due casi 
l'accidente è assai grave, perciocché le 
piaghe del legamento cervicale e delle 
eminente vertebrali sono difficilmente 
guaribili e spesso si traggono dietro le più 
triste conseguenze. 

La compressione d'un collare troppo 
stretto o troppo duro, o il vacillamento 
d' uno troppo largo, possono cagionare 
r escoriazione della pelle sui capi degli 
omeri e sulle parli saglienti del petto e 
fur isviluppare o nella grossezza della 
pelle stessa, o nel tessuto cellulare sotto- 
cutaneo e nei muscoli soggiacenti dei tu- 
mori molto difficili a sanarsi e che ad o- 
gni modo hanno poi sempre P inconve- 
niente di rendere i cavalli inetti al servi- 
gio per qualche tempo. 

(Maillard— H. Bocley.) 

Collare. Grosso cavo della medesima 
grossezza e commettitura dello straglio 
cui corrisponde, che impiombato con se 
stesso forma un cappio scorsoio grande 
o ganza, con la quale si abbraccia un al- 
loro e che serve di punto fermo per ar- 
lidare Io straglio. (Stkatico.) 

Collare di difesa. Pezzo di corda, o 
molti pezzi di corda tenuti e legali insie- 
me, che si mettono al di fuori della ruo- 
ta di prua delle scialuppe, canotti od al- 
tri piccoli legni per impedire che non 
siano danneggiati dagli urti esterni. 

(Stratico.) 

Collare di cappelletto o testa di mo- 
ro, semicerchio di ferro, che si muove a 
cerniera sopra ona delle sue estremità ; 
e»l essendo posto sul davanti del cappel- 
letto, abbraccia P albero superiore e lo 
mantiene al suo luogo, vicino alla testa- 
ta dell' albero inferiore, e si ferma con 
una copiglia all' altra sua estremità. 

(Stratico.) 

Collare o colletto delle radici. La 
parte superiore, che può dirsi il limite 
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tra la radice ed il tronco in cui si osse r 
vano i vasi più grossi e più tortuosi, le 
cellule più valide e le spirali delle tra- 
chee più serrate. (Bertam.) 
COLLEGIO ( Caricare a). V, col- 

LEGIABE. 

COLLIBITE. Argilla infusibile, bian- 
ca, tenace, che lascia trapelare P acqua 
colla pressione ; ritiene però una parte 
di questo liquido, con grande forza e di- 
seccandosi lentamente diridesi in prismi 
basaltici, analoghi a quelli che forma l'a- 
mido nelle stesse circostanze : è assoluta- 
mente infusibile e si stempera senza ef- 
fervescenza negli acidi ; assorbe P acqua 
con sibilo e diviene semi-trasparente. 
Questa argilla è composta di 

Allumina . . . 4 2 )4^ 

Silice 1 5», 1 4 

Acqua 44>4° 



100,00. 

(Pati*.) 

COLLO. In marineria diconsi colli 
delle late quelle parti incurvate di esse 
che si congiungono colle sponde del ba- 
stimento. (Stratico.) 

COLLOFORA utile. Bella pianta che 
cresce a li Janeiro ove è tenuta in 
gran conto dagli abitanti, i quali ne le- 
vano un succo che adoperano in luogo 
della colla comune, ed anche in piccole 
dosi come vermifugo. 

(Antonio Brccalassi.) 

COLMAR. Specie di pera squisita 
che suol prosperare ottimamente in To- 
scana, ed è stimata la migliore dopo la 
danese. (Alberti.) 

COLOCASIA. Specie di aro (Arum 
colocasia, del Clusio ) comune in molti 
luoghi del Portogallo ove fu portata dai 
Mori, e la cui radice tuberosa è buona 
a mangiarsi. (JrssiEu.) 

COLOFONIA. Si dà questo nome al 
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residuo della distillazione delle tremen 
line; variano queste di composizione 
secondo gli alberi dai quali si traggono 
(V. TRtMESTiK*) e quindi vi sono ancho 
diverse quulità di colofonia ; quanto di- 
remo in questo articolo, si riferirà però 
a-qnclla che è lo più comune, e che ot 
liensi dal pruni tharitirna y di Linneo. 

La colofonia ha diverta apparenza, 
iccondo che la trementina distillasi sola 
o ncir acq-n. ?fel primo raso, siccome 
una parte se neabbiucia sempre duran- 
te V operazione, così acquista un color 
bruno nerastro, ed è soltanto traslucida 
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Varie specie di lirabiccHi di grossa la- 
mina di ferro, di rame, oppure di ghi- 
sa, possono servire per questa operazio- 
ne ; tuttavia rrediamu assai utile, per la 
facilità di farla, per la economia del com- 
bustibile e per la durala dell' apparec- 
chio, di suggerire quello rhe può vedersi 
dcscrtlo all'articolo rksiìia del Diziona- 
rio ( T. X. pag. ^f\d ) e disegnato nella 
Tov. LIX' d<lle Jrti Chimiche del Di- 
zionario medesimo, il quale, imaginutn, 
rome ivi si disse, per la preparazione 
lelfouo di resina ( V. questa parola ), 
venne dappoi utilmente applicato anche 



sogli orli} nel secondo ha un bel colore alla distillazione della trementina. 



giallo d' ombra e molta trasparenza. In 
;unbo i osi è solida, friabile, a frattura 
un po' concoide e liscia ; fusibile col ca- 
lore ed infiammabile ; solubile nell'al- 
coole, nell'etere e negli olii volatili, e sa- 
ponificabile cogli alcali caustici. Il suo 
poso specifico varia da 1.07 a 1,08. A 
fio. gradi si ammollisce e (piando e in 
polvere si agglomera, ma non si fonde 
compiutamente chea 1 35. Colla distil- 
lazione secca lascia '/^ per 100 di car- 
bone, il resto è acqua acida, olio piro 



Qualunque sia la forma del limbirco 
adoperato vi si introduce la trementina 
al principio d'ogni operazione o diretta- 
mente, inclinando i barili che la conten- 
gono sopra d' una larga apertura della 
cucurbita; oppure, viemmeglio, dopo a- 
verla falla liquefare e deporre in un va- 
so preparatorio riscaldato dal fumo del 
focolare della caldaia principale. Chiù- 
desi 1' apertura per cui s' introdusse la 
trementina, poscia riscaldasi gradatamen- 
te ; se non venne fusa dapprima, svolge 



genato e gas combustibili. Cogli olii gras-lal principio del vapore acqueo, poscia 



si e col «evo fornisce una massa molle una quantità sempre maggiore d'olio es- 
che di\icne glutinosa come la trementina senziale che si condensa nel refrigerante 

e cola nel recipiente o serbatoio inferio- 
re. A poro a poro lo scolo di questo 
prodotto liquido della distillazione scol- 
ma e finalmente cessa del lutto ; allora 
la distillazione è finita, eopresi il fuoco 
o se lo leva; poscia aprendo il robinelto 
del tubo che tiene la caldaia al suo fon- 
do, si fa colare la colofonia liquida in un 
recipiente di legno bagnalo ove essa ben 
tosto rapprendesi e s'indura. Rovesciasi 
allora il vaso, ed il pane di resina se ne 
stacca : se b» rompe per imballai lo in 
botti e spedirlo ove occorre. 

E in tal guisa rhe otticnsi la colofonia 
o lesina comune del comuivicio. Riesce 



quando rontienc mollo sevo. Cogli acidi 
in generale presenta gli stessi fenomeni 
delle altre resine. 

Traesi la colofonia, come dicemmo, 
dalle trementine, le quali sono essenzial- 
mente formate di resine solide e d'olio 
volatile che dà loro quella fluidità che 
tulli vi conoscono. Questi prodotti sc- 
pcransi facilmente mediante la distillazio- 
ne. Questa operazione ha per iscopo di 
separare la colofonia da una parte e l'o- 
lio essenziale di trementina dall'altra, 
essendo quest* ultimo volatile ad una 
temperatura (itti la resina può rimanere 
fissa, benché fluida, e s-nza alTerarsi. 
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tanlo più bella quanto più accuratamen- 
te feltrassi la trementina, e la si depurò 
da ogni particella di sostanza legnosa, 
che riduceodusi in carbone produrrebbe 
<lcl catrame, comunicherebbe una tinta 
oscura alla colofonia, scemando il suo 
, valore commerciale. 

Vendesi pure sotto i nomi di resina 
o di colofonia un miscuglio fatto a bella 
posta di 5 parti di colofonia e d'una parte 
ili quella trementina impura che si trova 
sugli alberi indurata pel lungo contatto 
dell'aria. Feltrasi questa attraverso trecce 
di paglia, poscia fondai il tutto insieme. 
In questa operazione la trementina im- 
pura che couliene io a i5 per 100 d'olio 
essenziale, rende il miscuglio più fluido a 
calilo. La colofonia preparala in tal gui- 
sa ricevesi in un bacino u forma bagna- 
ta ; vi si getta entro un ij per 100 d'a- 
cqua che agitasi \ivamenle colla tesina ; 
lu prontezza con cui questa si rassoda 
fa sì che conservi dell' acqua intei po- 
sta i il prodotto ottenuto in tal maniera 
si spedisce in pani giallastri. Raccontan- 
doci questa operazione, siccome alta a 
scolorare la colofonia, la quale in fatto 
veduta iu massa, sembrerebbe bruita, se 
la si lasciasse rassodare nelle forme sen- 
za Rggiugnervi l'acqua, ed essendo allora 
inetto apprezzata dai consumatori e dai 
mercanti, dovrebbe vendersi a minor 
prezzo. Questa preferenza però fondasi 
■opra un vano pregiudizio, e l'apparen- 
za c in la) caso evidentemente inganne- 
vole. Kgli è facile convincersi della ve- 
rità di questa asserzione facendo fonde- 
re la re»ina biunda-opaca : P acqua ne 
viene scacciala, la tinta brina compa 
ris e di bel nuovo, e il peso della sostati 
za scema di varii centesimi. 

Si ha torto per due r agioni di preferi- 
re la re>iua bionda opaca, poiché i 4 a 6 
centesimi d'acqua che contiene, non solo 
scemano li j a 6 per ioo il »uo reali 
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valore, ma inoltre possono in alcuni casi 
tornar nocivi. Quando, p. e., spolverami 
di resina delle superficie metalliche moU 
lo riscaldate per ravvivarle, si compren- 
de clic Pacqua agisce come sostanza os- 
sidante, e nuoce all' effetto utile, che è 
quello di disossidare il metallo pel car- 
bonio e l'idrogeno che la colofonia con- 
tiene. 

Molli sono gli usi della colofonia nello 
arti. Adoperasi quella bruna per saldare 
a slagno, per faine mastici, cera da sug- 
gellare bottiglie, ceralacca ed alcune ver- 
nici d'inferiore qualità. Gli usi però più 
importanti sono per b preparazione del- 
l' Olio di hesisa, e per P applicazione si 
di questo che della colofonia comune 
alla illuminazione a gas ( V. queste pa- 
role ). 

Adoperasi la colofonia e specialmente 
quella più trasparente, come dicemmo 
nel Dizionario, per rendere i «lini degli 
archetti degli strumenti ad arco un poco 
aspii, sicché non scivolino sullo corda 
sensi farle vibrare. Gli artisti di poca 
vaglia servonsi talora della colofonia bru- 
na ; ma quelli che studiarono P arte cou 
amore conobbero che la sola colofonia, 
bruna o chiara che sia, produce suoni 
stiiduli, perciocché è troppo tenera, si 
riscalda, si ammollisce e produce del- 
l' aderenza. Per ovviare a qucslo gra- 
ve inconveniente si ricorre alla colofo- 
nia preparala col metodo di S>guiu de- 
sciillo nel Dizionario, » mista con resino 
meno fusibili e meno ruvide al tallo, co- 
me il mastice, la sandracca e specialmen- 
te Li lacca, le cui proporzioni variatisi a 
piacere dell' artista. 

Talora falsificasi colla colofonia la 
Mai appi (V. questa parola). 

(A. BACnRiMOJT — Paté* — Berzemo.) 
COLOMBACCIO. Specie di colom- 
bo selvatico, il quale paté che abili 1.1 
maggior parte dell' aulico continente ed 
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è la specie più grossa fra queHi che tro- 
vatisi in Europa ; è viaggiatore e nell'a- 
prile torna nei climi settentrionali. Fa 
due covate all'anno, la prima in aprile, la 
seconda in agosto, ciascuna di due uova 
e di raro di tre, ed occorrono ai piccioni 
sedici a diciotto giorni per naycere ; di 
sei settimane sono in islato di volare. 
Ridotti in ischiavilù, ancorché giovanis- 
simi, non proliGcano mai. Nella loro emi- 
grazione d'autunno, vengono dalle regio- 
ni del Norte a quelle del Sud ed i luo- 
ghi pei quali passano 9000 allora il tea- 
tri» d'una caccia atticissima. Sono iu ge- 
nerale di (fidentissimi, e di rado si lascia- 
no avvicinare. II loro cibo consiste in 
faggiuola, ghiande e in coccole salvati- 
che di varie specie, in fragole e, in tempo 
di penuria, dicesi anche, in germogli di 
alberi. 

Nei boschi della Toscana se ne trova 
in quasi tutte le stagioni, ma ve ne giun- 
gono torme immense periodicamente al 
tempo del passo e del ripasso, cioè nel- 
l'ottobre e nel marzo. Er.traovi varcando 
gli Appennini -, alcuni continuano il loro 
viaggio verso mezzogiorno, seguendo 
questa catena di montagne ; ma un gran 
numero si porta verso ponente, e riu- 
nitisi sugli alberi della montagna di S. 
Flora, tutti si dirigono verso il monte 
Argentaro, passando sulle folte boscaglie 
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gli altri che avevano spinto il volo in al- 
to mare : perchè, salvo pochissimi, ai 
quali, lasciandosi trasportare dall'impe- 
to dei venti e cercando innalzarsi nell'a- 
ria, riesce di riprendere la terra, la mas- 
sima parte, non avendo forza di superar* 
qoelf impeto, sono costretti a seguire la 
direzione dei venti, nè potendo più re- 
golare il vólo, spesso precipitano in ma- 
re ; a Porto S. Stefano, ci hanno assi- 
curato, che in una simile occasione, non 
ha molto tempo, si pescarono a centi- 
naia cadaveri galleggianti di questi uc- 
celli. 

Nidifica in quasi tutte ]e parti d' Eu- 
ropa sopra gli alberi molto alti, ed in 
qualunque luogo siano posti, purch'egli 
vi goda perfetta quiete. Cosi non solo 
covano nelle foreste lontane dalle abita- 
zioni, ma ancora sugli alberi che sono 
nelle città le più popolose. A Pai igi so- 
pra gli olmi del giardino delle piante, 
sopra i tigli delle Tuileries o del Lus- 
semburgo , si vedono ìn estate volare 
continuamente dei colombacci, i quali, 
malgrado il clamore della folla che quasi 
sempre trovasi sotto la loro dimora, e il 
lungo tragitto da fare sopra la città per 
andare a trovarsi il cibo, preferiscono lo 
stabilirsi piuttosto colà che altrove, cono- 
scendo la sicurezza di cui godono in quei 
sili. Fubbricansi un nido largo, ina ioì- 



dlf guerniicono il confine Toscano e zo, con soli stecchi intralciali afla peggio 



Romano. Un poco si riposano sulle quer 
<:ie, e sui lecci del promontorio Argental o 
per prepararsi a varcare il mare; indi con 
tinuano il loro cammino verso 1' Africa, 
passando per le Isole del Giglio, di (iia- 
nulri e per lu Sardegna. Accade spessoche 
nel tempo di questi loro passaggi iusoi- 
gono venti contrarli ; in tal caso, quei 
«he non si sono ancora esposti al tragit- 
to, rimangono confinali nel luogo ove si 



e non vi si trovano che due uova bianche. 

Si cacciano ordinariamente i colom- 
bacci col fucile, attirandogli mediante 
zimbelli. Scelta in un luogo di passo una 
quercia alla ed isolata, fabbricasi ai suoi 
piedi, poco lontano dal tronco, un capan- 
nello capace di due o tre persone, e nel- 
la parte superiore costrutto in manie- 
ra che i cacciatori possano vederti la 
quercia e tirarvi sopra. L'u colombo già 



trovavano, e divengono facil preda aglijawezz.ito, legasi terso una lima dall'ai- 
abitanti. Nè uiiglioi ventura iucouttauv/beio sopra uua bacchetta ; cosi che *ue- 
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«Ira n le uua funicella potendolo a piacere 
fare » /.zare, si attirano sulla quercia 
i colombacci che passauo. Nei boschi di 
Montepulciano, nel Piligliunese e nello 
stato romano, si fa per la caccia dei co- 
lombacci un preparativo maggiore. So- 
pra una delle più alte querce del luogo 
ove accade il passo, fabbricasi verso la 
cima, con tavole e scope, un capannello 
così grande e solido, da contenere e so- 
stenere due a tre persone. Oltre la por- 
ticina, ha questo capannello due a tre 
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ec. Ma queste due cacce, descritte dal- 
l' Oliua, uon si *auuo iu Toscana. 

(Savi.) 

COLOMBAIA. Si dà questo nome, 
come ben tulli sanno, al luogo ove co- 
vano e stanno i colombi. 

Il suo collocamento e la sua costru- 
zione variano secondo che i colombi, cui 
dee dare un asilo, sono torraiuoli o gros- 
si; in generale però dee porsi quanto più 
si possa in luogo isolalo e tranquillo : ri- 
vestirne le pareti esterne d' un intonaco 



finestrine, e varii pertugi!, dai quali si liscio, acciò i topi ed ailri nemici de'co 



possono vedere gli alberi circonvicini, e 
tirarvi col fucile. Assai avanti che comin- 
ci il tempo della caccia, dicci o dodici 



lombi non vi si possano arrampicate, e 
bianco affinchè i colombi scorgano più 
facilmente e da lungi la loro abitazione ; 



piccioni colombini, come sogliono cliia-iad una certa altezza gioverà che v'abbia 
niarli, cioè quasi del colore dei coloni- un cordone o risalto di pietra saglienle 
Lacci, giovanissimi, e tanto da non cono- di circa due decimetri, il quale serve a 
scere neppure la colombaia nativa, sono, rendere più difficile il salire ai topi ed 
portati ed allevati in quella capanna, dalla altri animali, e ad offrire un appoggio ai 



quale nei primi tempi non è loro con- 
cesso d' uscire : ma, dopo 1 4 o 1 5 gior- 
ni sono rilasciati in libertà, ed auzi ven- 



piccioni se vogliono passeggiai vi al sole. 
La Gnestra o luogo pel quale entrauo i 
colombi de?' essere volto al mezzogioi- 



gono allettati ad uscire, ponendo ad essi; no, avere dinanzi una tavola od altro 
il mangiare fuori delle Gue»lielle. In tal {piano sul quale possano posare i coloni- 



maniera si avvezzano a volare per le vi- 
cinanze di quella loro abitazione, ed a ri- 
tornarvi sovente per prendere il mangia- 
re. Così, giunta l'epoca della caccia, ser- 
vono essi di richiamo continuo, pel che 
immense torme di colombacci vanno a 
posarsi sulle quercie, e sugli alberi cir- 
convicini, mettendosi tutti sotto il tiro dei 
cacciatori postati nel capannello, ed anche 
«ì: varii altri appiattati fra gli alberi d'in- 
torno, ticchi unaquanità grandissima ne 
1 1 ai aie morta ad ugni scarica. Tal caccia 
ilicoi d,'i i'uluntiniy cosi esseudo chia- 
mati i piccioni domestici che usansi per 
richiamo. Si prendono ancora molti co- 
lombacci guarnendo di paniuzze l'albe- 
ro su cui !>ono i richiami : ed anche ten- 
dendo le reti aperte, ove prima si sono 



hi, ed essere chiusa con una imposta con 
uu foro grande quanto occorre per la- 
sciarli passare. Talvolta collocasi questa 
apertura sul letto a guisa d'abbaino, il 
qual uso è cattivo dandosi allora più fa- 
cile accesso al vento ed alla pioggia. Si 
fanno quindi d' ordinario le Gnestre nel- 
le muraglie V una al di sopra dell' altra, 
facendo le superiori molto più piccole, 
nel qual modo si stabilisce nelle colom- 
baie una utile ventilazione. Talvolta po- 
nesi dinanzi a queste Gnestre un colom- 
bo di gesso o di legno imbianchilo che 
serve di richiamo. AH' interno fa d'uo- 
po avvertire al pavimento, il quale de- 
v' essere ammattonato con buon cemen- 
to per chiudere ogni ingresso ai topi, 
ed ai nidi i quali si fauno di tavole, di 



«V vessali a mangiare le ghiande, fave, vasi di lena volta o di inatluui uuili cwl 
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gesso, la qual forma è la più solida, risul- 
tandone tante nicchie disposte a scac- 
chiera. 

Il buon collocamento però e la co- 
struzione ben intesa della colombaia , 
non sono sufficienti se non si avrà cura 
di mantenerla in buon essera. Una delle 
principali avvertenze uecessarie è quel- 
la di levarne ad ogni tratto il fimo o co- 
lombina, il cui cattivo odore grande- 
mente incomoda i colombi e può anche 
divenirvi causa di infexiooe. Si ha una 
prova del disgusto che reca ai colombi 
il loro fimo nel vedere come vadano sem- 
pre a posarsi nelle nicchie più alte e più 
distanti dal suolo. Devonsi pure levare 
i colombi morti o malaticci, e nettare le 
nicchie ben bene. Giova imbiancare an- 
«:hc l'interno delle colombaie e depura- 
re Paria bruciandovi dei fascetti di pa- 
glia. Yidersi parecchie colombaie essere 
per difetto di tali cure, e per poca mon- 
dezza abbandonate dai columbi, e pron- 
tamente ripopolarsi allo ristabilimento 
della nettezza. Del modo di popolare 
le colombaie e di trattare i colombi par- 
leremo a suo luogo. (V. COLOMBO.) 

(De Pertiicis.) 

COLOMBANA. Sorta di uva dolce, 
ramosa e piacevole, non che il vitigno 
che la produce. (Alberti.) 

COLOMBANO. Sorla di vino bianco. 

(Alberti.) 

COLOMBE. Fasci di fili che forma- 
no la estremità di un cordone, e che si 
connettono con una delle loro cime ad 
un uncino e mediante questo ai cor- 
doni d'una gomona che si vuol couimet 
tere, e colPaltra estremità alle manovel- 
le che servono a dare il torcimento ne- 
reggino agli stessi cordoni. 

(Strìtico.) 

COLOMBELLA. Colombo salvatico 
minore del colombaccio. 

(Alberti.) 
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COLOMBINA. Abbiamo veduto al- 
l' articolo colombaia quanto importi le- 
vare il fimo dei colombi per la salute di 
quelli e yarii sono i metodi a tal fine 
seguiti. Alcuni non la tolgono che tre 
o quattro volte all'alino ; altri ad ogni 
settimana la raccolgono ponendo della 
terra sminuzzata in sua vece e cangian- 
do questa io capo a un" altra settimana. 
Questo fimo è uno dei letami più attivi 
che si conoscano essendo quasi affatto 
scevro di paglia, nè contenendo altre so- 
stanze straniere che delle peone, le quali 
tono assai ricche anch'esse di materia azo- 
tata ridotta allo stato conveniente di di- 
visione. Questo ingrasso diseccato e con- 
servato al coperto è senza dubbio il più 
ricco fra i così detti letami; ma ha però 
assai meno azione degl'ingrassi polveru- 
lenti ottenuti dai resti animali. 

Gii agricoltori intelligenti conoscono 
gli eccellenti effetti della colombina e ne 
vanno in cerca da lungi. Nei grandi po- 
deri del Passo-di-Calais le colombaie 
sono numerose ed assai popolate ; afBt- 
tansi di anno io anno o per vai ii anni, 
in ragione di i oo franchi per la colombi- 
na che si può raccorre in un anno da 600 
a 65o colombi. Dna colombaia di questa 
grandezza produce una grande vettura 
di colombina, che costa quindi essa pu- 
re 100 franchi. Una vettura di questo 
letame può servire a fecondare 80 ari, 
e per conseguenze la concimatura d'un 
ettaro costa ii3 franchi, senza le spese 
di trasporto che la fanno ammontare a 
circa aoo franchi. La sì adopera princi- 
palmente nella coltivazione di quelle 
piante che hanno applicazioni indugia- 
li siccome il lino, il colsa ed il tabacco. 

Crediamo non sia vi angolo d' Italia 
nel quale non usisi tanto la colombina 
che la poi.LiRA, che ha con essa molla 
analogia, a letamar le campagne, sebbene 
non vogliamo dissimulare che in qualche 
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luogo se ne fa assai minor conio di quello 
che si dovrebbe, e si giunge fio anche a 
venderne una porzione che potrebbe fe- 
condare i proprii terreni. 1 prati, i ca- 
napai, i vigneti, gli orti ed i lineti sono 
que' fondi, a' quali si destinano princi- 
palmente. Non ai fa d' ordinario diùè- 
renta nell' applicare piuttosto l'una che 
r altra, quando siano pure. Nel bolo- 
gnese conoscono una specie di lutarne 
autto il nome di pollina, che altro non 
è se non se una mescolanza di escre- 
menti di polli, di polli d' India, d'ani- 
tre e d'oche, alla quale mescono parte 
di escrementi di maiale, di bue, ben tri- 
Aurati e mollo vecchi. A questa attribui- 
scono assai minore ellicacia, e ne appli- 
cano, servendosene pe' canapai, quaran- 
tacinque staia per ogni ettaro ; lad- 
dove la vera pollina non l'adoperano 
che spargendone ventidue staia in una 
eguale estensione. Pagano quest'ultima, 
quando è buona, dodici baiocchi; e se 
mista, otto lo staio. A ragione però la 
colombina viene maggiormente stimata 
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dire tali concimi ai limita a tenerli in 
luogo coperto, e coloro che pensano non 
doversi far distinzione tra letame e leta- 
me, gli uniscono alle masse ; ma questi 
al certo non conoscono mollo bene i 
loro interessi. 

Ai legumi che si mettono negli orti, 
danno la colombina nel Friuli e nel Ve- 
ronese, come pure nel Bresciano, ove 
l'usano pei lineti-, nel qual ultimo terri- 
torio ne danno in ragione di un carro 
per piò. Serve ancora singolarmente per 
le piante cucurbitacee, cioè zucche, po- 
poni, citriuoli.ec, nella terra di Lavoro 
o sia Campania nel regno di Napoli, e 
per essa si rendono quelle più squisite. 

A'prati d'erbe diverse abbiamo veduto 
più volte applicarla nel territorio reggia- 
no, e giovare mirabilmente. Cogliesi il 
punto in cui stia per cadere la pioggia, 
per esempi», dopo fatto il primo fieno, 
ed allora l'agricoltore fornito d' un ca- 
nestro entro cui ha la pollina o colombi- 
na, la sparge riduccndola di mano in 
mano in minuzzoli. Così taluno fa i in - 



come più calorosa, sicché trovano basta- vigorire le erbe mediche; ed è al som 
quattordici staia dulia mei esima per mo lodevole questo uso. 



ettaro. Sperimentano questa utilissima 
pe' canapai, e per que' terreni i quali si 
pongono la prima volta ad ortaggi, e 
meglio riesce sempre ne' tenaci e fred- 
di, che in qualunque altro : cosa appun- 
to conforme alla sua natura. 

Ove la coltivazione del lino e della 
canapa è anche soltanto discretamente 
seguita, e molto più dove si accosta al- 
la perfezione, come, quanto al primo, 
provincia milanese, e nel bo- 
per la seconda, si sparge la poi 
lina o colombina sul campo all'alto del 
la seminagione dei suddetti vegetabili, e 
ricopresi insieme colia semente, lo quel 
che luogo la colo: 



«quelle viti che, buone per natura, vege- 
tano debolmente. La maniera di 



Fra gli altri mei ita lode il Comasco, 
il quale usa della pollina e colombina 
per porle a pie delle vili o sugli erbaggi, 
dopo averle lasciate fermentare a lungo 
e maturarsi. 

Nella provincia di Macerata l'uno e 
f altro letame adopransi promiscuamen- 
te per concimare alcuni piccoli pezzi di 
terra umida e fredda. Ivi è «labilità da 
alcuni la pratica, veramente non molto 
lodevole, di mescolare la pollina e co- 
lombina ad altre sostanze per moderar- 
ne, dicono, il calore. Fresche e sole ta- 
luno le applica ai terreni infestati da er- 
be cattive. Le apprezzano peiò talmente 
per che non v' è quasi mai il caso che un 



proprietario le venda, ma tulle le impiega 
nel propri • fufldo. Non *'< ha<oàro«todo 
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particolare di custodia per le mede- 
sime: soltanto levati dalla colombaia le 
colombina ogni due o tre anni, e se ne 
fa uso tosto. La danno agli alberi ed ai 
semi del campo. Per questi si spar- 
ge qualche tempo prima della semina- 
gione. Per quelli si pone io autunno, ma 
colf avvertenza di tenerla ben discosta 
dalle radici e dai fusti ; e lasciare aperto 
ti fossetto che cigne V albero, entro cui 
gettossi il letame per tutto l'inverno, 
affinchè Tallone atmosferica lo scom- 
ponga. Ne piace più un altro metodo per 
renderà utile questo sterco alle piante 
degli alberi. Lo si fa stare tre mesi a 
molle nell* acqua, ed inalhansi colla me- 
desima i giovani ulivi e le piante degli 
alberi di prima età. Questa sorta di irri- 
gazione serve ancora per quegli alberi 
ebe, attesa la loro vecchiaia, cominciano 
a risentire i danni comuni a tutti gli 
esseri che debbono soggiacere alla legge 
fatale della distruzione. 

In Toscana fra i buoni letami la co- 
lombina occupa il primo luogo. La 
conservano senza macerarla o spegner- 
la. Se ne servono per governare i ma- 
gliuoli. Minore ellìcacia attribuiscono 
olla pollina, ma la impiegano per gli 
stessi oggetti, cioè per le piante al mon- 
te, e pel canapaio alla pianura. Il primo 
di questi due governi, essendo colà di 
ragione del proprietario, è tutto versato 
a suo pieno beneplacito. 

Il buonissimo effetto che abbiamo ve- 
duto prodursi da questi governi, ci ob- 
bliga a raccomandarli premurosamente a 
tutti quelli che ne possono far uso. Sa ogni 
i-ontadino che appartengono a quelle 
«pecie di concimi che si chiamano caldi. 
Dunque valgono pe'ierreni freddi o for 
ti. Il loro effetto è sensibilissimo e pron- 
to, talora soverchiamente sino ad abbru- 
ciare. Ridotti in minuta polvere, e ver- 
isti sopra i prodotti che stanno at- 
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tnalmente vegetando, sono utilissimi. Ma 
vi è una condizione, senta la quale in 
vece eli averne vantaggio, se ne ha dan- 
no. È necessario che quando si spargo- 
no, il tempo sia umido. Anche di questo, 
senza ciò che ne dicono i maestri d'eco- 
nomia campestre, ce ne siamo convinti 
coll'esperienza e colla nostra osservazio- 
ne. Quando in primavera cominciano le 
pioggerelle che talvolta qoetamente ca- 
dono per più ore, è allora V epoca sicu- 
ra di spargerli, avvertendo che siano 
sminuzzati. Crediamo che vada preferito 
questo metodo all'altro di cui fanno uso, 
come si è detto più sopra, alcuni della pro- 
vincia di Macerata, cioè di spargerli in 
terra qualche tempo avanti la seminagio- 
ne. Avendone molti, debbono riserbarsi 
a' terreni argillosi. 

(Filippo Re — A. Pates.) 
Colombi**. Nome d' una specie di 
fungo buono a mangiarsi, (agaricus can- 
didili di SchaefferJ, così chiamato dalla 
voce colombette con cui se lo iodica in 
Francia, a Montbeliard. (Lemas.) 

COLOMBINO. Pietra calcarea dura, 
solitamente grigia, buona per far ca Icioa. 

(Fedeeico Bruscoli.) 
Colombino. Si dà questo nome anche 
ad una varietà dura di macigno. 

(Feoeeico Bruscoli.) 
Colombino, dicesi un colore che è una 
specie di violetto. (Alberti.) 

COLOMBO. Non vi ha specie d' uc- 
celli tanto generalmente diffusa quanto 
il colombo, il quale, oltre al piacere per 
la sua bellezza, riesce pure di non poco 
vantaggio all' economia domestica e ru- 
rale pel cibo che somministra all'uomo. 
Egli è d* uopo innanzi a tutto dire che 
vi hanno due sorta di colombi, di cui gio- 
va conoscere le abitudini o il modo di 
allevarli e di queste sole qui parleremo. 
Il colombo ferraiolo o torraiolo vola- 
con quelli della sua specie, 
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a tao talento per la compagni vi cer- 
ca il nutrimento che gli conviene • se 
trova nella colombaia un ricovero Salu- 
tare, un asilo sicuro e netto vi si stabili* 
sce colla sua compagna che vi depone 
le uova e vi alleva i suoi piccioli. Non 
covano essi che tre volle iìV anno e so- 
no più piccoli dei colomhi domestici 
detti per ciò colombi grossi, ma hanno 
su questi il vantaggio di procurarsi il 
vitto da sè, e di non cagionare perciò 
veruna spesa. Ehbero i loro nemici i 
«piali pretesero sostenere che i danni che 
recavano alle campagne fossero maggiori 
dei vantaggi pel cibo che davano, e in 
Francia al tempo della rivoluzione del- 
ia fine dello scorso secolo questa opi- 
nione era talmente prevalsa che le co- 
lombaie a colombi vaganti vennero proi- 
bite. Oggi però si è riconoiciula la falsi- 
tà di questa accusa, non essendo i co- 
lombi animali che razzolino la terra per 
trarne i semi, sicché non prendono che 
quelli rimasti alla superficie, o che non si 
fossero prontamente coperti coli' erpice, 
di maniera che la perdita della culombi- 
na e dei colombi era ben lungi dall'* es- 
sere compensata da questi pochi semi ri- 
sparmiati. 

Quando si vuol popolare nna colom- 
baia comperasi una certa quantità di 
piccioni d" un anno, e mettonsi questi 
nella colombaia, della quale chiudonsi 
tutte le finestre ; portasi loro a mangia- 
re due volte al giorno nella colombaia 
stessa e vi si tiene sempre delf acqua. 
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mora, purché non la si faccia divenir» 
loro insopportabile turbandoli con visita 
troppo frequenti o trascurando di tener- 
la netta. Questi colombi vanno, è vero, a 
cercarsi il cibo ne* campi ; ma se si vuol 
trarne un qualche prodotto è indispen- 
sabile di nutrirli durante il verno, giac- 
ché in quella stagione la terra non dà 
più loro cibo sufficiente. Adoprasi a tal 
uso del saraceno o della veccia, delle 
quali sostanze questi uccelli sono assai 
ghiotti ; ciò li affeziona vieppiù alla loro 
dimora e contribuisce a rendere le co- 
lombaie molto più produttive. Questa è 
la sola cura che addimandano i colombi 
torraioli ; nondimeno per trarre profitto 
per lungo tempo dalla colombaia ; biso- 
gna inoltre aver cura di impiegare sem- 
pre pel consumo una parte dei colombi 
vecchii e lasciarne un sufficiente 
di giovani, perché si moltiplichi^ 
to occorre* 

II modo di tenere i colombi grossi o 
domestici esige qualche maggior cura e 
di essi ora più particolarmente ci occu- 
peremo. 

I colombi sono granivori. Mangiano i 
nostri diversi semi cereali, il grano sara- 
ceno, il gran turco, i piselli, le lenti, le 
fave secche, i vinacciuoli, la canapuccia, 
la falaride, il miglio, ec. ; ma hi dome- 
sticità, nei pollai, specialmente la vec- 
cia, la quale nel tempo stesso è il più e- 
conomico ed il più sano lor cibo. La di- 
geriscono con la massima facilità ; se ta- 
lora é loro molesta, ciò avviene solamente 



Quando i colombi si sono accoppiati e in certe disposizioni morbose. Al con- 
iciano a covare si può cominciare trario, è stalo osservato, i.° che il gra- 



ad aprire le finestre ed a richiamarli al ( no, quando questi uccelli sono chiusi in 
di fuori fischiando per dare loro il cibo ; un pollaio , assai gli indebolisce, può 
a poco a poco scemasi la distribuzione loro cagionare una pericolosa diarrea, 
del cibo dalla quale si cessa affatto alcu-: ritardare, il parto delle femmine, e Ten- 



ni giorni dopo la nascita dei primi pic- 
cioni, si può allora esser certi che i co- 
lombi non abbandonano più la loro «fi- 



dar le uova infeconde ; a.° che i vinac- 
ciuoli, dei quali sono ghiotti, ravvivano 
le loro forze e sono ad essi utilissimi nel- 
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rinomo ; 3.o ^ i iein i delia Paride 
e la canapuccia tono per loro un ener- 
gico stimolante j e dall'uso un poco pro- 
lungato di siffatto cibo può eziandio na- 
scere un riscaldamento morboso, ovvero 
uu* irritazione infiammatoria del tubo 
digestivo. Dai diversi efletti di ciascuna 
specie di semi sulP organismo dei co- 
lumbi, potremo giudicare quando dorrà 
preferirsi questa a quella, e correggere 
gli inconvenienti delle une con F oppo- 
sta azione delle altre. Né è superfluo di 
qui aggiungere, che la miglior veccia è 
pesante, dura, d* un nero lustro e cupo, 
e che deve almeno avere un anno, o 
meglio due anni. Quando è freschissi- 
ma e raccolta da meno d'un anno, può 
disturbare la salute dei colombi, e spe- 
cialmente dei giovani e prodarre una 
pericolosa diarrea, anco mortale, se non 
vi si appresta un pronto e quasi sicuro 
rimedio, cioè il sale marino. 

Ma il gusto e i diversi appetiti che di- 
mostrano per ogni specie di sostanza ali- 
mentare, i colombi che si tengono chiu- 
si debbono insegnare a variare di tanto 
in tanto il loro cibo. La sola precauzio- 
ne da usarsi è di lasciar loro abitualmen- 
te quello che a tenore dell* esperienza, è 
per lo più ad essi salutare ; si può anco- 
ra avvezzarli, e ciò è facile, a mangiare 
midolla dì pane, e dei pastoni preparati 
con pane, crusca, e diverse materie ve- 
getali. 

Parecchie specie di colombi salvatici, 
o per un naturale appetito, o per neces- 
sità, mangiano degli insetti, e diverse con- 
chigliette. Il colombo domestico non si 
vede imitarli nell'uso di simili alimenti, 
se non vi è costretto dal bisogno ; ma si 
è potuto avvezzarne a cibarsi abitual- 
mente colla carne tritata. 11 lonj> tubo di- 
gestivo non sembra del rimanente dispo- 
so ad agire sopra una tal materia ali- 
mentare ; tutto in atto annuncia che 
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deve specialmente agire sopra sostanze 
vegetali, e per lo più aopra le sementi 
particolarmente. 

La lattuga coltivata e tenerissime, • 
P acetosa sono molto ricercate dai co- 
lombi ; specialmente le foglie d' acetosa 
lor sono, a quanto pare, gì Missine. So- 
no per essi meno un alimento che una 
specie di condimento. Lo che può egual- 
mente dirsi del sai marino. 

Qoeil' ultima sostanza non può certo 
esaere nutriente, ma è salutare ai co- 
lombi. Facilita la loro digestione, divie- 
ne spesso un vero rimedio per varie lo- 
ro malattie, e perciò è per essi un po- 
tente richiamo. Questi uccelli intrapren- 
dono veri viaggi per soddisfare al loro 
più vivo appetito. Si veggono prendere 
il volo per andare, talora assai lontano 
dalla loro dimora, sulle rive del mare ; 
cola, cercano il sale sui dirupi, a per ore 
intere sono unicamente occupali nel bec- 
care i rimasugli delle numerose e varie 
materie che possono offrirne delle efflo- 
rescenze. Le fontane di acqua salata che 
esistono in vari paesi, sono egualmente 
visitate, come le rive del mare, dai co- 
lombi delle regioni vicine. La quale os- 
servazione e f esperienza hanno consi- 
gliato da un tempo immemorabile, di 
dare del sale marino ai colombi grossi e 
torraioli. Ma si è pur conosciuto che, se 
è loro vantaggiosissimo quando ne pren- 
dono una quantità moderata, può loro 
spesso divenire nocevole, se ne usano 
troppo sovente ed in quantità troppo 
grande per volta. Allora sono state im- 
maginate varie maniere di presentar loro 
il sale, quasi tutte più o meno bizzarre, 
nauseanti, o male intese, o nocive. Par- 
lare delle prime sarebbe affatto super- 
fluo. Debbonsi riguardare come nocevo- 
li, quelle che consistono nel preparare un 
impasto con un miscuglio di semi, come 
veccia , cornino , ovvero altre sementi 
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di terra un poco grassa e di 
sale, in certa proporzioni. La tostante 
nutrienti e la specie di terrò adoperate 
in tali proporzioni sono allora ridotte 
ad uno stato contrario alla saluta dei pic- 
cioni ; le prime sono divenute .Lincili a 
digerirsi, P altra non può più soccorrere 
lo stomaco nella sua azione compressiva 
sui semi ; perciò gli uccelli, alla corner- 
■vatione dei quali erano destinati gP im- 
pasti onde parliamo, trovano sovente nel 
laro uso, della cagioni di malattia talvol- 
ta mortali. 

La maniera che sembra la migliore 
per presentar loro il sale è di dare ad 
essi a beccare un petto di pesce secco e 
fortemente salato, per esempio, una coda 
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bisogna 

omministrare più sale. L' osservazione 
ba fatto conoscere aha i colombi dimo- 
strano specialmente nelP inverno mag- 
giore avidità per questa sostanza j se ne 
ba la prova, allorché ri veggono in quel- 
la stagione, beccare degli intrisi prepara-» 
li e secchi che hanno ricusato in qualun- 
que altro tempo, ma che allora sali pre- 
sentano od essi la materia salina, della 
quale provano un bisogno. 

La specie di cibo asciutto, di cui abi- 
tualmente fa uso il colombo domestico, 
ed il suo deciso appetito per le sostanze 
che hanno un sapore salino, contribui- 
scono certamente a rendergli n ecessai ia 
un' abbondante beranda. Per le stesse 

diviene 



di baccalà, ovvero un maccarello, ce, ragioni P acqua ebe beve gli 
destinati ad essere conservali per molto tanto più salutare, quanto è più dolce, 
tempo. Una coda di baccalà basta per più aerata, più pura. L'acqua di fiume 
cinquanta colombi. Quando le località deve essergli somministrata preferibil- 
non permettono di ricorrere a tali so- mente ad ogni altra ; ed in sua mancan- 
slante, o pel loro pretto, ovvero pel za, quella che comunemente beviamo, 
loro acuto e spiacevole odore, si deb- Finalmente, se non vi ha che acqua di 
bono porre nelle colombaie e nei pollai pozzo, sempre più o meno carica di sali 
«lei va»i che contengano una buona terra terrosi, i colombi consentiranno a bever- 
«T orto, alla quale si mescola di tanto la, ma dobbiamo ordinariamente aspet- 
in tanto alla superficie, una certa quan- laici che ne risentiranno incomodo. Seni- 
lità di sale, ovvero d'acqua salata, a pro-'bra peraltro che P abitudine renda, per 
porzione del numero degli uccelli, e in essi, di minor frequenza gli inconvenien- 
ragione della specie di semi che essi a- {ti di un'acqua non buona, 
bitualinenle mangiano. Si deve infalli ri- La temperatura alla quale il colombo 
flettere, che se siamo costretti a sommi- può bevere , varia assai. Nell'inverno, 
nistrnre per principale alimento una se- beve P acqua che si separa dallo strato 



meuza che sia molto rinfrescante o in 
digesta, diviene necessaria una maggior 
quantità di sale ; al contrario, converrà 
diminuirne la quantità, qualora siano 
fepeciulmente adoperati come alimenti 
dei semi riscaldanti. 

La situazione del luogo ov' è fabbri- 
cata la colombaia e posto il pollaio, 
esige pure qualche attenzione relativa- 
mente alla quantità della materia salina 
che deve adoperu-ri. Se vi regna abiLuul- 



di ghiaccio che la cuoprìra ; ma certa- 
mente ne beve meno e pare che non tro- 
vi gusto nelP immergervi il becco, ovvero 
bitogOÈ che vi sia sollecitato da una sete 
ardente. In estate, molto ricerca P acqua 
fresca, e ne prende asssi per volta Ri- 
nunzia allora a quella riscaldata dal sole, 
e nondimeno abbiamo veduti dei colono 
bi grossi che avevamo assuefatti a bevere 
dell'acqua culdissima, continuare a pren- 
dere avidamente di quesl' ultima. 
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Del rimanente, il deciso appetito dei 
colombi salvatici, di colombaia e di pol- 
laio per l'acqua calda, ad un grado sì eie- 
Tato, è stato osservato in tutti i tempi. Le 
naturali fontane d'acqua calda hanno 
sempre allettato i colombacci, i colombi 
fuggiaschi, e- gli ospiti delle colombaie, 
lleca divertimento 1' assuefare nei ser- 
batoi, i piccioni a bere dell' acqua calda 
ed a bagnarvisi, lo che però si effettua 
gradatamente. Gii uccelli, che dapprin- 
cipio dimostrano timore pel vapore che 
si sviluppa dal liquido, finiscono col non 
curarlo, é, dopo alcune prove, si deci- 
dono ad immergere il loro becco in una 
acqua quasi scottente, e ne bevono col 
maggior piacere in mezzo a quel mede- 
simo abbondantissimo vapore che aveva- 
no precedentemente tanto temuto. Non 
cade in dubbio che, in molte loro malat- 
tie, la bevanda ed i bagni d' acqua calda 
non abbiano per loro qualche vantaggio. 

Abbiamo avvezzati dei colombi gros- 
si a bera delle acque minerali, natu- 
rali e fattizie. Ne provano effetti a- 
naloghi a quelli che queste acque comu- 
nemente esercitano sull'uomo ; singola- 
re osservazione, se si considerino le dif- 
ferenze d' organizzazione che dee perù 
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ne. Si potrebbe anche lasciar loro tem- 
pre degli alimenti, ma spesso ciò ha de- 
gli inconvenienti per V economia e per 
la loro salute. Allora bisogna anche re- 
golarsi sulla osservazione per le ore nel- 
le quali si getterà loro il seme. Ora essa 
indica che particolarmente al loro sve- 
gliarsi la mattina, e un' ora prima del 
declinar del giorno questi uccelli mostra- 
no un maggior bisogno di prender cibo. 
Allora si deve darne loro una maggior 
quantità ; un mezza manciata di veccia, 
per esempio è bastante per ogni indivi- 
duo. Nondimeno bisogna l'are una distri- 
buzione di semi anche alla metà del gior- 
no, verso le due ore pomeridiane. Essa 
è destinata alle femmine che covano. 
Queste abbandonano molto regolarmen- 
te le loro uova tutti i giorni dalle dieci 
alle undici ore della mattina sino alle 3 
della sera; ma, siccome a mezzo giorno 
hanno V abitudine di sonnecchiare, cosi 
è più conveniente ritardare di circa due 
ore il loro pasto. 

(Parmevtier — E. H. Ih sporte*) 

Colombo di gesso. Figura di colombo 
che si mette fuori delle colombnie per 
attirare i colombi vaganti. (Alberti.) 

COLONNA. Che sia la colonna ri- 



meno sorprendere qualora si ponga men- guardo air architettura e quali abbiano 
te alla specie di composto che presenta ad essere le sue proporzioni relativa- 
ogni acqua minerale. Abbiamo veduto mente alle leggi di essa, abbiamo veduto 
che l'acqua naturale di Seltz eccita in un 'a quella parola. Quauto all' arte del co- 



modo apparentissimo l' appetito degli 
uccelli ai quali ne abbiamo fatto preude- 
dere, ned è dubbioso ciie le acque mine- 



rali possano utilmente far parte della anche, malgrado alcuni pregiudizi^ faci 



medicina e dell' igiene dei colombi do 
mestici. 

Si può e si deve lasciar costantemen- 
te della bevanda ai colombi grossi ed 
anche ai torraioli, poiché V osservazio- 
ne ha insegnato che ne hanno bisogno 
ìì duersi momenti della giornata, se- 
condo che in Ipro si opera la digestho- 



struttore la colonna offre certo uno dei 
sostegni più convenienti per quanto alla 
solidità, all'agiatezza alla eleganza, ed 



li a confutarsi, all' economia. Siccome 
questo esame non può farsi compiuto 
che confrontando In colonna cogli altri 
sostegni usali nelle fabbriche, co»t ri ri- 
serbiamo di fallo all' articolo generale in 
cui si farà parola di quelli. 

Le granili colonne si fauno per lo più 
di pietra o di marmo e lavunuiti in tal 
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caso colta sega e collo scalpello dal »A- 
ci.iap/etra . Fino dal i8o5 Giorgio 
Wright chiese un privilegio per tagliare 
le colonne dal marmo con seghe ed altri 
ferri taglienti mossi da un motore qua- 
lunque, e i suoi metodi Tennero adottati 
da alcuni tagliapietra di Parigi, ma non 
pare che fossero di grande vantaggio 
non essendosi molto diffusi in tanti anni 
trascorsi (a). Talvolta le si tanno di pietre 
cotte intonacate di stucco mai inorino, 
ma in tal caso sono assai meno solide. Si 
fanno anche di legno, che si lascia nudo, 
si dipinge o si intonaca di stucco, sicché 
imiti il marmo ; in quest'ultimo caso pe- 
rò V intonaco screpola bentosto pel ri- 
strignersi del legname e per le varia- 
zioni igrometriche e termometriche del- 
l'' atmosfera. Una delle migliori maniere 
di fare colonne che imitino il marmo 
si è ponendo una trave robusta nel lo- 
ro centro che ferva alla solidità e ri- 
vestendo questa 'V una fodera di stri- 
sce di panconcelli rinzaffo ti ed intonaca- 
ti di stucco, Nell'Inghilterra, ove ab- 
bonda il ferro, si fanno sovente anche 
negli edifizii colonne di questo metallo o 
di ghisa ; queste hanno il vantaggio che 
possono talora farsi care e servire così 
nel verno a riscaldare le stanze facendo- 
vi correr entro il fumo, f aria Xalda o il 
vapore (V. use a t.D amento.) Queste co- 
lonne di ghisa di più o men grandi mi- 
sure reggonsi anche in varie macchine, 
come in quelle a vapore, ne" torchi i idrau- 
lici e simili; perciocché danno molta so- 
lidità con poco ingombro e senia ave- 
re un aspetto troppo pesante. Le co- 
lonne di legno si lavorano coll'ascia e si 
finiscono col tornio; quelle di ghisa get- 
tatisi quali hanno ad essere sicché non 



(a) Possono vedersi descritti negli An~ 
naUt des Arti et Manufaeturtt, Dittribu 
non? 85. 

Snppl. Di%. T*en. T. F. 
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occorre spesso neppure ritoccarle. Le 
piccole colonne per le macchine od altro 
si fanno di legno, di ottone, di ferro o di 
altri metalli e lavoransi facilmente sul 
tornio. (GoiRLiER — G"M.) 

Colonna . V. maccbisa a colonna di 
acqua. 

Colora da viti. La piana che regge 
la vite a broncone (Poe. della crusca.) 

Colonne, o puntali, dicoxisi alcuni 
pezzi di legno verticali, fitti tra un pon- 
te e T altro delle navi per sostegno delle 
coverte. (Staatico.) 

Colonna di pali. Quel fascio di pali 
che piantami uniti ne 1 porti e servono 
per ormeggiarvi i bastimenti. 

(Staatico.) 
COLONNATA. Nella caccia col falco 
o con altro augello rapace si dà questo 
nome al volo di queir animale allorché 
s' innalza ad angolo retto per inseguire 
P airone ed altri uccelli. La siesta parola 
è pure adoperata in altre circostanze : 
cosi dicesi colonnata di volo V innalza- 
mento dell' uccello che va a tale altezza 
da perderlo di vista e colonnata di fu- 
ga il moto che si dà quando il timore 
d'un uccello di lui più forte lo costringe 
ad «(lontanarsi precipitosamente. 

(Cu. DcMOtlT.) 

COLONO. Il contadino che serve ad 
anno e che abija nel podere. 

(GaGmajldo.) 

COLOOCE. Specie d'ortica di Su- 
matra, dalla quale, secondo il Marsden, 
si trae un filo non inferiore a quello del- 
la nostra canapa. (J ussite ) 

COLORAMENTO. Questa parola, il 
cui significato spiegasi da sé, indica il da- 
re a checchessia una tinta od un colore 
particolare, ma si usa di rado, sostituen- 
dovisi per lo più le voci pittura o tih- 
tuba, secondo il modo, come i colori si 
applicano alla superficie dei corpi o io 
tutta 0 gran parte della loro massa. Vi 

3a 
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è però un caso nel quale la si usa ed in 
«ui non si potrebbe, per quanto a noi pa- 
re, sostiluirseglicne alcun'altra, ed è per 
indicare 1' applicazione dei colori sulle 
stampe e di questa sola maniera di colo- 
ramento faremo qui parola. 

Il grossolano coloramento di quelle 
stampe di poco o niun prezzo che ador- 
nano i casolari de' villici, si fa mediante 
stampi di cartone o di rame sottili inta- 
gliati, attraverso dei quali opplicansi i 
colori con pennelli-spazzole. Ecco in 
qual modo si opera. Incollasi sul carto- 
ne, che dee servire di stampo, una prova 
della stampa da colorarsi ; poscia con 
uno strumento tagliente, come sarebbe 
una lama di temperino intagliansi da 
parte a parte tutti que' luoghi della 
stampa che devono essere dello stesso 
colore ; lo stesso si fa sopra un altro car- 
tone per que 1 peizi che devono ricevere 
un altro colore; e si replica la stessa 
operazione con tanti cartoni quanti sono 
i colori che voglionsi dare alla stampa. 
Talora si fanno più colori con meno 
cartoui. Facendo, per esempio, due car- 
toni uno pel color giallo V altro per lo 
azzurro, i tratti levati io entrambi risul- 
teranno verdi, e cosi si dica d'ogni altro 
colore composto. Questi cartoni impre- 
gnaci prima di usarli di colore ad olio 
o d'una vernice grassa affinchè non ven- 
gano bagnati dai colori. Prendesi uno di 
questi stampi così intagliati e se lo met- 
te sopra una prova della stampa, avendo 
cura di far coincidere le parli intagliale 
con quelle corrispondenti della stampa ; 
poscia con un pennello-spazzola intriso 
del colore che si vuole, passasi su tutte 
le aperture dello stampo attraverso alle 
quali il colore va a deporsi sulla carta. 
Fa d' uopo d' una certa abitudine e de- 
strezza di mano per dirigere il pennello 
in maniera che il colore non penetri sot- 
to allo stampo uè si applichi che sulle 
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parti che dee coprir* soltanto. Operasi 
successivamente collo stesso stampo, • 
col medesimo colore su tutte le prove 
da colorarsi, nel qual modo le stampe 
hanno il tempo d'asciugarsi; ripetesi poi 
la stessa operazione col secondo, indi 
col terrò cartone, e cosi seguitando quan- 
ti sono i colori da applicarsi. Questo 
metodo è affatto simile a quello che ado- 
perano i fabbricatori di csbtb da giuoco 
e che venne da noi descritto a quella 
parola. 

Il coloramento sulle piastre esigeva 
cure molto maggiori ed una grande abi- 
lità , sicché alcuni avevansi acquistata 
una certa fuma per la loro capacità in 
queir arte. Le stampe che si coloravano 
in tal guisa erano quelle incise a pun- 
teggiature, e si operava nel modo se- 
guente. Lo stampatore macinava i colo- 
ri ad olio, li disponeva simmetricamente 
sopra una piastra di marmo a un di- 
presso come fa il pittore sulla sua tavo- 
lozza , li introduceva negl' incavi fatti 
nella lamina di rame con un pennello a 
peli assai corti, avendo cura d'avvici- 
narsi più che fosse possibile alle tinte del 
modello che aveva solt' occhio. Ciascun 
colore snettavasi V uno dopo 1' altro ed 
in conseguenza velava sempre alcun po- 
co il colore vicino; ad onta però di tut- 
te queste diligenze dell' operaio, la pro- 
va che ne risultava era sempre poco 
brillante. 

Quando la prova ero asciutta, s> It 
dava una colla leggera composta di sa- 
pone, allume e colla di Fiandra; poscia 
mediante pennelli e colori simili a quel- 
li che adoperansì per 1' acquerello, ap- 
plica vasi sopra ciascuna tinta un'altra 
affatto simile pel colore, ma assai più 
brillante. Avveniva talvolta che folio 
•Iella stampa, malgrado la cura avutasi 
di far asciugare la prova, impediva citte 
i colori attaccassero, nel «ju.il caso sten- 
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devoti nel luogo che non volerà riceve- 
re i colori del fiele di bue diluito con un 
poca d' acqua. Quando eransi cosi ap- 
plicate tutte le tinte, talvolta si ritocca- 
vano le stampe con colori ancora più 
vivaci, ma soltanto nelle ombre de'pan- 
neggiatnenli di colorito vivo, o sopra le 
stoffe di colore cangiante. Questa ma- 
niera di colorare la slampe dava loro un 
beli' aspetto, ma le piastre prontamente 
alteravansi, atteso che lo stampatore do- 
veva nettarle otto a dieci volle prima di 
ottenere una prova, il che inoltre ren- 
deva il suo lavoro assai lungo e costoso; 
per queste ragioni gii stampatori in ra 
me ed i mercanti di stampe abbandona 
rono in oggi del tutto questa foggia di 
coloramento. 

Le stampe grandi che si vogliono co- 
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L'uso ed i buoni modelli sono i soli che 
possano insegnare ciò che indarno ci 
affaticheressimo a spiegare con parole. 
Quando la stampa è colorata, sipassa del- 
la gomma sciolta nelP acqua sulle tinte 
più scure, come i panni di color carico, e 
su tutte le ombre. Da qualche tempo tro- 
vasi presso i mercanti di colorì una ma- 
teria analoga e destinala a questo scopo, 
che essi chiamano vernice per le stam- 
pe colorate. (Boquilloh.) 

Coloramento delle tele y dei legni, 
ec. V. TINTURA. 

COLORI. Vedremo allorquando ci 
faremo a parlar della luce come i Gsici 
siano tuttora incerti fra due sistemi ncl- 
P uno de" quali non è dessa che un flui- 
do sottilissimo emanato dai corpi lumi- 
noti e nelP altro un etere sottile sparso 
lorare si fanno in litografia, le altre più! in tutto il globo, la cui esistenza però non 
comuni e più piccole incidonsi ad acqua cade sotto i sensi se non quando venga 



forte sul rame o sull'acciaio, stampan- 
ti in nero soltanto, e colorisconsi poscia 
col pennello. I metodi materiali che se- 
guoosi in questo coloramento sono sem- 
plicissimi ed appunto perciò assai diffi- 
cili a descriversi, appartenendo piuttosto 
all' arte bella della pittura che a quelle 
industriali, uè polendosi far conoscere il 
modo di eseguirli che con adalli mo 
rifili, e con far ripetere i saggi d' imita- 
zione di quelli. 

Pressoché tulli i colori usati a tal uopo 
vendonsi in tavolette gommacee pronti ad 
usarsi, bastando stemperarli con acqua 
pura. Alcuni però trovansi in polvere e 
questi si macinano sopra un vetro polito 
con un macinello, pure di vetro, aggiun- 
gendo^ un poca di gomma arabica sciol- 
ta in acqua tiepida. Questi colori prepara 
ti in tal guisa stendonsi per lo più soli, e 
qualche rari volta soltanto si smorzano al- 
cune tinte cui altre sovrapposte per ar- 
monizzarle o per produrre un effetto che 
non potrebbe aversi «on un 10I0 colore. 



posto in moto o fatto vibrare per Pazio- 
ue d' un corpo luminoso. Qualunque 
però di questi sistemi piaccia adottare, i 
colori altro non sono pel fisico che una 
modificazione di questa sottile inaleria 
cui dicesi luce ed i corpi perciò solo rie- 
scono diversamente coloriti in quanto 
che colla forma dellu loro superficie o 
della loro costrultura inducono in un 
modo o nelP altro questa modificazione. 
Oggidì non essendo più ai manifattori 
estranee le scienze e riconosciuto aven- 
dosi quanto importi nelle operazioni in- 
dustriali il conoscere le cagioni di ciò 
che si fa e di ciò che si olliene, procu- 
reremo di spiegare brevemente la teori- 
ca sulla quale si fonda il coloramento dei 
corpi secondo ciascuna delle due ipolesi 
sopra indicale. 

Quei corpi tulli che non sonò perfet- 
tamente bianchi sono dotati della pro- 
prietà di assorbire la luce; ma essi non 
assorbono indistintamente tulli i raggi, e 
quelli che non sono assorbiti vengono 
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riflessi colpiscono il nostro occhio e ci l'accesso della luca più o meno facile è 



danno l'idea del colore dei corpi. Qoin 
di è che i corpi bianchi ci sembrino ta- 
li, perciò solo che riflettono tutti i rag- 
gi luminosi ; i corpi neri ci sembrano 
tali al contrario perchè li assorbono 
tutti. Un corpo ci sembrerà rosso per- 
chè riflette i roggi rossi ed assorbe 
tutti gli altri sei. Alia superficie de' cor- 
pi però, massime se questi siano politi, 
ridettesi sempre della luce bianca: un 
corpo nero perfettamente polito benché 
assorba tutti i raggi luminosi, al che deve 
il suo color nero, tuttavia riflette una 
grande quantità di luce bianca ed è a 



colla riflessione e rifratione di essa. 

Tutti ì corpi sono formati dall'aggre- 
gamento di particelle sottilissime che la- 
sciano fra loro degli intervalli, cui die- 
desi il nome di pori, i quali contengono 
fluidi sottilissimi di differente natura e 
di varia densità. Allorché la luce 
sopra un corpo i raggi " 
trano uno o due strati di esso e vanno a 
battere contro le particelle materiali che 
si rispingono; collocali così in un acces- 
so di facile riflessione Vengono riflettuti, 
ed il corpo presenta un color semplice 
o misto secondo la natura dei raggi ri- 



questa riflessione che simili corpi devono flettati e il grado di tenuità delle parti- 
si loro splendore. I corpi porosi riflettono' celle. Parimente quelli che attraversano 
pochissima luce e perciò non sono qua- tutta la sostanza del corpo vengono va- 
si mai lucidi. Questo riflettersi di una riamente rifratti, e se nel passaggio il 
certa quantità di luce bianca è 1' effetto 'corpo non assorbe i raggi opposti alla 



d'una disposizione particolare che fa 
prendere alle molecule dei corpi il poli 
mento. Tutti i corpi però non sono co 
loriti per riflessione come quelli perfet- 
tamente opachi ; molli di questi corpi 
resi trasparenti ridocendoli in lamine 
molto sottili, o semi trasparenti di loro 
natura, vengono colorali per riflessioni 
e per rifrazione; ma in questi due casi 
colori non sono sempre identici, ma spes 
so complementari gli uni degli altri, va 
le a dire tali che dalla loro unione risul 
terehbe la luce bianca. Pochi sono i cor- 
pi che riflettano i colori semplici ; la 
maggior parte riflettono rarii raggi colo- 
rati e da questo miscuglio risultano i co- 
lori mini tanto svariati che osservatisi 
nella natura, i quali tutti si possono otte- 
nere combinando in varie miniere i sette 
colori primitivi. (V. luce.) 

Veniamo ora a vedere come spieghino 
i fisici questi effetti. 

Secondo il sistema dell'emissione, 
che è quello di Newton, spiegansi i colori 
con una teoria semplicissima, cioè col- 



formazione del colore simile a quello ri- 
flettuto, i colori rifratti saranno diversi 
da quelli riflettuti, e generalmente gli 
uni complementari degli altri. 

Questa teoria rende conto perfetta- 
mente dei colori cangianti e gatteggianti 
di alcuni corpi : come la madreperla, le 
penne di vari uccelli, alcuni drappi di 
seta, vai it minerali e fra gli altri l'agata 
opalina od opale, la qual sembra riunire 
in sè stessa le tinte del rubino, del to- 
pazio, dello smeraldo, del zaffiro, slan- 
ciando al pari di queste pietre raggi co- 
lorati molto brillanti. Questa pietra è 
tutta screpolata e le screpolature sono 
occupate dall' aria che, trovandosi così 
chiusa in forma di lamine sottili, produce 
i colori per un fenomeno analogo a quel- 
lo osservato da Newtoo allorché fece pas- 
sare In luce fra due vetri premali l'uno 
contro 1' altro, V uno dei qunli era al- 
quanto convesso ; egli è perciò che V o- 
pate perde tutte le sue tinie brillanti al- 
lorché se lo spezza. Qusnto alle varie 
tinte che presentano i corpi che abbiani 



Google 



Colori 

nomina li nascono desse dn «ciò ché os- 
servando quei corpi sotto un dato an- 
golo o sotto un altro he grossesxe delle 
molecole che riflettono i raggi luminosi 
variano secondo i diversi gradi d'obli- 
quità dell' angolo stesso. 

I segnaci di Descartes, cioè del siste- 
ma delle vibrazioni, spiegano diversa- 
mente la formazione dei colori ed ecco 
in qua! modo. 

Per la teoria generale delle onde vi- 
branti, della quale abbiamo avuta occa- 
sione di intrattenerci agli articoli acusti- 
ca, corde, sdoro, in un mezzo omogeneo e 
perfettamente elastico, quale si è l'etere 
o materia propria della luce, le onde di 
qualsiasi lunghezza prupagansi con ugua- 
le velocita ; la cosa però cangia d'aspetto 
allorché abbiano a traversare dei mezzi 
imperfettamente elastici. Quindi la luce 
che si propaga nelf etere senta essere 
ni riflessa nè rifratta vi appare bianca, 
imperciocché, in questo fluido perfetta- 
mente elastico, tutte le onde muovonsi 
con uguale velocità. Tutti però i corpi 
trasparenti, semi trasparenti, od opachi 
sono mezzi imperfettamente elastici. Un 
dijto corpo trasparente lascicrà adunque 
passare liberamente un' onda di o,""" 
ooo433 ed apparirà violetto, mentre in 
vece le altre onde rallentate o arrestate 
nel loro movimento non potranno attra- 
versarlo o distruggerannosi a vicenda in- 
terferendosi, ed altre onde invece ver- 
ranno riflesse. Alcuni corpi lanciando 
penetrare nel loro (interno le onde di 
ogni lunghetta annienteranno tutte le 
loro vibrazioni o le rifletteranno tutte, 
dimodoché vi avrà sempre una compio- 
ta discordanza, e se tutte le onde si di- 
struggono a vicenda, il corpo apparirà 
nero, e risulterà bianco all' opposto se 
vengono tntte riflesse con uguale inten- 
sità. Immaginisi fra questi due estremi 
u&a serie infinita di corpi ciascuno dei 
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quali agisca in maniera particolare sul- 
le onde luminose, e non sarà più dif- 
ficile comprendere il modo come i corpi 
colorinsi, attenendosi alla teoria delle vi- 
brafoni di quello che non sia stato col 
sistema della emissione. 

Dalla conoscenza di questi principi! e 
del modo come i colori si formano, na- 
cquero nelle arti varie industrie foggian- 
dosi le superficie dei corpi opachi in ma- 
niera da far loro riflettere varie tinte vi- 
raci, e regolando il taglio dei cristalli 
delle pietre preziose e di altri corpi tra- 
sparenti per guisa da ollenerne i più 
begli effetti di luce che bramar si potes- 
sero ed utili conseguenze non poche no 
dedussero le arti della tirtora e della 
piTTDBA. I lavoratori di metalli, special- 
mente per oggetti d'ornamento, come gli 

ARGBRT1ERI, ORCPICI, SURCTIBRI e simili, 

appresero, dietro a ciò, il modo di darà 
ai loro lavori una bella lucidezta colla 
brunitura, dei bei riflessi colla vaccet- 
tatura, dell' iridescenza con solchi mi- 
nuti e vicinissimi e finalmente un aspet- 
to fosco ed appannato rendendo scabra 
con punteggiature od allrimenle la su- 
perficie. 

Da un altro fenomeno osservato dai 
fisici relativamente ai colori dei corpi 
trassero profitto le arti regolando più 
convenientemente l'accozzamento deco- 
lori sicché riuscisse all'occhio maggior- 
mente gradito. Questo tatto si è quello 
dei colori accidentali. 

Il fenomeno che si indica sotto que- 
sto nome dee attribuirsi ad un errore 
dei nostri sensi. Se V occhio sarà slato 
per molto tempo esposto all' impressio- 
ne di un colore, egli ne conserverà, a 
cosi dire, la memoria, dopo ancora che 
esso avrà cessato di agire su quell'orga- 
no ; oppure un nuovo colore operando 
dopo del primo produrrà una novella 
sensatione di un terzo colore, il quala 
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sarà complementario del primo. Se guar- 
dati fissamente e per lungo tempo un 
piccolo pezzo quadrato di carta azzurra, 
posto dinanzi a un fondo bianco, vedesi 
dappoi, gettando gli occhi su di una car- 
ta bianca, un piccolo quadrato rosso; se 
il pezzetto di carta fosse stato verde, la 
ima gin e sarebbe riuscita porporina, ec. 
Se, all'opposto, si fissa un quadrato di 
carta bianca sopra un fondo colorato 
e poscia si volgano gli occhi sopra un 
fondo bianco, si avrà la sensazione di 
un qnadrato del colore del primo fon- 
do. Se si guarda nn fondo colorito illu- 
minato per di dietro, e si agiti rapida- 
mente fra questo fondo e P occhio una« 
striscia di carta bianca, questa acquisterà 
il colore complementario del fondo e la 
sua tinta apparirà distintamente, ma po- 
co intensa. Lo slesso fenomeno succe- 
derà se la striscia di carta sarà colorita, 
e quindi una striscia verde sopra un fon- 
do giallo apparirà azzurra ; una violacea 
sull'azzurro sembrerà rossa, ec. Questi 
accidenti di luce provengono dal non es- 
sere il colore della striscia un color 
semplice, ma un miscuglio di varii colori, 
uno dei quali si è quello del fondo. Il 
colore comune viene assorbito e gli altri 
soli giungono all'occhio. 11 fenomeno 
quindi non avverrebbe se i colori sovrap- 
posti fossero perfettamente semplici. 

Non possiamo lasciar di parlare delle 
fisiche proprietà dei colori senza dire al- 
cuna- cosa sulla loro influenza sol calori- 
co per agevolarne o per impedirne la tra- 
smissione ; le quali considerazioni essen- 
do all' industria di sommo interesse per 
le continue norme ed applicazioni che se 
ne deducono, non si potrebbero da noi 
omettere senza mancare allo scopo pre- 
cipuo di quest' opera. Perciò riportere- 
mo qui le varie osservazioni fattesi da 
molti in tale proposito, e t risultamene 
delle recenti esperienze fatte da James 
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Stark, comunicate alla Reale società dr 
Londra d* David Brewster e descritte 
nelle Transazioni filosofiche del i833. 

La singolare proprietà delle superficie 
di color nero di assorbire la luce ed il 
calore venne in varie forme annunziata 
da Descartes in poi. Boile fece alcuni e- 
sperimenli sulla luce, Herschel e dopo 
di lui Enrico Englefìeld osservarono le 
varie forze calorifiche dei raggi colorati 
dello spettro solare (V. calore) j Watson 
nel 1772, dietro la cognizione della fa- 
coltà assorbente del color nero, rivestì 
con esso la palla di un termometro e in- 
dicò il dubbio che i colori primitivi pos- 
sedessero in grado diverso la proprietà 
di ricevere e ritenere la luce ed il calore, 
ma non fece alcuno sperimento per ve- 
rificare questa sua congettura; nel 1780, 
T. Cavallo fece alcune esperienze con 
vetri colorati e con palle di termometro 
tinte con colori ad acquerello e credette 
poterne dedurrti che la possa colorifica 
andasse crescendo verso il colore violet- 
to dello spettro ; nel 1791 enei 1804 
Rumford fece degli interessanti esperi- 
menti per accertarsi delle cagioni della 
divèrsa conducibilità dei corpi pel colore. 
Leslie trasse partito dall' assorbimento 
del colore prodotto da un termometro a 
palla annerita, fabbricò] dietro tale prin- 
cipio alcuni ingegnosi islruinenli e con- 
chiuse dagli effetti osservati essere bensì 
probabile che i colori influiscano diversa- 
mente sull'assorbimento del calorico, ma 
non potersi la quistione positivamente 
determinare imperciocché le sostanze 
non possono assumere differenti colori 
senza che in pari tempo si cangi la loro 
interna struttura. 

I soli esperimenti,dai quali, per quan- 
to sappiamo, sia provato che i colori mo- 
dificano le proprietà dei corpi di assor- 
bire il calore vennero fatte da Franklin, 
il quale espose vati pezzi di panno dit- 
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furentemente colorali sulla nera alla tace 
del «ole, notando il vario grado cui quel- 
li »' all'ondavano io pari tempo, e quelli 
fatti da Davy nel 1799 con petti di ra- 
me colorati dei quali parlammo air arti- 
colo calore diami citato. Non prosegui 
quest' ultimo le sue ricerche, ma lasciò 
scrìtto in una sua opera come fosse pro- 
babile che i colori dei corpi notabilmen- 
te influissero sulla loro forza di assorbi- 
mento pel calore. Molli scrittori di chi- 
mica venuti dappoi si espressero in ter- 
mini presso a poco simili ; Gnalmenle 
lo Stark determinossi a tare nuovi espe- 
rimenti su tal proposito. 

Prima di accennare i di lui risultameli ti 
« necessario descrivere l'apparato di cui 
egli servissi. Prese lo Stark un esatto 
termometro, la cui scala era segnata sul 
tubo medesimo. Le sostante colle quali 
lece i suoi sperimenti furono la lana, la 
seta ed il cotone i quali erano rav?olti 



Colori a5i 
intorno alla palla del termometro che 
collocavasi in un tubo di vetro di cir- 
ca 3 /i di pollice di diametro, e lungo 
circa 9 pollici. Il tubo immergevasi poi 
in acqua bollente, e si osservava accura- 
tamente quanto tempo fosse necessario 
perchè il termometro passasse da un dato 
grado ad un altro. In tutti questi espe- 
rimenti il termometro riducevasi a 5o° 
Fahr. prima di porlo nell' acqua bollente 
e vi si lasciava fino a che segnasse 1 70°. 
Questo apparato era quasi simile a quel- 
lo usato da Rumford, se non che il tubo 
non terminava in una palla corrispon- 
dente a quella del termometro. 

Le prime sostanze adoperate furono 
lane diversamente colorate e ridotte per 
quanto fu possibile ad nguale grado di 
finczta. I colori usali furono* nero, ver- 
de carico, scarlatto e bianco. 

Il tempo impiegalo dal termometro 
per passare dai 5o° ai i5o° fu : 



Col nero . . 
Verde carico 



Con trenta grani di Una. 
4"\3o 



Scarlatto 5 

Bianco 8 



,5o 
,0. 



Altra serie di esperimenti si fece con 
un termometro ad aria comune coi gra- 
di a un decimo di pollice. Il bulbo co- 
privasi di varii colori e riscaldavasi me- 
diante riverberi di stagno di circa 3 pol- 
lici di diametro e con una lampana ul- 
l'Argand. Al principio degli esperimenti 
il termometro riducevasi a i°. Con una 
palla annerita alla fiamma d'una candela 
di cera, riflettendosi il calore nel modo 
anzidetto, prendendo la media di quat- 
tro esperimenti si giunse a 83°. 

In una media di tre esperimenti 

Cui bruno carico si giunse a 7$ 
Arancio rosso 58 



Con ao grani di laua. 
C",35 

7 ,43 

8 ,3 

8 ,45. 



Col Giallo .55 

Bianco • . . 45. 



In un' altra serie di 
quali la materia colorante era posta sul- 
la palla fermandovi una sottile coperta, 
colla fiamma della stessa lampana, i di- 
versi colori segnarono : 

Massimo grado colla palla annerita. 5 a 0 
Azzurro di Berlino. 5o 
Terra d'ombra. • . 47 

Verde 44 

Bosso-ranciato . . 44 

Giallo 5 9 

Bianco 34 • 
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Le varie esperienze fatte dalie qnali 
dedussersi questi risultameoti possono 
dare fiducia che si abbiano essi a riguar- 
dare siccome una misura sufiienlemente 
esatta della facoltà assorbente pel calori- 
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co dei diversi colori. La tavola tegnente 
mostra varii colorì disposti colf ordine 
con cui questa loro facoltà assorbente 
va scemando secondo Franklin, Davy e 
Stark. 



Fbarelis 

Panni colorali 


Datv 

Metalli colorati 

• 


Stari 

l 


Lana colorata 


Palla del termometro 
colora la 


Nero. 
| Azzurro carico. 
Azzurro chiaro. 
Verde. 
Porpora. 
Rosso. 
Giallo. 
Bianco. 

Il 


Nero. 
Azzurro. 

Verde. 


Nero. 
Verdone. 


Nero. 

Azzurro carico. 
Bruno. 

Verde. | 


Rosso. 
Giallo. 
Bianco. 


Scarlatto. 

Bianco. 




Bosso rancia lo. 

Giallo. 

Bianco. 



Veduta cosi quale sia P influenza che 
aver possono i colori sulP assorbimento 
del calore dei corpi, esaminiamo ora 
collo Stark quale sia la loro influenza 
sulla radiazione del calore. Erasi stabili- 
to qual massima generale t he la radia- 
zione dei corpi pel calore fosse propor- 
zionata alla loro forza assorbente, chia- 
ro essendo che quanto più facilmente un 
corpo riscaldasi tanto più agevolmente 
dee perdere il suo calore e viceversa. Al 
contrario si conobbe che i corpi, i quali 
erano maggiormente dotati della pro- 
prietà di riflettere il colore, erano quelli 
che il trattenevano più a lungo quando 
erano riscaldati. Ciò venne a rilevarsi spe- 
cialmente in riguardo ai metalli, i quali 
cessando di essere lucidi alla superficie 
scemavano molto di forza di riflettere il 
calore, mentre invece ne acquistavano una 
molto maggiore di radiazione. Non si fe- 
cero, per quanto sappiamo, prima dello 



Stark, esperimenti per conoscere la in- 
fluenza dei colori sulla radiazione del 
calore, tranne che con palle o cilindri di 
metallo coperti di nero. 

I primi sperimenti fatti a tnl fine da 
Stark lo furono con lana di vani colori, 
ravvolgendo ciascun colore intorno al 
tubo dianzi descritto, riscaldando il ter- 
mometro a circa 190 0 e quando era di- 
sceso a 1 8o° immergendo il tubo io acqua 
a 45°, e notando diligentemente il tem- 
po in cui il termometro scendeva a 5o° 
I 1 isolamenti furono : 

Colla lana nera . . in aiV* 
rossa 



bianca . 



.36 ,0 
. 37 ,0. 



In altri sperimenti riducendo il termo- 
metro a 1 70°, poi lasciandolo discendere 
a 1 6o°, e immergendolo nelP acqua .» 
45 0 , impiegò del tempo a passare ui 5o". 



Colla lane nera . . io i5"\4 ir- 
rotta . . . ,00 
bianca . . 18 ,5o. 

Alti c spariente - fecersi con fiore di 
farina colorato nero, bruno, giallo e bian- 
co.} Posesi un centinaio di grani di cia- 
acuna farina separatamente in nn tubo 
di tre quarti di pollice di diametro ; po- 
eto il termometro io meato a questa fa- 
rina e riscaldato il tubo in acqua bol- 
lente a 190° se lo portò poscia in acqua 
• 45o e si osservò il tempo del raffired- 



Col nero fu di .... a m ,5o 
li ,0 



giallo. 



19 ,l5. 



Questi sperimenti mostrano che le 
eostonze colorale hanno una influenta 
euir asforbi mento del calore sia o nolu- 
niinoso, e che emanano il calore nella 
«tassa proponi une in cui lo assorbono. 

Molò lo Slark come i colori avessero 
pure notabile influenza sulla deposizione 
poichà uguali pezzi di la- 



3a 

25 

20. 



Finalmente osservò lo Slark corne i 
avessero anche molta influènza 

odori ; e ciò quasi colle stessa propor- 
zioni che pel calorico. 

Dimostrata così, con quanto maggior 
chiarezze e brevità ci fu possibile, la 
teoria della natura dei colori ed esposte 
le loro- più importanti proprietà genera- 
li, ne converrebbe ora farci n parlare 
Sappi Dvl Tecn. T. V i 



Neri di . 
Scarlatto 
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del modo di produrre praticamente i 
colorì medesimi, Tale a dire, delle ma- 
terie coloranti o dei colori nel si- 
gnificato industriale di questa parola. 
Ognun vede però a bella prima qual va- 
sto campo ci si aprirebbe dinanzi, e come 
sarebbe mal consentaneo al piano dell'o- 
pera che aliamo estendendo il riunir» io 
un solo articola di smisurata lunghezza 
il discorso intorno ad un gì un numero di 
oggetti tutti di nome diverso. Perciò non 
possiamo qui considerare i colori ohe 
sotto un aspetto generale, parlando sol» 
di quelle operazioni o modi di prepararli 
che per essere a tutti, od a molti di essi, 
comuni, sa ressi ni o costretti a ripetere*, 
parlando di ciascuno in particolare. 

Da ciascuno dei tre regni della natura 
tragga l'industria le sostanze coloranti 
onde essa si serve, e quindi in tre gran- 
di classi possono compartirsi tutti i co- 
lori, secondo che alP uno o all'altro dì 
questi regni appartengono, e perciò con 
quest' ordine divideremo quanto riguar- 
da la loro formazione od estrazione. 

Colori animali. Non sono questi in 
gran numero, e la maniera di estrarli va- 
ria molto, dimodoché nulla può dirsi di 
generale sulla loro fabbricazione. I prin- 
cipali fra essi sono : il carminio, la coc- 
cieieLU, T azzurro di Berlino^ il rero 
raivrio o di ossa, il rero cf aiutrro ed 
il rero di seppia (V. queste parole). 

Colori minerali. Più varia ancora che 
la fabbricazione degli ontenedenti colori, 
si è quella delle sostanze colmanti che dal 
regno minerale si ottengono. Alcune si 
adoperano nello stato medesimo io cui si 
trovano : olire abbisognano solo di estere 
depurale; altre finalmente sono del tutto 
il prodotto dell' arte. Quindi oè anche 
sull'estrazione di questi colori nrUla può 
dirsi di generale. Solo osserveremo che 
molli di questi colori sono pericolosi ve- 
leni e specialmente quelli di cui fan 

il 
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^arte l'arsenico, il piombo, il rame ed il 
mercurio ; quelli che haooo per base il 
ferro, soao del tutto innocui. 1 principali 
colorì minerali sono : la iucca o ceeus- 
ea, il talco argentino, Pocra gialla, Po- 
ciu rossa o colcotae, il ovabbo, il Mi- 
mo, il giallo minerale, il giallolivo di 
JSupoli, Porpimbvto, il risigallo, il cro- 
mato di piombo, il giallo ef antimonio, 

il VERDE RAMR, il VERDE di Scheel, V OL- 
TREMARE, le ceseri anurre, la porpora 
di Cassio, la terra d'ombra e I'asfalto 
( V. queste parole ). 

Colori vegetali. Le materie coloranti 
contenute nei vegetali ottengonsi per lo 
più facendo bollire le parti delle piante 
che li contengono in acqua semplice o con 
un poco di allume, ed evaporando la solu- 
zione, oppure precipitando il colore con 
una soluzione alcalina. Le materie colo- 
ranti preparate in tal guisa diconsi lac- 
cbe, allorquando risultano insolubili nel- 
l'acqua. A questi mezzi però semplici ed 
ovvii, altri te ne proposero in sostitozio- 
ne avendo di mira o di ottenere una 
maggior quantità di colore, o di rendere 
l'estrazione di esso più economica, o fi- 
nalmente di ottenere il colore più con- 
centrato e di risparmiare le operazioni 
successive alla estrazione di esso. Sicco- 
me queste sostituzioni possono general- 
mente applicarsi a pressoché tutti i co- 
lori vegetali, così ne accenneremo qui 
qualcheduoa. 

Venne, a cagione d'esempio, propo- 
sto il semplice apparato che segue. Si ha 
un vaso cilindrico diviso alla metà di sua 
altezza da un diaframma di tela metalli- 
ca, sul quale mcttonsi i copponi di le- 
gno o le parli quali esse siano delle 
piante dalle quali vuoisi eslrarrc il colo- 
re. Quindi chiudesi ermeticamente eoo 
un ooperchio la parte superiore del va- 
so. AI di sotto del diaframma vi è un 
piano inclinato, il quale conduce ad uu 
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bacino a sponde poco elevate ed a fon- 
do doppio. Una piccola caldaia produce 
del vapore, il quale passa tra i due fon- 
di di questo bacino ; iodi salendo per un 
tubo introducesi nella parte superiore 
del vaso cilindrico Ivi condensandosi 
scorre lungo le parti delle piante, cade 
sul piano inclinato e di là cola nel baci- 
no, il quale essendo riscaldato dal va- 
pore che passa fra i suoi due fondi, 

10 fa prontamente evaporare e h> con- 
centra. Si fa uso dell'acqua o dell'alcoo- 
le secondo la natura dei priocipii che si 
vogliono estrarre. Con questo apparato 
ottengonsi contemporaneamente lo estra- 
zione e la concentrazione delle sostanze 
coloranti. Un metodo analogo forse a 
questo, si è quello per cui vediamo es- 
sersi chiesto un privilegio nelP Impero 
Austriaco, nel i£a8 da Giuseppe flesse 1 
di Trieste, per estrarre i colori vegetali, 
mediante l'azione del vapore. Il feltro « 
compressione di Real (V. questa parola) 
è pure un ottimo mezzo per l'estrazione 
dei colori vegetali. Delle avvertenze che 
occorrono specialmente per ciascheduna 
sostanza, parleremo trattando di ognuna 
di esse in particolare. Le principali mate- 
rie coloranti vegetali sono : la Robbia, il 
lvgvo del B ras ile o rEBif ambccco e quello 

di CAMPEGGIO, il CARTAMO, il HO CU, Pacb- 
tosella, la gb ava d'Avignone, la CURCU- 
MA, il gcado, P ivdaco, il pastello o er- 
ba GUADA, il SOMMACCO, la GOMMA-GOTTA, 

11 ZAFFERANO, il QUERCICOLO, la VOCE di 

galla, il verofcmo, il vero di Germania, 
il bistro ( V. queste parole ). 

Le sostanze coloranti estratte che sia- 
no devono assoggettarsi per poterne far 
uso a varie preparazioni, le quali altre 
sono per la tivtura ed altre per la pit- 
tura. Non accade qui far parola di esse 
dovendosene parlare a quegli articoli $ 
solo noteremo una maniera di ottene- 
re colori ad olio solidi, siccome quella 
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che apparitemi di conoscere più al fab 
brìcatore di colorì di quello che non sia- 
si al pittore. 

Il tempo e soprattutto i lunghi viaggi 
alterano di leggieri i colori preparati ad 
olio e disposti, come si accostuma, in 
vesciche. Blackmann di Londra imaginò 
«T ottenerli sotto forma solida nel modo 
seguente. 

Sciolgami esattamente in una bottiglia, 
«ron ima pinta (o li <-,o5) di essenza di tre- 
mentina 4 once (i23tf r ,57) di gomma di 
lentisco purissima e Gnamente macinata ; 
il calore giova ad accelerare l'operazione, 
ina vale meglio eseguirla a freddo. Scel- 
poi i colori che si vogliono ado- 
ire, si porfirizzano e si lavano fino ad 
ottenerli in poi vere impalpabile, indi, do- 
po seccati, sciolgansi nella trementina 
sopra accennata aggiungendovi un poco 



• Quando sono perfettamente asciutti 
di nuovo, si prenda bianco di balena del 
più puro, fondasi a leggero fuoco in vasi 
Ai terra, e vi si unisca ed incorpori un 
ferzo d'olio di papavero. Si riscaldi 
alqnanto la lastra di porfido che serve a 
macinare, e si polverizzi finamente quel 
colore che vuole ridursi in forma di pa- 
ne; si mescoli nel macinarlo a poco a 
poco col bianco di balena fino ad una 
certa consistenza e, posto nelle oppor- 
tune forme, si lasci freddare. 

Per valersi di questi colori .basta 
strofinarli sulla tavolozza con olio di pa- 
pavero o d'altra specie, od anche sem- 
plicemente colla essenza di trementina. 
Sono inalterabili, brillantissimi, ed assai 
stili e comodi, specialmente in viaggio. 
(k. LE6BA5D— L.B. Frabcorcr — Jmse 
Stare — Bi.ace«awh— G.*'M.) 
Colore. In agricoltura vien dato que- 
sto nome a molte varietà di vitigni, dal- 
l'uso che si fa del mosto delle loro uve 
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maggior corpo a diversi vini ; il clic di- 
cesi governo ( V. vino e vite ). 

(Awtowio Brucalassi.) 
Colore accidentale. V. colore. 
Colore compUmentario. V. colore. 
Colore cipollino. Specie di tempera a 
vernice, la quale dà un bellissimo elicilo 
interno delle stanze (V. vittora). 

(Frawcof.uo.) 
Colore alCencauUico.V . encaustico. 
Colore lucidonico. Vernice ad atcoolo 
fatta con gomma lacco colorata, la quale 
prontamente si asciuga e non tramanda 
odore. Preparasi di questo colore anche 
pei mattoni dello stanze, ma in tal caso, 
se lo fa con ceralacca dozzinale od anche 
con pezzi di suggelli da lettere, sciolti a 
freddo nell'alcoole a 35°. 

(Prarcoevh.) 
COLOHIGRADO. Accade frequente- 
mente nelle scienze fisiche e nelle arti 
il bisogno d' indicare con esattezza al- 
cuni colori ; perciò i naturalisti, cui- piti 
spesso ciò occorre, conobbero più volte 
questa necessità. Lamarck e Mirbel cer- 
carono di soddisfarvi con metodi varii, 
fondati sulla definizione sistematica d'na 
certo numero di tinte abbastanza prossi- 
me 1' una all' altra per poter loro riferire 
lutti i colori dei corpi naturali. Mirbel 
diede anzi nella sua opera di botanica 
un quadro colorito di queste tinte, simi- 
le « quelli, fondati su altri principi!, (che 
veggoosi in tutte le opere mineralogiche 
della scuola di Werner. Benché però 
questi metodi potessero riuscire di qual- 
che aiuto per limitare, fino ad un certo 
punto, le definizioni arbitrarie, nulla meno 
non erano, e lo confessavano gli stessi lo- 
ro aulorì, se non che approssimazioni che 
lasciavano desiderare una più precisa de- 
terminazione. Biot costruì a tal fine lo 
strumento cui diede il nome di colori- 



grado per ciò che 



per dare uu colore rosso-nero ed un do sempre costante ed invariabile tutte 
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le iint« che possono presentare i calori 

naturali. 

Per ben intendere il pii nei pio, sul 
quale questo istrumeaio si fonda, egjt è 
d' uopo sapere ebe, dietro le teorie neu- 
•oniane, tutti i colori ebe riflettono i cor- 
pi naturali, sono e devono essere neces- 
sariamente uno di quelli ebe si formano 
per riflessione nelle lamine sottili dei 
corpi, dando una serie di snelli colora 
li. L'esperienza conferma con la massima 
esattene tutte le conseguenze ebe deri- 
vano da questa analogia, relativamente 
alle modificazioni che devono subire i 
rotori dei corpi, sia per 1» maggiore o 
minore obbliqnilà dei raggi incident 
tulle loro superficie, sta pel lento e prò 
gressivo mutarsi delle loro dimensioni o 
della chimica composizione delle particelle 
che li compongono. Di qii ne segue che 
per riprodurre a proprio talento tutti i 
colori ri lieti ii ti dai corpi naturali, basta ri- 
produrre successivamente e con una gra- 
duasene lenta, sempre uniforme,, tutti i 
colori che compongono la serie degli a- 
rolli colorati per riflessione. Il proble 
ma ridotto a questo punto non è dif- 
ficile a risolversi e Diol vi giunse espo- 
nendo perpendicolarmente una piastra di 
«ristallo ad un raggio polarizzalo ed in- 
clinandola gradatamente. Nel pi mio ca- 
so, attesa la direzione perpendicolare del 
raggio luminoso, questo attraverso la la- 
mina poralellameiXe all' asse di essa, e 
quindi fazione polarizzante di questo 
asse saia nulla per esso che conserver» 
la primitiva polarizzazione; se però si 
inclina la tornimi, il raggio rifratto, dive- 
nendo obliquo all'asse, ne -nascerà una 
forza polarizzante, il cui effetto sulle mo- 
lecole luminose dipenderà dalla grandez- 
za dell'angolo formato da queste due li- 
nee e dalla lunghetta del passaggio du- 
rante il quale litnarranno esposte a que- 
sta azione. 
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Il colotigf ado di Biot formato in que- 
sti principii compone» primieramente di 
un vetro nero posto dinanzi ad un tubo 
da cannocchiale, il quale, mediante una 
vite, s' inclina per modo die i raggi ri- 
flettuti dalla sua superficie cadano pola- 
ri itati nel tubo. Si conosce che si è ot- 
tenuto questo effetto, quando, analiz- 
zando il fascetto riflettuto con un prisma 
di spSto <r Islanda acroma lizzato che fa 
le veci di oculare, trovami quattro po- 
sizioni di questo prisma, neHe quali U 
raggio non sì divide più, ma rifrangesi 
per intero in una data direzione.* Fatto 
ciò per produrre i colori trovasi fra il 
vetro nero ed il prisma una lamina cri- 
stallizzata, tagliata perpendicolarmente 
all'asse e che può con un movimento ro- 
tatorio inclinarsi sotto varii angoli, ma 
sempre in un, piano d' incidenza che for- 
mi un angolo di 45° col piauo della ri- 
flessione sul vetro nero- Allora compa- 
riscono i colori. Per avere lente varia- . 
ziooi di tinta, si devono impiegare la- 
mine non molto grosse e di sostanze, i 
cui cristalli siano dotati di poca forza 
polarizzante ; il cristallo di rocca è op- 
portunisti mo a tal fine. Una condizio- 
ne indispensabile però si è che le lami- 
ne abbuino dappertutto la stessa gros- 
sezza, imperocché le tinte dipendono 
tutto insieme dalia intensità della forza 
polarizzante e dalla lunghezza del pas- 
saggio, durante il quale questa si eserci- 
ta. Per ovviare a tale difficoltà alle la- 
mine di cristallo di rocca o d' altro , 
Biot sostituì delle lamine di mica ben 
diafane e di grossezza uniforme, la qua- 
le si taglia in forma di rettangolo, il 
cui maggior lato sia doppio del mino- 
re ; poscia ili v idesi questo rettangolo in 
due quadrati uguali che snvrappongonsi 
l'uno su l'altro, avvertendo che i Iati del 
taglio risultano ad angolVretto e poi si 
incollano insieme con un piccolo strato 
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cV olio di trementina ispessito gì fuoco. 
Attese la poca grossezza delle lamine di 
mica vi sodo alcune tinti che non ai pos- 
sono con esse ottenere ; queste però pos- 
sono evèrsi aggiungervi), laddove passa 
il raggio, una piccola lamina di calce sol- 
dia te Unta immediatamente 
(V. teca). 

(J. B. Biot.) 
COLOSSICOTERA. Diede» da al- 
cuni questo nome alle macchine di gran- 
di dimensioni od atte a vincere 



(Bald mocci.) 
COLSA, COLSAT, COLZA (Bras- 
racea campestri», Lino./ Pian 
ta della famiglia delle crocifero di cui e 
sistono due varietà principali : il colsa di 
inverno e quello di primavera. 

La varietà coltivata più comunemen- 
te è conosciuta nelle Fiandre .col no 
di colsa freddo, indicasene cui corri- 
sponde quasi dappertutto quella di col- 
'sa <T invernai (Ha i fiori ordinariamente 
gialli ; i suoi steli sono più ramosi e più 
alti e per conseguente le sue silique più 
numerose ; le sue foglie sono più larghe 
e più grosse di quelle del colsa di mor- 
to o di primavera, il cui merito princi- 
pale sta nella sua precocità. Il colsa di 
inverno occupa il terreno dal principio 
d'un estate all'altro j quello di mano, al 
l'opposto, seminato in primavera, matu 
ra i suoi semi nella stessa estate, parti 
colarità notabilissima in nna pianta che 
appartiene al genere dei cavoli. In gene 
rale la produzione del colsa è lungi dal 
t'equivalere al consumo che si fa dei suoi 
semi, dimodoché stimiamo doverti pro- 
emi ogni cura il difTondimento di 
coltivazione, sì pei vantaggi che 
reca, come per la facilità con cui può far 
parte d' un buon sistema di avvicenda- 
mento. Jìon solamente questa pùnta pro- 
duce nn olio che le Fiandre ed il Belgio 
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vendettero per qualche tempo quasi e- 
stvamente, ma la si- coltiva altresì, 
come vedremo, quale foraggio \ le stiac- 
ciate o il residuo dei suoi semi spremu- 
ti, forniscono uu eccellente nutrimento 
agli animali bovini ed un possente in- 
>so per le campagne ; in mancanza di 
altro strame possono adoperarsi i suoi 
steli per tere il latto degli animali ; final- 
mente adopransi questi steli per riscal- 
dare i forni. Al pari di tutte le piante 
a molti semi che maturano interameute 
sul suolo, il colza impoverisce molto te 
(erra, checché siasi detto in contrario. 

Ugualmente degli altri cavoli ama una 
terra sciolta, sostanziosa, discretamente 
sminuzzata e molto concimala, tuttavia 
può dare buoni prodotti anche in meno 
favorevoli circostanze, e dietro ripetute 
osservazioni abbiamo fondamento di cre- 
dere ohe potrebbe riuscire anche in qua- 
lità assai più inferiore che noi si creda 
geueralineute. 

il colsa d* autunno che nei luoghi 
umidi e mancanti di scolo viene facil- 
mente distrutto dal sopravvenire del 
verno, resiste invece a dei forti geli 
in quelle terre che non trattengono 
l'acqua. Questa circostanza spiega per 
qual ragione nel Settentrione i raccolti 
del colsa, siano spesse volte se non più 
belli almeno più sicuri in terre mediocri 
ma asciutte di loro natura, di quello che 
in altre più sostanziose e feconde ; ed è 
questa senza dubbio la cagione per cui in 
molle parti della Fiandra non si teme di 
porre questa varie» in terreni leggeri, 
argillosi o ghiaiosi, e si scelgono invece 
i terreni di miglior qualità pel co Isa di 
primavera. 

Polendo trarre profitto dal eolsa, co- 
me foraggio, la miglior maniera ti è quel- 
la di seminarlo a volata sopra le stop- 
pie subito dopo la mietitura, pattandovi 
sopra coll'erpice o colf estirpatore e spav- 
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gendo 4 a 5 chilogrammi di semi per 
ugni ettaro. Quando il freddo non dan- 
neggia la semina ottiensi in tal guisa sul 
principio di primavera un foraggio che 
in quel momento ò prezioso. Lo scopo 
però per cui più spesso si coltiva il col- 
sa, si ò per ottenerne il seme ed estrar- 
ne l'olio, ed è quiudi sotto questo aspet- 
to che considereremo più particolarmen- 
te la sua coltivazione. 

Il colsa coltivasi in grande o seminan- 
dolo là dove dee stare o trapiantondolo. 
Il terreno esige una diversa preparazio- 
ne secondo che si segue V uno o V altro 
di questi metodi, dei quali tratteremo 
successivamente, occupandoc 
del colsa d'inverno. 
• 

Bel colsa d'inverno. 
Seminagione sul luoso. Non esami- 
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il quale invero non è che 
un sesto dello spazio che le piante do- 
vranno occupare in seguito, rimane spos- 
sato per lo meno altrettanto che quello 
ove il colsa mette semenza. 

La semina alla volata è il modo più» 
semplice, ma il meno produttivo. Ecco 
secondo Iìotton come la si fa più gene- 
ralmente nel Belgio : » Subito dopo le- 
vato il raccolto che precedette il colsa, 
si dà alla terra un'aratura, cui poco dopo' 
lien dietro un' erpicatura ; immediata- 
mente si fa un'altra aratura, poi si erpica 
di nuovo, indi si seroina. Poscia copre- 
si la semente passandovi sopra per due 
volte un erpice leggero ; finalmente pas- 
sasi col cilindro sul campo per lungo e 
di traverso. Appena si è seminato, er- 
picato e cilindrato il terreno si l'anno 
coli' aratro dei solchi distanti otto piedi, 
avendo cura di dirigerli verso il declivio,' 
nando che la mano d'opera e le spese per agevolare lo scolo delle acque di 



di coltivazione, la seminagione sul luogo 
può sembrare assai più economica del 
trapianlamento^ma la cosa non è sempre 
cosi, quando si paragoni l'insieme dei ri- 
sultamenti dei due metodi. Siccome la 
terra dee disporsi con vari lavori e le 
seminagioni riescono assai meglio nelle 
annate ordinarie allorché si fanno alla 
fine di luglio o al più tardi durante 1' a- 
gosto, così accade bene spesso, che non 
si possono fare le seminagioni sul luogo 
rhe dopo un maggese. In questo caso 
sfavorevole il raccolto dee compensare 
due anni di rendita. Inoltre è da osser- 
varsi che se nella pratica ordinaria le se- 
maggior copia di 
iti, spossano pe- 
rò maggiormente il terreno, in quanto che 
-nel primo caso il colsa cresce interamen- 
te sul medesimo suolo e nel secondo in 
«lue terreni diversi. Numerosi fatti sem- 
brano anzi comprovare, per quanto ciò 
sembri strano, che il terreno ove si fa U 



pioggia. Lasciasi per allora la terra cosi 
divisa in porche, ma quando il colsa è ' 
cresciuto ad un certo punto, locchè suol 
avvenire un «mese ed anche più dopo la 
seminagione, si dà mano a calzarlo, sca- 
vando un fosso nel luogo ove è ciascun 
solco e nel solco stesso, e gettando la ter- 
ra che sé ne cava a destra e a sinistra 
fra le piante di colsa. Questo fosso è so- 
litamente d'un piede quadrato e nello sca- 
varlo procurasi di conservare, per quan- 
to è possibile, intere le zolle di terra a 
fine di meglio guarentire il colsa. Finita 
questa operazione, non abbisognano al- 
tre cure fino al raccolto. >» Osserveremo; 
che pailasi qui del Belgio i cui terreni, 
sono sempre in perfetto stato di sminuz- 
zamento e di nettezza. 

In alcuni altri paesi dopo aver dira- 
dato le piante secondo che occorre, in 
luogo di calzarle, come si è detto, si 
vangano una o due volte colla zappa n 
•ano, malgrado il gra*e costo di que r 
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sia seconda operazione, che ti fa spesso 



I buoni coltivatori non impiegano me- 
no di 40 carrettate di letame per ettaro ; 
altri ne spargono da a5 a 5o soltanto. 
È chiaro che queste proporzioni possono 
e devono variare secondo Io stalo del 



- La seminagione del colsa a volata ad 
dimanda 6 a 8 litri di seme per ogni et 
taro, il che equivale ad un peso di circa 
4 a5 
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tra loro « poscia spargesi il seme in ognu- 
no di essi con un semuitoio a ruota 
(V. questa parola), con una fiaschetta, od 
in qualsiasi altra maniera, di modo cho 
v'abbia sempre una dozzina di semi per 
ogni piede di lunghezza dei solchi. In 
tal guisa un solo uomo può seminare in 
una giornata circa un ettaro e mezzo. La 
quantità di seme impiegato per ettaro ù 
di a a 5 litri, e la quantità d'ingrasso è 
la slessa che colla semina alla volata. 
È cosa essenziale il diradare ed intra- 



Questa maniera di semina si fa spesso versare il colsa per tempo in autunno, 
succedere nel Norte a de' raccolti d'ave- ] vale a dire, tosto che le pionte sono ab- 
na ; per poterlo fare a tempo debito, si bastanza forti per reggere al lavorio della 
ia accovonare questo cereale in piccoli terra ; quando si è seminato in linee re- 
fasci, regolarmente disposti in linee, o in golari si fa Tinti aversalura colla zappa a 
manipoli disposti a due a due ed ordina* cavallo e diradami le piante amano o 
ti in linee, in guisa da non occupare che colla zappetta. Di raro ripe tesi l'inlra- 
una piccola parte della superficie del vlrsatura prima del verno, ma è sempre 
campo.In tal guisa si può dare una prima necessario praticarne un' altra ed anche 
aratura ed una erpicatura fra le lince e due se occorre in marzo ed in aprile, 
sabito dopo levati i manipoli, od i fascii, Giova il far seguire la zappa da alcune 
spargesi l'ingrasso, arasi per intero il donne le quali finiscano di sradicare le 



campo, si erpica di nuovo, poi si fa l'ara- erbe cattive sollevate da quello strumento. 




preced 



ere 



Quantunque la seminagione in linee 
distanti al più 5 decimetri abbia un cvi- 



Le semine sul luogo in linee regolari dente vantaggio per la facilità e solleci- 
partecipano del vantaggio importaotissi- tarline dei lavori, non perciò è dessa in 



mo dei tra pia manie mi di rendere l'in- fogni caso il metodo migliore. De I?om- 
traversatura più facile, e di fare che la si basle fece giudiziosamente osservare che 
possa ripetere senza grave spesa con mag-j se il terreno non è ricco le piante ven- 
giore frequenza, il che contribuisce, nou'gooo ad essere troppo distanti per guer- 
solo ad accrescere il prodotto della rac-jniqe il snolo sufficientemente e dare un 
colta, ma ancora a migliorare sensibil- compiuto raccolto ; perciò in tal caso dò- 
mente il terreno, per le seguenti coltiva- vrassi preferire la seminagione a volala, 
sioni. Questo metodo può dare assai A fine però di procurare a questo me- 
buoni ri sol tu meni i dopo un raccolto p re- lodo una parte dei vantaggi che dan- 
coce su di un terreno io maggese, o final- no gli strumenti per sarchiare, adottò e- 
mente ogni qual volta si possa prepara- gli un metodo che abbiamo veduto usar- 
re abbastanza il suolo prima delmomen- si con assai buon esito da un eccellente 
to favorevole alla seminagione. coltivatore nei dintorni di Parigi. Quan- 

Preperata la terra, come più addietro 1 do il campo è coperto di piante e quan- 
si disse, segnansi alla sua superficie dei j do queste sono abbastanza forti per es- 
piceli solchi distanU circa 5 decimetri {sere diradale, vi si fa ] 
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tore co» non si lasciarono che i suoi pie-fgo tempo la pianta ha posto radici ai- 
di posteriori più o meno allontanati, fa- 
condo che vuoisi distruggere una prò- 
porzione più o meno grande delle pian- 
te. Questo lavoro dee (àrsi, per quanto 
i possibile, in linee rette ed equi-distao- 
ti. Siccome i vomeri tagliano lutto ciò 
che trovasi loro dinanzi, cosi dopo l'ope- 
razione il campo trovasi disposto in pic- 
cole zone alternativamente vuote o pie- 
ne, ne più rimane che diradare le pian- 
te di quesl' ultime se sono (roppo fitte. 
Le inlraversature seguenti si fanno a ma- 
no, ma riescono più facili che nella soli- 
la coltivazione alla volata. De Dombasle 
«doperà con questo metodo dieci litri 
di semi per ettaro. 

Seminagione nel semenzaio. Il cols 
che si vuol trapiantare dee seminarsi nel 
mese di loglio acciocché le pianticelle 
acquistino più for»a che sia possibile 
prima di uscire dal semenzaio ; per la 
stessa ragione non dee seminarsi troppo 
fitto per evitare che le piante sottrano per 
iscarsezza d'aria. I fiamminghi adope 
no in tal c#?o un quarto solo di semenza 
più che per la seminagione su] luogo e 
tuttavia stimano quasi sempre necessario 
il diradamento quando gli steli si sono 
sviluppati ad un certo putito. Una pianta 
ben formata quando tiene alla sua base da 
55 a 40 millimetri di giro non deve esser 
alta chen6 a 270 millimetri. Seminasi 
il ctolsa nel semenzaio alla volata o in»li 
nee distanti a 4 centimetri le une dalle 
altre, dimodoché levando una linea fra 
due pel trapiantaroento , e diradando 
quelle che rimangono, le si possono cort- 
.arvare e trattare in appresso come qua 
lunqne altra semina in linee regolari. 

Del trapiantami- nto. Benché il tra- 
piantamelo del oolsa possa veramente 
f »rsi a tutto ottdbre, nullameno sarà me 
glia eseguirlo durante il settembre, im 
perciocché quanto meglio e da più lun- 



l 1 avvicinarsi dei geli tanto minor dai 
risente da quelli. La piantagione può 
farsi in varie maniere. 

Col piantatoio. Nel Belgio dopo che 
si sono levati i raccolti di frumento o di 
avena, che sono quelli cui per Io più sus- 
segue il colsa, le van 51 le stoppie coll'estir- 
patore o coli' aratro. Alcun tempo dopo 
steodesi il letame, se lo sotterra con una 
altra aratura, erpicasi una o due volte, 
poscia si dà un'ultima aratura di 11 a 27 
centimetri di profondità che divide il 
terreno in zone larghe circa 5 metri ; 
Gnalmente ti agguaglia il suolo, se occor- 
re, colf erpice arrovesciato o col cilindro, 
e cominciasi immediatamente il pianta-* 
mento. A. lai fine un uomo fa col pian- 
tatoio dei fori distanti 3o a 5 a centime- 
tri sulla stessa linea e dei funciulli o del- 
le donne che gli tengono dietro mettono 
una pianta di colsa in ciascuno di questi 
fori e comprìmono col piede la terra in- 
torno alle radici. La distanza delle lince 
sulle quali si fanno i fori varia da 3 a a 



4g centimetri, secondo che le in tra v 
ture vogliono farsi colla zappa a mano o 
con quella a cavallo. Quasi dappertutto 
verso la metà di novembre scavami i 
solchi che separano le zone e gettasi la 
terra levata fra le piante per calzarle. 

Il trapiuntamento eolia vanga si fa 
presso a poco allo- stesso modo eccetto- 
chè invece di aprire i fori col piantatoio 
ogni operaio tiene una vanga leggera che 
fa penetrare nel suolo la dove dee porre 
una pianta di colsa. Premendo legger- 
mente sul manico forma Hi contro alla 
lunghezza del ferro un vuoto in cui met- 
te una delle pianticelle che tiene nel suo 
grembiale e quando questa è posta alla 
profondità conveniente, tenendola colla 
mano sinistra leva colla destra la vanga 
e assoda il suolo calcandolo. In tal guisa 
occorre, a dir vero, qualche pratica, ma 
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fatta quella, il lavoro è molto sollecito ejsi vede che, non avendosi più nulla a teme- 
gU operai lasciano dietro a loro un lavo- [re pei geli, nè dovendosi seminarlo che 
ro terminato. assai tardi, il maggior ostacolo al suo svi- 



// trapiantamento colt aratro. È il 
più pronto di tutti, ma nella maggior 
parte dei casi è anche il meno perfetto ; ai 
sague tuttavia assai spesso per la scar- 
sezza delle braccia. È molto semplice: al- 
cune donne mettono le piante nel solco 
aperto appoggiandole contro la terra ri- 
voltala ed il successivo passaggio dell'a- 
ratro le copre. Si vede che questa ma 
niera di lavoro non può esser buona se 
non quando la terra sia abbastanza smi- 
nuatata per ammucchiarsi naturalmente 
intorno alle radici. Nei terreni di medio- 
cre fertilità si possono porre le piante 
tutte in solchi in guisa che le linee di 
queste trovinsi distanti a4 a 27 centime- 
tri. Nei terreni assai fertili sarebbe mi- 
glior partito non porre le piante che in 
un solco per ogni due, acciocché, avendo 



luppo è una siccità eccessiva, e che per 
conseguenza la prima condizione per la 
sua buona riuscita ti è la scelta di un ter- 
reno fresco, nutritivo e profondo. 

Il colsa di primavera coltivasi sempro 
colla seminagione. Si fa questa talvolta 
in marzo, od in aprile, nel qual modo è 
più facile di trovare nel terreno il grado 
di umidità conveniente al pronto cresce- 
re della tenera pianticella, p«l che si han- 
no meno a temere i guasti degli insetti. 
Molti però osservarono che in questo 
caso la fioritura nasce precisamente nel 
momento in cui la fecondazione dei se- 
mi delle piante di questa famiglia sembra 
farsi più difficilmente, a cagione, senza 
altro, della cortezza delle notti, vale a di • 
re verso il solstizio ; in conseguenza Dom- 
basle consiglia di stabilire per la semina 



esse a crescere grandi e robuste, abbiano il mese di maggio. La sola maniera di se- 
spazio ed aria sufficiente. 1 terreni sui mina-ione che si adopera è alla volata, 
quali si è fatto il trapiantamento, al pari, dappoiché il colza di primavera non ab- 
fli quelli seminati sul luogo, devono es- bisogna di essere calzate ; impiegansi 10 
aere intraversati o rincalzati al meno una' a 1 3 litri di semenza per ogni ettaro, vale 

a dire circa un terzo di più che pel 
cuba d'inverno. 



volta in sul finire del verno. 

Del colsa di primavera. 



Questo colsa, come tutte le piante la 
cui vegetazione è in qualche modo af- 
frettata, somministra generalmente pro- 
dotti più scarsi, un olio meo grasso e di 
qualità inferiore di quello d'inverno, pel 
chè e meno coltivato. Tuttavia quando 
siano andate a male le seminagioni d'nu 
tunno, o quando, per una causa qualun- 
que, il terreno non abbia potuto esseri 
disposto in tempo, la sua coltivazione pre 
senta grandi vantaggi. 

Questa varietà esige un terreno più 
fremirlo dell' altra e ne abbiamo di già 
fatto conoscere uno dei motivi. Del resto 
Sappi. Di%. Teca. T. K 



Oltre ai geli che talvolta annientano 
affatto i raccolti del colsa, questa pianta 
ha un altro oemico spesso altrettanto 
distruttivo e quasi ugualmente inevita- 
bile, e/1 è questo la pulce di terra ( /it- 
tica ole ratea ) che è un coleottero, il 
quale reca molto danno anche alle pian- 
te grandi distruggendo una parie delle 
lortj foglie, dei loro fiori, ed awhe dei 
loro semi ; ma è in particolar modo noci- 
vo alle punte appena spuntate, poiché 
divora le loro fuglie seminali. Accade 
bene spesso di vedere intere semina- 
gioni di crucitele aumentate prima che 
appaia la toro terza foglia. A misura che 
la vegetazione sviluppasi il pericolo 

5'» 
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ma, e perciò stimiamo che in luogo di 
cercare la distruzione della pulce di ter- 
ra con mezzi insufficienti o non applica- 
bili ad un' estesa coltivazione, il miglior 
modo di guarentirsi dai suoi guasti sia 
quello di procurare che le piante cresca- 
no rapidamente nei primi momenti del 
loro nascere. 11 fumo di odore acuto che 
risolla dalT abbruciamento dei vegetali 
ancor verdi allontana ef&cacemente que- 
sti insetti, pel che di raro se ne vede in 
grande quantità sui terreni di fresco 
debbiati. Toiteau riferì alconi esperi- 
menti fotti nel Belgio, dai quali sembra 
risultare che le nova di questo insetto 
vengano recate sul suolo insieme coi se- 
mi del colsa, circa nella proporzione di 
uno a cinque; in conseguenza V autore 
provò ad immergere i suoi semi per 2 4 
ore od anche per 3 ore soltanto in una 
forte salamoia prima di metterle in ter 
ra ; le pianticelle ottenute crebbero e 
svilupparonsi perfettamente senza che 
apparisse veruno di quegli insetti. 

Del raccolto del colsa. Si fa qnestc 
allorché il colsa è abbastanza maturo, i 
che si conosce al colore giallastro ester- 
no ed alla tinta bruna de" snoi seroi : 
vale a dire, alla fine di giugno o al prin- 
cipio di luglio ; non bisogna raccorlo 
troppo presto per timore d'ottenere se 
mi più minuti, una slessa misura dei quali 
per conseguenza ne capisce maggior co 
pia, e, ciò che è peggio, dà minor quan 
tità d'olio ; se si raccogliesse troppi» tar- 
di si perderebbe una parte del raccolto 

Nel Belgio, dice Ilotton, dal quale to- 
gliamo il passo seguente, tagliasi il colsa 
con una falciuola doo m ,n a o m ,i { di 
altezza dal suolo e mettesi in fascii in 
due file fra i fossi che sono all'orlo delle 
porche. La parte che è verso il piedo 
delle piante ponesi verso il fosso, i rami 
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taglia ora a destra ora a sinistra fino * 
rerso la metà d'ogni aiuola. Questa po- 
sizione agevola grandemente il lavóro, 
che smoI farsi dalle donne. 

Quando il tempo è asciutto non si ta- 
glia che al mattino, poiché allora le sili- 
que essendo chiuse lasciano sfuggire po- 
chi seroi. Quando gli steli sono abba- 
stanza secchi, il che succede bene spesso 
dopo due o tre giorni, raccolgonsi in tele 
e si levano per metterli in biche o per 
batterli ; non si ricorre però al primo 
spediente che quando non si ha il tempo 
di batterli tosto, o quando il colsa non 
èdel tutto maturo e secco, o finalménte 
quando il tempo non è abbastanza bélkre 
costante per intraprenderne la battitura, 
come si fa solitamente, all' aria aperta in 
mezzo alle campagne. Quando vuol farsi 
una bica disponesi uno spazio circolare 
per modo che la terra vi sia di alcuni polli- 
ci più alta del suolo all'intorno, ad ogget- 
to di impedire che l' umidità penetri at- 
l' interno. Mettesi poscia uno strato uni- 
forme di paglia grosso o m ,8 a o m ,i t, Sul 
quale si stende uno strato d'uguale gros- 
sezza di guaime che serve a ricevere i 
semi che cadono al fondo della bica e 
che, senza questa precauzione, andrebbe- 
ro in parte perduti. Si può, come sug- 
gerisce anche Dombasle, porre il raccol- 
to in piccole biche coniche di i m ,6 a a"* 
d' altezza che si fanno tosto dopo la fal- 
ciatura o a 4 ore dopo secondo il grado 
di maturità. II seme vi matura meglio e 
con minor rischio che nei covoni. Per dis- 
fare queste piccole biche invece di le- 
vare gli steli a bracciate, nel qual modo 
si potrebbero perdere molti seroi, sten- 
desi acennto a ciascuna una tela di a m ,6 
di lato in quadrato, poscia mediante due 
pertiche di legno leggero che passanti 



otto della base del mucchio due nomini, 
verso il centro della aiuola. Solitamentt-llo sollevano lutto ad un tratto e lo mH- 
l'operaio sta co' piedi nej fosso stesso i l tono sulla tela < 



che tiene anch' essa due 
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pertiche simili sui lati, e serve a tra- 
sportarlo solf aia ove se lo balte. 

Per battere il colsa all'aria aperta 
adoperasi una tela di gran Jena propor- 
tiooala alla quantità del raccoltola qua- 
le copre tutto lo spazio destinato alla 
battitura, essendo orlala all' intorno di 
un cordone saglicnte di terra o di paglia. 
Po» tasi il colia sulla tela e se lo dispone 
circolarmente e tosto che ne è guernita 
per due terzi i battilori cominciano il 
loro lavoro in giro; a mano a mano che 
avanzano degli operai raccolgono gli steli 
battuti, li legano in fascii e H ammuc- 
chiano poco lontano, mentre altri operai 
mettono del nuovo bolsa e così via se- 
guitando. Quelli che mettono il colsa 
precedono gli altri, i battitori tengono 
loro dietro e sono seguiti dai racco- 
glitori. 

la alcuni paesi invece di battere il 
colsa col coi eggioto, levansi i semi a ma- 
no. Dacché i trebbi itoi si sono molti- 
plicati in vai il luoghi applica rumi essi 
anche al colsa, e nel 1819 Dombasle 
scriveva che trovava molto utile questo 
nuovo modo, col quale si possono facil- 
mente battere iu una giornata 10 a ia 
carrettate di colsa senza verun timore 
delle vicende atmosferiche, le quali sì 
spesso incomodano la battitura quando 
si fu in mezzo ai campi. Sovente vagliansi 
i semi sul luogo slesso ; altre volte non 
si mondano compiutamente che quando 
sono ben secchi, od anche quando si vo- 
gliono vendere, perchè conservansi me- 
glio quando sono mesciuti ad un poco di 
tritume «li paglia; in ambo i casi essendo 
essi soggetti a riscaldarsi, devono sten- 
dersi nel granaio in latrati sottili, e si 
rivolteranno di spesso colla pala o col 
rastrello nei primi giorni. 

Prodotti della coltivazione del colsa. 
Nei dintorni di Lilla si calcolò che due 
ettari di terra dei meglio concimali e più 
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convenienti al colsa d'inverno, rendono 
in una bùona annata, 100 sacchi di se- 
roi, di circa 5o chilogrammi l'uno 5 geoe- 
ralinente parlando però non si ottiene 
questa quantità che in 5 a 4 ettari. Sic- 
come il seme di colsa pesa a termine me- 
dio 73 chil. all' ettolitro, il raccolto è a- 
dunque di 34 ettolitri per ettaro. Se con- 
frontiamo questi calcoli coi dati raccolti 
nel ponente della Francia e particolar- 
mente nel dipartimento di Maina e Loi- 
ra, vedremo che i risullamc/>ti non pre- 
sentano gran differenza. Ivi nelle cir- 
costanze più favorevoli il colsa d' in- 
verno trapiantato e debitamente intraver- 
salo rende lino aia doppi i decalitri alla 
boisselée, che è una misura di que' luo- 
ghi, i5 delle quali fanno un ettaro, cioè 
rende 36 ettolitri all' ettaro ; per lo più 
non dà che 9 a 10 doppii decalitri, vale 
a dire, 3o ettolitri per ettaro, mentre il 
colsa seminato alla volata, rende tutto al 
più 1 a a 1 6 decalitri per boisselée. 

Dombasle stabilisce, dietro le coltiva- 
zioni da lui fatte, il calcolo seguente, i 
cui risultameli possono in vero variare 
secondo i luoghi, ma che, essendo fon- 
dalo sulla pratica, presenta ad ogni mo- 
do un interesse reale. 

Colsa d'uverko. 
1 . Semina sul luogo a volala. 

Fitto del terreno per due an- 
nate; per ogni ettaro . . fr. i^o^oo 

Ingrassi: 4o carrettate per ogni, 
ettaro a 6 franchi l'una, com- 
presevi le spese de' trasporti 
e la mano d'opera per ispar- 
gcrli ; una metà per anno. . 120,00 

Un' aratura coli' aratro,.e due 

coli' estirpatore 5o,oo 

Erpicatura 10,00 

3ao,oo. 



a64 Cui** 

Riporto . . . . Fr. 5ao,oo 
Sementa : 6 litri e seminagio- 
ne • • 

Falciatura .......... 

Battitura, Tagliatura .... 



1 0,00 

i 8,00 



Totale 35a,oo. 

Prodotto medio. 

1 8 ettolitri, a francai a5,5o al- 
l' ettolitro, fa 4 5j 9»°° 

Deducendo per le apese .... 55a,oo 



Rimangono di introito netto . 107,00. 
a. Semina sul luogo m linee regolari. 

Fitto, ingrasso e J arature co- 
me sopra fr. 3 1 0,00 

Erpicatura 10,00 

Lavoro per segnare le linee a 
18 pollici distanti ed esatte. 

Sementa : a litri e seminagione 

col seminatoio 6,00 

Tre intraversature colla tappa 

□ cavallo 13,00 

Falciatura 10,00 

Battitura e vagliatura 1 8,00 



3,00 



Totale. 568,00. 

Prodotto medio. 
aa ettolitri a franchi a5,5o . . 56r,oo 
Deducendo per le spese . . . 368,oo 



Rimangono di introito netto. . 193,00. 

3. Trapiantamento in linee regolari 

Fitto d'ini anno fr. 70,00 

Ingrassi , . . . 130,00 

Arature come sopra 5o,oo 

Erpicatura e seguatura delle li- 
nee 13,00 

Trapiantamento: !\S migliaio, 
le linee essendo a 18 pollici, 
a le piante a ia pollici nel- 

353,00 



Cols* 

Riporto .... Fr. a 5 3,00» 
la linea ; a 5o centesimi al 
migliaio, il che e ben suffi- 
ciente per indennizzare dei- 
te spese di coltura nel se- 
menzaio l'i. Ho 

Trapiantamento ....... a5,oo 

Due intra venature colla tappa 

a cavallo 8,00 

Falciatura 10,00 

Battitura e vagliatura ..... 18,00 

Totale. 335,5o. 

Prodotto medio. 

33 ettolitri a fr. s5,5o l' uno . 56t,oo 

Dibattendo per le spese . . . 535,5o 

. 

Rimangono d'introito netto. 335,5o. 

< 

Coi.sa di parauvzai? 

Fitto (V un anno 70,00 

Un'aratura coll'aratro e due col • 

l'estirpatore 5o,oo 

Ingrasso 80,00 

Erpicatura e segnatura delle li- 
nee 1 a,oo 

Semenza e seminagione col se- 
minatoio 6,00 

Una intraversatura colla zappa 

a cavallo 4, 00 



10,00 



e vagliatura .... 1 8,00 



Totale. a5o,oo. 

Prodotto medio. 

14 ettolitri a 33 franchi l'uno. 3o8,oo 

Dedotte le spese a5o,oo 

Rimane <T introito netto . . . 58o,oo. 

NeHe Fiandre si è calcolato che 5o 
chilogrammi di buon colsa d'inverno 
possono dare 17819 chilogrammi d'o- 
lio, mentre invece la stessa quantità di 
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colia di mano non ne dà che 1 3 a 1 5. 
Abbiamo già detto che il primo dee pre- 
ferirsi al secondo. Secondo Gaujac, 960 
chilogrammi di semi ne danno 3 80 d'u- 
bo « 5 ao di residoo che si riduce in ca- 
ctnole. 

Non e questo il luogo di parlare del- 
l' c (trazione di quest' olio (V. quella pa- 
rola ) e solo ci lflbiteremo qui a dire che 
quando à deparato non ha quasi Terno 
odore ; il suo sapere è dolce, ma 

roolto jmqcc^ ole \ le) SUB tlflt3 

coagulati ad alcuni gradi sotto lo zero ; 
il suo peso specifico secondo Schubler 
è 0,91 36, quello dell'acqua essendo 1. 
Adoprasi principalmente per la illumi- 
nazione C per la fabbricazione dei saponi 
neri, per ugnere le lane da scardassarsi, 
per apparecchiare i cuoi, ec. 

(ViLMoms — Oscar LzCLZRC — Tnocu 

F. M A LETE Y RE.) 

COLTELLACCIO. Il coltello che 

attaccasi il coltro. (Cagliarlo.) 

COLTELLINAIO. Chiamasi in tal 
guisa Partigiano che fabbrica, accomoda 
e tiene conservali i coltelli, le forbici, i 
rasoi, i temperini ed altri utensili ta- 
glienti di tal fatta. Un buon coltellinaio 
merita di essere tenuto in isti ma, doven- 
do egli riunire di rene qualità che diffi- 
cilmente si attrovano in una stessa per- 
sona, ed estere buon magnano, destro 
lavoratore di lima ed abile nel tempera- 
re l'acciaio ; inoltre dee saper lavorare 
diverse altre sostanze, come il legno, Tos- 
so, l'avorio per farne i manichi ed altro, 
o per ornare queiti come la madreperla 
ed i metalli preziosi. La fabbricazione 
degli strumenti chirurgici, la maggior 
porle dei quali esigono grande esattezza 
e finitezza fa parte anch' essa dei lavori 
del coltellinaio ed esige in lui una gran- 
de abilità. 

La prima cognizione onde il coltelli- 
naio ha di bisogno si è quella della scel- 
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la dell'Acculo ( V. quella parola ) e di 
tale, argomento ci occuperemo primie- 
ramente. 

Le seguenti proprietà servono a di- 
stinguere evidentemente l' acciaio dal 
ferro, non che a conoscere le qualità mi- 
gliori del medesimo. 

1 . Se P acciaio è polito assai bene ha 
una lucentezza di un bianco tendente al 
grigio ; laddove quella del ferro, polito 
egualmente bene è di un turchiniccio. 
L'acciaio poi qnant'è più duro, tanto più 
è suscettibile di un maggior polioicnto. 

3. L'acciaio più duro non per anco po- 
lito ha una frattura granellosa, la sua lu- 
centezza non è brillante ; che anzi quan- 
to più fini sono essi i grani della frattu- 
ra, altrettanto più duro à l'acciaio. 

5. La durezza dell' acciaio è sempre 
più notabile quanto più carico è il color 
grigio che esso riceve se viene esposto 
all' azione degli acidi. 

4. L' aria umida non agisce gran fat- 
to soli 1 acciaio, e però esso non va sog- 
getto ad irrugginirsi siccome avviene del 
ferro. 

5. L' acciaio mercè la tempera acqui- 
sta un grado di elasticità assai più gran- 
de che quello di cui è capace il ferro. 

6. Il suono del pari che produce l'ac- 
ciaio temperato allorché viene percosso 
è molto più argentino di quello del ferro, 

7. La densità neh" acciaio finamente 
polito è maggiore che nel ferro ; e tanta 
è ciò vero che un pari volume del pri-i 
mo pesa assai più del secondo. 

8. La virtù magnetica si manifesta 
meno nell' acciaio che nel ferro, questo 
si magnetizza più facilmente di quello ■ 
ma il magnetismo si conserva più a lun- 
go neh" acciaio che nel ferro. 

9. Collo strofinamento, o colla percos- 
sa, la virtù magnetica diventa nell' acciaio 
assai più energica. 

10. L'acciaio si arroventa più presta 
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del ferro se v 

do di calore. 

11. L" acciaio mercè il calore riceve 
prima del ferro e più vivace il colore 
azzurro. 

12. Il carattere più certo e più 
dente per distinguere V acciaio dal ferro 
ai ha allorquando, dopo di averli entram- 
bi arroventali, s'immergano prontamente 
neir acqua fredda. In questo caso 1' ac- 
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di un tagli* acalo e dù- 
rovole oltre ogni credere. Al fuoco ordi- 
nario della fucina diveata molle per mo- 
do che comincia a fondersi ; non è mal- 
leabile, cbè ami sotto V azione del mar- 
tello si spetta al pari di una pietra. 

Nella fabbricazione di alcuni lavori 
di acciaio ali 1 oggetto di risparmiarlo 
si usa pure di unirlo ad una porzione di 
ferro, battendo a ealdo V uno e P altro 
ciaio acquista la tempera, e il ferro ri- insieme. (V. imaCcuurb.) Adoperando 



lane dolce qual era da prima. 

In generale poi V accisio migliore è 
quello che, mediante un calore meno ga- 
gliardo, si tempera al maggior grado, e 
che, tanto toel tempo di una tale opera- 
Mone, come dojK) la medesima, dà a di- 
vedere la massima durezza. 

Le due sorta di acciaio, di fusione e 
di cementatone* si distinguono fra loro 
assui bene per ciò che segue. L' acciaio 
di fusione ha una frattura granellosa più 
grossa delP acciaio di cementazione : il 
colore d'entrambi è grigio, ma più cari- 
co nel primo che nel secondo. Quello si 
lavora, si batte a caldo con tutta facilità 



sì fatto metodo per gli strumenti da ta- 
glio non solo vi ha il vantaggio del ri- 
sparmio, ma riescono quelli ben anche 
più flessibili, meno crudi e più difficili a 
spettarsi. A questo fiue si arroventa sì 
P acciaio che il ferro sino al grado pros- 
simo alla fusione, si uniscono fra loro le 
due sostante in tutti i punti, quindi si bat- 
tono rapidamente col martello. In tal ma- 
niera si ottiene un composto della masti- 
ma solidità. 

L 1 acciaio fuso non potendosi battere 
insieme ossia saldare con altro corpo per 
non essere malleabile, come vedemmo an- 
tecedentemente, e desiderandosi d' altra 



e conserva, ciò non di meno, la propria parte di renderlo tale da essere adopera 



natura di acciaio -, laddove V acciaio di 
cementazione lavoralo che sia in quel 
modo diventa più dolce, e perde in ulti- 
mo le qualità proprie dell'acciaio. Il pri- 
mo resiste nell'operatione della tempera! mercè il quale 1' unione succede a tutta 
ad un calore alquanto più gagliardo, e perfezione. Si scaldano il ferro e l'accia- 



io in altri usi diversi dagli ordinari, cosi 
si attese a trovare un mezzo che alto fos- 
se nd unirlo col ferro. E per verità la fu 
sorte di scoprire un nuovo metodo, 



non è cosi facile a spettarsi ; il secondo 
richiede un grado di calore molto più 
debole, e s'imbianchisce più dell'altro 



io fuso che voglionsi unire fra loro, espo- 
nendoli ad un fuoco separato : il calore 
pei primo è quello che si richiede ogni 



Nell'acciaio di fusione finalmente si scor- volta che si abbia a lavorarlo ; 1' acciaio 



gono a prima vista le tracce delle lamine 
che furono battute insieme. 

L'acciaio fuso o di getto è più fino e 
più duro si dell'una che dell'altra sorta di 
acciaio sopraindicate ; è suscettibile di ri- 
cevere una luecotetza più brillante ; me- 
no di qualunque altro è intaccato dalla 



all'incontro dev'essere arroventalo uni- 
camente sino al primo grado ; dopo di 
che si unisce il ferro all'acciaio e batten- 
poli rapidamente insieme si ha un tutto 
perfettamente compatto e uniforme. K> 
però mestieri di avere molla pratica e di 
ssere più che avvedalo nell' eseguire 



ruggine, e con esso si possono fabbrica- quest* oper iti jne , affinchè il ferro si 
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arroventi sino al punto che gli è necessa- 
rio per essere lavorato, uel tempo stesso 
die l'acciaio arriva soltanto e quel grado 
di infuocamento cui apparisce bianco. 

L'acciaio che si vuol adoperare per la 
fabbricazione di una lama da coltello si 
Invota sull'incudine dopo di averlo più 
volte arroventato affinchè acquisti la lun- 
ghetta e la larghezza propria della lama 
dn farsi. La costola del coltello, che deve 
essere più compatta, si ha a battere mol- 
to meno e con minor forza. Il manico del- 
la lama si forma con uno stampo. Si driz- 
za in seguito la lama battendola con un 
martello omido ; si appiana da ambe le 
parli colla lima, si assottiglia alla parte 
del taglio, ossia si affila. 

L'acciaio per le forchette si lavora 
da principio nella stessa maniera che si 
disse pei coltelli ; quindi si taglia il pezzo 
d'acciaio sino ad un cerio punto con uno 
scarpello, e vi si formano cosi due, tre 
ed anche quattro denti : si allarga poi 
colla lima lo spazio intermedio ai mede- 
simi. 

Per la fabbricazione delle piccole la- 
me da coltello e degli altri oggetti di 
minutereria piuttosto fini, ove I' acciaio 
è unito al ferro, si lavora l'uno e 1' altro 
da prima separatamente ridicendo cia- 
scuno di essi alla forma ed allo spessore 
che deve avere all' uopo. Lavorali in 
questa maniera da soli, si uniscono in se- 
guilo fra loro nel modo sopraindicato. 
Pegli oggetti più ordinari si lavorano, 
si saldano insieme i pezzi di acciaio e di 
ferro in guisa che al luogo del taglio e 
della punta siavi V acciaio, ed alla costo- 
la il ferro. 

Si può rendere assni più facile, più si- 
cura e più perfetta l'unione dell'acciaio 
col ferro adoperando due cilindri di ac- 
ciaio I' uno sovrapposto all'altro arroven- 
tandoli e facendovi passare in mezzo l'ac- 
ciiiio ed il ferro ridotti iu ispranghc u la- 
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mina dcHa misura e dello spessore che si 
conviene, affinchè acquistino una super- 
ficie piana e liscia ; quindi di scaldare 
opportunamente entrambe le lamine, di 
sovrapporre l'una all'altra, e di portarle 
nuovamente sotto l'azione dei due cilin- 
dri. In questa guisa l'acciaio si unisce con 
tutta facilità e perfezione al ferro, e in 
breve tempo si hanno delle spranghe o 
lamine ben polite e di un bellissimo ri- 
spetto, che possono essere senz' altro la- 
voro adoperale nella fabbricazione dei col- 
telli, dei ferri da pialla e simili ; ovvero 
non hanno più duopo che di essere ta- 
gliale alla misura dello strumento che si 
vuol fabbricare. Questo metodo per ese- 
guire l'unione dell' acciaio eoi ferro può 
essere applicato col massimo vantaggio 
allorché si abbia a servirsi dell'acciaio di 
getto. 

Per la fabbricazione delle forbici si 
adopera I' acciaio ed il ferro, quello cioè 
per le lame, questo per le braccia delle 
medesime. Per le fibbie d'acciaio da ona 
spranga se ne taglia nn pezzo, si batte os- 
sia si lavora questo a tutta finezza, e col 
martello si piega in tondo, affinchè le 
estremità si possano unire e saldare fra 
loro. Le fibbie per la maggior parie sono 
ovali o rotonde. Si fermano esse in se- 
guilo col martello nella cassa, in uno la- 
mina cioè di ferro di figura parimente 
ovale o ritonda. Le fibbie polite e lisce 
si piegano Ad arco, e si limano diligente- 
mente tutto all'intorno della loro circon- 
ferenza. In alcune fibbie vengono inca- 
stonate delle pietre o degli smalti, ed al- 
tre sono traforate; questi lavori si fan- 
no collo scarpello o col trapono. 

Qualunque sia l'oggetto d'acciaio che 
si dee fare, la tfmfzra è sempre di mol- 
ta importanza ; siccome però parleremo 
di essa in articolo separato, cosi accen- 
neremo qui soltanto ehe $\' Inglesi ado- 
perano pcgli oggetti dilicali un bagno di 
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oli» o di una lega fusibile formala di 8 
partì di bismuto, 5 di piombo t 3 di 
stagno ; immergono in questo bagno un 
termometro che segni fino ai 6oo gradi 
di Fahrenheit. Ivi t'acciaio riscaldato a 
43o° somministra la tempera più per- 
fetta pei rasoi e pegli strumenti di chi- 
rurgia : che se il calore è portato fino a 
4 fio gradi, l'acciaio è temperato in guisa 
che riesce eccellente pei temperini e per 
gli altri oggetti di un* uguale finezza. 

Temperati che siano gii strumenti di 
acciaio è mestieri di arrotarli e polirli. 
Si arrotano i coltelli fiui per meno di 
una pietra a grani finissimi, la cote, che 
si bagna con acqua sempre pura, comun- 
que sia da preferirsi alla medesima il se- 
go. Si poliscono in seguito col farli pas- 
sare su di una ruota di noce o di quer- 
cia, servendosi di smeriglio e di olio. Sì 
le coti che le ruote di legno devono es- 
sere poste continuamente in movimento, 
e questo è necessario che sia sempre u- 
«'forme. Le ruote migliori sono quelle 
alle quali è applicata una lami<ia di sta- 
gno mescolala ad alquanto di antimonio 
«Ilo stato di regolo. Gì' Inglesi danno 
l'ultima politura ai coltelli della maggior 
finezza per meato di ruote coperte con 
cuoio di bufalo, e servendosi di scorie 
di ferro unite all'acqua. Altri poi dopo 
aver arrotalo i Iupo strumenti collo 
smeriglio e coli' olio su di una ruota co- 
perta di rame, fanno uso per polirli di 
calce viva ben polverizrata, e di una 
ruota semplicemente di legno, e in luo- 
go dell'acqua adoperano P olio. Per po- 
lire le fibbie ed altri piccoli oggetti d'ac- 
ciaio soglionsi adoperare sovente delle 
ruote di una composizione particolare, 
di una lega, cioè, di stagno e di ottone. 
Queste ruote, delle quali ve ne hanno di 
più o meno grandi, sono infilate in un 
albero o asse di ferro appuntato all' e- 
sti emità inferiore, che è rinchiuso in una 
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ossa, c' che ai muovo per mezzo di una 

carrucola e dì una ruota che ai comuni- 
cano fra loro il movimento mediante una 
cordicella. La ruota ài polimento ò co- 
perta di ossido di stagno e di acqua. 

Per la politura, che gì* Inglesi esegui- 
scono sugli oggetti delle loro fabbriche, 
e per la quale acquistano questi una lu- 
centezza straordinaria tendente al color 
nericcio, adoperano eglino una polvere 
composta di 6 parti di cinabro e di una 
parte di arsenico ; t quali componenti 
sono fra loro perfettamente uniti e ri- 
dotti colla polverizzazione in una massa 
finissima presso che impalpabile. È pe- 
rò necessaria una somma avvedutezza 
nello stendere sulla ruota questa polve- 
re, nonché nelP uso della medesima, a 
motivo che non ne avvenga alcun sini- 
stro. Pegli oggetti diversamente lavo- 
rali si . lopera nna macchinetta a spaz- 
zola. Un albero che si muove mercè di 
una mota dentala fa girare tre cilindri 
sulla periferia dei quali vi hanno delle 
spazzole a peli corti. Si acco»tano a que- 
ste spazzole gli oggetti che si vogliono 
polire. Il primo cilindro a spazzola può 
essere umettalo con olio, aggiugnendori 
dello smeriglio ; il secondo con olio, so- 
vrapponendovi della creta di Spagna ; 
questa si stende del pari sul terzo, ma 
in luogo dell' olio si usa P aceto. 

La politura dei coltelli assai fini per 
mezzo delle ruote, alle quali siansi ap- 
plicate delle scorie, dell' ossido di ferro 
od altra polvere di tal genere, richiede 
una somma attenzione pel calore che si 
sviluppa nell'operare a motivo dello sfre- 
gamento il quale può cagionare al filo 
del laglio una temperatura si elevata da 
far perdere al medesimo la sua tempeia 

(V. ARROTINO, BRUNITURA, POMMKRTO). 

In seguito alla politura, quanto agli 
strumenti fini da luglio si passa ad af- 
filai li da prima »u di una pietra, e per 



una striscia di cuoio, all'og- 
getto di renderne il filo più tagliente che 
sia possibile. Per la prima affilatura si 
adopera l'olio*, e qui è d'uopo osservare 
che devesi fare scorrere lo strumento luo- 
go la cote, non già per la parte della costo- 
la, ma Bensì per quella del taglio ; poi- 
ché, se qualche molecola eterogenea od 
anche della stessa pietra rendesse ine- 
guale la superficie di questa, facendo 
acorrere il coltello per la costola, la mo- 
lecola cadrebbe sotto al taglio, e quindi 
ne guasterebbe immediatamente il filo. 
Che se scorrendosi la cote per la parte 
del taglio s 1 incontra una molecola du- 
ra, si è ben tosto in istato di levamela 
prima che il coltello ne soffra alcun dan- 
no. Tale è appunto il metodo adopera- 
to dagl' Inglesi per affilare gli strumenti 
delle loro fabbriche. Una regola generale 
all'oggetto che l'affilatura riesca a perfe- 
zione è quella di non premere troppo 
colla mano il ferro sulla cote, nè di al- 
terare minimamente si la direzione che 
il movimento del medesimo ( V. AFFI- 
LARE ). 

I manichi del coltello si fanno di 
metallo, di corno, di osso, di avorio o di 
legno. Quelli di metallo sono per lu più 
d'argento, si fanno essi di getto in una 
forma, e quindi colla saldatura si uni- 
scono ai coltelli, si limano in seguito e 
si poliscono a tutta perfezione. 1 mani 
chi d' argento si fanno ora per V ordi 
nario non più di getto, ma bensì di la 
stra d'argento -, sono assai più economici, 
e il loro aspetto è di una bellezza parti- 
colare attesa la delicatezza con che ven- 
gono lavorati. Si fabbricano altresì de 
manichi d'ottone e di porcellana ; questi 
ultimi sorprendono ben a ragione per la 
esaltezza del lavoro non meuo che per 
la finezza dei colorì. Il corno che si vuo 
adoperare a questo oggeUo si scalda da 
prima, quindi vi s'insinua denteo U col 
Sappi Di*. Te«n. T. V. 
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tello. L'osso, l'avorio e il legno ( che di- 
ordinario a l'ebano) vengono assottiglia- 
ti col tornio, poscia col polimento si ri- 
ducono a quella /orma ed a quell'aspet- 
to che ai conviene. Alcuni manichi d osso 
acquistano coll'arte un aspetto simile al 
marmo o all'ogata ; altri di corno o di 
legno vengono intarsiati di madrcperla. 
Intorno al manico evvi un anello metal- 
lico che strigne e tiene fermo il coltello 
nel medesimo. 

( G10. Exrico Porri. ) 
COLTELLO. Si dà nelle arti per a- 
nalogia questo nome a varii utensili, i 
quali tutti somigliano più o meno al col- 
tello che tutti conoscono, e sono sempre 
muniti di una parte tagliente destinata 
produrre la sezione di ciò che le si 
presenta e per lo più onche di un ma- 
nico fermo in asta o pieghevole. 

I coltelli la voi ausi nelle fabbriche ed 
è solitamente da quelle che i coltelliuai 
li traggono rivendendoli poi a caro prez- 
zo. Di raro se ne lavora nelle botteghe, 
ed in tal caso sono per lo più di qualità 
inferiore e costano molto più cari. Il so- 
lo caso adunque in cui sarà d' uopo ri- 
volgersi agli artigiani per la facilura dei 
coltelli sarà per quegli strumenti chi- 
rurgici, di agricoltura o simili di forma 
particolare e che non si lavorano nelle 
fabbriche. 

Nel Dizionario abbiamo indicati varii 
particolari utensili, cui si dà il nome di 
coltelli e qui ne accenneremo-ulcuni al- 
tri ; ciò è quanto può esigersi da un'ope- 
ra generale qual è la presente. 

(Paolo Desormeaux.) 
Coltello. Strumento col quale si 
smuove la terra incassata nelle radici 
allorché si prpppaggioa. 

(Gagliardo.) 
Coltello du ostriche. Lo sgusciare 
le ostriche è cosa di qualche difGvojtà, 
a perciò un artefice parigino , Miguard 
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Billinge, inventò a tei fine uno slru- 
mento, il quale venne esaminato ci! ap- 
provalo dallo Società tT Incoraggiamen- 
to di Parigi, e di cui non crediamo qui 
sconveniente dare una qualche idea . 
Componesi questo utensile d'un anello 
semicircolare di metallo scavato all' in- 
terno con una gola otta a ricevere il con- 
torno dell'ostrica che vuoisi aprire, la qua- 
le vi si tiene appoggiata contro con una 
mano col guscio concavo all' ingiù. Col- 
l'altra mano introduecsi nella cima della 
commettitura dell' ostrica un coltello, il 
quale da uh capo tiene un manico ad 
una estremità dell'anello semicircolare ; 
presso a questo suo capo vi è una parte 
« urva e tagliente. In tal guisa l'ostrica si 
i.pre con grande facilità senza toccare 
l'animale nè versar P acquo ond'è cir- 
condato. (G.**M.) 
Coltello da tritare. La tecnologia 



Coltivazione 
leva si fa scorrere lungo il truogolo la 
lama orizzontale abbassando od ogni 
tratto i coltelli. In tal guisa nessuna par- 
te della materia contenuta nel truogolo 
può sfuggire al trituramelo, nè fa d'uo- 
po ragunarla in mucchio ad ogni tratto 
come colla mezzaluna. (G. *M.) 

COLTIVAZIONE. Allorquando in- 
inprendesi di sistemare e dirigere uno 
stabilimento rurale non vi è argomento 
di maggiore importanza e che deva oc- 
cupare più a lungo e maturamente la 
mente dell* amministratore, quanto la 
determinazione del metodo di coltiva- 
zione che ei dee applicare al suo fon- 
do nelle circostanze locali in cui trovasi 
collocato, colle cognizioni che egli pos- 
sedè e coi capitali onde può disporre, 
per ri trarne il maggior lucro possibile. 
Questa determinazione, invero, domina 
su tutte le operazioni che appartengono 

d'uno stabilimcn- 



«on rifiuta di prestare soccorso anche alla direzione generale 
pegli usi apparentemente piò frivoli della to, addimanda l'uso di tutte le cognizio- 
vita. perciò crediamo dover qui accenna- ni dell' intraprendilore, e forma il trailo 
ìe 1' invenzione di un certo Newton d'un 'più caratteristico del buono o cattivo Ita- 



apparato per tritare e sminuzzare le vi- 
tande o i condimenti nelle cucine. sicco- 
me cosa mollo utile alla domestica eco- 
nomia. L'oggetto (\'\ questa mac< hinuccia 



to dell'agricoltura, ed è quella che avrà 
la maggiore influenza sulf esito futuro 
dello stabilimento. 

Considerata sotto un aspetto di vista 



è di fare il trituramento con più esattezza ,si generale la scelta di un metodo di col- 
« più prontamente che colla mezzaluna,: t'vazione esigerebbe che si entrasse in 
ihc si adoperava dapprima. Poncsi la 'particolarità assai eslese su tutte le con- 
ioslatiza da tritarsi in un truogolo curvo|siderazioni che «rilegami a si importan- 



ad arco di circolo, sopra del quale scor- 
re una lama imperniata ad un colonnino 
posto nel centro di dello arco, in modo 
da poter girare orizzontalmente. Questa 
fama ha quattro intagli longitudinali nei 
quali entrano quattro coltelli fissati alla 
cima d' una leva che s' alza ed abbassa 
girando sopra un pernio che tiene da 
un capo L'na molla sottoposta tiene sol- 
levala quota leva ed una caviglia impe- 
disce- che si affranto che i coltelli escano 
dagl'intagli. Prou I' impugnatura dulia 



te soggetto e che la si sviluppasse mollo 
a lungo ; la natura ed il piano di questa 
opera non cel concedono. Siccome però 
iMifl vogliamo d'altra parte omettere nul- 
la di ciò che può interessare la prima di 
tutte le arti, P agricoltura, e intendiamo 
riparare in questo Supplimento al trop- 
po abbandono in cui venne forse lascia- 
ta nel Dizionario, così tratteremo questo 
problema in generale. 

Ci occuperemo primieramente delle 
cause che influiscono "sulla scelta d' un 
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luta dalle circostanze locali; ora è un 
terreno in paese montuoso, «li rapido 
pendio « di accesso difficile, sul quale 
sarebbe impossibile condurre l'aratro, e 
che non dà se non se scarsi pascoli o di 
un meschino prodotto, od anche una 
tale qualità di terreno da non poterne 
trarre profitto che piantandovi vegetali 
di natura legnosa ; ora è un terreno in 
situazione più o meno orizzontale ed in 
pianura, ma di tale composiziooe, o sog- 
getto alla influenza di tali circostanze lo- 
cali, che sarebbe imponibile, senza gran- 
di sforzi ed anticipazioni di capitali spro- 
porzionate ai risultameuti che si oltcr- 
cure della natttra, venga ad unjrebbero, e di destinarlo ad altro che alla 

tratto, posto fra le mani d'un agricoltore 'coltura degli alberi I Lui comuni, 

istruito ed intelligente, la prima cura di .come lande, terreni allagati, ec. 
questo, dopo aver fatto un' indugine re- Talvolta invece la piantagione e la 
gokrre e compiuta su tutte le circostanze 'coltura dsi grandi vegetali legnosi delle 
fisiche, politiche, agricole e commerciali foreste, risultano da uua preferenza loro 
- nelle quali si atlrova il podere, dev 1 es-; accordata volontariamente, e fondala sul- 
■ sere quella di esaminare quale sistema la vicinanza d' un' officina che consuma 
di economia rurale si possa applicargli, [gran copia di legname* e lo paga ad un 



con alcune considera 
l'agricoltore nelle sue applicazioni iu 
uua delle parti più difficili della ammi- 
nistrazione d' un podere. 

/. Delie cagioni generali che influisco- 
no sulla scella tt un metodo di col- 
tivatone. 

■ 

Classificheremo quanto riguarda que- 
ste cagioni in tre parti e di ciascuna se- 
paratamente diremo. 

1 . Del sistema <f economia rurale. 
Se si suppone che un podere rurale qua- 
lunque, abbandonato per qualche tempo 



Tre sistemi si presentano; quello che prezzo alto e soddisfacente; e sulla esi- 
lia di mira esclusivamente la produzione stenza di varii rami d'industria nei din- 
dei vegetnii : quello nel quale i prodotti .torni, la cui materia prima sia il lrgna- 
nuimali sono all' opposto lo scopo quasi me od altri prodotti delle foreste; sulla 
unico della intrapresa, e finalmente un {riunione ad una certa distanza di popo- 
tistema misto o che partecipa più o nie-jlaiioni ricche ed industriose che consu- 



no dei primi due. Vediamo in qual caso [mano molto legname e le pagano assai 



divenga più particolarmente applicabile 
V uno o 1' altro di questi sistemi. 

Dei prodotti vegetali. Nel sistema 
economico in cui i prodotti vegetali so- 
no il solo od almeno il principale scopo 
dello stabilimento , le coltivazioni che 
possono entrare in questo sistema sono 
quelle delle foreste, delle praterie, degli 
ortaggi, degli alberi, e arbusti che han- 
no applicazioni industriali, e finalmente 
quelle d" ogni sorla di vegetabili olili 
che ci procara f agricoltura. 

Talvolta la piantagione o la coltura 
delle foreste viene impciiosamente vo- 



cerò; sulla esistenza uel podere medesi- 
mo d'un fiume sul quale si possa lar 
viaggiare il legname in zattere o sulle 
barche con tenue spesa inviandolo in cit- 
tà importanti e in luoghi ove se ne faccia 
grande consumo ed ove abbia sempre un 
alto pretzo ; o finalmente sulla vicinanza 
di arsenali militari, 0 marittimi di costru- 
zione, ovvero sqpra facili mezzi di co- 
municazione con questi vasti stabilimenti 
ove cunsumansi enormi masse di le- 



La coltivazione esclusiva delle prate- 
rie permanenti non è alile che quando 
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Bei prodotti animali. Questi prodot- 
ti soli e senza coltivatone della terra 
potrebbero spesso riguardarsi piuttosto 
quale speculazione mercantile che qual 
ramo di economia rurale. Si vedono 
particolarmente in fiore dove trovami 
pascoli ricchi ed abbondanti come le 
basse pianure della Normandia, dell'O- 
landa, dell* Holsteìn, ec. ; oppure in al- 
cuni paesi di montagna, come neir Al- 
vernia e nella Svizzera che sono coperti 
di pascoli copiosi e nutrienti e dove le 
terre non potrebbero avere un uso più 
vantaggioso né dare prodotti più Taciti a 
raccogliersi. Trovasi ancora pienamente 
adottato questo sistema in paesi poco 
avanzati nell'agricoltura, dove tuttora si 
onori- il sistema pastorale e dove i ter- 
reni anche più fertili e meglio collocati 
vengono abbandonali ai pascoli e dove 
possonsi questi facilmente prendere a 
Gito per nutrice delle greggi che forma- 
no tutto il capitale fisso di una gran 
parte dei fitt aiuoli di que 1 paesi. 

Dacché formaronsi nelle citta o nel 
seno stesso dei poderi degli stabilimenti 
industriali e delle fabbriche, di acqu evi- 
ti , di fecula, di zucchero di barbabietole 
di olii, e simili, i cui abbondanti re- 
sidui vendonsi a buon mercato e posso- 
no servire ad alimentare ed ingrassare 
gli animati domestici, riderti anche na- 
scere stabilimenti ove senza coltivare le 
coltivazione delle terre arabili è pocolterre si ottenevano prodotti animali con 
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posseggasi fondi eccellenti che danno 
in tal guisa ad ugual superficie, un pro- 
dotto netto superiore a quello che si 
potrebbe ritrarre da questi fondi se fos- 
sero arati ; oppure dove alcune circo- 
stanze locali, la mancanza di capitali o 
qualsiasi altra cagione, non permettono 
che si possa altrimenti ritrarre vantag- 
gio da una campagna; vicino alle ricche 
e popolose città, ai luoghi di guemigio 
ne di cavalleria, ai grandi stabilimenti 
che nutrono molti animali da tiro omol 
te greggi, e dove si è certi di smerciare 
il fieno ad alto prezzo 

La coltivazione delle piante pel nu- 
trimento degli uomini e dei bestiami non 
è utile che vicino alle grandi città o ad 
una certa limitata distanza da questi 
centri 

Lo stesso dee dirsi presso a poco di 
quella degli ortaggi, a meno che le frut- 
ta non si destinino ad altro uso che 
servire di cibo, conservandole o ridu- 
cendole in altri prodotti d'uso più esteso. 

Il gelso non può essere coltivato che 
là dove ;i Ile vansi di già ùtilmente i filo 
gelli. 

La coltivazione della vite, quella del 
1* ulivo e simili non sooo favorevoli che 
in climi, esposizioni e 
mente loro convenienti, ove danno pro- 
dotti di buona qualità, ove trovano uno 
smercio sicuro e permanente, dove la 



avanzata o dove questa non potrebbe, 
ad uguale superficie, dare gli stessi van- 
taggi, dove gli ingrassi sooo rari, ec. 

Finalmente presso alle grandi città 
vedonsi officino, fabbriche le quali dan- 
no abbondantemente ed a basso prezzo 
gl ingrassi necessarti per mantenere fe- 
conde le terre ; degli stabilimenti rurali 
ove si coltivano con buon esilo e senza 
bestiami tutti i vegetali utili che possono 
far parta della economia a! 



vantaggi sulficientamente costanti, ec. 

La produzione dei pesci negli stagni 
sempre pieni d' acqua appartiene anche 
a questo sistema economico ; do- 
manda per essere fatta con frutto l'unio- 
ne di alcune circostanze che alla parola 
stagxo faremo conoscere. Lo stesso pu- 
re dee dirsi dell' allevamento del minu- 
to bestiame, del pollami e degli uccelli 
domestici che spesso riescono utili com- 
perando da altri il loro cibo, ma che 
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un piccolissimo ramo della eco- 



Bei prodotti misti. In un sistema mi 
sto d' economia rurale si cerca di otte 
nere tutto insieme prodotti vegetali ed 
animali in proporzioni oltremodo vane, 
ma che negli stabilimenti rurali, dirett: 
secondo i buoni principii di una coltiva- 
xione avvicendata, dipendono da alcune 
regole fisse generali. 

Le circostante che possono indurre 
un iotraprenditore a scegliere un siste- 
ma misto di economia rurale, il solo on- 
de ci occuperemo nel seguito della pri- 
ma parte di questo articolo, sono quelle 
che più spesso presentatisi nella dire- 
zione degli stabilimenti rurali. Talvolta, 
per esempio, induce a ciò il bisogno di 
produrra da sè gl' ingrassi necessari! a 
riparare lo spossamento del suolo, talora 
la diversa esposizione dei terreni com- 
ponenti il podere, il loro stato di mi- 
glioramento, la necessità di moltiplicare, 
variare e perfezionare i prodotti dello 
stabilimento, e di trovar loro uno smei 
ciò più sicuro e piò esteso riducendoli 
sotto una forma piuttosto che sotto una 
altra, ec. ; ragioni tutte senza dubbio di 
molto interesse, ma che qui non possia- 
mo discutere, e su alcune delle quali 
parleremo più innanzi trattando del pia- 
no di coltivazione. 

a. Del sistema di coltivavione. Si 
comprende che siccome tutti i rami del- 
l' economia agrìcola possono avere una 
parte più o meno importante nell'utiliz- 
zazione d'un podere col sistema misto, 
così vi sono molte combinazioni miste 
ciascuna delle quali costituiscono ciò 
che noi chiameremo un sistema di col- 
tivazione. 

I principali rami dell' economia agri- 
cola che possono entrare in queste com- 
binazioni, o concorrere al sistema di 
«oltivaaione che si adotterà in uno sta- 
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bilimento rurale sono : 1 . la coltivazio- 
ne delle terre arative ; a. quella della 
praterie naturali, e permanenti; 3. i 
pascoli; 4. quella di certi vegetali per 
uso delle arti, come la vite, 1' ulivo, gli 
alberi da frotta, e simili; 5. i boschi a 
foreste; 6. gli stagni alternativamente 
coltivati e coperti d' acqua. 

Le più possenti cagioni che possano 
persuadere un amministratore a desti- 
nare alcune porzioni del suo podere ad 
uno o ad altro ramo dell'economia agri- 
cola sono le medesime che abbiamo an- 
noverato, occupandoci del sistema eco- 
nomico, massime quando il podere per 
la sua posizione o per le sue circo- 
stanze prestisi a varii di questi rami 
promettendo di renderli utili. 

Varie altre cause possono ancora in- 
fluire su questa determinazione e fra al- 
cune di quelle che possono presentarsi 
più generalmente citeremo, ad esempio, 
le necessità di stabilire in alcuni luoghi 
dei boschi e foreste per formare de' ri- 
pari e guarentirsi da' venti struggitori o 
nocivi alla vegetazione o per procurare 
alla terra del podere una salutare fre- 
schezza ed impedire che si aiciughino 
di soverchio ; i bisogni di riunire in ista- 
gni le acque che potrebbero produrra 
dei guasti e di dar loro un utile impiego 
pegli adacquamenti o per dare moto 
alle macchine delle fabbriche agricole o 
procurarsi le acque necessaria a tutti i 
bisogni del servigio; l'obbligo di slabi- 
lire una esatta distribuzione de' lavori 
annuali ; finalmente ragioni particolari di 
comodi agricoli ed amministrativi o 
locali. 

Faremo tuttavia osservare che i varii 
rami dell' economia agrìcola, riguardati 
come parti cVun sistema di coltivazione, 
non sembrano avere tra loro che uno 
scarso numero di relazioni necessarie, e 
che egli è solo allora quando studiaci 
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relativamente ni piano di cuUirazione o di 
esecuzione che è d* uopo applicare par- 
ticolarmente a ciascuna, che vedonsi na- 
scere fra molle di esse interessanti rela- 
zioni, delle quali avremo occasione di 
Decaparci pollando dei foderi e della 
produzione degl' ingrassi. 

5. Del piano di coltivazione. Diamo 
questo nome ol modo particolare col qua- 
le dirigasi ciascun ramo onde coinponesi 
V economia agricola ed alla combinazio- 
ne teorica e pratica che dee giovare più 
immediatamente od ottenere frutta dalla 
terra. Del piano di coltivazione e di ma- 
nutenzione dei boschi parlammo a suo 
luogo, e lo stesso si farà rispetto alle 
TiuTEfiir., ed alle piante tutte che hanno 
utili applicazioni alle arti ; egli è adun- 
que particolarmente alle terre arative 
che si dirigeranno le considerazioni che 
seguono. 

Uh piano di coltura per le terre ara- 
live comprende; i . V avvicbhdsmetto, 
vale a dire, il periodo di tempo durante 
il quale si alternano li raccolti sopra uno 
stesso suol»; i. la rotazione o la serie 
di piante che verranno successivamente 
nd occupare il terreno, durante il pe- 
liodo dell' avvicendamento. Si potrebbe 
" certamente entrare in alcuni particolari 
sulla parte che tiene ciascuno di questi 
due elementi in un piano di coltivazione 
e sulle relazioni che li lega, ma per evi 
tare le ripetizioni stimiamo meglio con- 
siderarli insieme e sotto un aspetto più 
generale. 

Ciò posto invece che discutere tutti i 
casi che possono presentarsi quando si 
s oglia scegliere un piano di coltivazione 
il che ci trarrebbe in assai lunghe parti 
colanti, cercheremo di stabilire a quali 
condizioni abbia a soddisfare questo pia 
no, ed a quali V amministratore debba 
avvertire ogni qualvolta dee decidersi in 
tale proposito. 



Coltivazione 
Riferiremo queste condizioni a due 
classi diverse: porremmo nella prima 
quelle che riguardiamo siccome agricola 
e nella seconda quelle che noi stimiamo 
di carattere sollauto amministrativo. 

Condizioni agricole. Sol lo il punto 
di vista agricolo un piano di coltisatio- 
ne dee innanzi a tutto armonizzare col 
ima generale del paese; vale a dire, che 



non m hanno a comprendere nella rota- 
zione delle piante, per etempio, che in 
quella lucutila u a quella latitudine non 
maturino, o che non possano compiere 
il loro sviluppo nel tempo favorevole al- 
la vegetazione ; quelle che temono un 
eccelso <Y umidità, di calore o di siccità 
prolungata, i venti violenti, freddi, umi- 
di, diseccanti, gì' inverni rigidi e lunghi, 
i geli di primavera, le piogge o le bur- 
rasche non si hanno a porre in quei 
paesi dove quelli fenomeni accadono 
con frequenza, ec. Egli è per non fa- 
re attenzione a queste circostanze che 
dagli agricoltori che cominciano la loro 
carriera, o che non i «imitarono come 
si conveniva la località da essi abita- 
la vedono spesso fallire dei piani che 
sembrano per ogni altro riguardo b -n 
concepiti, mentre invece 1' abile prati- 
co, che osservò accuratamente le influen- 
ze del clima sui vegetali utili, di raro 
cade in simili sbagli. In questa materia 
non contiene limitarsi allo studio gene- 
rale del clima, dovendosi ancora atten- 
tamente ossers-are le modificazioni che 
1' altezza del snolo al dissnpra del livello 
del paese, i pendii verso I' uno o l'altro 
punto dell' orizzonte, i ripari, le acque, 
la direzione deMe montagne e delle val- 
late e simili, apportano in questi climi 
ed esercitano per conseguenza sulla ve- 
getazione delle piante agricole. 

In secondo luogo un piano di colti- 
vazione bene studiato non può ammet- 
tere nella rotazione se non che piante 
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*he prosperino nel suolo dorè »i pongo- 
no; ed in tal caso non baita ottenere 
raccolti sufficienti «la queste piante in 
»n terreno ohe loro non convenga, ma è 
d'uopo procurare d'averne i raccolti più 
eopk»Ì possibili ponendole in un terre- 
no ben adattato a ciascuna coltivazio- 
ne. Perciò un agricolture istruito prima 
di fissare il suo piano di coltivazione, 
esaminerà i caratteri fisici e chimici del- 
le sue terre; fra questi cercherà prin- 
cipalmente di conoscere la tenacità del 
suolo, il suo stato più o meno diviso, la 
sua umidità, la sua facoltà più o meno 
grande di conservare il calore, le sue di 
sposizioni per assorbire l'umidità atmo- 
sferica, la quantità di terriccio che con- 
tiene, la natura, la ricchezza e la per- 
meabilità del suolo, e determinerà final- 
mente n qua] divisiono ed a qual classe 
appartenga ; au tutti i quali argomenti ci 
occuperemo in vani articoli di questo 
supplimeoto ed a quello tsrreso parti- 
«•ohirmente. 

Nello stabilire un piano di coltivazio- 
ne si dee ancora considerare : la grossez- 
za dello strato arativo, sapendosi che una 
terra cui manca la profondità necessaria 
non può ammettere nella rotazione quelle 
piante che, come il ravizzone, le barbabie- 
tole, ce, vanno a cercare fino aia, 1 5 
ed anche 16 pollici, gli alimenti onde si 
nutrono ; a. la grandezza del podere. Nes- 
suno ignora che i piccoli poderi vengono 
spesso coltivati con assai maggior diligen- 
za dei grandi, e che sarebbe, per esempio, 
molto difficile nella coltivazione in gran- 
de di adottare varii avvicendamenti delle 
Fiandre o del piccolo paese di Waes, ove 
lotte le terre rivoltanti colla vanga, ad 
ogni 7 od 8 anni, ove concitnansi ab- 
bondantemente e si fimno entrare nel- 
V avvicendamento le coltivazioni più ric- 
che e che più aposs.mo il suolo ; 5. 1. 
specie di bestiame che vi ài alleva, man- 
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tiene od ingrassa ; poiché i racsolti che 
destinami al nutrimento dei bestiami de- 
vono essere allattati alle specie cui devo- 
no servire ed al regime cui queste si as- 
soggettano ; 4- 'I niodo come si governa 
il bestiame. Negli stabilimenti ove si de- 
stina una certa porzione del suolo a pa- 
scoli permanenti e dove gli animali che, 
pascolano una parte dell' anno distrug- 
gono con questa maniera di cibarsi una 
grande porzione dei prodotti del suolo, 
ove i loro escrementi poco giovano alle 
terre dello stabilimento, si vede facil- 
mente che per le terre arate devesi adot- 
tare tutt* altro avvicendamento che là 
dove gli animali vengono nutriti sempre 
nella Villa coi prodotti raccolti su pra- 
terie arlifiziali o naturali, o coi raccolti 
di radici o di tubercoli. Questa distinzio- 
ne è molto importante ed induce grandi 
modificazioni in un piano di coltivazio- 
ne, come pure quando si fanno consu- 
mare sul suolo o nella stalla i prodotti 
delle terre da foraggio in un podere col- 
tivalo col metodo d'avvicendamento sen- 
za praterie naturali, ne pascoli ; 5. la e- 
stensione delie praterie e pascoli che 
somministrano alimenti pel bestiame, e 
modificano per le terre arative del podere, 
sia Ui proporzione fra il suolo da grano, 
e quello da foraggio, sia l'estensione rela- 
tiva di queste qualità di suolo, sia final- 
mente la rotazione stessa che vi si deve 
adottare ; 6. da ultimo la facilità di pro- 
curarsi altrove ed a buon mercato ali- 
menti pel bestiame od ingrassi, la quale 
reca pure cangiamenti materiali molto 
importanti nella estensione reciproca del 
suolo destinato a queste varie coltivazio- 
ni o nelle .piante medesime che succe- 
donsi sullo slesso terreno. 

Un piano di coltivazione dev' essere 
calcolato per guisa da mantener netto il 
terreno mediante una giudiziosa combi- 
nazione del mo-gese, o dei raccolti tar- 
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chiali che possono. sino ad un certo punto, 
farne le veci, e della colti vazione di quel- 
le piante che affogano le erbe cattive, con 
la coltivazione di quelle che tendono a 
favorire la moltiplicatone di esse. Se le 
terre non fossero abbastanza nette deesi 
com'nnare il piano io maniera da ren- 
derle tali nel più breve tempo possibile. 

Un buon piano di coltivazione dev'es- 
ser tale da conservare alla terra la sua 
fecondità ed anzi da accrescerla, quando 
il suolo non abbia ancora acquistata tut- 
ta quella ricchezza che la sua natura 
comporta. Questa importante condizio- 
ne dee sempre aversi di mira da ogni 
amministratore che non voglia dissipare 
inutilmente una parte del suo capitale 
fondiario. 

Finalmente un piano di coltivazione 
dee soddisfare ai principti ed alle condi- 
zioni di un buon avvicendamelo quali 
sono indicati a quella parola non che al- 
l' altra rotazione. 

a. Delle condizioni amministrative. 
* Le condizioni cui dee soddisfare un pia- 
no di coltivazione, consideralo sotto l'a- 
spetto amministrativo, possono distin- 
guersi in condizioni economiche e in 
condizioni commerciali. Iucomincieremo 
dalle prime. 

A. Per quanto alle condizioni econo- 
miche , il piano dev' essere combinato in 
guisa che egli produca : l. i raccolti più 
abbondanti possibili sopra una data e- 
s tensione di terreno ; a. i raccolti più 
sicuri. Queste due condizioni sogliono 
ottenersi quando siansi ben osservate 
quelle che vennero da noi considerate 
come semplicemente agricole, e che tr 
sponemmo precedentemente ; 3. i raccol- 
ti che danno un maggior prodotto net- 
to. Invero non basta aumentare il pro- 
dotto greggio di uo podere, ma ciò che 
più importa si e di accrescere il prodot- 
to netto che è la vera sergente degli in- 



GoLTlVAMOtie 

trotti • costituisce la pietra di «aggio del 
merito d' un piano di coltivazione. Si 
accresce il prodotto netto allorquando, il 
piano soddisfacendo a tutte le condizio- 
ni anzi esposte, ottengonsi da una stessa 
superficie e colle stesse spese -prodotti 
più abbondanti, più perfetti o di mag- 
gior valore ; allorché combinasi questo 
piano in maniera da ottenere senza gran- 
di spese o senza diminuire la feconditaj 
del suolo molti plici raccolti, • un più 
frequente ripetersi dei vegetabili di mag- 
gior pregio o di quelli che possono fa- 
cilmente cangiarsi in altri prodotti ricer- 
cati e di facile smercio. Jl piano di colti- 
vazione inoltre non dee soltanto prefig- 
gersi di dare uq raccolto abbondante, 
certo è che produca il maggior prodotto 
netto per uq anno soltanto, ma questi 
vantaggi devono essere permanenti. 

Un piano di coltivazione dee inoltre 
esser tale da potersi cou facilità applica- 
re praticamente. Egli è d'uopo perciò che 
soddisfacciasi alle condizioni seguenti. 

1. Che sia proporzionato ai capitali 
dell* in traprenditore divisi sull'estensio- 
ne di terreno che egli coltiva, dappoiché 
tutti sanno che per una data superGcie 
di terreno occorpono assai più capitali 
allorché adottasi un piano di coltivazione 
alternata, di quello che col sistema Irien* 
naie, e che quante più sono le piante di 
pregio e che spossano la terra, tanto mag- 
giori anticipazioni fan di bisogno per 
coltivarle. 

a. Adattarsi al numero, allo stato in- 
tellettuale ed al grado d'istruzione degli 
agricoltori. Dovunque mancano le brac- 
cia riesce difficile eseguire con profitto 
uo piano di coltivazione nel quale oc- 
corrano molti e ripetuti lavori ; spesso 
ancora si incontrano insormontabili dif- 
ficoltà allorché questo piano esiga delle 
operazioni superiori all'intelligenza od al- 
le cognizioni pratiche dei villici ed operai 
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del paese e non di raro contiene pur 
farsi carico dei loro pregiudizi, della lo- 
ro ostinazione e sovente paranco della 
lorò malevolenza. 

3. Soddisfare a certe condizioni vo- 
lute particolarmente dalle località. Non 
si può, per esempio, adottare uno stesso 
piano di culli vanoue per un podere in 
pianura ove i lavori sono facili, i trasporti 
agevoli e rapidi, e per un altro podere 
in posizione elevata ove gli ingrassi dif- 
ficilmente si possono trasportare e il rac- 
cogliere le piante riesce assai faticoso ; 
per quegli stabilimenti che si possono con 
leggero dispendio irrigare e per quelli che 
non godono di tale vantaggio ; per quel- 
li ove i salari od alcuni oggetti sono as- 
sai cari, in guisa da dover i annunziare a 
certe coltivazioni che esigono molte ope- 
razioni e quelli ove queste medesime 
spese sono minori ; per qoei poderi ove 
gli strumenti d' agricoltura sono grosso- 
lani ed imperfetti e quelli ove sono co- 
struiti dietro buoni principii ; per quel- 
li ove gli edifizii sono insufficienti, mal 
distribuiti, incomodi ed ove certi raccolti 
possono notabilmente rimaner danneg- 
giali e per quelli ove le case rurali non 
hann'i questi difetti ; per quelli ove le 
locazioni hanno assai breve durata e quel- 
li ore ne hanno una più lunga, ec. Fi- 
nalmente un piano deve adattarsi a quel- 
le circostanze locali tutte che dalla pra- 
tica e da un'attenta osservazione venne- 
ro indubbiamente riconosciute. 

4> Permettere una buona distribuzio- 
ne dei lavori nel corso dell'unno ; vale 
a dire tale che i lavori neccessnri ad una 
raccolta non nuocano a quelli d'uu altra 
ed inoltre che questi lavori siano scom- 
partiti in maniera presso a poro uguale 
e regolare in tutte le stagioni dell'anno 

5. Finalmente dev' essere adattato al 
grado d' intetigenza e di cognizioni del- 
rintmprenditore. Un uomo invero il 
Sappi Di*. Tecn. T. r. 
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quale manchi della maggior parte delle 
cognizioni agricole e delle personali di- 
sposizioni che gli sarebbero necessarie per 
poter dirigere con qualche speranza di 
buon successo un' intrapresa industriale 
uon può scegliere un piano di coltivazio- 
ne teorico nel quale troverebbesi ad ti- 
gni passo impedito da difficoltà che ei 
non potrebbe risolvere, e- nelle sue mani 
l'avvicendamento migliore potrebbe da- 
re meschini risullamenti ed altresì essere 
cagione di perdita. Anche la mancanza 
di cognizione dei principii dell' ammini- 
strazione agricola impediscono spesse 
volle che si possa ideare ed eseguire un 
buon piano di coltivazione, o che si pos- 
sa tenere un conto esatto dell'andamen- 
to dall' iotrapresn per dedurne quai can- 
giamenti vi si abbiano a fare. 

B. Passiamo ora ad esaminare quali 
siano le cognizioni commerciali cui dee 
conformarsi il piano di coltivazione. 

Primieramente un piano di coltivazio- 
ne dev' essere fondato sui bisogni del 
paese, i quali palesansi all'agricoltore 
dalle ricerche e dallo smercio de' suoi 
prodotti. Quanto più generale è in un 
paese l'uso di un prodotto, maggiore è 
il prezzo che vi si attacca e più a ragio- 
ne può 1' agricoltore sperare di trovar 
uno smercio sicuro, rapido ed avventag- 
gioso di esso. Una popolazione consuma 
tanta maggior quantità di prodotti quan- 
to più essa è numerosa, ricca ed indu- 
striosa j ed un avvicendamento può es- 
sere tanto più ricco e svariato quanto più 
il terreno, su cui lo si fa. trovasi posto in 
mezzo ad una popolazione che presenti 
questi caratteri, e quanto più gli uomi- 
ni, gli animali, le officine, le manifatture, 
le fabbriche o i negozianti vi consumino 
maggior copia di derrate ed una più 
grande varietà di prodotti agricoli. 

Sotto l'aspetto commerciale interessa 
altresì che le piante, le quali fan parte 

3G 
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<lclla rotatone, d'uno ia istaio greggio o 
manipolale comunque dalP agricoltpre, 
il maggior profitto netto ; che si possa 
trovar sempre da venderle, che il loro 
pretto sia generalmente costante o varii 
di poco, e che possano smerciarsi alle 
persone più solventi del paese. 

Finalmente gioverà talora modificare 
il piano di coltivazione, consideralo sem- 
pre sotto V aspetto commerciale, dietro 
alcune considerazioni sullo stalo econo- 
mico ed amministrativa del paese. Così, 
per esempio, i mezzi di comunicazione 
scarsi o cattivi, alcune misure fiscali one- 
rose per certi tali prodotti, e simili cir- 
costanze possono talora far preferire un 
piano di coltivazione in cui emerga la 
produzione animale o quella vegetale, op- 
pure in cui v 1 abbia fra queste un certo 
equilibrio od una proporzione che varia 
in mille guise diverse ; finalmente per 
questo riguardo il piano di coltivazione 
deve esser tale che la terra ben prepara- 
ta in ogni stagione sia alta a ricevere, o 
dei vegetali di commercio o delle piante 
destinate al nutrimento degli uomini o 
degli animali , e sempre disposta a pre- 
starsi in breve intervallo a tutte le mo- 
dificazioni del piano che rendono ne- 
cessarie i nuovi desiderii, abitudini o bi- 
sogni della popolazione o uuovc fonti di 
smercio. 

Corti idcra-Joni sulla scelta iT un 
metodo di coltivazione. 

L'i scella d' un sistema o d* un piano 
di coltivazione può dar luogo a conside- 
razioni ir estese e di sì alto interesse, e gli 
errori in tale proposito possono trarci a 
si gravi conseguenze, <:he riguarderete*- 
ino come troppo .imperfetti i particolari 
in cui siamo entrati fiu qui se non vi ag- 
giungessimo alcune riflessioni che lorre- 
mo dalle opere di uno dei più celebri 
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agronomi francesi, il direttore dell* istitu- 
to di Roville, e principalmente da una 
memoria che egli inserì nelP ottavo vo- 
lume degli Annali di quello stabilimento, 
dopo dieci anni di pratica, di esperienze 
e di osservazioni, la quale tratta del buo- 
no o cattivo successo delle agricole in- 
traprese. 

-Jgli è impossibile, dice primieramerv- 
te il Dombasle, aver la prelesa chimerica 
di determinare a colpo d'occhio un pia- 
no che più non occorra cangiare per quei 
terreni e località di cui non si abbia piena 
cognizione. Egli è vero bensì che deesi 
sempre operare dietro un piano stabilito, 
e per conseguenza è neccessario fissarne 
uno ol piincipio; ma la convenienza di 
una data coltivazione, di un dato avvi- 
cendamento o di un tal metodo dipende 
da sì differenti consideraxioni relative alla 
proprietà del suolo, alio smercio dei pro- 
dotti o ad altre circostanze locali, che non 
si può acquistar la certezza d'avere con- 
venientemente avvertilo a queste consi- 
derazioni se non che dopo raccolte le os- 
servazioni di molti e molti anni di segui- 
to. Fino a quel momento il piano adot- 
tato non può riguardarsi che come un 
saggio, cui si avranno ad aggiungere tut- 
te quelle nuove combinazioni che ver- 
ranno riconosciute utili colla giornaliera 
esperienza ed osservazione. Si può anzi 
dire che quanto più Parte progredisce, 
tanto maggiormente vedesi crescere il 
numero delle combinazioni che può am- 
mettere la pratica, e maggiori stridii ed 
osservazioni abbisognano per applicate 
ad ogni località quelle che le convengo- 
no^meglio. Egli è quasi sempre dal mo- 
do come intraprendonsi che dipende il 
buon esito delle industriali imprese, im- 
perocché se esse cagionarono dappiinri- 
pio grandi perdite accaderà ben di rado 
che quegli che le ha subite perita in c»se 
e cerchi cosi di trarre profitto dalPespe- 
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ìienza a sì coro prezzo acquistata, qaan 
d' anche queste perdite stesse non l'aves 
sero ridotto all' impossibilita di cercare 
una via migliore. Sarebbe quindi molto 
importante che ciascuno potesse rinve- 
nire un sistema di coltivazione^ non più 
il migliore possibile, ma tuttavia appli- 
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focalilà? Non occorrono perciò grandi 
sforzi nè dotte ricerche ; questo piano 
sarà sempre il sistema agricolo geueral- 
mente seguito in ciascun paese. Questo 
non è sempre ti migliore possibile, anzi 
è, spesso vizioso ; ma è però tale da po- 
tasi sempre seguire senza rotinarsi, ed 



cabile alle circostanze in cui trovasi col- anzi con vantaggio quando lo si regoli a 
locato, e d'ultra parte semplice, di facile dovere. Inoltre non saranno certamente 
esecuzione, e cut non occorrano grandi tutte cattive le varie pratiche onde que- 
nnticipazioni di spese, dimodoché non sto sistema componesi -, la abitudiue è 
possa per conseguenza cagionare perdi- 
te di qualche rilievo. Converrebbe per 
qualche tempo attenersi a questa manie- 
ra di coltivazione, seguendo la quale. 
1* uomo cui mancassero le nececsarie co- 
gnizioni potrebbe acquistarle senza gra- 
ve suo rischio, purché volesse attenta- 
mente applicarsi ad osservare e studia 
re i fatti. Dirigendo le sue operazioni 
egli imparerà a conoscere le sue terre, 
g'' uomini coi quali ha fare, e le diver- 
se 'rcostanze che devono determinarlo 
nella scelta dei cangiamenti che gli con- 
verrà poi introdurre nella sua coltiva- 
zione. Anche per un uomo già speri- 
mentato nelle pratiche agricole, sono tan- 
te e si diverse le considerazioni che devo- 
no influire sulle determinazioni che egli 
prenderà per migliorare il suo sistema che 
se vuol adottare definitivamente un pia- 
no, prima di avere studiato per uo tem- 
po abbastanza lungo le circostanze spe- 
ciali, sotto la cui influenza deve operare, 
correrà il rischio di commettere bili assai 
gravi. Quindi è che per lui pnre sareb- 
be utilissimo il modo di coltivazione sem- 
plice ed economico onde nbbiano par- 
lato, qual mezzo atto a studiare traeste 
circostanze, senza porre a repentaglio 
V esito dei miglio* amenti che sta medi- 
tando con perdite premature. 

Si potrà egli però trovare in ogni cir 
costanza questo sistema di coltivazione 



cieca, ma talvolta cercando n tentoni 
trova la buona maniera di fare ceite 
operazioni e sarebbe altrettanto irragio- 
nevole il disapprovare un metodo per- 
ciò soltanto che viene seguito dagli abi- 
tudinarii quanto il condannarne un altro 
solo perchè in un dato luogo non si ac- 
costuma. Soltanto dopo aver imparato 
a conoscere colf esperienza i vantaggi o 
gli inconvenienti delle varie pratiche sì 
potrà prendere una saggia risoluzione 
per abbandonare, conservare o modifi- 
care ciascuna di esse. 

Non esito dunque a dire, continua 
Dombasle, che per colui il qnale manca 
di cognizioni di agricoltura, e spesso an- 
che per quello cui quest' arte non è 
*traniera, il sistema di coltivazione or- 
dinario del paese, ove si ha in idea dì 
introdurre una coltivazione perfezionala, 
dee formare il punto da cui si dee par- 
lire e la prova cui fa d'uopo assoggettarsi 
per un tempo piò o meno lungo. Quan- 
do pure un proprietario faccia valere 
per alcuni anni il suo podere secondo i 
metodi ordinari del paese, le perdite, on- 
de corre rischio, non saranno sì gravi 
che non vi si possa adattare per acqui- 
stare nella pratica del mestiere le cogni- 
zioni che gli sono indispensabili per 
giugnere dappoi a metodi meno imper- 
fetti; mentre invece le perdite molto 
grondi, alle quali si va esposti ogni qual- 



-i — o — j -i —r » * 

economico, semplice ed adattato »lk| volta si esborsano somme considerabili 
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jn iui;i ili aver acquistalo le pratiche co- 
gnizioni uecessai ie a farne buon u*o, 
pongono a repentaglio la fortuna del- 
l' agricoltore privandolo <li una parte 
di quei capitali onde si era provve- 
duto. 

Se un proprietario risolve di coltivare 
egli stesso il suo podere colla mira d'io- 
tt oilurvi de'miglioramenji con saggezza e 
lentamente, cominciando dal seguirei me- 
todi del paese, ove abita, la sua attenzio- 
ne dovrà dil igersi sin dal principio e per 
vari anni dappoi su vori punti molto es- 
senziali, i più importanti de' quali ne è 
qui d' uopo indicare. 

Il primo oggetto che dee richiamare 
T attenzione di quello che mira a mi 
gliorare una coltivazione si è la pi odo 
zinne degli ingrassi, la mancanza dei 
quali è il principale ostacolo d' ogni mi- 
glioramento. Seguendo il metodo del 
paese non si potrà aumentare che d'assai 
poco la massa degli ingrassi ; ma si po- 
tranno bensi meglio collocare e custodi- 
re i mucchi di letame, evitare la perdita 
delle 01 ine e delle acque che scolano dai 
letamai, raccogliere con maggior cura 
quelle sostanze che si possono aggiunge- 
te al letame, ed ottenere cosi, mediante 
queste sole avrertenze, un aumento di 
qualche importanza nella massa degli 
ingrassi; ma non si dee aspettarsi grandi 
miglioramenti per questo riguardo se 
non che aumentando il numero de' be- 
stiami e specialmente crescendo la quan- 
tità de' foraggi. In generale egli è quasi 
sempre impossibile d' ottenere questo 
scopo senza allontanarsi dagli ordinari 
metodi di coltivazione, ma il proprieta- 
rio dee prevedere sin dapprincipio che 
sarà questo il punto verso a cui avrà a 
dirigere i primi suoi perfezionamenti, e 
quindi disporre le cose in maniera da 
poter poi giumere a questa meta con si- 
curezza. Per conseguenza converrà che J 
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egli cecche di assicurarsi, mediante espe- 
rienze fatte iu piccolo, della riuscita che 
si può sperare dalla coltivazione di varie 
piante da foraggio sul suolo che eg'i col- 
ti va, e sulle differenti qualità di terreni on- 
de quello -può esser composto. Queste 
esperienze non sono gran fatto costose 
quando si limitino ad alcune libbre od an- 
che ad alcune once di semi, e variando 
il modo di coltivazione e le stagioni della 
seminagione, in pochi anni si giugnerà a 
conoscere con certezza se possami, col- 
tivare con buon esito in ogni specie di 
terreno il trifoglio, 1' erba medica, la 
veccia, le barbabietole, le patate, il ra- 
vizzone, ec. 

Allorché con similimczzi si avrà acqui- 
stata la certezza di potersi procurare una 
maggior quantità di foraggio, uno dei 
punti, cui V agricoltore dee far maggior 
attenzione, si è qua! genere di bestiami 
sceglierà per far consumare questi fo- 
raggi e per produrre il letame onde esso 
abbisogna. Ogni genere di bestiami può 
essere base a speculazioni molto diverse, 
ma in generale un coltivatore che prin- 
cipia non dee occuparsi di fare una scel- 
ta fra quelle tutte che presentano spe- 
ranze di lucro se non che come di cosa 
da non tentarsi che in un lontano avveni- 
re. Gioverà tuttavia che vi rifletta soven- 
te e cerchi di procurarsi dirigentemente 
tutfi i dati che possono essergli di lume 
in questa scelta ; ma per vari anni farà 
saggiamente preferendo quella specula- 
zione che nel paese viene riguardata co- 
me la più vantaggiosa. Quand' egli avrà 
un' aggiunta di foraggio artifìziale potrà 
allora estendere maggiormente questa 
speculazione aumentando il numero dei 
suoi bestiami o nutrendo meglio quelli 
che tiene; ed in entrambi i casi stu- 
diandosi d' accrescere ki massa de' suoi 
letami ; potrà ancora, a misura che ot- 
terrà foraggi per nutrire i] be*liame 
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nello Italia, sopprimer* progressi vamen te 
r uso diascoli, nella qual maniere ac- 
crescerà notabilmente la proporzione 
de letami ottenuti. Si sottintende pe- 
rò che nel cercare di stabilire delle pra- 
terie artifizieli non si trascureranno i 
miglioramenti, aovente semplicissimi e di 
poco costo, che si possono fare alle pra- 
terie naturali, lasciate spesse volte in 
totale abbandono. 

Nello stesso tempo che si attende ad 
accrescere la massa de'letami sarà d'uo- 
po far attenzione ad un alt™ punto molto 
più importante, Tale a dire,alla distruzio- 
ne delle piaute noce voli nelle terre ara- 
tire, le quali, dovunque trascuratamente 
coltivami, ne sono infette a grado di dare 
una proporzione assai minore di raccol- 
ti. Il maggese essendo il mezzo più ef- 
ficace, più energico, ed in molti casi il 
più economico per lo snettamento del 
suolo, sarà utile assoggettarvi in turno 
tutte quelle terre che mostrano averne 
bisogno per la gran copia d'erbe cattive 
onde sono ingombre. In ogni caso i 
maggesi avranno od essere ben gover- 
nati si pel numero delle arature che per 
la buona esecuzione di esse; ed è que- 
sto uno de' punti, ne' quali sarà utile di 
cominciare ad allontanarsi dalle pratiche 
difettose e dalle abitudini di trascuranza 
del paese. 

Allora quando un proprietario si sarà 
assicurato coi mezzi sopraddetti l'accre- 
scimento de'suoi letami, mediante quello 
dc'foraggi e del numero de'bestiami, ed 
avrà pure fatto per alcuni anni esperi- 
menti in piccolo sull'esito che può spera- 
re nelle varie qualità di terre che compon- 
gono il suo podere da alcuni altri rac- 
colti, la coltivazione de'quali avrebbe in 
quella località particolari vantaggi, come 
le piante oleaginose più comuni, le radi- 
ci per alimentare i bestiami e simili, po- 
trà allora stabilirsi un avvicendamento, 
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yale a dire, combinare in qual ordine 
debba alternare i raccolti de' cereali od 
altri destinati alla vendita, e quelli onde 
abbisogna per nutrire il numero di ani- 
mali che gli occorrono per dargli la 
quantità di letame necessario al suo av- 
vicendamento. La scelta di questo è cosa 
essenzialissima, imperocché fra tutte le 
combinazioni che si presentano nelle <>- 
peraziont d' un 1 intrapresa rurale si è 
quella certamente che deve in seguito 
aver maggior influenza sulla riuscita di 
essa. La combinazione delle varie con- 
dizioni, cui dee soddisfare un avvicenda- 
mento in un dato terreno, farà che si ot- 
tenga il maggior prodotto netto possibile; 
ma si comprende non potersi sperare di 
rinvenire queste combinazioni se non 
che mediante molle cognizioni pratiche 
ed osservazioni fatte Sul luogo per un 
certo spazio di tempo. Quando uno do- 
tato di spirito osservatore avrà coltivai* 
per alcuni anni un podere; quando 
avrà attentamente studiato ed esaminato 
tutte le circostanze che possono dargli 
qualche lume sui vari punti onde abbia- 
mo parlato, il suo avvicendamento si 
formerà quasi da sè, imperciocché se ne 
possederanno tutti gli elementi nè rimar- 
rà più se non che riunirli ed ordinarli. 
Ogni qualvolta perù si crea un avvicen- 
damento per una intrapresa, di cui non 
conoscansi perfettamente tutte le circo- 
stanze, o che si adotta fiduciariamente 
uno di quegli avvicendamenti che si tro- 
va n ne' libri , è d' uopo attendersi di 
avviarsi per una strada fallace o di esse- 
re costretti a cangiar prontamente cam- 
mino. Quindi é che^jer qualunque non 
sia molto versato nella pratica dell' arte 
lo stabilire un nuovo avvicendamento 
.è (al cosa da pensarvi sovente, ma da 
non farsi che tardi, e quando si scoii>a 
ben chiaramente, dietro i dati fumili dal* 
1' esperienza, le particolarità tutte delle 
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tante e sì varie circostanze che vi bar» 

relazione. 

Per coadiuvarsi però nella scelta di 
una utile coltivazione e per trarre da 
questa buon frutto è d' uopo conoscere 
ad ogni momento i risultameoli che ot- 
tengono da quella adottata, a fine di per- 
severare in essa se il guadagno corri- 
sponde, o d* farvi quelle mutazioni che 
per P interesse dell' azienda conosconsi 
necessarie. Quindi nasce il bisogno di 
tenere una regolare contabilità delle spe- 
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per ispecuiazione, i quali danno guada- 
gno o perdita per loro stessi. 

Ecco i principidi oggetti che dee ab- 
bracciare il conto della coltivazione: 
Avena, Pastoria, Frumento, Buoi da 
macello, Carote, Foraggi secchi, Fa- 
va, Grani, Erba medica, Orto, Ceci, 
Patate, Praterie, Segala, Lino, Cana- 
pa, V acche, Colsa, Trifoglio. 

Ognuno di questi oggetti dee avere il 
suo conto separato nel registro della con- 
tabilità di coltivazione su due pagine l'ima 



se e degli introiti che questa coltivazione di faccia all' a^ra, il rovescio d'un foglio 
cagiona, e perciò a dar compimento a e il diritto del seguente; nel lato sinistro 
questo articolo stimiamo necessario indi- si notano le spese e nel destro i prodot- 
care dietro quali norme abbiasi questa ti. Tutto ciò che si nota in questi conti 
contabilità a stabilire. dee valutarsi in denaro. Così le semen- 

Quesli conti, che potrebbero dirsi di , ti, i lavori de' giornalieri riduconsi in 
speculaiiine o finanziarti, concernono : numerario, e cosi pure i lavori dei sa- 
tnlti quegli oggetti che in una rurale in-jlariati, ciò che però presenta maggiori 
trapresa sono esposti a perdite od a gua- ( difficoltà. Invero conviene comprendere 
dagni. Non sono dessi tanto numerosi nel costo della loro giornata, il salario 
quanto si potrebbe credere a bella pri- 'annuo, il valore del cibo, dell'alloggio, dei 
ma. Vi sono invero molli oggetti che giorni festivi e di quelli che non per- 



scrmano di valore logorandosi, agendo, 
od altrimente, ma questa diminuzione di 



mettono loro di larorare. Da tutti que- 
sti dati si tragge una media npprossima- 



valorc non dee loro imputarsi. Così, pentiva, che rappresenta abbastanza bene 
esempio, gli aratri, gli erpici, i carri, l'u- il prezzo del lavoro dei salariali in ge- 



nione de'quali oggetti costituisce il fondo 
mobiliare d'un podere, si logorano e si 
guastano continuamente; ma la cagione 
del loro deterioramento deve imputarsi 
ni frumento, all'avena, alle praterie, ec, 
rosi la differenza di valore che trovasi 
in quelli stimandoli a qualche anno di 
intervallo, forma una somma che dee ri- 
partirsi fra i vari raccolti in proporzione 
della loro estensione, ma che non de- 
vo far parte del cpnto di coltivazione. 
Lo stesso dee dirsi degli animali da la- 
voro che possono considerarsi come u- 
tensìli viventi, la cui perdita dee quin- 
di anch' essa scompartirsi sui raccolti, al 
pari che il guadngno se ve ne fosse. Non 
ò però il medesimo degli animali tenuti 



nenie. 

Ecco in qual modo può farsi questa 
valutazione : Supponiamo che si abbia- 
no quattro domestici, 1' uno a aoo fran- 
chi, 1' altro a a Tu» e i due ultimi a 270 
franchi per cadauno, o in lutti 990 fran- 
chi ; il cibo può calcolarsi a 70 centesi- 
mi ni giorno a testa, o in tutti per un 
anno a 1,022 franchi ; P alloggio, P im- 
bianchitura de' panni, ec. può valutarsi 
per tulli quattro a 40 franchi all' anno. 
Sommando il tutto la spesa totale p»ù 
quattro salariati risulta di 2,o5 2 franchi 
all' anno; cioè di 5 J 3 per ciasi:li<;iluno. 

Onesti domestici dovranno impiegare 
duf» ore al giorno o un sesto del loro 
tempo a governale, nettare ed alimentai e 
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i cBvalK ; pel qual oggetto dcesì quindi quella oj orazioni. Cosi in luogo di assc- 



calcolace un scilo del salario medio o 
85 fr. 5o per ciascuno ; non rimane a- 
dunque da applicarsi direttamente ai la- 
vori ch« 4 3 7 "'• 5o. Siccome lavorasi 
]. tesso a poco 3oo giorni dell'anno, ogni 
giornata costerà, a termine medio, a i fr. 
4 2 centesimi e mezzo. Si vede che gli 
clementi di questo calcolo variano all'in 



gnare per una aratura una somma co- 
stante dì a 5 franchi, saranno da notarsi 
nei conti : arato il tal campo pel fru- 
mento ; xa giornate di cavallo o franchi 
3,35; importano fr. 37,00. Quattro gior- 
nate di bifolchi a Ir. 1,43, altri fr. 5, 70; 
sicché il prezzo totale dellaratura risul- 
terà di 33,70. Se per l'aratura seguente 



imito, ma il modo di farlo è sempre lo è indispensabile di usar* un maggiore o 
stesso. In multi paesi il valore del lavoro 'minor numero di cavalli, questo modo 
dei salariati viene confuso con quello [di valutazione lo indicherà; sarebbe im- 
degli animali da lavoro che eglino guida- possile di tener conto di queste varia- 
no ; il qual metodo è molto difettoso e zioni nella contabilità se si avesse un 
quasi sempre inesatto. prezzo fissato per ogni operazione. Si 

Il lavoro dei cavalli valutasi in due comprende che per giugnere a questa 
diverse maniere : si può prendere per esaltezza fa d'uopo determinare da piima 
base la quantità di lavoro eseguito ; e si il costo della giornata d'un cavallo, al qual 
determina, secondo l'uso locale, il prezzo oggetto coovien fare per questi animali 
della aratura e della erpicatura sopra \in calcolo analogo a quello che stabi- 
una data superficie. Si sa quanto debba limino pei salariati. Siccome però in tal 
computarsi pel trasporto d'un ci»; retto di caso i dati sono più varii, e gli elementi 
letame, quanto per quello d'una carrettata ilei calcolo più numerosi e più coni- 
di covoni, ce. Questo metodo non è esat- plessi, cosi crediamo utile di enumerarli 
to perciocché dà lo stesso prezzo a delle sommariamente. Gli oggetti che forma- 
operazioni, il cui valore è soggetto a coti- j no l'annua «pesa cagionala da no caval- 
lini cangiamenti. Per esempio, a Ho ville ilo sono : lo spese di nutrimento, di go- 
contansi 5 franchi per la erpicatura d'un verno, di alloggio, di veterinaria, Pinte- 
cttaro ; vi sono perù alcune giornate in resse del prezzo d'acquisto, il costo del- 
cui la terra oppone all' erpice una furie l'assicurazione, che rappresenta l'annuo 
resistenza, ed altre in cui lasciasi facil-J decrescimento del »alore dell'animale. I 
mente penetrare da quello; in quest'ulti- prodotti sono : il lavoro, i puledri delle 
mo caso si fa talora un doppio lavoro die cavalle e la monta dai cavalli interi. La 



nel primo. E quindi a torto che si calcola 
lo stesso prezzo per operazioni falle in si 
diverse circostanze. Quando anche que- 
sto prezzo sia un termine medio trailo 
dal computo di molti anni, egli è però 
certo tuttavia che il valutameoto del la- 
voro non può riuscire costante, né adat- 
tarsi allo spese che occorsero di fatto 
per l'operazione. 11 miglior modo di av- 
vicinarsi a<l una giusta valutazione si è 
quello di calcolare separatamente lo 



I ! 



quantità di giorni nei quali i cavalli pos- 
sono lavorare non è dappertutto uguale. 
Thacr li calcola di 3oe all'anno; 1' 
a a 85 ; Dombasle a 340. Crediamo che 
quest 1 ultimo uumero sia quello che più 
avvicinasi alla verità pei nostri paesi. 
Pel resto già dicemmo che gli elementi 
( he costituiscono le spese ed il prodotto 
dei cavalli danno una combinazione di 
risultamenti mollo diversi, secondo .le 
località. Il quadro seguente indica pres- 
ilo di tempo impiegato dai cavalli iu ti mollo diverbi dello giornata d' uu 
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cavallo, i quali tutti perù si tono dedotti! giunto il costo delia giornata d'un bifolco 

da valulaziuui esatte ; vi abbiamo ag-|e d' un bue nelle atesse circostante. 





A 

Valcourl 


A 

Roville 


A 

Grignon 


Ad 

Hofwìl 


A 

Voragcs 


Media 


Costo il ci Li giornata 
d' an operaio, 
d'un cavallo . . . 
d" un bue .... 


fr. 1,00 

TI 
0,75 


fr. i,oo 
1,60 
i,ao 


fr. 1,60 

a,4° 
1,60 


fr. 1,40 
i.5o 


fr. i,5o 
a,a5 


fr. t,3o 

».94 
i,a4 



Quindi tutti i lavori che si fanno a 
braccia o cogli animali, si avranno a va- 
lutare a giornate e non al tratto di terra 
od a compito, a meno che l'opera non 
sìa stata intrapresa con quest'ultima con- 
dizione ; ed in tal caso la valutazione 
non è difficile nè soggetta ad errore. Sa- 
rebbe certamente ridicolo voler calcolare 
le spese di mietitura a giornate, se si a- 
vesse stabilito cogli operai di pagar loro 
uua somma stabilita per ettaro. 

Nei conti di coltivazione si hanno a 
comprendere le spese di concimatura, e 
degP ingrassi resi necessarii per quell'an- 
no e pei raccolti di esso ; le spese di fit- 
to di cui devesi caricare ogni raccolto 
relativamente all' estensione di terreno 
cbe occupa ed alla qualità di questo ter- 
ieno. La rendila reale del suolo si de- 
termina o approssimativamente, parago- 



nando il valore d' ogni tratto di terra a 
quello dei tratti vicini, dei quali si co- 
nosce il valore e la rendita, o in propor- 
zione al prezzo di stima del cadastro e 
degli stali istituiti per le imposte predia- 
li.: questo metodo ci sembra il più giu- 
diiioso ; o finalmente calcolando il fitto 
come il s e mezzo al 3 per too del va- 
lore del fondo. Per allontanarsi meno 
dalla verità, si potrà anche prendere una 
media dedotla da queste tre maniere di 
valutazione. 

Fra le spese che devono comprender- 
si nei conti di coltivazione, inettonsi an- 
cora le spese generali (V. podere). 

Per dure una idea della maniera co- 
me si abbiano a riunire gli elementi che 
costituiscono i conti di coltivazione da- 
remo qui un esempio di questi conti : 
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per far meglio intendere questo con- i 
to, conviene dare qualche spiegazione su 
alcuni articoli, la cui valutazione potreb- 
be sembrare arbitraria od erronea. La 
maggior porte degli articoli che compon- 
gono la spesa pel lavoro dei cavalli e degli 
operai sono dedotti dalle note che si ten- 
gono di esse. Cosi, p. e., quando si dice 
che al a 8 febbraio imi iegaronsi 5o gior- 
nate di cavalli per lavorare le terre me- 
diocri, ciò signiCca che nelle noie a tutto 
a8 febbraio occorsero per tale oggetto 
5o giornate di cavalli. Giova pure nota- 
re che in luogo di ripetere giornate di 
cavallo dicesi spesso cavalli semplice- 
mente. Ogni qual volta ripongonsi i co- 
doni d'un raccolto si contano diligente- 
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mente. Per istima^e approssimativamen- 
te quanto renderanno, se n<~ pesa alcuni, 
battonsi, se ne misura il grano e si pesa 
la paglia proveniente da questa trebbia- 
tura di saggio. In tal guisa si ha la misu- 
ra approssimativa del prodotto <V ogni 
raccolto e d'ogni pezzo di terra. Il valo- 
re del pascolo sulle stoppie varia secon- 
do infinite circostanze che non si posso- 
no valutare al giusto che sui luoghi. la 
Àlemagna se la calcola ordinariamente di 
un 5 per 100 del prodotto greggio in 
grano. Per compiere quanto abbiamo a 
dire sul conto di coltivazione o conto fi- 
nanziario propriamente detto, daremo 
anche il modello d' un altro conto di un 
podere ove si ingrassino dei bestiami. 
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In questo conto vi sono diverti ar- 
ticoli che richiederebbero alcune spie- 
gazioni per essere intesi compiutamente ; 
ma di ciò parleremo quando avremo 
a trattare delle contabilità in generale ; 
ricordando qui solamente che non si han- 
no a porre nei conti di coltivazione se 
non che le partite relative ad oggetti su- 
scettibili di dare guadagno o perdita, 
dovendo porsi le altre in categorie dì 
vene (V. contabilità). 

(F. Malbfetbb— Daii.lt.) 

COLTIVATORE. In agricoltura si 
dà questo nome ad un utensile che ren- 
de, se non più perfetta, alméno più eco- 
nomica una delle più importanti opera- 
zioni di quell'arte, cioè le istbavbbsatu- 
be. Altro non è il coltivatore che un pic- 
colo aratro con carreggiata o senza, il 
quale vantaggiosamente supplisce ali 1 a- 
xione delf erpice, o a meglio dire, è un 
erpice posto in moto da un cavallo. 
Te ne ha di varie sorta e di più fogge, 
secondo che tengono uno o più Tomeri 
di varie forme o disposti in modo diver- 
so. Nella maggior parte dei casi, un sem- 
plice aratore, tirato da un solo cavallo è 
un buon coltivatore, ma nelle terre forti, 
e sono quelle cui maggiormente è neces 
saria Tintravcrsatlira, una carreggiata ad 
una sola ruota ne agevola di molto I 1 a 
zione. Il coltivatore e la zappa a cavallo, 
dovrebbero adoperarsi per intraversare 
tutte le colt-vazioui piantate e seminate 
in linee regolari e distanti fra loro per 
lo meno 18 pollici, come le barbabieto- 
le, le patate, ec. ; ma nella pratica non si 
ottengono sarchiature perfette che ndo 
perando simultaneamente intraversature 
coli aratro od a braccia ; P ubo però giu- 
dizioso della zappa a cavallo risparmia 
sempre morto lavoro a braccia (V. sab- 
cbutura ). 

(SOCLASGE BoDIM.) 

COLTIVO. Si dice di quel terre 



no che è proprio ad esser messo a col- 
tura. 

'(Gagliardo.) 
COLTRARE. Lavorare il suolo me- 
diante il coltro. 

(Foc delia Crusca.) 

COLTRE. La fabbricazione delle col- 
tre è V oggetto di un'industria e d 1 un 
commercio particolare, giacché, quantun- 
que bene si vegga poter qualunque panno 
servire di coltre ridotto che sia alle di- 
mensioni convenienti, tuttavia lavoransi 
le coltri d'ordinario appositamente in mo- 
do diverso dagli altri tessuti. Nel diaiona- 
rjo indicammo il modo di fare una spe- 
cie di coltre, qui descriveremo un conge- 
gno imaginatosi in Francia, pertare dell* 
coltre a maglia. Venne per esso chiesto 
un privilegio per 1 5 anni nell' ottobre 
1808, ma avendo gl'inventori tenuto se- 
creto il loro trovato per tutta la durata 
di esso privilegio, venne questo pubbli- 
cato soltanto nel i855. 

Con questa macchina un solo nomo 
può fare 36 coltre di lana in un giorno. 

Vedesi essa disegnata nella fig. 4 della 
Tav. XII della Tecnologia in prospetti- 
va e nella fig. 5 in pianta, cioè vista dal- 
l' alto a volo d' uccello. 

a. Telaio di legno di forma poligona 
la cui parte superiore forma una tavola 
sulla quale è fissato un disco circolare b 
che tiene al centro un aise c, ed è guer- 
nito alla circonferenza di aghi curvi alla 
cima, limili a quelli usati nei telai da cal- 
te. Fra gli aghi vi hanno delle lamine, 
terminate alla loro parte inferiore da una 
forchetta che appoggiasi sopra una «pran- 
ghetta circolare di ferro sostenuta da ap- 
poggi d fissati ai piedi della tavola. 

Le fig. 6 e 7 mostrano separatamente, 
P una in pianta l'altra in sezione verticale 
che passa pel centro, un pezso di questo 
disco. Gli aghi soltanto sopravanzano 
olirà P orlo di esso. 
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ÀI dissolto degli aghi è fissato alla ta- 
vola un cerchio sul quale sono posta a 
cavalcioni tanto verghe quanti sono gli 
aghi : la fig. 8 mostra una di queste ver- 
ghe veduta di fianco e da tergo. 1/ ago 
passa nella intaccatura che vedesi in e, 

(fi* *») 

j\ (Gg. 607) Circolo fissato ai piedi 
del (usto della macchina sul quale sono 
a cavalcioni le verghe, the possono libe- 
ramente girare innanzi e indietro. 

Al dissopra del disco circolare A, ed 
intorno al suo asse c, gira un cerchio g. 
che gli è paralello ; aftinché il pan-delti- 
amo sia perfetto questo cerchio gira su 
quattro rotelle A, che poggiano sul cer- 
chio inferiore, il quale fa parte del gran- 
de disco stabile ; queste rotelle possono 
alzarsi od abbassarsi nei loro sosteg 
con viti. 

La fig. 9 mostra la pianta di un pez- 
zo di questo cerchio mobile, e la fig. 1 o 
ne mostra l'alzata. Ti si vede la posizio- 
ne d'una delle rotelle A, sulle quali quel 
cerchio posa } questa rotella vedesi adat- 
tata nella sua staffo i, e si alza o si ab- 
bassa, mediante le viti À\ La staffa i, è 
fissata sul cerchio mobile mediante due 
viti b e la rotella A gira sulla parte f. 
(fig. 5, 6 e 7) del disco inferiore. 

Su ciascun raggio del cerchio mobile 
g ì havvi un piccolo pernio verticale, nel 
quale v" ha un rocchetto m, (fig. 4» 5. 9 
e 10) che passa in un volante n; il filo 
onci" «'■ guernito questo volante. e che dee 
fare le maglie della coltre, passa succes- 
si varaeule in due anelli, uno dei quali 
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ad impegnarti nel conduttore che vedesi 
nelle fig. 1 1 e 1 a della Tav. XI 11. noi Pana 
in alzata da un lato e nell'altra in pianta, 
passando per un foro che vi ha nella pia* 
strina r; di là entra fra un cilindro di ot- 
tone scannellato a', (fig. 4 e 5 Tav. XII, 
e fig. n e 1 a, Tav. XIII ), ed un cilin- 
dro di legno v, coperto di pelle, premu- 
ti l'uno contro l'altro con una forza de- 
terminata da un peso j, posto alla cima di 
una delle braccia della doppia leva a go- 
mito r, mobile intorno a due viti una del- 
le quali vedesi in «, (fig. 11). Questi due 
cilindri girano in senso opposto. 

Uno dei capi del cilindro di legno r, 
passa in un foro fatto sull' altro braccio 
della leva a gomito ; l 1 altro capo è ob- 
bligato alla stessa maniera. 

Il cilindro scannellato che conduce 
quello di legno per effetto dello sfrega- 
mento è sul medesimo asse che il roc- 
chetto x % il quale ingrana con una ruo- 
ta dentata j, la quale ingrana anch' essa 
nella parte *, degli aghi (fig. 4, 5, 6 e 7). 

Il numero dei denti del rocchetto x, 
(fig. 11 e 1 2), è stabilito in guisa da far 
fare al cilindro il numero di giri che oc- 
corre perchè faccia passare la quantità 



ritto p y (fig. 4, 5, 9 e 10) fissalo sul cer- 
chio mobile g. II secondo anello g, (fig 
10) è portato da un altro braccio dello 
stesso ritto. Il filo dopo esser passato in 
questo secondo anello discende e vieae 



in 



filo opportuna ad alimentare la 



china. 

Uscendo di mezzo dai cilindri regola- 
tori v ed a', il filo passa in un altro foro 
praticato in una piastrina b\ (fig. 1 1 e 1 a), 



tenuta dal sostegno e, e di là nella mac- 
china. Un nottolino </, è attaccato allo 
slesso sostegno, e viene tenuto dal filo, 
cosicché se questo si rompe cade e t'im- 



posto nella direzione del prolungamento pegna nella parie *, degli aghi (fig. 4, 
del suo asse, vedesi in o (fig. 10) ; questo 
anello è sostenuto da un braccio d' un 



5 e 6), arrestando la macchina. I due so- 
stegni c\ (fig. 11 e 13; che portano il 
conduttore sono attaccati con vili su) 
cerchio mobile g. 

e, (fig. 4 e 5) Rnofa cogliirice, qua- 
si simile a quella the porta lo stesso 
nel telaio a maglie francese : il suy 
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sostegno del pari che quello di tutte le 
parli onde parleremo, è attaccatomi cer- 
chio mobile. 

La fig. i 3 mostra in aitata di fianco 
e la fig. i 4 in pianta il sostegno colle sue 
ruote. La parte f di questo sostegno è 
posta al dissotto del cerchio mobile e fa 
colla direzione dell 1 ago che passa sotto 
nlla metà della mota g\ (fig. i 3), un an- 
golo di circa 4 5" ? r er ^ ar > n n ron ' re a " a 
stessa maniera la ruota coglilrice e', e 
la ruota g che la conduce adattassi su 
quesl' ultima una vite di richiamo che 
vedesi in pianta in K, (fig. i 5); mediante 
questa vite che agisce contro T imposta- 
tura della ruota posteriore (fig. 4 e 5), 
si fa girare la ruota coglitrice, che ve- 
desti a parte e di facciata nella fig. ìG, 
e che è posta sullo stesso asse della ruo- 
ta A', senta che questa si muova ; le alie 
end' è guernita questa ruota coglilri- 
ce itroduconsi col filo fra gli aghi, e lo 
presentano sotto alle cime curve di quel- 
li. La ruota posteriore k\ tiene una vite 
di richiamo per agevolare la simultaneità 
dell' ingranimelo delle due ruote. 

f, (fig. i3), Due viti di richiamo che 
servono ad alzare od abbassare il sistema 
della ruota coglilrice. Di contro al brac- 
cio m', del sostegno (fig. 1 3), vi è un per- 
%o n\ che serve a spignerc indietro il 
panno finito, affinchè non venga preso 
sotto dalla ruota coglitrice. 

Il filo viene diretto sotto le alie della 
ruota coglitrice passando per un tubo 
posto immediatamente innanzi a questa 
ruota. 

Subito dopo la ruota di coglimcnto 
Tiene un pressore o', (fig. 4 e 5). Vedesi 
questo in alzata ed in pianta nelle fig. 
iy e 18, posto sul suo sostegno, ed è 
semplicemente una ruota senza denti, il 
cui asse è successivamente paralello a 
tutti gli aghi sui quali passa, vale a dire, 
«he questo asse prolungato passa per 
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quello della màcchina. Questo pressore 
lavora vicino alla punta curva degli aghi 
in modo da chiuderli facilmente; esso 
s'innalza od abbassa mediante la vite di 
richiamo (fig. 1 7). Il sostegno di que- 
sto pressore è portato dal cerchio mobi- 
le g, (fig. 4, 5, 9 e io), mediante viti tf, 
(fig. 17 e 18). 

Nel mentre che questa pressione chiu- 
de tre o quattro cime degli aghi, un pia- 
no inclinato r', (fig. 4 e 5), spigne innan- 
zi le lamine, ed in tale movimento le la- 
mine spingono alla lor volta il panno 
fatto per dissopra le cime degli aghi ; 
continuasi questo movimento mediante 
una rotella posta all'estremità destra del 
piano inclinato r', il cui effetto si è quel- 
lo di far passare la maglia ; di qui nasce 
P abbassamento di essa. 

Per agevolare questa operazione, due 
mezzi possono impiegarsi : il primo con- 
siste a tirare il panno all' ingiù mediante 
un cerchio di ferro (fig. 4), con una 
gola incavata, contro al quale strignesi il 
panno con una corda ; il peso di questo 
cerchio tende a far discendere il panno 
e facilita cosi T abbassamento. 

Il secondo mezzo consiste neH'aumen- 
tare la tensione verticale del panno al 
punto dell' abbassamento, mediante una 
rotella di legno v\ che vi preme sopra. 

Quando la ruota coglitrice ha passato 
il filo sotto «Ila cima curva degli aghi, 
le verghe vengono spinte da una lama 
fissata ni sostegno del pressore, e che si 
vede in alzata ed in pianta nelle fig. 19 
e ao ; questa lama agisce contro la par- 
te x\ delle verghe che vedesi nella fig. 
8, le quali spingono innanzi il lavoro e 
lo fanno passare sulle cime degli aghi, le 
quali vengono chiuse allo stesso tempo 
d.d pressore, e serve ad impedire che in 
questo movimento il lavoro spiuto tri- 
nanti non si separi dalle verghe e non si 
impegni sotto le punte curve degli aghi 
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prima che questo siano «late chiuse dal 
pressore. Il lavoro è tenuto innanzi e a) 
dissotto degli aghi da un'ultra ] a imi qua- 
si paraUUa a quella che spigne le verghe ; 
questa lama, che si vede in y % (fig. 1 7 e 
1 8), è anch' essa fissata al sostegno del 
pressore. 

L'azione della lama a % (fig. 1701 8), 
contro le verghe, continua fino a che ab- 
bia prodotto l'abbassamento ; ma sicco- 
me allora V attrito della lama coutro le 
verghe sarebbe un po' forte, a motivo 
della resistenza che oppongono le maglie 
air abbassamento, così si è posta verso 
r estremità della lama la piccola ruota o- 
rizzontale b\ il cui asse le è perpendico- 
lare, e che spigoe le verghe facendo un 
moto di rotazione, nel qual modo V ab- 
bassamento si fa con assai maggiore dol- 
cezza. Questa ruota può portarsi più o 
meno innanzi secondo la quantità di co- 
glimento che vuoisi ottenere. 

Quando l'abbassamento si è fatto, una 
piccola lama fa retrocedere leggermente 
le teste delle verghe per liberare le ma- 
glie, e poscia una seconda lama rispigne 
sotto degli aghi il lavoro e le verghe ad 
un tratto. Queste due lame vedonsi rap- 
presentate unite nelle fig. tQ e ao ; la 
più piccola di esse è disegnata in c*. Il 
pezzo rappresentato dalle fig. 19 e ao, è 
fissato «ul cerchio mobile della macchina 
e diretto verso il centro di essa. 

Il circolo incavato a gola u', (fig. 4) 
ai rialza mediante delle puleggie ; il lavo- 
ro viene stretto contro di esso con una 
catena le cui cime tengono due madre- 
viti che rivvicinansi quanto occorre con 
una vite ; inoltre, per rendere ancora 
più fàcile V abbassamento, vi è un cer- 
chio alquanto più grande di quello del 
disco guernito d' aghi ; questo cerchio 
che è di filo di ferro, ed attaccato ai pie- 
di della tavola sulla quale poggia il discu 
A dissolto degli aghi, tende il lavoro e lo 
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porla leggermente all'incanii da ogni 
lato. 

Le lamine vengono poscia ricondotte 
all' indietro da un piano inclinalo d* , 
(fig. 4 e 5) e il panno viene poscia con- 
dotto indietro ancor esso mediante varie 
uote a denti acuti e»,/*, g a , poste oriz- 
zontalmente sotto degli agili. 

Se il filo si rompe, il nottolino /»*, (fig,, 
4), che non è tenuto che dulia tensione 
del filo, cade, e la sua cima entra nella, 
parie interna degli aghi, ciò che arresta 
la macchina, come dicemmo. 

L'insieme del sistema fin qui descrit- 
to non occupa che un quarto del cerchio 
mobile ; è ripetuto quattro volle di mo- 
do che in un giro del circolo si fanno, 
quattro ordini di maglie contemporanea- 
mente. Può adattarsi a questa, macchina 
qualsivoglia motore ; e le sue proporzio- 
ni possono variare secondo la grossezza 
degli aghi che vi si adoperano»' ( 

Abbiamo veduto che gli aghi sono di- 
vergenti e presentano le loro cime curve 
al di fuori ; ma si possono anche rivol- 
gere verso il centro della macchina mo- 
dificando le proporzioni delle sue parti. 

Le- fig. 21 e 2 a presentano 1' una in 
prospettiva 1' altra in pianta il sostegno 
del meccanismo per l'abbassamento col- 
le sue ruote. 
*», Aghi. 
A?, Lamine. 

/», Ruota che abbassa le maglie spin- 
te sulla cima degli aghi. 

m a , n», Rotelle che premono sulle la- 
mine spignendole ioaanzi per compiere 
1' abbassamento. 

o*,/>*, Piani inclinati, il primo dei quali 
porta le lamine innanzi, 1' altro indietro. 

Questa macchina, per quanto inge- 
gnosaraeule fosse imaginata pure lascia- 
va alcuna cosa a bramare e perciò vi fc- 
cero poscia i privilegiali, alcuni miglio- 
ramenti che qui noteremo. 
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1. li-nottolino A», (fig. 4), era sogget 
to a delle oscillazioni prodotte dal pai 
saggio del filo, se gli sostituì adunque 
una piastra posta nel regolatore, in ma- 
niera che risultasse quasi tangente alla 
ruota coglitrìce, e con un piccolo foro 
alla sua parte inferiore per lasciar pas 
sare il filo ; con questa disposizione si ha 
un conduttore invariabile. 

2. Si riconobbe che dopo il coglimen 
to, spesse volte le maglie, per la rigidez- 
za ed elasticità del filo, potevano èssere 
portate alP indietro, e che potevano u- 
scire da sotto alle cime degli aghi, porsi 
stilla staffa in cui la punta dell' ago dee 
entrare al momento del passaggio del 
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i suoi denti spingono innanzi le ma glie, 
che tengono così abbassate l'una dopo 
l'altra colla maggiore esattezza. 

Un piano inclinato simile a quello r', 
guernito di due rotelle, spigne di nuoto 
innanzi le lamine e le due rotelle pas- 
sando successivamente fra tutte le ma- 
glie rendono il lavoro di perfetta regola- 
rità ; le lamine vengono di bel nuovo 
spinte alVindietro da un piano inclinato. 

La sicurezza e la infallibilità del nuo- 
vo metodo fecero abbandonare la rotella 
di legno i>', che accresceva la tensione 
del panno e Io stirava inutilmente. 

4. Quando la maglia era stretta, riu- 
sciva difficile farla retrocedere mediante 



curve degli aghi si chiudessero. Per eri 
tare questo inconveniente riavvicinossi 
più che fosse possibile il pressore o', alla 
ruota cogfitrice e', e posesi fra loro al 
dissolto degli aghi unà ruota dentata 
a lunghi denti, la quale ingranisce cogli 
aghi al di dietro del coglimentrt, e tiene 



le 



maglia sotto alle cime curve fino a che 
giugnesse il pressore ; l'effetto corrispo- 
se pienamente. 

3. 1/ abbassamento tal rolla riusciva 
inrerto ; per rimediarvi posesi la rotella 



pressore, il che impediva che le cime le tre mote c\f*. g* ; sostituissi loro una 



mota tagliata e poste sotto un angolo di 
45° colla direzione degli aghi ; i suoi 
denti che entrano fra gli aghi portano, a 
motivò della òbbliquità della ruota, al- 
l' indietro le maglie e si termina di pog- 
giarle contro le lamine con una sola ruo- 
ta simile a quella g*. 

5. Finalmente la lana era soggetta a 
contenere molte sostanze straniere che 
potevano nuocere alla perfezione del la- 
voro, però obbligossi il filo ad attravef- 
are una filiera posta sopra uno scatto 
adattala alla cima del piano inclinato r', prime di passare pel regolatore. Allorché 



alquanto all' indietro, in goisa che essa 
non conduce più le lamine, e per conse- 
guenza le maglie, che verso le cime de- 
gli aghi senza abbassarle. In tale posizio- 
ne le lamine vengono rispinte indietro 
da un piano inclinato, e le maglie resta- 
no snlle cime degli aghi senza essere ab- 
bassate. 

Una ruota dentata, a denti assai cor- 
li. tagliata e posta sotto un angolo di 60 
pradi colla direzione degli aghi, ingrani- 
sce con questi verso le cime, dietro alle 
maglie da abbassarsi, premendo legger- 
mele sugli aghi. Da questa pressione e 
«Ul'obbliquità di questa ruota risulta che 



si presenta un corpo più grosso del foro 
della 6liera lo scatto scocca e la mac- 
china si ferma : si può nulla meno conti- 
nuare il movimento adoperando una pu- 
leggia a sfregamento. Lo stesso dee dir- 
si del nottolino h* ; quand' egli cade la 
macchina sì arresta, ma colla puleggia a 
sfregamento il motore può continuare a 
camminare senza inconveniente. Con si- 
mili precautioni si potrà adottare qualsi- 
voglia motore. 

( Piukt — Dmewoit — FA*aa — Patti». ) 
COLTRO. Quella «pecie di collello 
che ponesi negli aratri dinanzi al vomere 
per regolare ed agevolare V azione di 
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"tagliando la terra verticalmente sentì tale obbliquità. Questa disposinone 



o quasi, e negli aratri ad orecchione sta 
bile a separare il solco dalla parte op- 
posta a questo orecchione dal suolo nou 
rivoltato per anco (V. a**tro). 

La forma dei coltri varia, chò talora 
sono diritti, tal altra curvi all' indietro, 
e più spesso curvi air innanzi a guisa 
di falcìuole ; se questa disposinone non 
è, come neppure la prima, quella che 
scema la resistenza, sembra però avere 
altri particolari vantaggi. Un coltro con- 
cavo dà air aratro una leggera tendenza 
ad entrure più innanzi nel suolo e com- 
pensa così in parte P azione delle tirelle 
che tendono a sollevarlo ; rende più a 
gevule la estrazione delle radici a dulie 
pietre, le quali da un cokro diritto o 
coovesso verrebbero soltanto spinte in- 
nanzi od anche sotterrate di più; dimi- 
nuisce con maggiore efficacia P aderenza 
delle parti costituenti del suolo, ed ope- 
rando la sua potenza di basso in alto ed 
ohbliquamente comincia in qualche modo 
il lavoro del vomere che viene dopo di 
lui. Olliensi lo stesso scopo anche con 
un coltro diritto, inclinato più o metto 
verso la cima della freccia. 

Riteneva*! che il coltro dovesse essere 
nella stessa linea della punta del vomero ; 
ma siccome fissasi il manico alla metà del- 
la freccia, ove se lo assicura per lo più col 
mezzo di biette, così è chiaro che se ca- 
desse perpendicolarmente troverebbesi 
troppo alla destra. In conseguenza se lo 
dirige obliquamente verso la sinistra, e 
la resistenza che prova nel suolo a mo- 
tivo di questa inclinazioue può accre- 
scersi notabilmente nelle arature a qual- 
che profondità. Inoltre essa nuoce alla 
buona e facile esecuzione del lavoro. E- 
<j)\ è perciò che inventarousi colui a ma 
nichi a gnaulo o attaccati con uu parli 
culaie congegno sulla sinistra della freo 
eia, in guisa che la lama più non pie 
SuppL Dit. Tccn. T. V. 



presenta dei vantaggi che non sono ab- 
bastanza valutali dalla maggior parte dei 
coltivatori. Negli aratri il cui corpo ò 
tutto di ferro fuso ed in alcuni altri, il 
coltro è tenuto in uoa inlaccatura late- 
rale mediante una biella od un pernio a 
vile. 

I coltri devono avere ana solidità 
proporzionata alla resistenza che pre- 
senta ciascuna specie di terreno ; essen- 
do di poca o di niuna utilità nei suoli 
leggeri, divengono poi di assoluta neces- 
sita in quelli che si distinguono per essere 
molto compatti. Ilaccoman dossi a ragio- 
no d'inacciaiare il loro taglio, e siccome 
provano grande sfregamento, cosi P in- 
acciaia tura dee spesso rinnovarsi. Quan- 
to trattasi d'un dissodamento o di rom- 
pere dei l'ampi, i quali contengano mol- 
te e forti radici, in luogo d'uri coltro se 
ne pongono talora due ed anche tre, 
dando loro progressivamente minore in- 
clinazione cominciando da quello che è 
più vicino al vomere. In alcuni casi, co- 
me abhiamo veduto alP articolo cu epa - 
stoffa, si sostituisce per le arature poco 
profonde un disco di metallo che gira 
sul proprio asse come una ruota, ed è 
tagliente alla circonferenza. 

(Mola H]> — Oscar Lbclbac Taorijf.) 
COLI MBAIIE. Specie di uliva che 
si suol confettare, così chiamata forse per- 
chè è cibo grato ai colombi. 
(Giunte veronesi al f'oc. della Ci lisca.) 

COLLI TEA. Genere di piatile delle 
leguminose, le cui foglie e legumi essen- 
do purgativi e polendosi sostituire alla 
sena, però in assai maggior dose, dissersi 
da alcuni falsa sena. Annovereremo qui 
una sola specie, vale a dire la colutea ar- 
borescente (Cululca arborcsncns. Limi.,/ 
che forma un arboscello il quale si alza ot- 
to a dieci piedi da terra. Duhamel pro- 
pose di sciuiuarlo utile laude ove poli tb- 
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beai moltiplicare da sè. 'l'ulti gli anni in 
estate tagliarci i ramoscelli di questa pian- 
ta, che si fanno -seccare per servire di fo- 
raggio nei verno ; di tratto in tratto sca- 
pezzanti anche lecolutee per servirsi del- 
le loro legna. In alcuni paesi le frutta ser- 
vono per nutrire Je pecore le quali dan- 
no allora molto latte ; le api fanno anche 
esse abbondante raccolta di miele dai 
suoi fiori. Cresce nella parte media ed 
nostrale d* Europa. (Jaomes.) 

COMBINAZIONE 1/ atto pel quale 
due corpi di natura differenti si unisco- 
no in modo da formare un tutto omoge- 
neo in ogni sua porte e che le forze mec 
coniche non possano separare. Il calore 
la luce, la elettricità, l'affinità elettiva so- 



lenti col meato dei quali abbiamo potu- 
to disporre a nostro piacere di tutte lo 
sostanze che trovatisi alla superficie del 
nostro globo. Le materie prime di qu«- 
st' arte formano la base di un imraenao 
commercio, « siccome la produzione ne 
è quasi sempre limitata, tutte le crono- 
mie che si possono introdurre nel loro 
uso, riescono necessariamente a profitto 1 
delle popolazioni contribuendo al loro 
ben essere ed incremento. 

La temperatura di un corpo può es- 
sere aument ila in più maniere, ma se noi 
nielliamo da p;irle V azione riscaldante 
dei roggi solari, e P elevata temperatati 
che si sviluppa colla ceL-rc unione delle 
• ltltiicilà di nome contrario, non riman- 



ilo le sole forze valevoli i disoc^regire i'u'ono a nostra disposizione che i metodi 
corpi combinati insieme. Applicaci ohi e- l'-^ 'ti «olla combinazione chimica dei 
m la parola coinhinaziove ai corpi stessi corpi tra loro. 



che risultano da q»e*V atto medesimo 
Velò in questo senso dicesi combinazio- 
ni definife e cnnìhma^tonì indefinite, per 
indicare certe unioni di corpi che si fan- 
no in proporzioni Gsse od illimitate. 

(Chevrevl.) 

COMBURENTE. Si dice di qne'cor- 
pi i quali sono atti a produrre ed alimen- 
tare la combustione (V. questa parola), e 
siccome ritiensi che la sola sostanza do- 
tata di tale proprietà sia V ossigeno, cosi 
è ad esso in ispecial modo che addicesi 
questo aggiunto. 

( Di%. delle Sciente mediche.) 

COMBUSTIBILE. Fra le arti che han- 
no contribuito allo sviluppo della società 
umana, quella di produrre a volontà il 
fuoco e di dirigerne convenientemente gli 
effetti, dee senza alcun dubbio essere po- 
>ta ha le prime. Mediante quest'arte l'uo- 
mo ha potuto stabilirsi nelle regioni trop- 
po fredde per la sua costituzione, e lot- 
tare c<»n vantaggio contro il rigore dei 
• •limi più aspri. Si è ancora a quest'arte 
i he siamo debitori d'iufiniu aiuti pus- 



La temperatura si eleva più o meno, in 
fatti, tutte le volte ehc due corpi si com- 
binano ; ma nel caso olinole, ci troviamo 
ristretti entro angusti limiti dovendosi n- 
ver riguardo alle considerazioni di econo- 
mia. Molli corpi sono dotati di affinità ba- 
stantemente energiche per produrre una 
dose di calore considerevole al momento 
in cui contraggono delle combinazioni in- 
time ; ma si dee escludere tutti quelli che 
non offrono ignizione che eoi dare origine 
a composti velenosi tutti quelli che sono 
di un prezzo troppo elevato, e finalmen- 
te quelli che esìgerebbero l'uso di alcuni 
apparecchi complicati. Non rimane quin- 
di che il carbone e l'idrogeno come coni- 
buslibili, e l'ossigeno diffuso nell'aria 
come corpo comburente. Per una dispo- 
sizione di cui non si saprehbe ammirar 
abbastanza la saggczia e la grandezza, 
queste tre materie riprendono coli' atto 
della vegetazione il loro stato primitivo, 
a misura che la combustione modifica ki 
loro disposizione. L'uomo possiede dun- 
<pie una sorgente infinita di calore*, ma 



Digitized by Google 



< l 'STIMI 8 

egìi dee rronoiuieiariie P u*o in maniera 
«la renderla proficua al maggior numero 
possibile d' individui. 
• 11 carbonio d'idrogeno adunque svol- 
gono bruciando «ina grande quantità di 
calore, e comunicano la slessa proprietà 
a molti loro composti nei (piali enti «no in 
diverse proporxiooi. I composti gasosi 
formati dall' idrogeno vengono più par- 
ticolarmente adoperati per Pillumifuzio- 

IfX ; le I.ECJU, il CARBOH F05SH.«, e la TOR- 

nt, Monche i carboni provegnenti dalla 
loro decomposizione sono le sostante che 
si adoperano generalmente nelle Arti per 
produrre il calore, e alle quali si dà pro- 
priamente il nome di combustibile. Sic- 
come «T ognuna di queste sostanze si fa 
parola in particolare in articoli separati, 
come esige l'ordine alfabetico ebe abbia- 
mo adottato, cosi altro qui non ci rima- 
ne a fare se non che parlare di ciò che 
li riguarda in generale, confrontarli fra 
loro, accennare alcuni combustibili pro- 
posti io sostituzione di quelli sopra ac- 
cennati, e considerare alquanto i bisogni 
dell' Italia di queste sostanze. 

Calore prodotto dai combustibili. L'u- 
nico oggetto per cui queste sostanze ven- 
gono adoperate essendo quello di pro- 
durre del calore, ne segue che il pri- 
mo ed il più importante argomento da 
considerarsi nel trattare in generale di 
esse si è per P appunto P indicare quali 
proporzioni di calore producano compa- 
rativamente. Alcuna cosa diremmo su 
questo proposito nel Dizionario e rife- 
rimmo pur anco una tavola che di mo- 
stra va, secondo le esperienze di Rumford 
La Place, Clement e Desormes, la forza 
calorifica dì varie sostanze. Egli è trop- 
po importante però per P industria di 
esattamente conoscere tale soggetto per- 
chè possiamo contentarci di que' brevi 
cenni. 

Molli saggi si fecero per determinare 
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il valore comparativo dei vai ii combusti- 
bili. Esamineremo patitamente sotto que- 
sto aspetto le legna, il carbon fossile, la 
lignite, la torba, P antracite ed i carbo- 
ni di queste sostanze. Possono sceglierti 
varie unità di convenzione per esprimere 
le quantità di calore in vari morii otte- 
nute : oggidì si è generalmente adottata 
qnella proposta da Clement col nome d» 
Caloria, che è uguale alla quantità di ca- 
lore necessario per inalzare di un gra- 
do centigrado un chilograinma di acqua. 

Legna. Si può adoperare pel riscal- 
damento quol si voglia specie di legna, 
ma le diverse varietà presentano dillo 
renze notabilissime pel modo come t&sc 
bruciano. Le legna dorè, come la quercia, 
il faggio, P olmo, il frassino s'infiamma 
no difficilmente, ardono con lentezza e 
producono braci ugualmente compatte 
che lentamente consumansi ; le legna te- 
nere e leggere all'opposto, come ( abete, 
il pino, la betulla, il tremolo, il pioppo, 
infiammami con facilità, bruciano rapi- 
damente e lasciano un carbone leggero 
che si consuma con uguale facilità. Quan- 
to più diviso è il legno più agevolmente 
si abbrucia e quello leggero tiene queste 
proprietà in sì alto grado che allora quan- 
do è fesso in istecche molto sottili non 
se lo adopera che in certe operazioni 
particolari, come in alcune fornaci delle 
vetraie o dove cuocesi là porcellana. Le 
legna tagliate di recente contengono gran 
copia di acqua che varia secondo le spe- 
cie di esse e sembra essere tanto mag- 
giore quanto più il legno è leggero ; a 
termine medio valutasi ad un 40 per cen- 
to ; stando le legna esposte aiP aria per 
lo spazio di circa un anno la quantità di 
acqua iu esse contenuta riducasi a termi- 
ne medio ad nn a 5 per cento. Allorché 
adoperasi come combustibile un legno 

I penetrato di umidità, oltreché esso infiam- 
masi ed arde più ieutameiile ; si Vede che 

r 



« 



Digitized by Google 



2 9^ CoMBr STIRILE 

una quantità considerevole di calore ser- 
ve necessariamente a vaporizzarci acqua, 
e va perciò quasi interamente perduta ; 
perciò in -alcuni fornelli ove la combu- 
stione dev' essere mollo viva, come iu 
quelli ove cuocesi la porcellana, non so- 
lo fendesi il legno ma di più se lo secca 
mediante il calore perduto della fornace ; 
in allora però la combustione è sì rapida 
ed attiva che un operaio dee sempre oc- 
cuparsi di fornire alimento al focolare. 
La natura dei terreni nei quali le legna 
sono cresciute e quella delle legne mede- 
sime portano una differenza nella pro- 
porzione delle cereri che danno le legna 
(V. quella parola), ma solitamente non 
giungono queste a più che un 4 per cento. 

Due mezzi principali si adoperarono 
per determinare la quantità di calore che 
svolgono le leena durante la loro com- 
bustione., cioè il calorimetro, mezzo in- 
teramente scientifico, la cui applicazione 
ai corpi poco combustibili presenta alcu- 
ne dilhcollà, e alcune stufe destinate a ri- 
scaldare uno spazio dato ad una data 
temperatura. Quest'ultimo mezzo non dà 
invero che delle comparazioni, ma fa 



Io da ritti cosicché 1' aria vi circolava li- 
beramente air intorno, e, per evitare 
qualunque dispersione, le pareli interne 
erano imbianchite; sopra uno dei lati 
della stanza vi era una stufa formata di 
due cilindri di lamierino fra i quali met- 
tevasi una piastra anch' essa di lamierino 
bucherala ed al dissopra un cono rove- 
sciato per sostenere il combustibile ; il 
tubo superiore comunicava con una se* 
rie di tubi di stagno di a pollici di dia- 
metro curvali più volle sopra sé medesi- 
mi, di una lunghezza totale di 4 a piedi, 
e che avevano alla loro parte esterna una 
cassetta pure di stagno di 14 pollici su 
10 e y 8 di pollice di grossezza, annerita 
internamente e all' esterno ; alcune chia- 
vi, avvedutamente disposte, regolavano 
T introduzione dell'aria, ed alcuni termo- 
metri ordinarne differentiali posti in va- 
ni punti facevauo che si poteste conosce- 
re con esattezza la temperatura di quella. 
Seccavansi le legna a iai° centigradi c 
si stabiliva il tempo durante il quale la 
combustione di ogni sostanza manteneva 
la temperatura della stanza interna a io° 
più che la stanza esterna. Ottencvasi 



che .si possa operare sopra grandi masse :iquesta differenea col carbone che si le- 
descriveremo brevemente gli apparali di vava per sostituirvi il legno, 
mi sei vissi Marcus-Bull in vaiic ricerche A pesi uguali le legna 
da lui falle delle quaii riferiremo i risul- 
tami oli. 

Adoperò egli una stanza lunga 1 4 pie- 
di inglesi, larga 1 1 ed alta 9 e mezzo, nel- 
l'interno della quale se ne era costruita 
un'altra di 8 piedi di lato che formava 
un cubo di Sia piedi; le pareli di que- 
sta stanza interna erano formale da ta 
vole di 5 pollici inglesi su quadro, riuni- 
te a calettatura con cavicchie di legno ; 
non aveavi ferramenta che alle imposte 
dell'uscio e delle finestre, ogni tavola era 
tenuta da regoli fissati anch'essi con ca- 
vicchie ed incassati per alcune lince. La 
stanza era sostenuta al dissopra del suo- 



poco di potere calorifico, e questo è per 
lo più proporzionato ulla quantità di car- 
bonio che contengono ; ma uguali misu- 
re presentano grandi differenze relativa- 
mente alla loro varia densità. 

Prendendo il termine medio dei risul- 
tameli ottenuti da Bull, egli trovò pel 
valore calorifico di un chilogramma di 
legno affatto secco 55oo» unità di calore, 
e 2600 pel legno tagliato da un anno e 
contenente circa 2 5 per 100 d'acqua. 

l'eclet trovò che il calorico radiante 
della legna era un quarto di quello che 
svolge qucst<» combustibile. Allorché si 
abbruciano glandi masse di legna que- 
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Sia proporzione s'uumenta 
che rimane no gran volume di carbone 
il coi potere radiante è assai maggiore di 
quello della Gamma. (V. leshi). 

Carbon fossile. Non ci occuperemo 
delle diverse varietà di questo combu- 
stibile, avendole accennale in articolo 
n parte ; ci basterà qui il dire che questi 
carboni contengono vani prodotti oleosi, 
dei gas idrogeno carbonaio ed ossido di 
carbonio combustibili, dell' acido carbo- 
nico, ti eli" acqua ed una copiosa quanti- 
tà di carbone o di coke. Molli carboni 
fossili contengono dello zolfo libero , 

0 allo slato di solfuro, e tutti danno del- 
le quantità di ceneri la cui proporzione 
giunge in quelli di migliore qualità ad un 
3 a 4 per cento, ma bene spesso a i5 
od anche più. Le quantità relative di pro- 
dotti oleosi e gasosi che possono dare i 
carboni fossili recano pure graude diffe- 
renza nel loro modo di agire come com- 
bustibili ; quelli che sono assai idrogenati 
si gonfiano molto, danno una fiamma lun- 
ga che li rende preferibili per riscaldare 

1 fornelli a riverbero e le caldaie, mentre 
invece quelli elio danno del coke com- 
patto, danno poca fiamma ed alcuni non 
ne danno punto, e adoperatisi per que- 
sta loro proprietà in alcune circostanze. 
I carboni fossili grassi mezzani danno per 
un cliil. Gooo unità di calore circa ; quelli 
che colansi troppo facilmente e riescono 
glutinosi, come il candle-coal, hanno l'in- 
conveniente di ostruire troppo facilmen- 
te le aperture della^grala -, altri spezzanti 
pel calore, riducendosi in lamine od in 
minuzzoli, il che produce lo stesso incon- 
veniente, ed inoltre fa si che una parte 
più onicno grande di essi cada attraverso 
la grata e vada perduta senza ardere. 

Ligniti*.. In molti luoghi Irovansi di 
questi combustibili che hanno molta ana- 
logia coi carboni fossili e particolarmen- 
te con quelli secchi ; si possono impiegare 
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negU ateisì cosi di questi ultimi. Ardo- 
no con difficoltà senza dare fiamma ; non 
si è stabilita la loro possa calorifica. Non 
possono adoperarsi utilmente die sul 
luogo stesso dove si attrovano. 

Torba. Questo combustibile trovasi 
in masse considerevoli in varii terreni : 
quella che viene dalle paludi è la più 
adoperala ; trovasi di migliore qualità a 
misura che la si eslrae più dal profondo, 
nel qual caso è mollo più densa. La tor- 
ba arde con fiamma, dà un fumo assai 
denso e sviluppa un ingrato odore. Se 
la adopera con vantaggio in molti casi, e 
da alcuni anni la si usa per le caldaie a 
vapore ed anche in alcuni luoghi pel raf- 
finamento del ferro. Le torbe che pro- 
vengono da poca profondità lasciano mol- 
te ceneri, ma quelle che sono estratto 
da maggiore profondità ne danno circa 
un 7 a un 8 per cento. Da alcuni speri- 
menti diligentemente fatti da Garnier, 
sopra alcune torbe adoperate in una 
macchina a vapore, risulta che si consu- 
mava un peso di questo combustibile 
doppio di quello del carbon fossile ; la 
torba adoperata dal Garnier era di se- 
conda qualità, costava i4 fr- ,6o alla cor- 
da, di 2000 chilogrammi, composta di 
45oo pezzi ; c siccome il carbon fossile 
costava 4 fr, >20 nlP ettolitro ( 80 chil. ) il 
riscaldamento colla torba starebbe al pri- 
mo come 1 a 4- L' uso di questo com- 
bustibile si diffonde ognor più. Adope- 
randolo nei fornelli fumivori costruiti sul 
principio di Lefroy. ( V. fobrem.o ), gli 
inconvenienti del suo odore spariscono 
quasi totalmente, sicché si può così ado- 
perarlo in molli casi. (V. tobbì.) 

Antracite. Venne nuche questa so- 
stanza di recente applicala al ristalda- 
mcnlo, o siccome poche osservazioni si 
fecero all'uso di essa, così ne gioverà qui 
riferire quanto insegna in tale proposito 
il dottor americano Olmstcd, il quale 
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fece ano studio particolare di questo tr- lenta il fuoco ed anco lo spegne ; 5.° Fi* 



gomento. Divise egli in cinque principi! 
semplicissimi il risultamelo delle sue 
osservazioni intorno alla migliore manie- 
ra di usare 1' antracite che e eerto fra 
tutti i combustibili il più difficile a porsi 
a profitto. Per ben regolare un fuoco di 
antracite è d'uopo avvertire alle condi- 
zioni seguenti : i.° 11 carbon fossile an 
tracite per bruciarsi interamente abbiso- 
gna di essere sempre mantenuto ad assai 
alta temperatura. Perciò non si deve im- 
piegare che nei fornelli di pietra cotta, di 
terra o di simili sostanze, e non in quel- 
li di ghisa o di ferro battuto, perciocché 
questi buoni conduttori del calore raf- 
fredderebbero troppo prontamente il car- 
bone col quale fossero a contatto ; a.° 
Tutta P aria che passa per la canna del 
cammino dee primieramente aver attra- 
versato il fuoco ciò che dilficilmente si 
ottiene a cagione della resistenza che prò 
va Paria ad attraversare un grosso stra- 
to di questo combustibile^ bisogna quin- 
di che il carbone rimanga al calore ro- 
vente senza però giugnere a bianchez- 
za, poiché allora, oltre al pronto alterar- 
si del fornello, la fusione delle parti più 
fine del carbone impedirebbe all' aria d 
attraversarlo ; 5." Decsi moltiplicare più 
che si possa il contatto dell'aria col car- 
bone, e quindi si dovrà preferire quel- 
lo ridotto in frammenti grossi quanto una 
noce, poiché l* aria verrà a contatto con 
assai più punti che per quello in grossi 
pezzi. Lo strato del carbone non deve 
essere assai grosso, a meno che il cammino 
non istabilisca una forte corrente, poiché 
in caso diverso 1' aria non potrebbe at 
traversarlo con aufficiente facilità ; 4- 
Non deesi lasciar passare attraverso al 
fuoco che tanta aria quanta esso ne de- 
compone, poiché 1* eccesso di aria oltre 
a quella che occorre per mantenere la 
combustione, raffredda V antracite, fi- 



nalmente per preserverei fornelli e le stu- 
fe ove bruciasi l' antracite da una pron- 
ta distruzione, bisogna avere maggior cu- 
ra di essi che non si accostuma, quando 
non lavorano. Alla fine d'inverno è d'uo- 
po levare le stufe ed i tubi e lavarli inter- 
namente con un miscuglio d'acqua di cal- 
ce e di sabbia fina. Devonsi possibilmen- 
te evitare i lunghi tubi oritiootali, im- 
perocché essi nelle parti più lontane dal 
focolare conservano la umidità e formano 
una soluzione dei prodotti corrosivi del- 
la combustione. 

Carbone di legna. All' articolo che 
tratta particolarmente di questa sostanza 
femmo conoscere i varii melodi seguiti 
per ottenerlo ; qui ricorderemo solo la 
quantità di calore che può dare. Il car- 
bone provegnente dalla distillazione del- 
le legna dee contenere tutta la quantità 
di ceneri che quelle possono dare ; e 
quindi la proporzione di esse giugne so- 
litamente ad un 6 a 7 per 100 del peso 
di questo combustibile. Negli esperimen- 
ti fatti per determinare il suo valore ca- 
lorifico è d' uopo tener conto di questa 
quantità; la media fra diversi risultamen- 
ti dà per un chilogrammo di carbone sec- 
co 7000 unità di calore, ma il carbono 
che timase esposto all'aria umida assorba 
molta acqua che scema d' altrettanto la 
proporzione di calore svolta. 

Il carbone brucia senza fiamma o solo 
con una leggera quando non venne ben 
preparato, quindi non fi può adoperarlo 
che per produne del calore in uno spa- 
zio ristretto. La prontezza con cui si con- 
suma dipende dalla sua densità. I carbo- 
ni leggeri danno poco profitto negli ap- 
parati ordinarii nei quali non traesi par- 
tito che da una piccola parte del calore 
svoltosi, come accade nella maggior parte 
•lei casi ; quindi si devono preferire quel- 
li che bruciano più lentamente. 
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' "La quantità del calore radiante del 
carbone è multo considerevole ; giugne 
fino a un terzo della quantità totale se- 
condo Peclet ; <{uindi vi è grande van- 
taggio a disporre gli apparati nei quali se 
lo adopera in guisa di approfittarne. 

Coke. Tutti i carboni Tossili conten- 
gono grande copia di ceneri ; però il car- 
bone che essi danno ne contiene una 
grande proporzione che giugne a termine 
ihedio a un i 8 per 100. Peclet ammette 
che la forra calorifica di questo combusti- 
bile sia di 65o"o unità, e che il suo potere 
radiante sia superiore a quello del carbo- 
ne di legna. 11 coke si accende difficil- 
mente, nè può bruciare che col mezzo di 
una corrente d' aria convenientemente 
disposta ; non dà fiamma, ma produce una 
alta temperatura, e diviene specialmente 
prezioso per alcune operazioni delle arti 
coll'aiuto delle macchine soffianti ; si co- 
mincia pure a farne uso nel riscaldaineu- 
to domestico. 

'Carbone di torba. La torba di buona 
qu ilità, carboni «ala in fornelli, o in vasi 
••hi usi come le legna, dà un carbone leg- 
gero, spugnoso, che contiene 18 a ao per 



\Icoole 

jOlio d' uliva .... 
Legno di «piercia . 

,Cera 

Legno di faggio . . . 
CandU-cotd .... 
Carbon fossile di Nevvcasllc. 

1 della Leopoldina 

> - i della miniera reale . 



Da questa indicazione della varia rnm- 
posutonc dei combustibili chiaramente 



Combustibile 399 
cento di cenere. Secondo Peclet la sua 
forza calorifica è dì 6400 unità, e la sua 
facoltà radiante di un terzo della quan- 
tità di calore sviluppato. Questo carbo- 
ne arde lentamente a cagione della gran- 
de quantità di cenere che contiene. E dì 
un uso assai utile in tutti quei casi nei 
quali si ha di bisogno d' un calor dolce 
ed a lungo continuato. 

Combustibili fatti con varii resti. La 
carbonigia che traesi dalle ceneri cadu- 
te sotto la grata dei fornelli, la polve- 
re di carbon fossile, e di coke misti con 
un poco d' argilla stemperata nclf acqua 
servono a fare maltoncelti che adoperan- 
si spesso come combustibili, del pari che 
i resti della concia de 1 cuoi, delle spre- 
miture degli olii e simili sostanze ; il ca- 
lore che producono è poca cosa, ma il 
loro tenue valore permetta 4i usarli talo- 
ra con maggior vantaggio degli altri. 

La composizione dei varii combusti- 
bili è cosa di molto interesse a conoscer- 
si, e gioverà riunire qui P indicazione di 
quella di alcuni fra i principali di essi, 
tratta dalla chimica del Mitscheilich. 



■ 

Idrogeno 


Ossigeno 


1 3,90 


54,45 


1 5,55 


9 ? 4* 


5,69 


4,, 7 8 


13,67 


5,54 


5,83 


43,75 


5,45 




5,35 


i 1.78 


3,85 


Si, 07 


5,33 


»7^9 







risulta come per ciascuno di essi de va- 
no occorrere diilercnli quantità di ossi- 



Carbonio 



53,65 
77,3i 
5 2 ,55 

8 S79 
5i,45 

74,85 

8 4>99 
76,08 

78,89 
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gcno per ardere compiutamente. Il co- 
noscere con esattezza la proporzione che 
è strettamente necessaria a ciascuno di 
essi è cosa assai utile per opportuna- 
mente regolare la distanza fra le spran- 
ghe delle grate, la grandezza delle porte 
del focolare e del ceneraio, la lunghezza 
ed ampiezza della canna del cammino, e 
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finalmente la quantità d' aria che sì ha 
loro a fornire colle macchine soffianti. 
Egli ò perciò che cercheremo di qui ri» 
unire in un quadro la maggior copia di 
combustibili conosciuti, notando di cia- 
scuno le quantità di calore che danno e 
le proporzioni di ossigeno e di aria ondo 
abbisognano per la loro combustione. 



\ UH CUI LOOK IMMA DI 


CALORE 

prodotto 


OSSIGENO ASSOBDITO 


ASIA OCCOEEKVIE 


in lilrì 


io peso 


in litri 


in peso 








cliilogr. 




chilogr. 


Legna perfettamente secche. 


5,5oo 


963 


I,5 Z 7 


4,585 


3,96 


— con a 5 per 100 d 1 acqua . 


3,Goo 


723 


1 ,o33 


3,442 


4,47 




7,3oo 


1,853 


2,655 


8,882 


11,46 


Carbon fossile mediocre . . . 


6,O0O 


i,56a 


2,234 


7.45» 


g,66 


Coke, i5^>er 100 di ceneri . 


6,5oo 


i,853 


2,655 


8,820 


11,46 


Torba di buona qualità . . . 


3,ooo 


u 


w 


w 


N 


1 Carbone di torba, 18 per 100 














6,4oo 


» 


m 


»> 


» ' 




6,375 


a,743 


3,923 


1 3,6oo 


172,70 


| bicarbonato .... 


6,6oo 


a,3GG 


3,370 


11,219 


■ 4,58 



Valori relativi dei combustibili, calcolati in volume ^ riguardo alla quantità di 

calore die essi svolgono bruciando. 



unità. 

Vn ettolitro di carbon fussUe me- 
diocre ( 80 chil. ) . . . .480 

una corda di legna (4 metri cubici) 
di noce tagliata da un anno . 7742 
di quercia bianca . . . .6846 

di frassino • $97% 

di faggio 56o3 

di olmo 44^7 

di betulla 4 loa 

di castagno 4o35 

ili carpine 5573 

di pino 4*63 

di pioppo d n Italia .... 3o66. 



unità, 

Vn ettolitro di carbone di no- 
ce ( 2a chil. rirca) . . 292 
di quercia bianca . . . 255 

di frassino 219 

di faggio . . . . . . 176 

di olmo 167 

di betulla i53 

di castagno 146 

di carpine 1 76 

di pino 1 60 

di pioppo d' Italia . . . 109 

l T n ettolitro colmo di coke . 182 
Una conia di torba di secoii- 

da qualità ( 2200 chil. ) . 6000. 
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Dal che risulta che iuoo unità di ca- 
lore da ottenersi dividendo i prezzi dei 
combustibili in un dato luogo pei nume- 
ri della tavola precedente si ottiene il 
loro valore in denaro. A Parigi, per e- 
sempio, il carbon fossile costa solitamen- 
te 4 fr. 4o all'ettolitro ; il coke 1 fr. 85 ; 
una corda di legno di faggio, presso a 
poco 70 fr., e un ettolitro di carbone di 
legna 4 ir - Si ottiene quindi : 

Carbon fossile — 0,009 

480 



Coke 



M5 
1 Sa 



0,0 1 5 



Carbone di legna 
♦ 

X 1000 ~ o,oa.)5. 

7000 x aa 

Questi numeri non sono che appio* 
timazioni che devono variato seconda 

10 stato del combustibile e ia maniera di 
misurarlo. 

Per la stessa ragione per cui dicemmo 
più sopra che interessa nelle arti il co- 
noscete la quantità d'aria che occorre a 
bruciale ì v^rii combustibili, giova pure 

11 sapere quali prodotti essi diano. Pei 
le legna sono questi, del vapore acqueo 
e dell' acido carbonico, ma quando la 
combustione è imperfetta si produce de 
fumo ; pel carbone di legna sono : acido 
carbonico e vapore d'acqua se contiene 
idrogeno ; pel carbon fossile è vapore 
d'acqua, acido solforico, acido cai boni 
co ed azoto. 

Del miglior modo di usare i combu 
slibili. Non attendiamo dj qui occuparci 
delle avvertenze particolari a ciascuna 
specie di combustibile, le quali meglio si 
troveranno accennate agli articoli spccia 

Sappi. dì% Tccn. r. r. 
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li di ciascuno di essi. Non ripeteremo 
neppure quanto attrovasi agli articoli 

CAMH130, FOCOLARE, STUFE, RISC* I DAMK* - 

to, vonsELLi, ec, ec , sulle regole dietro 
alle quali si hanno a costruire quegli 
apparali. Solo considererò la quistioue 
sotto un punto di vista gcueralc, come 
finòYa facemmo. 

Va primo errore notabilissimo nell'uso 
dei combustibili si è quello di preferite 
per una male intesa economia quelli che 
costano meno, quando invece quelli che 
costano più cari sono i più economici 
Le legna, per esempio, trasportato fa- 
cendole galleggiare sull' acqua, ridotte 
al suo peso naturale, dopo che si è eva- 
poratala umidità onde si erano inzuppa- 
te, non pesano che Goo chilogrammi ali.» 
misura detta vaie di Parigi, la quale 
veudesi ivi presso a poco 5a franchi, 
sicché vengono a costare 3 fr ,35 ai 100 
chilogrammi. 

Le legna dolci non trasportate a gall i 
d* acqua pesano y5o chilogrammi alla 
voic che costa oli franchi ; dimodoché 
100 chilogrammi di queste legna, molto 
migliori delle prime, non costano che 
4 lr -,Go pei 100 chilogrammi» 

Le legna forti, cioè quelle di maggior 
prezzo, pesano 800 chilogrammi alla 
vote che costa 4» franchi; il che im- 
porla 5 fr, ,a5 pei 100 chilogrammi, prez- 
zo minore di quello delle legna peggiori, 
quantunque la differenza * favore di 
quest'ultime aia grandinila; inoltre le 
spese pel trasporto e pel taglio sono u- 
guali in ambo le «pecie. 

Finalmente il carbone di terra, il qua- 
le a Parigi slesso non costa che 4 lr ' -5o pei 
100 chilogrammi, sarà sempre il combu- 
stibile più economico, quando l' indu- 
stria lo usi in apparati ben costruiti. 

Inoltre non tutti i combustibili possono 
usarsi indifferentemente nelle stesse cir- 
costanze •■ quelli naturali producano una 

3 9 
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fiamma più o meno vivace, secondo la lo- 
ro natura, e possono allora riscaldare ap- 
parecchi di grande superficie; quelli car- 
bonizzati non possono sviluppare calore 
che in uno spazio assai limitato. Le va- 
rie specie di legna, di carbon fossile o 
di torba non si possono sempre sosti- 
tuire le une alle altre, atteso il diverso 
grado di calore che producono. L i- 
drogeno svolge colla sua combustione 
una quantità di calore molto più grande 
che il carbonio ; ed è a questa proprietà 
che si deve la differenza che presentano 
ì corpi suscettivi di dar del vapore o dei 
prodotti gassosi combustibili, da quelli 
che rimangono solidi, come le legna, il 
carbon fossile, la torba che producono 
molti gas combustibili distillandosi dai 
varii carboni, nei quali non vi ha più che 
il carbonio e le materie saline che for- 
mano le CEKEM. 

L' uso dei combustibili carbonizzati 
cagiona senza dubbio grandi perdite 
dell'effetto utile dei combustibili. La ri- 
duzione delle legna in carbone ( e lo 
stesso dee dirsi del carbon fossile e 
della torba ), separando le parti vola- 
titi di esse, il maggior numero delle 
quali potrebbero dare del calore, cagio 
na una perdita notabilissima sulla massa 
'Ielle materie combustibili che vengono 
animalmente distrutte c consumate pei 
bisogni delle arti. Nella carbonizzazione 
in grande non si ottiene che un terzo od 
a) più un quarto del peso di legna im 
piegato, e si calcola che rimanga un quin- 
to di fumaiuoli. Si computa che il calore 
che si potrebbe ottenere dalla quantità 
di legna annualmente ridotte in carbo- 
ne diminuisca d' un terzo a motivo di 
questa operazione. 

Questa cagione di perdita non è però 
la sola e neppure la più importante. Le 
indicazioni seguenti tolte da una memo- 
ria di Grouvcllc e dal Corso di chimica 
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di Clemcn t Desormei, mostrano quale 
enorme quantità di calore vada perduto 
negli apparati più in uso nelle arti. 

apparati Perdita di ca- 

lore per 100. 
Caldaie di macchine a vapore a 

bassa pressione 5o 

Caldaie di evaporazione, di la- 
mierino o di rame con fornelli 

mal costruiti 60 

Le stesse con buoni fornelli . . 40 
Caldaia di piombo . . . . G5 
Apparati di platino . . . . y5 

Raffinerie 65 

Fusione della ghisa . . . j5 
Lavoro degli alti fornelli. . . 9$ 

Tetraie 97-*- 

Fabbriche di maiolica o di por- 
cellana 98 a 99 

Cammini pel riscaldamento delle 

stanze 97 

Stufe e caloriferi ben costruiti . 5o. 

Se cercasi di valutare quale perdita 
di forze e di capitali risulti dall' uso di 
apparati tanto imperfetti, si ghigne a ri- 
sultameli affliggenti ed inaspettati. 

Riporteremo qui il conto cha ven- 
ne fatto per la Francia, come un e- 
sempio. . • 

Il prodotto annuo di legna valutasi 
ivi a 1 20 milioni di franchi ; un terzo, 
cioè 4° milioni, viene consumalo nelle 
officine, e di questo terzo le sole ferrie- 
re ne consumano circa a 4 milioni. Fn 
altro terzo serve pel riscaldamento nelle 
famiglie, il rimanente usasi qual legname 
da costruzione. 

Il consumo di carbon fossile della 
Francia è di 24 milioni di quintali, che 
al prezzo medio di 2 fr. 5o al quintale, 
formano una somma di Go milioni. 

Dietro a ciò, riportandoci alle ante- 
cedenti indicazioni, dalle quali risulta ( he 
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Combustibile 
la" perdita del calore è ti termine medio 
di 5o per 100 nelle varie orti in cui si 
adoperano apparati Hi evaporazione, di 
g5 per 100 nel lavoro di metalli, vetri, 
ec, e di 90 per 100 pel riscaldamento, 



1 *. 
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facendo la dovuta riduzione per la eco 
nomia 'prodotta dull 1 uso delle stufe e di 
apparati più perfetti, si trova che la 
quantità totale del calore perduto in 
Francia può valutarsi come segue : 



Tei i5 milioni di legna adoperate nelle officine. . . . 7,000,000 fr. 

Pei 1 5 milioni di legna usate nei lavori metallurgici e del- 
le vetraio 24,000,000 

Tei 4o milioni di legna bruciate pegli usi domestici'. . 3G, 000,000 

Pei fio milioni di carbon fossile adoperato nella industria 
pel lavoro degli alti fornelli e pegli usi domestici Co 

per o/o &G,ooo,ooo 



Totale. io3,ooo,ooo. 



Quindi su 140 milioni che è il valore 
dei combustibili consumati annualmente 
in Francia, si può calcolare che 100 mi- 
lioni vadano perduti. 

Da questo calcolo risulta di qnale im- 
mensa importanza sia per V industria 
e per V economia generale del combu- 
stibile il cercare d' ovviar queste per- 
dite, e noi antiche meritarci la traccia di 
avere soltanto indicato i difetti del mo- 
do attuale di bruciare i combustibili, sen- 
za aver suggerito il modo di rimediare a 
quelli, cercheremo, per quanto stia in 
noi d* indicare le cagioni di queste per- 
dite e il modo di ripararvi. 

i.'I combustibili tutti emanano una 
proporzione più o meno grande di ca- 
lore per radiazione e per ciò tutte quelle 
parti dei fornelli che sono esposte ad una 
alta temperatura all'interno ed a contatto 
colTaria circostante all'esterno sono per 
questo solo soggetti a perdere una gran 
parte del loro calore. Perciò i fornelli di 
pietre colte a grosse pareti danno minore 
disperdimento che quelli a pareti di me- 
tallo e sottili. Il miglior mezzo però di 
concentrare il calore dei fornelli sa.' ebbe 
quello di farli di pietra e a doppie pa- 



reli, lasciando fra queste uno strato di 
aria interposto, chiusovi ermeticamente, 
poiché la poca conducibilità di questo 
mezzo gioverebbe grandemente a sce- 
mare la dispersione. Abbiamo detto do- 
versi questo spazio chiudere ermetica- 
mente, e qni aggiungeremo che se vi 
fossero aperture alle parti inferiore e 
superiore di quello spazio, l'aria uscireb- 
be per quesf ultime a misura che si ri- 
scaldasse c ne subentrerebbe di fredda 
per le prime, dimodoché la dispersione 
verrebbe ad essere piuttosto accrescili" 
che diminuita, jll carbone e le altr* so- 
stanze cattive conduttrici del ckv**z 
questa parola) darebbero lo «tesso ef- 
fetto dell'aria, ma in grado minore. Ot- 
timo spediente si fu pi" quello adottato 
in molte macchin< a vapore, in alcuni 
caloriferi ed i* alt " simili apparati, di 
collocaci cioè, il fornello in guisa che le 
sue pareti fossero circondate dalla so- 
stanza che doveasi riscaldare. NelPatlual 
modo però come si costruiscono i for- 
nelli, questa disposizione presenta degli 
inconvenienti (V. caldaia), i quali pare 
a noi debbano cessare adottandosi quelle 
riforme che accenneremo più innanzi. 
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a. Dcnc spesso la temperatura dell'aria 
indecotll posta e dei prodotti della combu 
slione che tr'ovansi nella cana i del cam 
mino e più elevata di quello che occor 
ìerebhe per istabilire la corrente d 1 aria 
che si conviene sul focolare, e questo 
eccesso è sempre una perdita a danno 
del combustibile. A questo difetto ripa- 
rerebbero per eccellenza i regolatori 
del calore (V. questa parola), ed in prin- 
cipal modo quello recentemente premia- 
to di Sorel ove fossero adattati ai cam- 
mini in guisa che aprissero più o meno 
libera uscita ai prodotti della combustio- 
ne secondo il bisogno. 

5. Importantissimo sarebbe lo studia 
re ogni mezzo per esimersi dal bisogno 
di ridurre in islato di carbone i combu- 
stibili, evitando cosi la perdita che ab- 
biamo veduto farsi in tal caso di due 
terzi della loro possa calorifica. Certa- 
mente deve oggidì concepirsi fondata 
speranza di gingnere a questo risulla 
mento, dappoiché videsi P uso delP aria 
calda permettere di adoperare il carbon 
fossile e le legna nella fusione del Funno 
(V. questa parola), in una di quelle ope- 
razioni, cioè, che più diffìcile sembrava 
di poter fare altrimenti che col carbone 
o col coke ed anche dei più puri. 

4« Il fumo che si produce nella mog- 
gior piP-te dei fornelli comuni è anche 
esso una f^rte di combustibile che dis- 
perdiamo netf nria, ed il quale avrebbe 
potuto fornire bruciandosi dell'altro ca- 
lore; mancatagli però V ar ;„ « Palla tem- 
peratura, sfugge inutile, fc a d altro non 
serve che ad essere cagione ri"ui«omodo 
e d* imbratto ai ricini. Evitasi qu->n a 
perdita coi porwei.m fumivori (V. ques«, 
parola ), fra i quali distinguesi special- 
mente oggidì quello di Lefroy. 

A tutti questi difetti trovossi adunque 
un riparo, e se alcuno di essi vedesi sus- 
sistere tuttora anziché alla mancanza di 
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rimedio, lo sidee imputare «IP ignoranza 
od alP incuria dei manifattori, i quali 
non adottarono quei miglioramenti che 
loro suggerisce la Tecnologia sussidiata 
dai lumi delle scienze. Ti ha però un 
altro inconveniente, e tale che forse su- 
pera gli antecedenti, e di questo più a 
disteso ci occuperemo esaminando quali 
mezzi sembrino a noi valevoli per farlo 
cessare, e tanto più volentieri ci intrat- 
teremo su tale soggetto in quanto che 
formò desso per noi Pargomento di stu- 
dii particolari, e ne pare che oltre P e- 
conomia del combustibile, che dal to- 
glierlo ne deriverebbe, altri ed impor- 
tantissimi vantaggi possano scaturirne al- 
I* industria. 

5. Pei ri i ò ì combustigli abbrucino, è 
condizione indispensabile che venga loro 
fornita una data quantità di ossigeno, es- 
sendoché la combustione non è che Pef- 
fetto del combinarsi di questo gas col- 
le parti dei combustibili stessi. Se P aria 
che si trova a contatto coi corpi in igni- 
zione rimanesse stazionaria, ben presto 
P ossigeno di questa si consumerebbe ed 
avverrebbe lo spegnimento. Negli ordl- 
narii fornelli, il rinnovarsi dell'aria si fa 
spontaneamente, e perciò solo che l'aria 
si riscalda, scema di densità 1 dilatandosi, 
diviene così più leggera ed ascende nel 
cammino, cedendo il luogo a dell' altra 
aria fredda, e perciò più pesante' che 
passando pel combustibile riscaldasi alla 
sua volta, e così via via seguitando. Al- 
l' articolo CASfwso del Dixiuoario, nio- 
trammo come e quanto influissero sulla 
forza di questa correntìa, la lunghezza 
lei cammino, l'ampiezza di esso e l'atti- 
vità della combustione ; qui ne basterà 
avere osservata la necessità che P aria 
n»l cammino si conserri calda perchè 
si Urini questa corrente, e si calcola che 
quasi una mela del combustibile è im- 
piegato negli ordinarli fornelli per tale 



Digitized by Google 



COMUSTIBCLE 

ocello. Egli è questo riscaldamento che 
si la io sola perdita, e che noi crediamo 
di potersi evitare. 

Si potrebbe invero approfittarsi di que- 
sto calore adattando alla cima supcriore 
del cammino un apparato che ne spo- 
gliasse l'aria riducendola a bassa tempe- 
ratura ; ma egli è furse probabile che 
basterebbe questo solo effetto a rallen- 
tare lu corrente, e ad ogni mudo poi la 
grande altezza a cui si avrebbe questo 
riscaldamento, ne renderebbe incomodis- 
sima l'applicazione. Qualunque ne sia la 
cagione ad ogni modo, non sappiamo 
che questo ripiego sia mai stato adot- 
talo. 

Yarii mezzi vennero proposti per 
produrre in altra guisa la corrente ne- 
cessaria ai fornelli, e cercheremo dare 
una idea di questi mezzi prima di espor- 
re quelli che a noi parrebbe doversi 
adottare. 

Una delle sostituzioni propostesi alla 
corrente prodotta dall' aria calda, si è 
quella d' iniettare nella canna del cammi- 
no un fdetto di vapore nella direzione del 
fumo. Il getto di vapore produce intorno 
a sè una specie di vuoto o per lo meno 
una rarefazione che trae a sè la colonna 
d'aria dandole un rapido movimento di 
traslazione, donde ne risulta nel focolare 
una corrente assai forte. Sembra però 
provato dall'esperienza, dice Grouvelle, 
che la corrente prodotta dal vapore, il 
quale si perde insieme col calore conte- 
nuto costi poco meno che l' ordinaria 
corrente col l'ari a calda. Yi è nulladime- 
no un vantaggio in alcuni casi, in cui 
non si può dare al cammino una grande 
lunghezza, ed occorre tuttavia una cor- 
rente assai rapida. Perciò se lo adotta 
spesso sulle marchine a vapore delle bar- 
che e<l in molte macchine inglesi loco- 
motrici. 

Un altro metodo che dà assai mi- 
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gliori risultameli:!, si è quello delle cor- 
renti meccaniche, vale a dire, quando si 
comunica il movimento all'aria, median- 
te un motore animato o inanimato. Due 
sorta di macchine adopransi a tale effet- 
to, quelle soffianti, che sono il mezzo più 
possente, ed i ventilatori, i quali uon si 
adoperaao in generale sennonché allora 
quando non occorre una gran forza di 
azione. Presentano questi ubimi grandi 
vantaggi nei fornelli delle caldaie. Grou- 
velle, esaminando la corrente dei fornelli 
delle caldaie di alcune macchine a bassa 
ed a media pressione, le quali consumava- 
no Go chilogrammi di carbon fossile al- 
l'ora, conchiuse, che per comunicare mec- 
canicamente all'aria quella velocita, non 
sarebbe stato di bisogno che di circa un 
quinto di forza di cavallo, ossia d'un chi- 
logramroa di carbon fossile all' ora con 
una macchina a bassa pressione, è sol- 
tanto o c *"' , ,Go con una macchina a pres- 
sione media. Ora la corrente ordinaria 
cagiona una perdita di un 4" « 4^ P cr 
o/o del combustibile, eioè 24 chilogram- 
mi all'ora sui Go che consumano le cai- 
date, onde si è parlato. Calcolando adun- 
que il carbon fossile al prezzo che costa 
a Parigi, lo stabilit e meccanicamente la 
corrente d* aria per bruciare Go chilo- 
grammi all' ora non costerebbe che 4 5 a 
70 centesimi in i5 ore, mentre invece, 
la corrente ordinaria costa 18 franchi. 
Da ciò risulta qual grande economia si 
possa ottenere coatrnendo canali di cir- 
colazione, mediante i quali si possa trar- 
re profitto dalla maggior parte del calore 
«lei prodotti delle combustione, sosti- 
tuendo alla corrente prodotta dal calore 
una ventilazione con mezzi meccanici. 
D' Arcet applicò con vantaggio questo 
metodo al riscaldamento dell'acqua dei 
bagni ; Chevremont alla ventilazione del- 
le miniere di Mons e Grouvelle al riscal- 
damento delle officine. 



1 
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AH 1 orticolo cammino del Dizionario 
(T. Ili, pag. 3i i ) abbiamo pure veda 
to come alcuni, considerando il maggior 
peso specifico dei prodotti della combu- 
stione, si fossero studiati di raffreddarli in 
guisa che, discendendo, producessero la 
corrente come ora fanno salendo, ed ab- 
biamo detto altresì come fosse andato a 
vuoto questo loro tentativo. 

Tutto ciò è molto, non V ha dubbio, 
pure è tuttora ben lontano da quello 
che si può sare. Corrono ormai cinque 
anni dacché noi concepimmo e diemmo 
eziandìo pratica esecuzione ad una idea 
sulla quale avevamo concepite le più 
belle speranze. Il modello però essen- 
dosi latto di piccole dimensioni, non 
potè perciò corrispondere all'effetto per 
cui si era costrutto, e non avendoci per- 
messo le nostre occupazioni di prosegui- 
re le indagini incominciate, fummo dap- 
poi scoraggiati dal farlo dall'avere veduto 
pubblicarsi da altri varii congegni più o 
meno analoghi a quello che si era da noi 
imaginato. Tendeva il nostro progetto a 
rendere utile doppiamente quella parte 
di calore che nei fornelli ordinarii serve 
unicamente a produrre la corrente d'aria 
suaccennata. Non è questo il luogo di 
descrivere il meccanismo da noi imagi- 
nato, nè di fare nn confronto di esso con 
quelli proposti dappoi, imperocché for- 
nendo questo un nuovo e possente mo- 
tore, così egli è a quella parola che ci 
ri serbiamo di parlarne. La somma in- 
fluenza però che esso avrebbe sulla eco 
nomia del combustibile e negli ordinarii 
fornelli, ed in altri appositamente co- 
strutti, ne determina a darne qui una 
qualche idea, considerandolo in partico- 
lar maniera sotto quest' ultimo aspetto. 

Imagininsi due trombe collegate insie- 
me, sicché l'una non possa muoversi sen- 
za trar seco V altra, e le cui interne ca- 
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porzione, in cui è il volume dell* aria 
fredda che entra nel focolare a qnello del- 
la calda che n' esce. Si supponga che la 
tromba piccola aspiri l'aria dall'atmosfe- 
ra, e la cacci nel fornello sotto una certa 
pressione, e che la tromba grande aspiri 
quest' aria dal fornello stesso, e la ritor- 
ni all'atmosfera. Egli è chiaro dapprima 
che se vi sarà nn eccesso di 
air interno , questa esercitandosi 
stantuffi delle dae trombe ad un punto, 
a motivo della inuguale estensione della 
superficie delle basi di quelli, farà muo- 
vere la tromba grande che trarrà seco la 
piccola, senza che la tensione cessi, per- 
chè la dilatazione prodotta dalla combu- 
stione supplirà all'ampliarsi della capacità. 
In tal guisa variando opportunamente 
le comunicazioni, a quella guisa che ac- 
costumasi nelle macchine a vapore, l'ef- 
fetto si continuerà, e le trombe si muo- 
veranno come da sé ; la piccola caccerà 
l'aria fredda nel fornello, la grande ne la 
trarrà calda. In tal guisa non solamente 
Trassi la corrente necessaria senza bi- 
sogno di una forza estranea, ma si avrà 
di più un'altra forza spesso grandissima, 
la quale potrà dar moto ad altre, mac- 
chine. Questo medesimo effetto che si 
può ottenere dal calore perduto dei for- 
nelli ordinarii, si avrà, e meglio, con un 
fornello apposito, nel qual caso, basterà 
evitare l'irradiazione del calore per esser 
certi che tutto quello che si svolge tini 
combustibile verrà dalla macchina util- 
mente impiegato. 

Questi importantissimi vantaggi non 



sono pero i soli, essendo evidente che 
dappoiché l' aria riscaldata sarà uscita 
dalla tromba maggiore, ed avrà compito 
il suo effetto si potrà senza il menomo 
inconveniente spogliarla di tutto il calo- 
re che essa contiene, facendola scorre- 
re in piccoli tubi posti in mezzo ad un 



pacilà siano fra loro in quella slessa prò- liquido od in qualsivoglia altro modo 
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ottenendo tutta la forza che può darà il 
calore svolto dal combustibile, senza con- 
sumarne o perderne niente più di quel- 
lo che se ne perda nei più esatti calo- 
bimbtm dei gabinetti di fisica. 

Oltre alle suddette avvertenze per 
ovviare possibilmente ogni perdita del 
calore che svolgono i combustibili altre 
interessanti quistioni insorsero sul miglior 
modo di usarli. Il celebre Rumford, per 
esempio, scrisse una memoria che può 
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sic, crediamo che giovi altrettanto il 
combustibile secco. Alcune pratiche che 
vediamo seguirsi nello arti ci conferma- 
no in questo giudizio. Negli alti fornelli, 
per esempio, ponesi sovente sotto la gra- 
ta di faccia al vento del mantice un vaso 
assai spanto e contenente dell'acqua, os- 
servato essendosi che in tal guisa la in- 
tensità del fuoco sensibilmente accresce- 
vasi. Nelle macchine a vapore ed in qua- 
si tutte quelle in cui si riscaldano dei li- 



vedersi nel XVIII volume della Biblio-jquidi , spruzzasi di acqua il carbon fossile 
teca britannica di Ginevra, dell' anno che vi si abbrucia. Finalmente i vetrai, 
»8oi, sul modo di trarre un maggior i fornaciai ed altri cui abbisogna un 
vantaggio dai combustibili, meschiandoli fuoco molto vivace pongono a seccare i 
a sostanze refrattarie. Molti fecero pure. loro combustibili prima di usarli, 
quistione, se meglio giovasse far uso di Combustibili proposti. V arie sostanze 
combustibili secchi od umidi e vi furono 1 vennero proposte in sostituzione ai com- 
partigiani sì dall'una che dall'altra parte i bustibili* dei quali facemmo più addie- 
della quistione. Adducevano i primi la i tro menzione, e crediamo consentaneo ai- 
grande quantità di calorico che per la ilo spirito di quest' opera ed anzi neces- 
vapoiizzazione del liquido si rendeva sario T accennarne alcune delle più i 
latente ; contavano i secondi sul vantag-| portanti 



gio che doveva produrre la decomposi 
zione dell' acqua fornendo dell' ossigeno 
e dell' idrogeno, cioè, i mezzi migliori 
che desiderar si potesse per attivare la 
combustione. Noi siamo di parere che 
tanto gli uni che gli altri avessero la lo* 
ro parte di ragione e che non si potesse 
decidere la controversia senza una di- 
stinzione. Crediamo che giovi la pre- 
senza di una piccola porzione di acqua 
tale che la forza della combustione ba- 
sti a deeomporla, e quindi in una pro- 
porzione, i cui limiti varieranno secondo 
la forma del fornello e la temperatura di 
esso ; crediamo che una maggior quan- 
tità di acqua, tale, cioè, da non poter es- 
sere decomposta del tutto o neppure in 
parte, possa soltanto giovare in quei casi 
in cui occorra mitigare la forza della com- 
bustione e quando si po»sa trarre profitto 
da una gran parte del calorico del va- 
pore prodottosi. Nelle circostanze oppo- 



Dicemmo poc' anzi come Rumford 
trovasse utile di mescere ai combustibili 
ordinarii delle sostanze refrattarie. Pro- 
poneva egli come assai utile la composi- 
zione seguente, che, a suo dire, riesce 
utile per nettezza ed economia. Prende- 
va uguali porzioni di terra cretosa, di 
carbon fossile e di carbone di legna ri- 
dotti in polvere ; umettava il tutto, lo 
rimesceva ben bene e ne faceva pallot- 
tole grosse quante un uovo che lasciava 
seccare. Riteneva che vi si potesse ag- 
giungere utilmente paglia trita o sega- 
tura di legno . Immergendole in una 
forte soluzione di nitrato di potasse, 
poscia diseccandole prendevano fuoco 
assai più facilmente. 

Nel 1 85o, Prospero Pimont di Pame- 
la inventò un singolare prodotto cui die- 
de il nome di torba artijii.iale, il quale 
merita di essere qui accennato. Le cal- 
daie dei untori o stampatori di tele 
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votansi per lo più in grandi fosse, ove de- 
pongono la crusca della sostanza colo- 
rante ed i resti dei legni da tignerò ; que- 
sti residui separatisi accuratamente per 
non gettarsi nei canali o nei fiumi coll'a- 
cqua, e rigorose prescrizioni invigilano a 
tal fine per impedire che queste materie 
insozzino le acque ed i canali. Pimont 
ammucchiò questi depositi, li lasciò sec- 
care per qualche tempo, quindi ne lece 
caciuolc e mattuncelli come si fa dei re- 
sti de" conciapelli, e dopo averli seccati 



Combustisi!.» 
vasi acqua e catrame, od altra sostanza 
bituminosa, oleaginosa, o resinosa liqui- 
da, in una tal proporzione che più in- 
nanzi indicheremo ; questi due liquidi si 
mescono colando contemporaneamente 
sulT imbuto e cadono goccia a goccia nel 
fornello. Per l'apertura dell' imbuto en- 
tra pure una certa quantità d'aria atmo- 
sferica che devesi poter regolare con un 
registro o altrimenti. Queste sostanze in- 
trodotte insieme nel fornello si decom- 
pongono, T acqua fornisce l'idrogeno, il 
perfettamente gli adoperò per riscaldare] catrame, il carbonio, e la bianchezza ed 
le sue caldaie rolla maggiore economia, intensità della fiamma sono tali da non 
Con 70 cent, di queste cacatole, tutto il potersi descrivere. 

cui prezzo riduecsi alla mano d' opera, Quanto alle proporzioni del miscuglio 
ottenne un effetto uguale a i fr -,8a di tor- V inventore ottenne buonissimo effetto 



ha comune, a fr -,8o di legna e a fr -,i5 di 
carbon fossile. Nella sua fabbrica egli con- 
suma ino mila di queste caciuole dal che 
risulta quale sparmio notabilissimo debba 
ottenerne. 

Un altro combustibile venne proposto 
da Rutler pochi anni addietro, del qua- 
le menossi grande rumore. Tuttoché non 
siasene diffusa l'applicazione quanto sem- 
bravano farlo sperare le coucepite spe- 
ranze, pure crediamo utile di qui par- 



mescendo una parte di catrame ad una e 
mezza di acqua, lasciando cadere nel for- 
nello 1 1 litri del miscuglio in a a 3 ore. 
La miglior regola per conoscere le pro- 
porzioni convenienti del miscuglio è l'os- 
servare pei fòri degli imbuti l'interno 
del fornello; se l'acqua è troppa, la fiam- 
ma langue o si spegne ; se il catrame 0 
altra sostanza è in eccesso, la fiamma e 
oscurata dal fumo. Questo metodo ven- 
ne esperimentato con ottima riuscita in 



lame, certo essendo che ejdi dee dare' alcune officine della illuminazione a gai 
UH calore molto intenso c con ima fàlere sulla barca a vapore il Glasgow. Rot- 
legolarila che nessun t ornello attuale, tor assicura che dirigendo |* operazione 
può certo dare la simile, senza la meno- come si conviene, 1 5 libbre «li catrame 
ma traccia «li fumo, il «piale sa ognuno! di Carbott fossile o di catrame di lego.i 



di quanto disturbo- riesca e come bene 
spesso sia lu sola cagione che vieta fon- 
dare una manifattura in qualche »ilua- 
kìone per ogni altro riguardo conveuicn- 



In un fornello tale da poterai ehtude- 



di Stockohn.con uguale quantità d'acqua, 
e 3 5 libbre di carburi fossile di Mewca- 
slle diedero lo stesso calore che 1 20 lib- 
bre di questo carbone medesimo. 

Neil' Inghilterra, ove in molte « itia è 
comunissimo P uso dell' illumiiia^ioue a 



re d' ogni parte, accendisi d fuoco, cu !;» , lli«ks prosò d'applicare la li a ni ma <ii 
me all' ndiu.uio, con cerbun fossile, poi 
si chiude ogni apertura e solo lasciatisi 
schiusi al di sopra di esso uno 0 piò im- 
buti secondo la forma e dimensione del 



tornello. In questi imbuti colano da due 



questo alla oucinatuis dello > ivaodc.Parra 
torse questo uno stiano proponi mento, 
certo essendo che a calere ugnale il 
dee Costare più caro degli altri combu- 
stibili tulli usati fiouia, ma nuu pcrUulltf 
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asserisce 1' Hicks, che rimila economico 

10 quanto che risparmiar immenta quan- 
tità di calore che abbiamo vedalo per- 
derti coi comuni combustibili, potendosi 
la fiamma del gas mollo più agevolmente 
di quelli regolare e dirigere esattamente 
ove occorre. Cosimi egli per prova un 
piccolo apparato, da preparare l'arrosto, 
nel quale un anello circolare munito io- 
torno intorno di minutissimi forellini era 
unito con due tubi ad un condotto del 
gas, essendovi nel menu una chiare. Se 
s'imagioi un becco a gas comune di dia- 
metro molto maggiore dell' ordinario, si 
avrà una perfetta idea dell'apparato del- 
l'Ili cks per la combustione del gas. Sot- 
to T anello pose [un [piatto concavo di 
latta e al di sopra uno spiedo in cui si 
mette checché si voglia arrostii e. Copreii 

11 tutto con un cono di rame stagnato 
portato da due o tre piedi in modo da 
lasciar entrar Paria al di sotto, ed aper- 
to in allo ove comunica con una canna 
di cammino o simile, per dare sfogo ai 
vapori* ed all' aria visiata. Regolandu 
convenientemente la chiave del condotto 
del gas giunse l'inventore a cuocere in 
i a minuti una libbra di carne, il cui gras- 

i raccolto nel piatto concavo sot- 
; a suo dire la spesa a ciò nec.es- 
non oltrepasserebbe in Parigi i due 
centesimi. Lasciando per ora di esami- 
nare se convenisse preparare l'idrogeni 
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Una nuova applicazione di questo tro- 
vato fece Robinson, segretario della So- 
cietà di Edimburgo, il quale imagioò 
un modo di applicarlo al riscaldamento 
dei liquidi seuza che ne sfugga la mcuo- 
cna parte alla combustione, il che, oltre 
all'offrire maggior risparmio, giova tinche 
perchè si evita il cattivo odore del gas 
non bruciato. Costruì egli un tubo coni- 
co alto 1 piede (o"*,3 3 6), aperto alla par- 
te inferiore, che ha 6 pollici (</", 168) di 
diametro, e chiuso alla superiore, del dia- 
metro di 3 pollici io m ,o8a) con un dia- 
framma di tela di rame che abbia So ma- 
glie per pollice quadrato (7cent.qu.ci -,39). 
Nell'in terno di questo tubo vi è una palla 
lalia quale esce il gas la cni quantità si 
regola con una chiave a mostra graduata. 
Una specie di treppiedi sorregge il vaso 
ad un pollice (iV'.uj;) di di starata dalla 
tela metallica. Appena operlasi la chiave 
del gas presentasi un corpo acceso al dis- 
sopra della tela e vedesi una fiamma az- 
zurrastra che riscalda prontamente il li- 
quido. Se non si presentasse prontamente 
il corpo acceso al dissopra della tela np- 
peua aperta la chiave del gas, produrreh- 
besi una piccola detonazione che non 
avrebbe però nessun pericolo. 

Finalmente altri proposero più volle 
usare i bitumi e le resine per combu- 
stibili, nè mancarono di quelli che voles- 
sero impiegare quale sorgente di calore 



a credere di sì, noteremo 
questo metodo esteso alle varie operazioni 
culinarie possa tornar utile ore sono olfi- 
cine di gas ; il che apparirà ad ognuno se 
si considerino tutti gl'impacci che reca 
nelle cucine ordinarie l'apprestar vari 
fuochi, e conservarli, quando invece co 
gas tutto potrebbe camminare con una 
eorprendentc regolarità e 'I fuoco si accre- 
scerebbe o scemerebbe a piacere,qoasi pei 
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al solo oggetto delle cucine, che incliniamo alcune reazioni chimiche, come il diiìii- 

mento degli acidi, lo spegnersi della calce 
e simili non che 1' ai nuru ( V. questa 
parola ); mu questLraezzi son tali che ne 
basterà d' averli accennati. 

Combustibili d Italia. Vorremmo, e 
sarebbe cosa che entrerebbe pienamente 
nella viste avute nel dar mano a questa 
opera , far qui un quadro compiuto 
dei bisogni delle varie parti d' Italia, ri- 
guardo al combustibile, e delle ricchezze 
incanto, col solo muovere di alcune chiavi, di essa, ma pur troppo al buon volere 



4o 
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non rispondono i mezzi, chè sa molte é 
molte parti d' Italia difettiamo di notizie 
in tale argomento, e ne sarà d'uopo 
perciò riunire qui solamente quelle po- 
che che con molte cure ed indagini sia- 
mo aodati qua e là razzolando. 

I combustibili più generelraente ado- 
perati in Italia, sono le legna ed il car- 
bone che da quelle si tragge, se non che 
dalla metà del secolo scorso in poi ven- 
nero questi diminuendo, non essendosi 
limitato come dovevasi il dritto di ap- 
pianare i boschi, riducendoli ad altre 
coltivazioni, la colpa del qual disordine 
è da attribuirsi alla debolezza di alcuni 
governi, alla incuria di alcuni altri, ed 
o quei sovvertimenti politici che tanto ! 
agitarono ru sul finire del secolo XVIII 
e sul cominciare del presente questa no- 
stra penisola, pei quali le cure di pace 
trascurate veniano per quelle di guerra, 
e, molte utili leggi vennero derogate o 
sostituite da altre mal confacentisi alla 
natura ed olle circostanze di questo pae- 
se. Certo è che di. legna abbondava an- 
ticamente molto P Italia, e che se ora ne 
soffre penuria, dee solo incolpare la trop- 
pa avidità di chi, non pago di ridurre a 
coltura i boschi in pianura con utili dis- 
sodamenti, volle pure spogliarne le chine 
dei monti, con grave danno delle terre 
soggette, che rimasero esposte a pericoli 
di liane e di rotte per P impetuoso iscor- 
rimento delle acque. 

Perciò da gran tempo scemarono le 
fonti onde traevasi di che alimentare il 
fuoco, meulrein pari tempo e per qualche 
maggiore sviluppo d'industriali arti,eper 
Puso di stufe venutoci da più settentrio- 
nali regioni, il bisogno cresceva. Quindi 
è t he molte parti d'Italia sono costrette 
a provedere .all' estero combustibili, e 
Venezia, per citare un esempio, si forni- 
sce quasi totalmente di legna da ardere 
dall'Istria e dalla Dalmazja. Non però è 



CoOTtrtmiti 
da credersi che di legna soltanto ne sta 
stata provvida la natura, che abbonda 
di combustibili minerali : strati, ammas- 
si , filoni di litantrace abbondano in 
Piemonte, in Lombardia, nelle Veneta 
Provincie, in diverse parti della Tosca- 
na, nello Stato Ecclesiastico, e nel re- 
gno di Napoli. Targioni indicò accura- 
tamente le località della Toscana, do- 
ve se ne scorgono ottimi indizii ; Passeri 
ne ritrovò nel Pesarese; Vallisnieri porla 
del carbon fossile di Tomai o . nel Duca- 
to di Modena ; Ginanni di quello di Lo- 
di, di Meldola, dì Messina. Noi pure al- 
l'orticolo CABBoe» fossile di questo Sup- 
plimento indicammo varie cave di esso 

Iche si conoscono, ed agli articoli lignite 
I . . 

e tokea vedremo in quanti luoghi tro- 

vinsi di tali sostanze, troppo spesso tra- 
scurate, e come in molli si cominci a 
trarne profitto ; e forse molle e molte di 
queste ricchezze tuttora ignote serba nel 
suo seno la terra, aspettando chi ne in- 
daghi a qualche profondità la superficie. 

Qui aggiugneremo che fino» poco 
vero carbone fossile trovossi in Lombar- 
dia, e che molto di quello che 1 Amoretti 
indicava come tale era invece lignite; 
che i litantraci di Ghirla, di Cunardo e 
di. Mescnzano sono lignite di cattiva qua- 
lità e, scarsi; e che il solo vero carbon 
fossile è quello che si raccoglie a Mon- 
trasio sul lago di Como, il quale era 
stato malamente confuso da Malacarne 
coli' antracite. 

Di questi combustibili però poco dif- 
foudesi Puso, e vane tornarono le solle- 
citazioni a tal fine pubblicate dall 1 Amo- 
retti, dal Fortis e da altri italiani; vauo 
il premio stabilitosi fino dal i 785 dall'Ar- 
ciduca Ferdinando di tre zecchini per 
ogni moggio di torba a chiunque entro 
lo spazio di due anni l'avesse adoperata 
e introdottone l'uso io Lombardia ; va- 
no quello di 7 mila franchi promesri 
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nel 1792 a chi trovasse buono ed ab- 1 fare ricerche nelle altre montagne del 
bendante carbon fossile nelle prò vincie Veronese. 



lombarde. Il Regno Italico non trascurò 
neppur esso di promuovere con ogni 
meno T uso dei combustibili fossili ac- 
cordando a questi V esenzione da ogni 
gabella pel loro ingresso nei comuni 
murati, e promettendo 2000 franchi a 
chiunque avesse pel primo consumato 
nel corso di un anno 100 mila libbre di 
carboo fossile scavato nelle miniere del 
regno. 

Vi ha nullameno motivo a sperare che 
il progredire delle industrie aumentando 
i bisogni, ecciti a nuove ricerche, e ne 
accresce speranza il veder sorgere nel 
Regno Lombardo-Veneto Società per 
iscoprire combustibili fossili in queste 
Provincie o nelle limitrofe ; formarsi nel 
regno di Napoli una Società, per l 1 im- 
boscamento dei monti ; il marchese Nun 
ziante scoprire con ripetute trivellazioni 
eccellente carbon fossile in alcuni filoni 
esistenti in Calabria, i quali si erano ab- 
bandonati come poveri e di pessima qua- 
lità, ed ultimamente il cavaliere Rivafi- 
noli scoprire una vena di carbon fossile 
nel munte Chiampo ed inviare operai a 



Alcune indagini fatte dal Vismara, pro- 
fessore di fisica nel Liceo di Cremona* 
nel 1817, sulla illuminazione a gas, pos- 
sono giovare a darci qualche idea sul! 
natura dei combustibili del nostro ter 
torio. Il litantrace veronese, dice r 
abbrucia con fiamma viva, e lascia 
resìduo una cenere bianca e legg» 
litantrace vicentino abbrucia as*. più 
lentamente, eoo poca fiamma, e lascia 
per residuo una cenere pesante di color 
oscuro ; il primo, dice Vismam, molto 
si accosta al cannel-coal ; il secondo al 
carbone di Newcastle degP Ingioi. La 
fiamma del primo è più lucente c dà 
molto calore, allo a fondere prontamente 
il vetro ed a saldare i metalli. Computa- 
va il Vismara che il litantrace veronese 
condotto a Cremona avrebbe costato io 
allora 9 franchi e più che 10 fr. a Mila- 
no, quando non costa che 4 * ,, j5u a Lon- 
dra e a fr -,5oa Parigi. Provò quindi la 
lignite di Gandino e del Rer^uinsco, e 
la legna del nostro rovere, ed ecco i 
prodotti solidi, liquidi e geJOM ottenuti 
da queste sostanze. 



Prodotti ottenuti da 18 once cremonesi (o chil ,4535 ) di combustibile. 
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Agli articoli legna, mta»tbacb, LiGtri- 
tk e turba aggiugneremo tutte quelle 
ulteriori notizie intorno alla quantità di 
queste sostante esistenti in Italia, cfie ne 
M»i possibile di procurarci. 

(Di M l s — H. Gacltbkb db Clavbh V 

■ — MlTSCBBRUCH DlFEMPEIfTB SACCHI 

— G."M.) 
COMBUSTIBILITÀ. Quella pro- 
prietà che hanno alcuni corpi posti che 
siano in date circostanze di potere com- 
binarsi alP ossigeno, sviluppando per lo 
più calorico e luce ( Y. combdstiom ) $ i 
corpi che la posseggono diconti comc- 
stibim (V. questa parola). Non tulli pe- 
rò ardono cor* uguale facilità, ma quali 
spontaneamente ed altri in circostanze 
più o meno difficili a combinarsi. La 
combustibilità però dei corpi può artifi- 
zialmente scemarsi od accrescersi secon- 
do che richiede il bisogno. Alla parola 
incombustibilità vedremo alcuni mezzi 
d'ottenere il primo effetto, e riportere- 
mo qui un qualche esempio del secondo. 

Il verde rame e l'idroclorato di platino 
uniti alcarhnne^umentano, per esempio, 
la combustibilità di quest* ultimo a gra- 
do che se si carbonizza del sovero in un 
Taso rhiuso con una di queste sostanze, 
il carbone che ne risulta accende si facil- 
mente e continua ad ardere solo, ciò che 
non fa il carbone comune di sorero. Se 
si prende un cerino, la cui cera sia tinta 
col verderame, e si smorzi lasciando alla 
cima del lucignolo un piccolo fungo ac- 
ceso, questo carbone continuerà a bru- 
ciare delle ore e dei giorni fino a che 
tutto il cerino sia consumato. Si traepar- 
tito da questo aumento di combustibilità 
per fare miccie pei cannoni, per le mine, 
pei fuochi d'artifizio o simili, carboni per 
tagliare il vetro ed altre applicazioni, nel- 
le quali occorra un fuoco assai leggero, 
ma che duri a lungo. (G.**M.) 

COMBUSTIONE. L'analisi delle .0- 
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stanze di cui facciamo uso per concivi- 
bili e dei prodotti che esse danno ab- 
bruciandosi, ne mostra consumarsi quel- 
la porzione d'ossigeno che trovatasi Del- 
l' aria in cui succede V abbrucia mento, 
sicché dall' unione di quel gas coi prin- 
cipii dei corpi ne risulta dell' acido car- 
bonico o dell' aequa, secondo che il 
combustibile conteneva carbonio od i- 
drogeoo. Questa operazione, accompa- 
gnata da uno sviluppo di calore, e tal- 
volta ancora di luce, dicesi combustione. 
Qualunque chimica combinazione produ- 
ce dal calore, ma non isvolgesì luce sa 
non quando il calore sviluppato porta le 
sostanze ad una certa temperatura. Agli 
articoli calure, e* lori 11 e tuo e coamrSTi- 
uj le abbiamo veduto in qual maniera 
possa determinarsi il calore prodotto dal- 
la combustione di un dato corpo ; ab- 
biamo pure veduto che, secondo la va- 
ria natura dei corpi, diverse sono le pro- 
porzioni d* ossigeno di che quelli abbi- 
sognano per ardere ; parlando qui della 
combustione e considerando più parti- 
colarmente la combinazione dell'ossigeno 
colle varie sostanze, non sarà fuor di 
luogo dare il seguente ragguaglio del ca- 
lore prodotto da una stessa quantità di 

buslibili. Diremo adunque che una lib- 
bra di ossigeno 

< 

combinandosi coIPidro- libbre d'acqua 
gcno innalza da o a 100 0 . 39 •/» 

col carbone 29 »/4 

' colPalcoole a 8 

coli' etere a 8 ■/». 

La combinazione formata dalla com- 
bustione d'un corpo, comincia dall'assor- 
bire tutto il calore prodotto, per comu- 
nicarlo poscia alle sostanze colle quali si 
mesce o che la avvicinano ; si può calco- 
lare approssimativamente la temperatura 
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formatasi, attorcili 
si conosce la ma capacità pel calore. La 
combinazione di i parte in peto di gas 
ossigeno col gai idrogeno, per esempio, 
dà i,ia5 di vapore di acqua. Se l'acqua 
avesse la stessa capacità che ha il suo va- 
pore, la combinazione di i libbra di ussi- 
ti cno colf idrogeno,! nnalz andò 29 ,/■» lib- 
bre di acqua dao° a, ioo°,Ia temperatura 
del vapore d'acqua formatosi sarebbe di 

X ,0 °~ a6aa o. Mttlac , paditàd< i 

1,125 

vapore di acqua pel calorico è di 0,8407 ; 
essa è dunque minore di quella dell'acqua ; 
in altri termini, per la stessa quantità di 
calorico aggiunta all'acqua e al vapore 
di essa, la temperatura del vapore a* in- 
nalza di 1,19 [ = -j^J al «1» «opra del- 
la temperatura di quella. La temperatu- 
ra del vapore d* acqua formatosi, si in- 
nalza dunque a a6aa°X i,i9Zn5i ao°; 
ma quando, per Operare la combustione, 
si sostituisce l'aria atmosferica al gas os- 
sigeno , questo vapore d'acqua dovrà 
scompartire »! suo calorico con 70,9 d'a- 
zoto, che, prescindendo dagli altri prin- 
cipii costituenti dell'aria atmosferica, sono 
mesciuti con a3,i di ossigeno. La capaci- 
tà dell' azoto pel calore è 

essa è dunque all' incirca 3 volte minore 
di quella del vapore d'acqua; a3.i di os- 
sigeno danno a5,95 di vapore d'acqua, 
col quale si uniscono 76,9 di gas azoto, 
cioè all' incirca il triplo del suo peso. Il 
vapore d' acqua, dividendo coli' azoto il 
calore acquistato, non deve cedere che 
la metà di questo calore per produrre 
una eguale temperatura nel miscuglio ; 
perchè se da una parte la quantità d'azo 
to è tripla di quella del vapore d'acqua 
<T altra parte, la capacità dell' azoto pel 
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calore è 3 volte minore di quella del va- 
pore stesso. Quindi, allorché il gas U 
drogeno arde nell' aria atmosferica a o°, 
il miscuglio acceso non ha che una tem- 
peratura di 1 5Gò°, cioè la metà di quella 
che ha quando l'idrogeno si consuma nel 
gas ossigeno. Le moltissime circostanza 
accidentali che possono sopravvenire du- 
rante la combustione, e delle quali è im- 
possibile tener colato, fanno che questi 
calcoli sul calore sviluppato dalla com- 
bustione, non abbiano che un piccolo gra- 
do di esattezza, per quanto buone sieno 
le osservazioni di tutti i fatti che si met- 
tono a calcolo ; tuttavia servono a fissare 
le nostre idee e a farci concepire distin- 
tamente i fenomeni della combustione. 
Quanto dicemmo ci mostra, per esempio, 
chiarissimamente perchè la combustione 
delle sostanze sviluppi una temperatura 
più elevata nel gas ossigeno che nell'aria 
atmosferica. 

I gas prodotti dalla combastione, es- 
sendo molto dilatati dal calore e in con- 
seguenza assai più leggeri dell' aria cir- 
costante, vi formano una corrente che 
ascende. Essi abbandonano una patte 
del loro calore sui corpi che vi si im- 
mergono ; si trae vantaggio da questa 
loro maniera di riscaldare per portare i 
corpi ad un'alta temperatura. Cedono il 
loro calore alle pareti dei canali pei qua- 
li scorrono, nelle stufe, e servono così a 
riscaldare ec. 

Riscaldato fino a iooo°, talvolta fino 
a aooo°, un corpo gasoso non diffonde 
che una debole luce , mentre qualche 
corpo solido o liquido diviene già incan- 
descente a 5oo e 6oo° per divenir poi 
rosso-bianco e fortemente luminoso a 
iooo°. Il gas idrogeno combinandosi col 
gas ossigeno, produce del vapore di ad- 
equa, il quale, malgrado la sua alta tem- 
peratura, non risplende che poco a ca- 
gione del suo stato gasoso. La combu- 
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stione del ferro sviluppa uno luce in- 
tensa, perchè lWsido di ferro non ò che 
liquido ovvero solido, nè potrebbe assu- 
mere lo stato di gss. Il rosso-bianco es- 
sendo la sola temperatura capace di ren- 
der gasoso 1! acido fosforico, cosi il fosfo- 
ro che arde sparge una viva luce. L'in- 
troduzione d'un filo di platino ovvero di 
un piccolo pezzo di creta nella fiamma de- 
bolmente luminosa dell' idrogeno, mas*- 
•ime quando la combustione è attirata 
da una corrente di gas ossigeno, produ- 
ce uno splendore eccessivamente forte, 
paragonabile a quello del sole, quantuu 
que il vapore acqueo debba scompartire 
il suo calorico col platino e colla creta, 
e ne risulti una temperatura media i 
riore a quella del vapore d'acqua preso 
isolatamente. Dimostreremo in altro luo- 
go che si separa parimenti un corpo so- 
lido nelle fiamme di cui ci serviamo per 
l'illuminazione, per esempio, nella fiam- 
ma dell' olio o del sevo, e che questo 
corpo solido acquista un calor rosso-bian- 
co entro la fiamma medesima. (V. ruM- 
ma e u.Lrmifszio5B.) 

Alcuni corpi ardono alla temperatura 
ordini*! i.i, altri non abbisognano che d'uo 
leggero calore per offrire questo fenome- 
no, altri finalmente non entrano in com- 
bustione che ad un'altissima temperatura. 
Il fosforo assorbe l'ossigeno dell'aria alla 
temperatura ambiente con isviluppo di 
luce ; il potassio non richiede che un 
piccolo aumento di temperatura. Il car- 
bone deve essere riscaldato fortemente ; 
1' ossido d' azoto si combina al contrario 
spontaneamente coli' ossigeno dell' aria. 
Dietro questi esempi, la temperatura a 
cui i corpi possono assorbire il gas ossi- 
geno non dipende dalla loro affinità per 
questo gas ; ignoriamo la vera cagione 
di questi fenomeni, ma sappiamo sol- 
tanto per esperienza a quale temperatu- 
ra le sostanze siano capaci di combinar- 



si col gas ossigeno, temperatura che dif- 
ferisce nondimeno anche per un solo e 
medesimo corpo, secondo che trovasi in 
massa compatta od in polvere tenuissi- 
raa. Un corpo acceso continua ad arde- 
re, perchè la temperatura risultante dal- 
la combustione d' una parte della sua 
massa, porta le parti contigue al grado 
di calore conveniente,per la loro combi- 
nazione coli' ossigeno. Il ferro, per e- 
sempio, acceso che sia, contìnua ad ar- 
dere nel gas ossigeno ; la parte del ferro 
che arde, cede a quella che lo avvicina, 
una quantità sufficiente del calore pro- 
dotto dalla sua combustione, per .comu- 
nicarle la temperatura senza la quale la 
combinazione coll'ossigeno non potrebbe 
avvenire. Se il ferro acceso viene tra» 
sportato invece nell'aria atmosferica, l'a- 
zoto di questa gli toglie parte del calore, 
a segno che il ferro a contatto colla par- 
te accesa non può più impadronirsi del 
calore necessario per ardere anch' esso 
ugualmente ; perciò il ferro acceso si e- 
stingue prontissimamente nell'aria atmo- 
sferica. 

D' Arcet fece conoscere uno speri- 
mento di molto interesse su questo pro- 
posito. Aveva egli letto in un giornale 
scientifico di Londra che una spranga 
di ferro arroventata al fuoco e posta di- 
nanzi al tubo d'un mantice messo in azio- 
ne non si raffreddava, ma che all'oppo- 
sto ardeva con maggiore intensità, e pre- 
sentava lo stesso fenomeno della combu- 
stione del ferro nelP ossigeno. Sorpreso 
da questo risultamelo vide tosto la 
possibilità di mostrare agli studiosi della 
chimica, con un semplicissimo sperimen- 
to, che il ferro aveva del pari che 1* an- 
timonio, la proprietà di bruciarsi nell'a- 
ria. Arroventò da un capo una spranga 
di ferro, bucata all' altro capo in cui 
infilò una corda di conveniente lunghez- 
za per poterle dare un moto rotatorio 
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«om« una fionda. la tal guisa ti dà al da tanto calore, che la combustione dei- 



ferro un moto assai rapido, a proda 
ebosi fenomeni pirotecnici singolari, pro- 



r ossigeno a dell 1 idrogeno non può più 
continuare. Lo stesso avviene allorché 
dal distacco a dallo slancia- ad un volarne d* un miscuglio, formato 
ito nell'atmosfera di particelle di fer- d' uo volarne di gas ossigeno e di due 
ro infiammate che ben presto riduconsi volumi di gas idrogeno, si aggiungono 8 
allo stato di perossido, dal quale posso- volumi di gas ossigeno, ovvero 9 volumi 



di gas idrogeno. Una minor quantità di 
acido carbonico produrrebbe lo stesso 
effetto. Al contrario il fosforo, che si 



no trarre profitto le arti. Forse che alla 
metallurgia e alla geologia, gioverà cono 
scere questo fatto per lo studio delle pie 
tre ferruginose cadute dal cielo che si bina alla temperatura ordinaria col gas 
accendono penetrando nella nostra at- ossigeno, spoglia delle ultime tracce di 
musi era. Questo esperimento potrà forse questo corpo un miscuglio gasoso. Il dia- 
anche avere utili applicazioni neh" arte mante e la grafite richiedono una tempe- 
della pirotecnia. ratura estremamente elevala per ardere ; 



Allorché ponesi la bragia sopra un cor- il carbone di legna invece si consuma più 
po freddo, per esempio, sul ferro fred- facilmente. In generale, il carbone è tan- 
doj questo le toglie una porzione del ca- to più infiammabile quanto è più leggero, 
lore prodotto dalla sua combustione, e la come dimostra, per esempio, il carbone 
bragia si spegne mentre avrebbe invece proveniente dalla combustione incomple- 
continuato ad ardere senza talecircostan- ta dei panniliqi. Lo stesso ferro ed altri 
za. Quello che si dice dei corpi solidi si -corpi che , nelle ordinarie circostanze, 
applica parimenti ai corpi gasosi ; se Ta- non ardono che ad un 1 alta temperatura, 
ria non contiene che poco gas ossigeno, si possono ottenere iu uno stalo tale che 
come accade talvolta nelle miniere, un lu- piglino fuoco alla temperatura ordinaria i 
ine acceso si spegue, anche quando Tuo- essi allora si chiamano riaoroai ( V. que- 
ìno può in essa respirare, perchè il gas sta parola). Ripristinando l'ossido di fer- 
azoto assorbe una quantità di calore ti op-iro, di niccolo, di cobalto cui gas idroge- 
po grande comparativamente alla quanti- no , ad una bassa temperatura, cioè 
tà di gas ossigeno che «i porta sul corpo circa trecento sessanta gradi, si sottrae 
combustibile. Il gas idrogeno ha bisogno P ossigeno «He più piccole molecole del- 
d'una temperatura di circa 3oo° per po-'P ossido, seoza che il metallo, il quale 
tersi combinare col gas ossigeno ; un mi- d' altronde è difficile a fondersi, possa 
scuglio dei due gas acceso che sia, le par- ridursi in fritta; otliensi a tal modo 
ti che ardono distribuiscono a quelle che il metallo nello statò di maggior divi- 
le toccano il calore necessario alla loro sione possibile ed allora esposto alP a- 
coml tati ione; allorché la combustione del ^ ria piglia fuoco spontaneamente. Allor- 
gas idrogeno si effettua nelP aria atmo- 
sferica, la temperatura che ne risulta è 
ancora bastantemente elevata per portar 
r azoto dell'atmosfera oltre ai 3oo°. Ma 
aggiungendo una maggior quantità di gas 



hè si uniscono gli ossidi metallici con un 
corpo infusibile, colP allumina per esem- 
pio, in modo che, le molecole metalliche 
separate le une dalle altre, provino una 
difficoltà sempre maggiore a conglutinar- 
azoto ad un miscuglio di aria atmosferica [si, si può anche operare la riprislinazio- 
e di g:ib idrogeno, per esempio,seltevoltejne ad una più alta tempei atura, e inan- 
elli elianto quellu che ue contiene, si per- tenere al metallo ripristinatola proprietà 
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5i6 Combustione 
«F infiammarli spontanea menle ali* aria. 
Le particelle d'un metallo à lli hill lli w o, 
al contrario, come, per esempio, il piom- 
bo, quando lo' ti ripristina, aerrandosi le 
ime contro le altre, è impossibile ottener- 
ne una massa infiammabile all'aria. Il sili- 
cio, che ridttcesi in uno stato di grande 
tenuità, allorché dopo aver ripristinato il 
fluoruro di potassio e di silicio col po- 
tassio, si versa neh" acqua la massa arro- 
ventata dapprima ; questo silicio seccato 
che sia s'infiamma facilissimamente ; ma 
quando una calcinazione al calor roven- 
te in vaso chiuso permise alle sue mole- 
cole di approssimarsi e incollarsi le une 
colle a 1 re, esso non si accende più al- 
l'aria e nè meno nel gas ossigeno. Si può 
rendere facilissimamente infiammabile il 
carbone, che in massa compatta, allo sta- 
to di grafite e di diamante arde con tan- 
ta difficolta , mescendo la sostanza da 
ridursi in carbone, per esempio, dei ri- 
tagli di spvero, insieme coir idroclora- 
to «T ammoniaca e di platino, e riscal- 
dando il miscuglio fino a carbonizzazio- 
ne completa ; il platino interposto dà al 
carbone cosi ottenuto una tenuità estre- 
ma. Si è veduto infiammarsi spontanea- 
mente il carbone polarizzato finissimo 
e ammonticchiato nelle fabbriche di poi 
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od altri corpi porosi in uu gas, questo vi 
con isviiuppo «ti calore (V. 
ozasoaz) ; e questo calose è sì intenso ia 
qualche punto da dare al corpo la tem- 
peratura necessaria alla sua combustione : 
esso pigna fuoco, purché il gas contenga 
dell' ossigeno ; le parU ambienti si riscal- 
dano e la combustione si propaga da que- 
sto punto in tutta la massa. Allorché le 
molecole insieme congiunte, formano una 
massa dura e compatta, le parli ambienti 
i cui contatti si moltiplicano col punto ri- 
scaldalo, assorbono tanto calore a spese di 
questo punto, da impedire che avvenga la 
combustione, od anche estinguerla all'i- 
stante, allo stesso modo come se si pones- 
se un carbone ardente sopra un ferro fred- 
do ; ma quando la massa è i 
divisa e non offre che un piccolo 
di punti di contatto, essa è un cattivo 
conduttore, il calorico non si dissipa si 
prontamente, e la combustione può effet- 
tuarsi. Il carbone ordinario, anche quello 
di bosso, il quale assorbe più fortemente 
i gas di lutti gli altri carboni, non piglia 
fuoco nel gas ossigeno ; ma al contrario, 
se mettesi in contatto con nn miscuglio di 
gas ossigeno e di gas idrogeno solforato 
vi produce una detonazione violenta, for- 
masi dell acqua e precipita il solfo. Que- 



vere da caunone. Si ottiene deipari una sta sperienza dimostra, che il corpo po- 



ma t sa spontaneamente infiammabile, ri- 
scaldando fortemente il miscuglio d'una 
parte di carbone e due parti di solfato di 
potassa per convertir questo sale in sol- 
furo di potassio. Il piroforo conosciuto 
da moltissimo tempo il quale risulta dalla 
calcinazione dell' allume (solfato di allu- 
mina e solfalo di potassa) col nero di fu- 
mo, deve la sua proprietà al solfuro di 
potassio che trovasi in esso 
te diviso. 

È facile quindi spiegare la 
zione e la combustione dei pirofori. Al 



roso condensando nei suoi pori l'idroge- 
no solforato e il gas ossìgeno, può deter- 
minare la combinazione dell'ossigeno col- 
l' idrogeno dell' idrogenosolforato. Il car- 
bone poroso non opera la combinazione 
d'un miscuglio di idrogeno e di ossigeno; 
ma alcuni metalli porosi producono bensì 
questo fenomeno. Il niccolo, per esempio, 
quale si ottiene ripristinando 1' ossido di 
niccolo coli' idrogeno alla più bassa tem- 
peratura, a cui possa avvenire la decom- 
posizione, accende un miscuglio di gas 
idrogeno e di gas ossigeno. Il platino di- 



lorchè s'introduce un carbone ordinario venne importantissimo a lalc oggetto per 
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la facilità con cui si può ottenerlo In uno 
di somma divisione ; perchè una 
ira poco elevata baita a decom- 
porre le combinazioni di eiso e perchè 

10 stesso platino 6 ancor meno fusibile 
del ferro. Esso accende facilissimamente 
T idrogeno nel gas ossigeno, ed anche 
neir aria atmosferica. Allo stesso modo 
che il fosforo, attesa la sua combustibilità 
alla temperatura ordinaria, toglie la me- 
noma traccia di ossigeno ad un miscuglio 
gasoso, lo stesso fa anche la spugna di 
platino la quale alla temperatura ordina- 
ria determina la combinazione dell'idro- 
geno coli 1 ossigeno e sottrae fino ali 1 ùl- 
tima particella di idrogeno dai miscugli 
gasosi contenenti 
te di ossigeno, ed otfre in conseguenza 

11 miglior mezzo per conoscere se P a- 
ria atmosferica contenga qualche minima . 

"I 
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spugna. E chiaro che altri metalli diffìcil- 
mente fusibili e suscettibili di acquistare 
una estrema tenuità, si comportano a so- 
miglianza del platino ; tali sono il palla- 
dio, il rodio, 1" iridio ; anche Toro deter- 
mina questa combinazione j ma soltanto 
a iao°. 

La combustione nelP aria consistendo 
in una combinazione delle sostanze com- ' 
bustibili coli* ossigeno, « evidente che, 
intercettando P accesso dell' ossigeno, il 
corpo acceso deesi estinguere ; copren- 
do con una campana, un corpo in com- 
bustione e seppellendo la bragia nelP a- 
rena, si spengono. Più complicaci sono i 
fenomeni che avvengono quando i cor- 
pi infiammati si estinguono perchè si sol- 
trac loro la temperatura necessaria alla 
combustione. Se si soffia sopra una can- 
dela, o so si spegno coli' acqua un fuoco 
porzione di gas idrogeno. Da questa pro-l acceso, la corrente d'aria o di acqua fred- 
prictà della spugna di platino trassero da abbassa la temperatura delle sostanze 
partito le arti per la costruzione di un ( in combustione a segno di spegnerle ; e 
ACCKRoi-ruoeo (V. questa parola) il cui tal guisa il ferro acceso si estingue nel- 



uso si ò oggidì esteso notabilmente. 

11 platino acquista la proprietà di ope- 
rare alla temperatura ordinaria la com- 
binazione deh" idrogeno e dell'ossigeno, 
non solo quando esso affetta lo stato pol- 
veroso, ma anche quando è in fili. La 
spugna di platino servendo soltanto ad 
accludere la combinazione, la menoma 
particella di questo corpo è bastante •, un 
vetro, bagnato con una dissoluzione al- 
cool ica di cloruro di platino, mediante 
un pennello, e riscaldato poi fino a com- 
pleta decomposizione di questo sale, ri 
uiaue così coperto d'uno strato sottilissi 
mu di platino, presenta la medesima pro- 
prietà ; anche il platino in fili n* è dota- 
to, allorché si tratta in una certa manie- 
ra, vogliamo dire allorché la sua super- 
ficie acquistando una rassomiglianza col 
la spugna di platino, rendesi come il ve 
Irò rivestita d'uno strato sottile di questa 
SuppLDi*.Tecn.T.r. 



I' aria, come abbiamo detto, perchè 1' a- 
solo assorbe una quantità troppo gran- 
de di calore ; allo stesso modo anche si 
spegne un carbone ardente posto sopra 
una piastra di ferro fredda ; i miscugli 
gasosi, che quando sono accesi ardo- 
no energicamente, non possono conti- 
nuare a consumarsi, quando si uniscono 
con altri gas che ne abbassano la tempe- 
ratura al di sotto di quella necessaria al- 
la fioro combustione. Così pure con una 
tela metallica si può interrompere lacom- 
bustione ulteriore d'un miscuglio gasoso. 
Uoa tela metallica non dà passaggio alla 
fiamma sopra la quale si mette, quando 
contiene 4oo maglie per pollice quadra- 
lo ed è tessuta d'un filo (e quello di ra- 
me a preferenza) della spessezza di '/{o 
ad '/so di pollice. Se si fa uscire dal ga- 
sometfo un getto di gas idrogeno carbo- 
nato e si mette una simile tela a picuola 

4» 
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distanza del robinetlo in maniera che la 
curi ente la attraversi, il gas acceso dinan- 
zi In loia vi arde senza che la combustione 
possa propagarsi dalla parie del robinet- 
lo. Ne segue che la tela, dinanzi alla qua- 
le si effettua la combustione, raffredda 
bastantemente il gas nei punti di con- 
tatiti, per rendere impossibile ch'esso co- 
munichi al miscuglio gasoso che trovasi 
ni di dietro della slessa tela la tempera- 
tura necessaria alla sua combustione. Ta- 
le circostanta diede luogo alla scoperta 
ti' una lampara importantissima delta di 
sicureaa (V. questa parola), la quale 
Consiste in una lampana ad olio, la cui 
fiamma è tii eondala da una tela di filo 
di rame in modo che l'aria non può en- 
trarvi che attraverso questa tela. 

Si è pure osservato molle volte come 
la luce solare notabilmente influisca sulla 
«otubustiune rallentandone per lo più 
F andamento c questo ch'elio si era da 
gran tempo notato nei fornelli delle offi- 
cine e nei cammini delle stanze. Mac-Kee- 
ver fece delle esperienze per conoscere 
se questa osservatone fosse giusta o do 
vesse relegarsi nel numero dei pregiudizi!, 
e riconobbe la verità del fatto che egli 
attribuisce alla rarefazione prodotta nel 
Paria dal calore dei raggi solari, la quale 
ipolesi si accorda perfettamente colle e- 
spci ienze fattesi nei varii raggi dello spet- 
tro solare, nelle quali ossei vossi che la 
c imbustione si fa più lentamente quantu 
maggiore è V intensità calorifica di quei 
raggi. 

Della fiamma c delle sue proprietà 
tratteremo iu articolo separato, cut ri 
mandiamo il lettore a compimento di 
qiiduto nel pi esente dicemmo. 

(MlTSCHERMCR MaC-KeEVER.) 

COMINO. Genere di piante, una spe- 
do delle quali menta che qui se ne lac- 
i ia menzione pegli olili che reca, ed è il 
« omino da piccioni o cumino domestico 



Gomitato 

(Conùnum cyminum. Lino.;. Cresco 
juesto naturalmente nell'Etiopia, in E- 
gitto e nel Levante ; coltivasi nel mes- 
zogiorno d'Europa e principalmente nel- 
P isola di Malta. Nei paesi ov' è coltivato 
si semina o si raccoglie nel corso di duo 
esi ; imperciocché, seminato alla fine di 
marzo, fiorisce ai primi di maggio e si 
raccoglie sul finire del medesimo mese, 
un poco prima che t semi siano giunti a 
perfetta maturità per non perderne una 
parte, coll'avverlenzaper altro di lasciar* 
la pianta tagliata per qualche giorno sul 
terreno dove finisce di maturare. I semi 
si battono quando sono secchi del tutto. 
Hanno essi un odore acuto, ma gradevo- 
le ed un sapore aromatico, acre e pic- 
cante ; si credono tonici, carminativi, 
diuretici e solutivi, ma generalmente se 
ne fa poco uso in medicina. Presso alcu- 
ne nazioni s' usano per condimento, e i 
Turchi gli amano mollo, mettendone 
in tutti i loro manicaretti ; gli Alemanni 
li mescolano nel pane e gli Olandesi net 
loro formaggi. Siccome i colombi ne so- 
no ghiottissimi, così gli Orieulali usano 
di fare con questi semi « con terra nitro- 
sa delle messi che collocano nelle co- 
lombaie a fino di larvi rimaner* stabil- 
mente i colombi. 

(LotSELBTJR DeSLOHGCHAMM.) 

Conino dei campi, V. melamnro. 

Costino dei prati. V. caro. 

Conino nero. V. mg ella. 

Comi ivo tedesco. V. caro. 

COMITATO consultiva delle Arti e 
Manifatture. In Francia, fra le molle 
utili istituzioni havvi pur questa di un co- 
mitato stabilito presso al ministro del 
Commercio, che si compone di scien- 
ziati, ai quali è familiare la applicazione 
Ielle scienze alle arti, e che sono inca- 
ricati di dare dei consigli sulla parte te- 
cnica dell* misure che dee allottare il 
Governo telali vaiueute alle atti e inuui- 
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fatture. Il comitato. consultivo vfenr« in- 
oltre consultato ogoi qoal Tolta trattisi 
di prendere qualche determinazione su- 
gli stirbilimenli di manifatture pericolose, 
incomode od insalubri o di sopprimere 
uno stabilimento industriale che presenti 
gravi inconvenienti, o Qualmente di clas- 
sificare nuove industrie. In riguardo a 
questi stabilimenti ha lo «tesso oflnio 
presso il ministro del commercio che il 
consiglio di salubrità presso al prefetto 
di politi*. (Adolfo TntBi'cBtT.) 

COMMANDITA. Ciò che s' intendi 
per questo nome venne indicato all' ar- 
ticolo accomandita. Secondo i Francesi, 
questa parola trae la sua origine da quello 
che eglino dicevano contrat de com- 
mand, molto in uso nei secoli XIII, 
XV e XVI, il cui scopo era quello di af 
fidare dei capitoli o delle mercanzie ad un 
commandatario, al patto di partecipare 
ai vantaggi che potessero risultare dalla 
sua gestione. La Società in couimtindita 
è composta di di sodi responsabili e so- 
lidali e di socii accomandanti. Il nome 
e l'amministrazione sono sempre dei so- 
cii responsabili, mai degli accomandanti. 
Il fornitore di capitali o l'attuale acco- 
mandante in caso di perdita non è te- 
nuto responsabile verso ì terti che di 
quanto ammontano i fondi di lui sommi- 
nistrati. Egli rimane sempre ignoto al 
pubblico e dee astenersi dal fare vernn 
atto di gestione alla Società in cui è ac- 
comandante, sotto pena di rendersi re- 
sponsabile, o termini degli articoli 376 
a 8 del Codice di Commercio, i quali di- 
chiarano che in questo caso il sommini- 
stratore di capitali trasmutasi in socio in- 
solida lo. 

In questi ultimi tempi si è molto abu- 
sato in Europa e principalmente nell'In- 
ghilterra ed in Francia «Ielle facilità che 
prenanlano le società in commandita al- 
l' indolenta dei capitalisti, le cui cogni- 
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rioni non sono abbastanza estese per 
valutare al giusto i vantaggi od i peri- 
coli delle nuove intraprese. Divietisi 
troppo facilmente azionista tratti dalla 
speranza di smodati vantaggi, che quosi 
mai si verificano, senza esaminare se la 
onestà dei gerenti e la loro capacità li 
renda meritevoli della fiducia che loro 
si accorda. I varii inganni onde furono 
vittime da varii anni i capitalisti a moti- 
vo della loro leggerezza od avidità, fu- 
rono cagione che venissero accolte sfa- 
vorevolmente proposizioni utilissime, e 
vi ha luogo a temere che la pubblica fi- 
ducia distrutta non rifiuti d'ora in poi il 
suo aiuto a' nuovi progetti per quanto 
sian dessi utili e proficui (V. compagnia, 
società ). 

(Ri.asquì il seniore.) 

COMMELINA. Genere di piante quasi 
tutte esotiche, una sola delle quali men- 
zioneremo, ed è la Cnmmclina volgari: 
( Commelina vulgaris. Linu ), la quale 
cresce in America, e pare anche al Giap- 
pone, e coltivasi da lungo tempo net 
giardini di Europa. I petali di essa inu- 
miditi mesconsi con crusca di riso, e se 
ne tragge un succo nel quale tuffando 
della carta ripetutamente, dopo averla 
seccata ad ogni immersione, tignesi que- 
sta d'un colore azzurro, simile a quello 
dell' oltremare. (Poirrt.) 

COMMERCIANTE. La legge non ri- 
conosce per commercianti che quelli, i 
quali esercitano degli atti di commercio 
e ne fanno la loro abituale professione. 
Chiamansi negozianti, quando fanno il 
commercio ne' magazzini, comperano o 
vendono grandi masse, e non hanno 
bottega od insegna. Il nome di mercanti 
appartiene più particolarmente ni riven- 
ditori al minuto. Il significato delle pa- 
role fabbricante, banchiere, artigiano è ' 
ben conosciuto comunemente. La legge 
intende pei atti di commercio ogni ope- 
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i.i7 ione di compera o di vendita abitua- 
le di dorrate e di merci, qualsia» intra» 
preso di manifattura, di commissione, di 
fornitura, dì cambio, di ba1oca « di sen- 
seria, di spedizione marittima ed altre 
enumerate al titolo Competenza del Co- 
dice di commercio. Quindi i proprietari! 
che limitami a Tendere le loro derrate 
non vengono riguardati perciò quali com- 
mercianti, nè, per conseguenza, obbli- 
gati a prendere una patente. La Ugge 
proibisce il commercio agli agenti di 
cambio e ai sensali. Qualunque minore 
emancipato di qualsiasi sesso, che abbia 
compiuti i 1 8 anni, non potrà darsi al 
commercio, se non ri sarà autorizzato da 
suo padre o da sua madre in mancanza 
del primo. Ogni commerciante è obbliga-, 
to ad avere un giornale, il quale presenti 
giornalmente i suoi debiti attivi e passivi 
e tutte le operazioni del suo commercio, 
come contratti ed accettazioni *o giri di 
cambiali, e questo giornale dee negli Stati 
austriaci essere eretto e tenuto a tenore 
del Regolamento generale del processo 
civile, giacché altrimenti perderebbe la 
forza di prova semipiena che gli Tiene 
accordato dalla legge fra commercianti 
per oggetti di commercio. 

( Bi.akquì il seniore. ) 
COMMERCIO. Per molto tempo ven 
ne il commercio considerato quale indu- 
stria sterile e secondaria, e la storia an 
tica ridonda di esempii del profondo 
disprezzo, in cui tenevasi questa profes- 
sione principalmente presso i Romani. 
Montesquieu cita una legge di Costanti- 
no, la quale pone allo stesso rango le 
donne di mal afTare e quelle che mer- 
canteggiavano pubblicamente. Dappoi, 
nel Medio-Evo gli Ebrei datisi al nego- 
ziare accrebbero piuttostochè scemare lo 
invilimento del commercio nella mente 
dei popoli, i quali confondevano in una 
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loro professione. Ai nostri giorni soltan- 
to dappoiché vennero rigorosamente a- 
nalizzati i fenomeni della produzione si 
comprese V importanza del commercio • 
di queir aumento di valore che esso ig- 
grugne ai prodotti, mettendoli a portata 
dei consumatori ; ben presto stabilissi la 
grande divisione di commercio interno e 
commercio esterno che mostrò V utilità 
delle comunicazioni per terra e per ma- 
re, e da quel momento il negoziante as- 
sunse nell 1 umana industria quel posto 
elevato ove splende oggidì. 

Il commercio deriva naturalmente dal- 
l'impossibilità in cui trovasi ogni paese di 
somministrare tutti quegli oggetti onde 
abbisognano gli abitanti di esso, che anzi 
le varie parti di uno stesso paese bene 
spesso producono differenti mercatanzie: 
cosi il Norte della Francia, paga co' tuoi 
tessuti gli olii del mezzogiorno di essa, 
come F Europa cambia i suoi Tini con 
alcuni prodotti dell' Asia. 11 negoziante 
che trasporta al sud le merci del Norte 
ed a Levante quelle di Ponente, dà loro 
un valore che non avevano innanzi al 
trasporto, incontra pericoli nella spedi- 
zione delle navi, ha d' uopo di intelli-. 
genza per conoscere a quanto possano 
estendersi i bisogni dei mercati stranieri; 
esercita quindi un ramo reale d' indu- 
stria, e forse anche il più efficace di tutti, 
imperocché senza di esso gli altri tutti 
verrebbero ad essere insteriliti. Egli é in- 
vano che si volle asserire non rendere il 
commercio verun servigio, nè potersi ar- 
ricchire una nazione che a spese di un'al- 
tra : quando si volle bene e spassionata- 
mente studiare 1' andamento degli affari, 
provò questo che i cambii, quando siano 
fatti con quella perspicacia che è indi- 
spensabile in tutte le umane transazioni, 
riescono profittevoli a tutti. Rigettiamo 
adunque da noi quel volgare pregiudizio 



stessa antipatìa la religione di quelli e la che altro non vede nel commercio se non 
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spogliamente più o meno destro 
e fortunato! li commercio è quello che 
ne procura a buon prezzo la maggior 
parte dei prodotti che consumiamo e 
che crescono in paesi molto lontani da 
noi ; al commercio solo dobbiamo mille 
agiatezze e piaceri che senza di lui non 
avressimo mai conosciuti. Il lavoro non 
può fare a meno del commercio, poiché 
abbisogna di vendere i suoi prodotti, e 
le merci ristagnerebbero oziose se non 
venissero poste a disposizione dei com- 
pratori. Il eommercio facendole circo- 



lare nei varii paesi del mondo suscita dotti delle sue terre, per ottenere col 



nuore domande, perfeziona il buon gu- 
sto e crea in tal guisa dei consumatori, i 
quali dal desiderio stesso di comperare 
vengono eccitati a produrre. In questa 
maniera veruna scoperta rimane sterile 
od esclusiva per alcun popolo, e l'intero 
universo viene a trarre profitto dai mi- 
glioramenti ottenuti in nn solo punto di 
esso. Allora quando queste verità saranno 
generalmente conosciute, si intenderà 
meglio l'assurdità delle guerre, il danno 
che esse cagionano ai vincitori medesimi, 
e si cancelleranno da ogni linguaggio 
quelle parole vote di senso, lotta indu- 
striale, guerra commerciale, delle quali 
abusossi cotanto a danno dei veri inte- 
ressi dell' umanità. 

Nessuno limiterebbesi a produrre 
uno solo dei molti oggetti onde ha di bi- 
sogno, se non avesse la sicurezza di pro- 
curarsi col cambio quelli tutti che più 
desidera ; il commercio gliene facilita i 
mezzi, e già fino ad ora facilmente com- 
prendesi non esservi che la libertà dei 
cambii che possa dare movimento all'in- 
dustria. Qualunque esse siano la ricchez- 
za e la fertilità di un paese, questo non 
potrà mai produrre tutti gii oggetti on- 
de abbisognano i suoi abitanti, e questi 
oggetti sono in copia tanto maggiore e 
più varii quanto più è desso incivilito. 
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Il commercio dee quindi grandemente 
interessare ai governi, essendo col suo 
mezzo che ciascun popolo si procura 
i prodotti degli altri, loro inviando i suoi 
propri! : l'Europa compera e paga il zuc- 
chero delle Antiile mediante i pannilani 
e le cotoncrie che essa fabbrica ed espor- 
ta ; la Svezia paga co' suoi ferri i vini 
europei che l'India acquista coli' indaco. 
Il vero interesse di tutte le popolazioni 
si ò che le cose camminino in sì fatta 
guisa, poiché allora ciascuna di esse stu- 
diasi a preferenza di perfezionare i pro- 



cambio di questi una maggior copia dei 
prodotti de) suolo straniero. 

Il commercio non è che una estensio- 
ne della divisione del lavoro, senza di cui 
gli uomini non godrebbero dei benefizi! 
dell' incivilimento. L' influenza del com- 
mercio procura alla società prodotti più 
abbondanti, più perfetti e meno cari ; 
siccome 1 introduzione di una merce 
straniera non può farsi se non che quan- 
do la si cangi con un' altra, la cui pro- 
duzione costi meno al paese che non co- 
sterebbe quella della merce importai», 
ne segue che le produzioni ed i cambii 
lasciati liberi non possono prendere al- 
tra direzione che quella, la quale torna 
a maggior vantaggio della società. Com- 
perare e vendere sono due azioni simul- 
tanee ed inseparabili, e gli economisti 
provarono da gran tempo che le nazio- 
ni non pagavano allrimente i prodolti 
stranieri che coi loro proprii, dimodo- 
ché il proibire od inceppare la com- 
pera é un proibire o inceppate la ven- 
dita, e da ultimo un nuocere alla pro- 
duzione. Il governo che proibisce P in- 
troito di alcuni prodotti stranieri, stabi- 
lisce indirettamente un monopolio a fa- 
vore di quelli che fabbricano 1' oggetto 
che egli proibisce o quello che gli viene 
sostimi to, condannando in tal guisa V in* 
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tera popolazione a prò vedere n caroprez- 
io all' intorno una merce, spesso medio- 
cre, che potrebbe aversi a pretto minore 
e Hi miglior qualità all'estero. 

Questo sistema nel mentre che nuoce al- 
la classe universale dei consumatori, non 
rende alcun reale servigio a quella dei 
produttori, imperocché la proibizione 
toglie loro delle rie di commercio d'assai 
maggior importanza di quelle che offro- 
no biro i mercati nazionali. Comperare 
merci estere, altro non à che esportare 
un prodotto indigeno in luogo di consu- 
marlo, per averne in ricambio un pro- 
dotto estero da consumarsi ; di maniera 
che, se noi gioviamo allo sviluppo della 
industria straniera, consumando i pro- 
dotti di essa, gli esteri contribuiranno 
per loro parte «IP avanzamento della no- 
stra consumandu gli oggetti che essa for- 
nisce. Malamente adunque si crede che 
valga a promuovere P industria nazio- 
nale il non comperare prodotti esteri, 
poiché si contribuisce ugualmente al suo 
avanzamento comperando i prodotti di 
essa per consumarli, come comperandoli 
per darli in cambio di altri da consu- 
marsi in loro vece. Inoltre non si riflet- 
te bastantemente alla circostanza che 
ogni risparmio ottenuto per effetto della 
libertà del commercio nelle spese di pro- 
duzione della merce straniera avutasi in 
cambio dì prodotti indigeni è un van- 
taggio pel consumatore e quindi per la 
intera nazione. 

Allorché adunque obbligasi con mezzi 
arlifìziali una nazione a produrre delle 
merci che essa potrebbe ottenere con 
minore spesa dalPestero,s'impedisce la di- 
visione del lavoro e condannasi il paese 
■d un inutile spendio che dee di neces- 
sità impoverirlo. Egli è certo che la proi- 
bizione cagiona un danno reale alle vici- 
ne nazioni, ma gli autori di essa ne ri- 
traggono non minore nocumento, giac- 
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ehè rifiutando di comperare privanti da 
sè medesimi del modo di vendere. Lo 
stimare che quella nazione la quale pro- 
clamasse per la prima la libertà del com- 
mercio vedrebbe scadere la sua industria 
perciò che comprerei) he molti oggetti 
stranieri, e ne consumerebbe pochi di 
nazionali, sì è credere che un paese pos- 
sa acquistare grandi ricchezze e rima- 
nersene povero, ciocché è un assurdo. 
Siamo ancora ben lungi dal momento in 
cai sarà giustamente valutala P influenza 
della libertà commerciate, che anzi l'Eu- 
ropa si cigno di proibizioni, e qualunque 
sia l'opinione generale, il vecchio colber- 
tismo si sostiene tuttora. La verità però 
a poco a poco traspare ed il commercio, 
che impose la pace all'Europa negli ultimi 
anni, darà fine fors" anco alla guerra che 
si fanno a vicenda le dogane dei varii 
stali di essa. (BlakquI il seniore.) 

COMMESSO. V. COMMETTERE. 

COMMESTIBILI. L'esercizio delle 
funzioni vitali apporta seco varie perdite 
continue cui dobbiamo sempre riparare, 
del che ci offre il metto natura nei regni 
organici, fornendoci quelle sostante che 
per queste loro proprietà ebbersi il no- 
me di commestibili. Alla parola a ugnavi 
di questo Snpplimcnto abbiamo consi- 
derato a quali avvertente igieniche sia 
d' uopo attenersi per sostentare ed ac- 
crescere le forze dell' nomo ; alla parola 
foraggio entreremo in varie considera- 
zioni economiche sui varii cibi che so- 
gliono somministrarsi agli animali da la- 
voro o da ingrasso; qui ci limiteremo ad 
indicare quali siano le principali sostan- 
ze commestibili, quali la loro forza nu- 
tritiva e le loro proprietà. 

Una delle divisioni più naturali delle 
materie alimentari, è al cerio quella che 
può dedursi dalla loro natura vegetale 
od animale, certo essendo che esercita- 
no desse un'influenza mollo diversa sulla 
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edonUmiu animale, riuscendo le primi 
debilitanti e le seconde, all'opposto, ac- 
creeecndo fona « vigoria. Fra i principi 
cu m ponenti le «ostante vegetali che f er- 
vono di commestibili sodo principalmen- 
te da annoverarsi lo zucchero, la fecula, 
la gomma, gli olii ; considereremo breve- 
mente le proprietà nutritive d'ognuna di 
queste sostante. 

Lo zucchero considera vasi da Mageu- 
die come una sostanza incapace di dare 
alcun nutrimento, facile a digerirsi e che 
formava un certo» chilo capaoo di reggere 
in vita per 3o a 4° giorni. Mesciuto ad 
altre sostarne, come altro vasi quasi sem- 
pre, favorisce la digestione di quello. Le 
frutta più usata che ne contengono, so- 
no le barbabietole, le castagne, le uve, 
i fichi, i datteri, le prugne, le albicocche, 
le pesche, le fragole, i lamponi, le giug- 
giole, le more, il popone ed il cocomero. 

Le fecola esiste in diverse proporzioni 
nei semi di tutte le piante leguminosa e 
«Ielle graminacee, nelle palme, nelle ca- 
stagne, nelle patate, nelle radici di aro, 
di brionia, di molte specie di jatrofii, di 
orchidi, ec. Quando questa sostanza è l 
pura riesce facilmente digeribile, e dà un 
mediocre alimento. Le materie vegeta- 
bili che più ne contengono, sono il fru- 
mento, l 1 orzo T avena, il riso, la segala, 
U formentone, le patate, le castagne, cui 
tleesi aggiuguere il sagù, il saleppo, lu ta- 
pioca e simili. I fagiuoli sopra 5<$4<> 
parli ne contengono 1 5 80 di fecola ; sono 
dimoili a digerirsi, ma assai nutritivi 
piselli secchi, i ceci, le fave, le lenti, 
contengono anch' esse molta fecula. 

La gumuia o la mucilaggine, che qui 
confonderemo per aver esse effetti ana- 
logici su IT economia animale, pretende&i 
che siano molto nutritive c si citano tatti 
di uomini vissuti per due mesi di sola 
gomma. Questo principio è abbondantis- 
simo nelle materie alimentari v 
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I» sua azione varia a norma della sostan- 
ze che possono esservi unite, I cibi usa- 
ti più di frequente in cui domina la 
gomma o mucilaggine sono la carota, la 
pastinacca, la bietola, i navoni, i topinan- 
burg, i piccoli asparagi, i cavoli, la lattu- 
ca, gli spinacci, il carcioffo, la zucca ed 
i cetriuoli. 

» » ■ 

Gli olii sono di facile digestione e 
molto nutrienti e formano parte dello 
ulive, delle mandorle, delle nocciuole, 
delle noci e del caccao. 

Le gelatine vegetali hanno un piace- 
vole sapore, riescono raddolcenti e rilas- 
santi, ma possono renderti alquanto ec- 
citanti aggiugnendovi dello zucchero o 
degli aromali ; di per «è atesse però sono, 
poco nutritive. 

11 glutine riavvicinasi moltp alle pro- 
prietà della fibrina ed è molto nutritivo) 
egli è ad esso che la farina del frumento 
dee la sua proprietà di fermentare « di 
produrre del buon pane. 

Fra le sostanze alimentari animali so- 
no da considerarsi la fibrina, 1' albumi- 
na, la gelatina, il cacio, e specialmente 



La fibrina trovasi nel chilo, nel sangue 
e nei muscoli di cui forma la base ; è ol. 
tremolio nutritiva e per certo la carne 
muscolare che compooesi principalmente 
di essa e contiene inoltre della gelatina 
e dell' osmazomo è uno dei migliori ali- 
menti riparatori. Non tutte le carni di 
ogni animale però, ed nari neppur quel- 
le delle diverse parti d" uno stesso ani- 
male, posseggono egualmente queste pro- 
prietà) pesano esse più o meno sullo 
stomaco ; le carni bianche, per esempio, 
sono meno nutritive delle altre e svolgo- 
no poco calore ; le carni coriacee riesco- 
no difficili a digerirsi; quelle molli e 
flosce non sono gran fatto buone a dar 
nutrimento; ma le canti che sono tenere 
esuocoscjcomc quelle dei muscoli lombari 
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su no aitai nutritive, massime *e non si 
tolse loro la maggior parte dei loro suo- 
chi coli* ebollimento. 

L' albumina trovasi in gran copia nel 
bianco d'ovo, nel siero del sangue ed 
in altre sostanze ; come materia alimen- 
tare trovasi specialmente nelle ova. È 
assai nutritiva, ma produce meno calore 
della fibrina; è più o meno facile a di- 
gerirsi secondo che è cruda, cotta me- 
diocremente o indurita per V azion del 
calore. . 

La gelatina si ottiene trattando con 
acqua bollente la carne muscolare, la pel- 
le, i legamenti, le ossa e simili. E nutriti- 
va, meno però delle precedenti sostanze, 
e difficile a digerirsi. Si è perciò che le 
carni dei giovani animali che ne contea 
gono molta riescono insipide, poco nu 
triti ve e di cattiva digestione. Lo stesso 
dee dirsi della colla di pesce o ittiocolla. 

Il cacio trovasi nel latte ed è nutriti- 
vo, rilassante e di facile digestione. Il lat- 
te è il primo nostro alimento la provvi- 
da natura adatta ai bisogni del poppante 
la natura di quello che può somministra- 
re la madre. 

L'osmazomo rinvienti nella carne i 
acolare del bue, nelle cervella ed anche 
nei funghi ed in alcuni altri vegetali ; re- 
centemente se lo trovò nelle ostriche. È 
desso che dà al brodo il suo sapore e lo 
rende molto nutritivo entrandovi nella 
proporzione di una parte per ogni sette 
di gelatina. La carne dei giovani anima- 
li è priva di questo principio ; lo conten- 
gono specialmente tra i quadrupedi il 
bue, il castralo, il capriuolo, le lepre ; tra 
i volatili il colombo, la pernice, il fagia- 
no, la beccaccia, la quaglia, V anitra, e 
Poca. Tutte queste vivande sono forti- 
ficanti ed oltre modo sostanziose. Egli 
ne è d'uopo perù richiamare qui quanto 
dicemmo alf articolo cavallo sugli ali- 
menti che più si convengono I queUuui- 
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male ed applicarlo all'uomo, facendo ri- 
flettore che r abuso di sostanze troppo 
nutrienti e che lasciassero poco o nulla 
che fare agli organi digestivi riuscirebbe 
dannoso, per quelle stesse ragioni che al- 
l' 1 articolo succitato indicammo. 

La grascia non è gran fatto sostanzioso 
ed è difficile a digerirsi, ma agevola però 
la digestione di altre sostanze cui si trova 
frammisto. Le grascia onde facciamo più 
uso nei nostri cibi sono quelle di bue, di 
maiale, di castrato, di oca esimili ; a que- 
ste sostanze si può aggi ugnerò il burro. 

I pesci la cui carne è di nn testato 
molto denso e fitto come il tonno, lo 
sgombro ed altri analoghi, sono assai nu- 
tritivi, ma difficili a digerirsi ; le soglio- 
le, i marienghi, e tutti quelli di carne 
leggera ti smaltiscono prettamente; ve 
ne ha taluni la carne dei quali è compatta 
ed untuosa e questi si digeriscono con 
grande difficoltà. In tal caso ritrovanti 
lo squalo cane o lamia, l'anguilla e simili. 
Molli però sono di parere che i pesci 
nutrano meglio assai degli altri animali. 

II maggior numero delle tottanze, di 
cui abbiamo favellato, abbisognano di nna 
certa preparazione innanzi di esser in- 
trodotte nel nostro organismo, locebè in- 
duce varii grandi cangiamenti tanto nella 
loro composizione, come neh" azione da 
esse esercitata topra i nostri organi. Seb- 
bene non tia nottro intendimento il dare 
qui un trattato dell'arte del cuoco, pure 
non possiamo esimerci dall' indicare le 
preparazioni principali che correggono 
diverse qualità insalubri delle nostre ma- 
terie alimentari, oppure, come spesso ac- 
cade, che ne comunicano loro talune le 
quali dapprima non avevano. 

Quasi tutte le frutta acidule e zucche- 
rose ti mangiano tenta dapprima cuocer- 
le ; tuttavia in alcuni cati si cucinano con 
acqua, locchc scema la loro acidità ed il 
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ed induro un effetto analogo «Uà ma 
Ti si aggiugne allora dello 



*u occherò io poca copia eh a li rende 
maggiormente piacevoli , più nutritivi, 
e di più beile digestione ; «e ne formano 
•Ureei alcune composte, varie mai mola- 
te, parecchi geli, preparazioni tutte assai 
salutari ; talvolta vi ai unisce molto zuc- 
chero che si fa evaporare e cristallizzare 
alla superfìcie del frutto, il quale diven- 
ta così più tonico. In alcuni casi si con- 
servano queste frotta entro l'olcoole, toc- 
che dà loro certa proprietà eccitante par- 
ticolare, non i scevra d* inconvenienti in 
molte circostanze; fa d' uopo essere as- 
sai guardinghi neh" uso di queste ultime 
preparazioni. Anche la gomma, e la fe- 
3 a conservare le frutta, ed 
nella composizione delle pasti 
glie e delle confezioni; questi preparai 
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rosso ; se ne fabbrica eziandio collo zuc- 
chero cotto; il primo è più stimato; que- 
ste sostante prese moderatamente sono 
molto miutan. 

Si provò a serbare per V inverno al- 
cuni vegetabili mucosi, come i fagiuoli 
verdi, i piselli, le fave e simili ; ma per 
quanta cura si pongo a bene conservarli, 
diventano neri, coriacei, di sapore legu- 
minoso, di odore aromatico ; risultano 
poco gustosi , qualunque siasi la cura 
colla quale si preparano, ed il loro usi» 
non dee essere molto salulure. Quelli clic 
si conservano nell'aceto, non valgono che 
come condimento. 

Lafcculasi assoggetta a diverse prepa- 
razioni; dopo quella che costituisca la pa- 
nificazione^ della quale parleremo in pro- 
posito delglutinc, la più usata è la zuppa; 
consiste essa nel far cuocer* entro il lat- 



risultano affatto innocenti, allorquando te, o talvolta nel brodo, della fecola di 

-frumento, ed in alcuni paesi quella del 
formentone o dei piscili grigi. Se dob- 
biamo prestar fede a /«immenoann, non 
re nocivo V abuso die se ne la. Non è havvi cosa più nocevole di questi alimen- 
to est u il luogo acconcio per trattare dei, ti ; facilitano essi lo sviluppo delle scru- 



non vi sono 
nocevoli, come sarebbero lo materie co- 
loranti o simili ; e solo potrebbe diveni 



▼aiii sciroppi, i quali si riavvicinano per 
la loro composizione alle materie onde 
abbiamo ragionato. La massima parte 
delie frotta acidule e zuccherose, o mu 
cose e zuccherose, si adoprano collo zuc 
ehero, col latte e l' acqua allo stato di 
gelo o di confezione, e formano un com- 
posto piacevolissimo pel suo sapore e per 
la freschezza che procura sull' istante; 
già si comprende che noi intendiamo qui 
parlare dei pezzi in ghiaccio e dei sor- 
betti ; la loro temperatura li rende tonici, 
almeno attesa la reazione che inducono; 
il loro uso moderato uon può nuocere, 
eccettuato il caso di qualche mala predi 
«posizione particolare. Col micie e colle 
mandorle, si compouu Certo preparato 
conosciuto col nome di maiidorLtio, di 



fole, del rachitismo, e predispongono a 
tutte le affezioni del tubo digerente ; in 
una epidemia da lui osservata, perirono 
tutti gl'individui che nutrivausi di tal 
cibo : tuttavia rinvenne la zappa alcuni 
difensori, i quali credettero eli* essa ri- 
storasse bene e fosse di agevole digestio- 
ne;^ quanto a noi non la reputiamo affat- 
to scevra da quei viari che le rimprovera 
il medico .elvetico. Per ciò che spetta ai 
preparati fatti colla fecula pura di pata- 
te, col sagù, col saleppo, col tritello, coi 
vermicelli e simili, cdl brodo, essi sono 
assai convenienti nelle convoleectnze del- 
le malattie acute ; nudriscono benissimo 
ed affaticano poco gli organi digerenti. 

Le piante leguminose subiscono tutte 
un» col Itila preventiva che le intene- 



cui ve ne ha due specie, il bianco ed il risce e ue agevola la digestione; siffatta 
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operazione sviluppa m esse uoa maggior 

quantità di principio mucoso-zuccheri- 
n o ; la salsa di questi vegetabili si prepa- 
ra cui burro e colla farina; la si fa col- 
T olio e coU'aceto, e si prepara eziandio 
col brodo di carni, ciocché la rende mol- 
to nutritiva. Parecchie sostanze vegetali 
si mangiano fritte ; questa preparazione, 
per la quale il grasso, il burro o V olio, 
contraggono certa acrezza, irritano lo 
stomaco, cagionano varii incomodi ed un 
censo di ardente calore allo stomaco; 
tuttavia in istato di salute queste varie 
preparazioni risultano indifferenti. 

Le ulive si preparano in molle manìe 
re, conciossiachè fresche sono cotanto 
amare ed acri da riuscire insoffribili; ti 
colgono verdi e si Uscivano, oppure si 
assembrano mature, si pungono per la 
sciar fluire la parte acquosa contenuta 
pel pericarpio, e si pongono nel V olio ; 
queste preparazioni eccitanti, di catti- 
vissima digestione, formano piuttosto al- 
trettanti condimenti anziché veri ali- 
menti ; il loro abuso è per certo noce vo- 
le, potendo produrre diverse affezioni 
gastriche acute o croniche. 

Le mandorle peste , mescolate col 
latte o collo zucchero , costituiscono 
un cibo piacevolissimo ed assai nutritivo 
detto marzapane ; si fa lasciando evapo- 
rare il latte fino a certa consistenza. Col 
caccao, lo zucchero e la cannella, o la vai- 
niglia ed il garofano, si prepara il cioc- 
colata, alimento nutritivo, e facilissimo a 
digerirsi, ma talvolta mollo eccitante, al- 
lorquando vi dominino gli aromali che 
vi si mescolano; è spesso alterato dalla 
fcculn. La fecula unita al glutine ser- 
ve a preparare il pane, che costituisce 
il più universale degli alimenti; la pani- 
ficazione accade mediante la fermenta- 
zione: il pane deve al glutine la sua fa- 
coltà di lievitare; il miglior pano è quello 
vhc si compone eoi fior fino di l'attua di 



COHUBSTIBIM 

h% non contiene verna' altra 
farina; vi si aggiugne per altro talvolta 
la farina di segala, di orso, di avena o di 
patate; il pane allora risulta meo bianco 
più compatto, di più lenta digestione ; 
si addice forse meglio del pane leggero 
agli stomachi robusti, che abbisognano 
di essere alla lunga occupali, acciocché 
non si rinnovi di continuo il sentimento 
della fame ; basta però il pane per 1* ali- 
menta zio ne, né al suo uso tengono mai 
dietro tristi accidenti, a meno che non lo 
si mangi caldo od in soverchia 
mentre allora produce indigestioni 
ne volte mortali. 

Le varie preparazioni, cui la nostra 
voluttà assoggetta le diverse materie ani- 
mali, risultano pressoché innumerabili ; 
non parleremo qui che della loro coltu- 
ra nelP acqua, della loro bollitura nel 
proprio brodo, o con poca qnantità di 
acqua, entro vasi chiusi, del loro arrosti- 
mento e da ultimo dell' affumicamento. 

La cottura delle carni nelf acqua 
stempera la gelatina e V òsmazomo, loc- 
chè indica abbastanza come siffatta pre- 
parazione tolga ad esse la maggior par- 
te delle loro proprietà riparatrici ; il 
parenchima fibroso ed albuminoso infat- 
ti che rimane è quasi senza sapore ; 
quelle vivande che più spesso a questa 
foggia si mangiano sono le carni di bue 
e di castralo; quest' alimento non è 
punto eccitante. 

Lo stufato e l'intingolo, sono maniere 
assai vantaggiose di preparare le carni, 
m quanto che conservano tutte le loro 
parti nutritive; la carne invero si ram- 
mollisce, diventa facilissima a digerirsi, c 
risulta allora abbondantissima di mate- 
riali alibili. 

V arrosto ha il vantaggio di serbare 
anch'esso tutti i principi!; le vivande 
così preparale contraggono certa qualiu 
tonica ed eziandio eccitante. 
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Si insertano le carni assoggettando- 
le air azione de) fumo, impregnandole 
di sale, o facendole macerare neil' ace- 
to o nell'olio; le carni che «ubirono 
siffatta preparazione sono insalubri; ed 
ore si formasse di esse il principale ali- 
mento, produrrebbero al certo inunite 
malattie, e specialmente lo scorbuto; po- 
trebbero inoltre determinare varie af- 
fezioni acute o croniche del tubo dige- 
rente ; sicché fa d' uopo usarne colle 
massima cautela ; le carni di majale sono 
quelle che in particolare conservanti in 
siffatta maniera ; queste carni, già indi- 
geste ed irritanti per sè stesse, acquista- 
no con tal sorta di acconciamento ulte- 
riori qualità malefiche; dobbiamo collo- 
care qui le materie animali che si acco- 
stuma di lasciare stagionare per poterle 
mangiare, come sono quelle di cavriolo, 
di cervo, di beccaccia, di fagiano, e si- 
mili ; servono bensì esse ad allettare il 
palato dei ghiotti, ma il loro uso appor- 
ta molti funesti accidenti. (Rostan.) 

COMMETTENTE. V. commettere. 

COMMETTERE. I mercanti adope- 
rano questa espressione per indicare Tur- 
dine di eseguire alcune operazioni, co- 
me, per esempio, di fabbricare o di con- 
segnare alcuni prodotti. Intendesi altresì 
per questa parola accordare fiducia alle 
cure ed alla probità d'un commissiona- 
rio, vale a dire di quello cui si appog- 
gia la direzione d'un qualche importante 
affare. Non si dà il nome di commesso che 
agl'impiegati di bassa sfera. Ove si vo- 
gliano ritrovare esempi di abili commis- 
sionarii bisogna cercarli nell'Inghilterra, 
ed ivi possouo facilmente trovarsi mani- 
fattori o commercianti i quali si danno a 
viaggiare uno o più anni, senza danno 
d«i loro affari per ciò che i loro negozii 
sono diretti da commissionarii istruiti ed 
esperimentati. Negli altri paesi si trascura 
di soverchio l' educazione e la scelta dei 
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coamissionarii. La maggior parte dei 
giovani che intraprendono questa carrie- 
ra acquistano qualche esperienza a dannu 
dei loro principali, i quali credono di ot- 
tenere un risparmio adoperando com mis- 
sionari mal pratici, poco destri che li ser- 
vono gratuitamente. Il tempo che perdo- 
no questi giovani a fare il loro tirocinio, 
e le materie sciupate da essi superano 
solitamente d'assai it profitto che spera- 
no ritrarre i commettenti ila questa spe- 
cie di soprannumerarii. La scelta dei 
commissionarii salariati non si fa con mag- 
giore avvedutezza e di raro accade che 
vedasi, come in Inghilterra, un commer- 
ciante potere assentarsi dal centro dei 
suoi affari, lasciando in sua vece commis- 
sionarii abili e destri, in modo da nou 
esporsi a gravi perdite. 

(RfcàRQBÌ il seniore.) 
COMMETTITURA. A lungo par- 
lammo delle varje fogge di commettiture 
fu quanto riguarda il legname ed i metalli 
agli articoli cooa di rondine e legnaiuo- 
lo del Dizionario, nonché in quelli ca- 
lettatura, e coda di rondine di questo 
Supplimento. Si può dire che farle ab- 
bia esauriti tutti i casi possibili su questo 
particolare, sicché nella pratica delle co- 
struzioni non occorre mettere alla tortu- 
ra il proprio ingegno^ per inventare nuo- 
ve commettiture, non restando che fa- 
re la scella fra i molti modelli offerti dal- 
l' arte e da noi riportati agli articoli so- 
pra indicali, di quello che meglio si adat- 
ta al caso particolare. Egli é in ciò che si 
conosce 1' arte del lavoratore e dell* in- 
gegnere che lo dirige, i quali devono va- 
riare le forme dei denti e degl'incastri, e 
1' uso delle ferrature in maniera da giu- 
diziosamente adattarli ai particolari uffi- 
zii di resistenza ed ai rispettivi colloca- 
menti dei membri che devono comporsi e 
commettersi. Ciò però che importa di co- 
noscere iu generale sono le proporzioni 
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delle porli onde le cemmettilure compon- 
gono. L'incastro, per esempio, per le ca- 
lettature a e oda di rondine ti «uol esegui- 
rà dividendo io sei parli uguali la larghez- 
za dal legno ed assegnando quattro di 
queste parti di larghezza alla cima della 
coila e due al collo, facendo la lunghezza 
della coda ugnnle a cinque delle porli me- 
desime. Per le calettature a maschio e 
femmina, si dà al primo una grossezza u- 
c itale alla terza o quinta parte della gros- 
sezza del pezzo nel quale va intagliato il 
dente ed una lunghezza uguale ai due 
terzi o ai tre quarti della grossezza dei- 
T altro membro in cui va incavato l'in- 
castro, al quale quindi si assegnano cor- 
rispondenti dimensioni. La robustezza 
«folla commettiture dipende non poco 
dalle buone proporzioni delle parti che 
le compongono, come pure assai dall' e 
sattezza del (aglio delle parti 
e dal loro esatto combaciare. 

Esamineremo qui alquanto i 
pratici che seguono i legnaiuoli nel fare 
le commettiture, gli strumenti che vi 
adoperano e le avvertenze che occorro- 
no, togliendo quanto diremo dell' eccel- 
lente opera di Nolletsull'^rfe di fare re 
esjtericnve, nna delle migliori che cono- 
sciamo, per quanto riguarda i minuti par- 
ticolari delle pratiche delle arti. 

Bene spesso i legnaiuoli fanno le loro 
commettiture semplicemente riavvicinnn- 
do i pezzi ed incollandoli, ma nei lavori 
un po'esalti adoperano tempre qualcuna 
delle calettature descritte agli articoli 
addietro citati. Quando vuoisi fare una 
commettitura semplice è d' uopo che gli 
orli da sovrapporsi siano ben drizzati 
colla pialla e ridotti a combaciarsi insie- 
me : meltonsi a contatto frapponendovi 
della colla da legnaiuoli e si tengono 
stretti i pezzi di legname sino a che la 
colla è seccata ; al qual uopo si adopera 

quali* utensile cui si dà il nome di ser 'fletto e si scava con un piccolo badile 
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certe, in mancanza del quale mettonsì i 
pezzi di legname commessi su tavole 
spianate con denti in rilievo fra i quali 
sì assicurano con biette i pezzi incollali. 

Per le calettature a linguetta si hanno 
due piallotti ì quali si dicono trcorsayoi 
e sono appaiati, l'uffizio dei quali può 
vedersi a quella parola, ed ali* articolo 
LEOsurooLo del Dizionario (T. vn, pag. 
367 ). Prima di adoperare questi due 
utensili, drizzasi bene un Iato del legno 
s) ai loti che al dissopra, e vi sì fa la sca- 
nalatura presso a poco nel mezzo della 
grossezza della tavola, poscia si fissa la gui- 
da dell'incorsatolo a linguetta in maniera 
che i due tagli del ferro, trovinsi tanto 
distanti dati 1 orlo dirizzato quanto Io è 
la scanalatura dell' altro pezzo : Se il 
ferro non fosse largo abbastanza e la- 
sciasse del legno da un lato a fianco del- 
la linguetta, se lo leva colla sponderuola, 
per facilitare la commettitura e rendere 
la unione più perfetta; adoperasi la stes- 
sa pialla per rotondare alquanto la cima 
della linguetta e i due orli interni della 
scanalatura. 

Nei lavori comuni del legnaiuolo, nei 
quali può occorrere in seguito di scon- 
nettere i pezzi, non incollansi le linguette 
nelle scanalature; altrimenti non si tra- 
scura di porvi anche la colla acciò le 
commettiture tengano più solidamente. 
Quando le commettiture si hanno a fare 
fra due assi sottili, perchè riescano più 
forti, giova intelaiarle alle cime. A tal ef- 
fetto preparanti due pezzi di tavola di 
lunghezza uguale alla larghezza di qnel- 
le che voglionsi intelaiare, e della stessa 
grossezza, con una larghezza proporzio- 
nata alla misura totale dell' insieme ; 
sopra uno degli orli si pratica una sca- 
nalatura profonda 4 0 5 linee e che oc- 
cupi un terzo* della grossezza del legno ; 
segnasi questa con due passaggi del graf- 
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ai «lue capi e alla metà della lunghezza,! la lunghezza e la distanza degl' incastri, 



scarasi la scanalatura più profonda per 
farvi due incastri profondi un pollice: 
ciò fallo drizzansi le cime delle tavole da 
• col graffietto legnasi sulle 



e si segneranno col graffietto sulla lun- 
ghezza e con una punta guidala dalla 
squadra sulla larghezza. Segnerassi ad 
un tratto il luogo degli incastri in tutti 
dna facce una linea, a un pollice distan- que' pezzi che derono corrispondersi 



te dall' orlo. Levasi al legno uh terzo 
della sua grossezza da ambo i lati colla 
sponderuola, seguendo i segni onde ab- 
biamo parlato; ne risulta una liuguetla 
la cui grossezza è uguale alla larghezza 
della scanalatura. Presentarci l'ima al- 
l'olirà, • segnassi colla punta del com- 
passo i luoghi ove si hanno a serbare i 
«lenti, riducendo il rimanente della lin- 
guetta a 4 linee d' altezza: tutto ciò si fa 
con una sega a denti piccoli, rendendo 
poi vivi gli spigoli collo scalpello , e 
quando si sono aggiustali i denti a dove- 
re, fissasi la commettitura stabilmente 
con colla ed anche con cavicchie se le 
tavole sono forti e grosse. Questa caute- 
la di intelaiare le tavole commesse insie- 
me non giova se non che quando queste 
siano ben secche, poiché altrimente nel 
seccarsi si restringeranno, • le commet- 
titure si disuniranno o le tavole si fen- 
deranno in uno o più luoghi. Quando il 
tutto è commesso ed intelaiato, rimane 
sempre da drizzare le due facce laddove 
vi ha la commettitura ; e ciò si fa con 
una pialla il cui ferro è in piedi siechè 
taglia poco legno. 

Le commettiture del legnaiuolo a ca 
Iettatura, a coda di rondine, o a so- 



grande diligenza ed esattezza, e si incol- 
lano. Accostumasi fare V incastro prima 
del dente, ed a ragione, poiché in caso 
di errore è più facile riparare ad un den- 
te riuscito male che ad un incastro spro- 
porzionalo. Se il legno è foggiato a squa- 
dra, come avviene più spesso, si dovran- 
no segnare con linee fatte con una punta 
ed un regolo, e col compasso, la altezza, 



dopo commessi, ponendoli sul banco gli 
uni aceanto agli altri sotto la squadra; e 
se T incastro dee passare da parte a par- 
rà fa- 



te , converrà colla stessa 
re il medesimo segno sulle quattro facce 
d'ogni pezzo per avere la lunghezza del- 
l' incastro sulla faccia opposta, e te ne 
segnerà ugualmente la larghezza col graf- 
fietto. 

G'ineastri scavansi col badile, ponen- 
do innanzi V augnatura di esso e portan- 
do sempre i trucioli verso di sè, a fine 
che trovino luogo nel vano scavato dap- 
prima : in tal guisa levasi il legno a stra- 
ti grossi tra a quattro linee; e qnando si 
è scavato una metà dell'incastro, se questo 
dev* essere forato da parte a parte, bi- 
sogna cominciare a seavarlo dall' altro 
cape. Dopo il badile prendesi uno scal- 
pello per raddrizzare i lati e rendere vi- 
vi gli spigoli esterni e gli angoli all' in- 
terno. 

I denti lavorassi alla stessa maniera 
degli incastri col graffietto e la squadra; 
adoperasi per tagliarli una sega con po- 
ca strada ; e se il legno è nella direzione 
delle sue fibre si fa balzar via collo scal- 
pello quello che è ai fianchi del dente ; 
altrimenti tagliasi con un gattuccio. So- 



vrapposizione, devono farsi tutte con come lasciasi un po' di legno dopo gli 



incastri che sono alle cime, così si ha 
cura di scemare d' un mezzo pollice la 
larghezza del dente, acciocché la parte 
su cui é il maschio possa venire al dirit- 
to di quella ov' é l'incastro. Provasi 
dappoi ciascun dente nel suo incastro 
per vedere se lo empie a dovere, se le 
commettiture combaciansi dappertutto, 
e quando si dovià fare la cominetiiliHa 
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ad angolo retto, se la esaminerà colla 
squadra, il che fatto si potrà fissare la 
commettitura culle cavicchie o con la col- 
la. Quando si vorrà far uso di cavicchie 
si comincierà dal forare i due lati dell'in- 
castro ; poi si introdurrà il dente e vi si 
segnerà il luogo del foro con una punta 
che si introdurrà per quelli fatti nell'in- 
castro, muovendola intorno del foro per 
descrivere un piccolo circolo ; poscia le- 
vato il dente se lo fora un poco eccen- 
tricamente, verso la base di esso, aftinché 
la cavicchia che vi si porrà faccia riav- 
vicinare maggiormente i due perii da 
commettersi. Il denta non dee mai farsi 
troppo grosso, poiché farebbe fendere il 
legno dell'incastro ; tenendolo invece un 
poco più largo del bisogno, non si corre 
verun rischio, non potendo agire in quel 
senso sul legno che nella direzione delle 
fibre di quello, le quali possono benissi- 
mo resistere allo sforzo, i 

Alcune volta quando i pezzi che si 
hanno a commettere sono molto grossi, 
invece di un solo dente se ne fanno due 
separati da un vuoto e preparansi loro 
due incastri, come vedemmo all'articolo 
legnaiuolo del Dizionario. Queste calet- 
tature lavoratisi del pari che le semplici 
col graffietto e colla «quadra ; scavanti 
prima di fare i denti che si tagliano in 
ogni verso colla sega, come dicemmo più 
addietro. 

Quando si uniscono dei pezzi tagliati 
per farne incorniciature, le commettiture 
si fanno ordinariamente ad angolo retto, 
ed allora le cime che si uniscono si fanno 
inclinate di 45 gradi alla lunghezza del 
legno ; segnansi con una squadra appo- 
sita un lato della quale ha questa incli- 
nazione, e tagliansi Con una sega senza 
strada ed a denti fini, lasciando all' un 
pezzo un dente piatto che entri esatta- 
mente in un incastro fatto nell'altro. Se 
r incorniciamento non è di figura quu- 
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drata o rettangolare, allora 1' inclinazio- 
ne delle cime dei pezzi seguasi colla 
squadra zoppa, o si determina con una 
sagoma apposita preparata descrivendo 
sopra una carta od un cartone un poli- 
gono che abbia tanti lati quanti ne ha 
l'oggetto che si vuol incorniciare, se- 
gnando 1' orlo della cornice e stabilendo 
la direzione delle commettiture. 

Spesse volte questi pezzi intagliati 
hanno poca grossezza ed allora in luogo 
di calettarli alla cima, si aggiustano esat- 
tamente limitandosi ad incollarli sulla 
cassa o sulla scatola che si vuol ornare, 
attaccami <>vc li con bullette senta capoc- 
chia, che si levano quando la colla è secca. 

La commettitura a coda di rondine si 
fa su que v pezzi che sono molto larghi, 
come i lati d'una cassa, d'una scatola o 
simili, e indicammo abbastanza a quella 
parola come si lavorino. 

Le commettiture degli oggetti torniti, 
si fanno con denti cilindrici che si incol- 
lano, e che possono farsi a vite, lavoran- 
do a madrevite i pezzi in cui devono 
entrare ; se gli oggetti sono di qualche 
grandezza vi si possono incassare denti 
a vite che stringonsi con madri di legno 
al dissotto, o dietro degli oggetti che essi 
attraversano ; in tal guisa si ha una com- 
mettitura solida e che può smontarsi 
ogni qual volta occorre. 

Per quanto diligentemente siasi lavo- 
rato il legno prima delle commettiture, si 
è sempre obbligati di nettarle dopo fatte 
e di drizzare quelle parti di esse che ne 
abbisognano. Primieramente si dee to- 
gliere la colla che viene cacciala fnori e 
che rimane intorno alle commettiture \ 
questa colla non deesi levare mentre è 
calda, nè quando si è seccata ed indurita, 
ma allora che ha acquistato soltanto un» 
consistenza gelatinosa ; allora si inglie 
assai facilmente con un coltello 0 con 
qualsivoglia altro simile utensile. Esauu- 

l 
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nauti potcia le commettiture per ridurre 
•I dritto i denti dì esse e spianare tutto 
quello che risaltasse ; ciò che si fa oolla 
pialla, te sì ha da lerare molto legno, al- 
trimente collo scalpello o colli* raspa. 
Dopo questi utensili non si adopera più 
sul legno tenero e comune che la pelle 
di cane marino, la quale deve essere 
anche alquanto consumata, poiché da 
nuova riesce troppo ruvida e scalfisse il 
legno ; i petti tolti dalle orecchie e dalle 
natatoie hanno la grana più fiua e de- 
vono preferirsi a quelli delle altre parti 
dell'animale. Sui legni duri ed anche sul 
pero gli ebanisti e gli stipettai, dopo la 
pelle di cane marino ,logora, adoperano 
lo stelo cavo dell' equiseto o rasperella 
che trovasi presso quelli che negoziano 
di colori, il quale ha sulla superficie ester- 
na una grana che logora benissimo il le- 
gno rendendolo assai liscio. Quando si 
Compera V equiseto è solitamente molto 
aecco, e per renderlo flessibile fa d' uo- 
po bagnarlo, attrimente stropicciandolo 
sul legno cadrebbe in polvere ; giova 
pure adoperarlo bagnato perchè l'acquo 
penetrando nel legno ne raddritza il pelo 
( come dicono gli operai ) che venne co- 
ricato dal ferro della pialla, e che levasi 
quando è secco, passandovi di nuovo 
r equiseto che non ha più che V umidità 
necessaria a renderlo flessibile. 

Una particolar forma di commettiture, 
se pure si può dar loro questo nome, 
sono quelle che forma un legno, posto 
ohbliquamente poggiando contro uno o- 
rittoniale j occorrono queste assai spes- 
so nelle arti e specialmente nella costru- 
itone dei Cavalletti pei tetti delle case- 
Siccome però a noi paiono piuttosto che 
altro re n tellatcre, così rimetteremo di 
parlarne a quella parola, nonché a quella 

COSTRAFPORTE. 

Mediante alcune specie di commetti- 
ture particolari possono congiugnersi in- 
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sieme varii petti di legno ad angolo 
intorno ad un punto comune, in modo 
che divenga quasi un enigma il modo 
complicato della loro unione. Tali sono lo 
molte specie dei così delti nodi di Salo- 
mone. Sarebbe però superfluo farne pa- 
rola avendosi questi piuttosto a conside- 
rare come giuochi curiosi di meccaniche 
combinationi che come ripieghi dai quali 
le arti possano trarre qualche notabile 
vantaggio. 

Si può predisporre il legname ad al- 
cune commettiture non comuni, ammol- 
lendolo colle ationi combinate della umi- 
dità e de) calore. Basti l'addurne qui un 
esempio singolare datoci duirilassenfratz. 
Abbiansi ad unire due petti facendo che 
la parte di metto del primo vada ad ao- 
nicchiarsi in un foro rettangolare del se- 
condo di eguali dimensioni ; ciò sarebbe 
cosa facilissima, se non che è da su p por- 
si che i due capi del primo petto abbia- 
no una grossezza molto maggiore del trat- 
to di metto, sicché pare impossibile che 
alcuno di essi possa passare pel foro del 
secondo. Il capo inferiore del masehio ri' 
docesi a forma di cuneo affinché la sua 
cima possa senta fatica introdursi nel 
foro del petto che fa I' oflìzio di femmi- 
na. Tcngonsi poscia i due pezzi nelP a- 
cqua bollente quanto é necessario perchè 
s* inzuppino al più possibile di acqua ed 
acquistino bene addentro la temperatura 
di quel liquido bollente. Allora strignesi 
il petto femmina in una morsa acciocché 
non si fenda per lo sforzo interno che 
avrà a sostenere, e stretta la punta de! 
maschio fra le branche d'una tanaglia, 
se la presenta al foro dell'altro petto. 
Battendo allora col maglio sulla cima del 
maschio, le parti ammollile cedono alla 
forta'dei colpi, si comprimono, e la parte 
di mezto del maschio eutra nel foro del- 
la femmina ; riprendendo le parli col raf- 
freddamento ed asciugamento il volume di 
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prima, diviene inconcepibile agli inesper- 
ti in qua! nodo nasi potuta fare al itrana 
cottimeli itura. 

Non meno importanti di quello che 
siano le commettiture nelP arto del le- 
gnaiuolo, lo sono pure in quelle del mu- 
ratore e dello scarpeHino, nelle quali si 
dà questo nome a quelle linee sulle qua- 
li due pietre trovansi contigue, distin- 
guendosi Col titolo di commettiture pro- 
priamente dette quelle verticali o ai lati 
delle pietre, e con quello di letto o gia- 
ciuti quelle orizzontali che dividono una 
pietra da quelle posta sopra a sotto. An- 
che per queste coaamettiturc come per 
quelle dei legnami è d'uopo rimandare il 
lettore ad altri articoli, cioè a quelli ap- 

P4RBCCH1ATOBB, MORO, SC AB PELLIWO ; STE- 

Beotomia del Ditionario e di questo Sup- 
plimento. Così pure agli articoli selcia 
tuba, favmieiito, mattobambhto, parìe- 
remo di quanto riguarda in particolar 
modo le commettiture che si ~ 
quelle operaaioni. 

Siccome però Io studio della disposi- 
amone leorica e della prutica esecuaione 
delle commettiture forma la parte più 
importante delParte di costruire, perciò 
noi tratteremo particolarmente di eia 
scuna di queste quistioni. 

Quando due corpi vengono premuti 
I* uno contro V altro, dalla disposizione 
delle loro superficie poste a contatto, 
relativamente alla disposizione delle for- 
ze che li sospingono, risulta che riman- 
gono in equilibrio, o che si muovono 
scivolando P uno so V altro. Perchè vi 
abbia equilibrio basta che le forze che 
agiscono su questi corpi o su ciascuna del 
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ne, e questa fona verrà espressa esnt- 
tamente dalla decomposizione della gra- 
vità verticale, e sarà sempre normale 
alla superficie a contatto , imperocché 
se questa forza non lo fosse la si potreb- 
be sempre decomporre in due altre per- 
peodicolari alle superficie che si toc- 
cano. QuesU legge è generale e serve 
a risolvere tutti i problemi che si pre- 
sentano nella costruzione degli edifizii, 
lo scopo ultimo dei quali riducasi ogno- 
ra a : Data la posizione di una pietra e 
la direzione delle forze che la sospin- 
gono, determinare la forma di commet- 
titura che le si conviene perchè rimanga 
in equilibrio soggetta essendo aWaxio- 
ne di queste forze. La soluzione di que- 
sti problemi, spesso assai complicati, die- 
de origine ad una scienza matematica 
molto estesa che si occupa del taglio delle 
pietra e dicesi stebbotohia, alla quale 
venne in aiuto un* altra scienza più ge- 
nerale, vale a dire la geometria descritti- 
va. Non è questo il luogo di studiare a 
fondo scienze si vaste e che sono trattate 
in libri speciali assai conosciuti ; ci limi- 
teremo quindi a 
guenze dalla ger 

blema la cui soluzione preffigonsi. 

Potendo variare all'infinito le forze 
cui sono soggetti i materiali nella costru- 
zione d' un edifizio, si vede che potreb- 
be ugualmente variare la superficie nor- 
male alla direzione che formerebbe la 
commettitura ; nulladimeno si conobbe 
per esperienza ebe non tutte le com- 
mettiture riescono in pratica ugualmente 
buone e che la migliore è quella, la quale 
presenta una maggior facilità di costru- 



ii loro componenti, incontri un elemento! tione, imperciocché, come vedremo più 



della superficie di contatto che sia nor 
male colla sua direzione. Supponiamo 
invero due superficie a contatto; il peso 
dei due corpi agendo sui punti a con- 
tatto produce una azione ed una reaiio- 



innanzi, la solidità della commettiture di- 
pende dalP esecuzione più o meno per- 
fetta di esse*. La superficie piana è quel- 
la che si adopera più generalmente per 
fare le commettiture, essendo la più 
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facile a costruirli. In alcuni casi però a- 
d opera risi superficie cilindriche, coniche, 
sferiche od a doppia curva, come, per 
esempio, nella costruzione delle nicchie, 
delle Tolte sferi che, dei mensoloni • delle 
scale. Si adopera la superfìcie piana al- 
lorquando le forze che sospingono un 
corpo sono paralelle o possono decom- 
porsi in forze paralelle, come nel caso di 
od maro semplice o di una volta a botte. 
La superficie cilindrica adoperasi allor- 
quando le forze concorrono tutte verso 
una stessa linea retta, la quale in tal caso 
diviene Passe della superfìcie. Si adope- 
ra la superficie conica quando le forze 
che sospingono un corpo o le loro com- 
ponenti concorrono soltanto verso due 
punti d' una retta come succede nel caso 
d'una volta sferica. Uno di que' punti è 
it vertice del cono ed in pari tempo il 
centro della sfera; l'altro è il centro della 
sua base. La superficie sferica si applica 
quando le forze sono tulle dirette verso 
un punto medesimo. Finalmente la su- 
perfìcie a doppia curva viene impiegata 
allorquando le forze concorrono a due 
punti o a due rette differenti. 

Le commettiture piane non sono sem- 
pre formate di un solo elemento, ma allo 
opposto succede spesse volte che si com- 
pongono di vari clementi inclinati fra 
loro più o meno e che formano degli 
angoli saglienli o rientranti, come nelle 
bozze o cunei d' una volta a tutto se- 
sto detta a crociera. Si comprende che 
nella formazione di queste commetti- 
ture deesi diligentemente avvertire a ciò 
die le dua superfìcie, che devono so- 
vrapporsi, riescano paralelle, senza di che 
i cunei non sarebbero a contatto in tut- 
te le loro parti e poggerebbero in fal- 
so in varii punti, il che potrebbe far 
rompere alcuni di essi. Per eseguire que- 
ste commettiture colla necessaria esatte z 
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che serve loro a prendere ogni sorta di 
angoli. Quest'utensile è formato, come 
tutti sanno e come vedremo a quella pa- 
rola, di due regoli di legno o di ferro 
riuniti da un capo con un nodo simile a 
quello del compasso. Questi regoli es- 
sendo esattamente paralelli in tutte le 
loro facce, egli è chiaro che quando a- 
dattaronsi i lati interni di essi alle su- 
perficie esterne d'una pietra, i lati ester- 
ni di questi regoli daranno 1' angolo ri- 
entrante della pietra che deve essere so- 
vrapposta alla prima. Questo strumento 
facilita grandemente il lavoro ed è per- 
ciò che le commettiture composte di va- 
rie parti piane sono generalmente im- 
piegate. 

Le commettiture cilindriche coniche, 
sferiche ed in generale tutte le commet- 
titure curve si costituiscono mediante 
una sacoma, la quale in tal caso consiste 
in una unione di legname leggero che si 
fa girare intorno ad un asse, ed una del- 
le parti della quale descrive la superfìcie 
che vuoisi produrre. Questo strumento 
può dare anch' esso una grande esattez- 
za, ma tuttavia non viene generalmente 
impiegato ; e quando le pietre da lavo- 
rarsi presentano alcune facce paralelle 
determinate in relazione alla curva che 
dee formare la commettitura, si preferi- 
scono assicelle di legno tagliate nella for- 
ma conveniente, che pongonsi sulla pie- 
tra e servono a segnarvi la curva cui 
quelle si hanno a ridurre. 

Le commettiture prendono varii nomi 
neir«rte di edificare secondo la loro na- 
tura e la maniera come snn fatte. Ecco 
qui appresso le denominazioni prin- 
cipali. 

Letto o giacitoio; dicesi quella com- 
mettitura che è piana ed orizzontale o 
solo leggermente inclinata. Dicesi giaci- 
toio per la cura che si ha uell' edificare 



za gli operai adoperano fet souavk a zoppa, di porre le pietre in quella medesima pu- 
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sizione che occupavano nella cava, vale 
a «lire secondo il loro giacimento. 

Commc Iti tura verticale o ascenden- 
te j è quella che diiigesi a piombo o qua- 
bi, e che per conseguenza è perpendico- 
lare alla prima. 

Commettiture cT imbotte ; è quella 
rhc trovasi nella lunghezza interna d'una 
volta o sulla grossezza d" 1 un arco. La li 
dice anche commettitura di sottarco. 

Commettitura dijronte ; quella che è 
nella direzione del raggio d'una volla e 
separa, i cunei o bozze di essa. 

Commettitura nascoita o accavalca- 
ta quella che si fu in una scala di muro 
sovrapponendo gli orli dei gradini. 

Commettitura coperta ; è quella na- 
scosta da mia specie d'orlatura, e prati- 
casi nel commettere i quadrelli. 

Commettitura a dente ; V unione di 
due pietre, i cui orli scavati a metà del- 
la loro grossezza si sovrappongano. 

Commettitura ottusa ; quella < he è 
più aperta che l'angolo retto, e commet- 
titura acuta quella che lo è meno. 

Commettitura chiusa ; quella che è 
sì stretta che occorre aprirla con coltelli 
a sega, a misura che l'edilìzio si rassoda. 

Commettitura aperta ; quella che è 
larga sia per essersi lasciata tale avver- 
titamene o per trascuranza, sia perchè 
l'edilìzio abbia ceduto più da un lato 
che dair altro. 

Commettitura augnala : quella c he di- 
iigesi sulle diagonali come se ne vede in 
varii scompartimenti. 

Commettitura rifatta ; quella che con 
viene ritoccare sul luogo per non esseri 
a piombo se è verticale o di livello se è 
un giaciloio. Si dà pure quello nome 
alle commettiture che si fanno sopra un 
muro rinzaffalo con un intonaco dello 
slesso colore della pietra, 

Commettitura raschiata : quella don 
de si e tolta la vecchia malia lino ad una 
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certa profondità per riempirla poscia con 
nuova. 

L'influenza che può avere sulla soli- 
dità delle commettiture il modo di ese- 
guirle manifestossi evidentemente neHo 
sgraziato accidente avvenuto all' edifizio. 
del Panteon a Parigi. I grossi pilastri chs 
sostengono la cupola, altro non erano 
che fasci di colonne ; ma per un mal in- 
teso desiderio di perfezione di lavoro 
eransi scavate rientranti le commettiture 
intorno agli strati delle pietre, introdu- 
cendovi semplicemente della malta assai 
liquida ; l'effetto di questa disposiziona 
si fu che la superficie che sorreggeva il 
carico non essendo abbastanza grande, le 
colonne ccdeltero e convenne sostituir 
loro i pilastri massicci che vi si veggono 
in oggi. 

Non vi ha dunque cura che basti in 
chi dirige la costruzione d" 1 un edilìzio, 
non solamente nello scegliere una com- 
mettitura adattala all' oflizio cui dee ser- 
vire, ma ancora nell' invigilare perr.be 
questa venga eseguita a dovere ; queste 
avvertenze sono una delle principali gua- 
rentigie della ioli diti d'un edilìzio. 

(Nicola Cavìmkhi Sai» Beatolo. 
— J. A. Noi.lct — Gouhi.ier.) 
COMMISSIONE. L'ordine di esegui- 
re una ordinazione o di trattare un af- 
fare, ed anche quel diritto a pagamento 
che acquistano i negoziami V un verso 
1' altro, per le cure che possono aver 
prestalo agli all'ari de' loro colleglli, i 
sensali, per esempio, i cambisti, gli spe- 
dizionieii e simili, ricevono un prezzo 
d' ogni commissione, il quale viene talo- 
ra fissato dalle ;i ina più spesso dal- 
l' uso. I maggiori abusi lelaiivameiiie 
alla quota delle commissioni Irovansi og- 
gidì nei p>»rli di mare, a tulli sanno « he 
il grave COtlQ di esse fu Puna delle cau- 
se principali dello stabilimento dei de- 
purili ail' interno, contro ai quali le- 
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clamarono sì a lungo ed inutilmente i 
negozianti dei porti. E da bramarsi che 
lo spirito di riforma e d'equità che sem- 
bra caratleriztare il nostro tempo, pe- 
netri un giorno questi misteri della pro- 
fessione commerciale e di tutte quelle 
che danno o ricevono commissioni. 

(Blarqcì il seniore.) 
COMOCLADIA. Genere di piante, 
due delle quali accenneremo che cre- 
scono alle Antille, ed hanno ulcuoi utili 
usi. La prima è la comocludia di Toglie 
intere (Comocladia integri/olia, Linu.y, 
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he che un colore sbiadito. Impiegasi nei 
lavori dello stipettaio e del torniture ; 
ma ha V inconveniente di tarlarsi anche 
quando si ponga in opera secchissimo. 

La comocladia dentata ( Comocladia 
dentata del WildenowJ è una specie 
poco diversa dalla precedente, ma le cui 
frutta non sono mangiabili ; le foglie sfre- 
gate fra le dita tramandano un fetido 
odore d' idrogeno solforato. Il succo che 
esce dalla loro corteccia, è lattiginoso, 
ma annerisce pel contatto dell'aria e del- 
la luce ; ha la medesima causticità di 



che forma un alberello allo da iS a 30 (quello della specie precedente, e serve 



piedi, e trovasi di frequente negli aridi 
terreni delle montagne inferiori delle 
Antille. A San Domingo ha il nome vol- 
gare di Brasilet, pel che alcuni la con- 
fondono col bra.sii.etto, il qual nome 
però non le si conviene, o solo coli' ag- 
giunto di falso, essendo iì vero brasilet- 
to del genere caesalpina, nel quale, il 
color rosso è più chiaro e più preciso 



agli stessi usi. Gli Spagnuoli di Sau Do- 
mingo chiamano quest'albero guao, e 
asseriscono essere molto pericoloso il ri- 
manere a lungo sotto di esso. Il suo le- 
gno ha lo slesso colore di quello della 
specie precedente. 

(De Tcssac.) 
COMON. Specie di polma elevatissima 
della Guiana, il cui fruito, gmsso quan- 



(V. raavassBBOOo).AlIa Giammaica sichia- lo una susina mirabella, è violetto, e fir- 
ma the-may-glumb-tree, cioè, /' albero ma un alimento assai ricercato, venen- 
a prugne delle vergini, perchè le giovani do colto in acqua con un poco di sale, 
creole amano mollo queste frutta che j L'Aublet dice, che se ne leva uua polpa 
hanno un grato sapore, quantunque uni bianca, la quale, stemperata neh' acqua, 
poco acido. Riescono dannose quando si forma pvr quegli abitanti una piacevole 
mangino prima che siano affatto mature ;, bevanda. (Jcssirr.) 



il loro stato si riconosce dal color por- 
pora che alla maturità succede a quello 
rosso. 

Facendo alcune incisioni sulla coi fec- 
cia di quest'albero n'esce un succo nero 
causticissimo, il quale, quando rimane 
per lungo tempo sulla pelle distrugge l'e- 
pidermide e vi produce una macchia che 
non si cancella che dopo la produzione 
d'una nuova epidermide. Alcuni coloni 
servonsi di questo succo per imprimere il 
loro nome sulla pelle degli schiavi, e per 
marchiare i pannilini. Il legno di questo 
al bei o è oscuro rossiccio, e potrebbe 
adoperarsi nelle tini «rie, ma non darcb- 



COMPACITÀ. V. COMPAZIOSI. 
COMPAGNIA. Si dà qnesto nome ad 
una unione di individui associatisi per 
mandare ad efletto in comune qualche 
grande intrapresa commerciale od indu- 
striale. Il nome di società (V. questa 
parola ) serbasi più particolarmente agli 
ordinarli assodamenti commerciali o in- 
dustriali di minore entità, sotto una ditta 
sociale, come se ne attrova dovunque 
anche nelle piccole città. Il nome di com- 
pagnie venne accordato quasi esclusiva- 
mente alle grandi unioni d' azionisti, co- 
me la compagnia delle Indie, le Banche 
<V Inghiltena e di Francia, le compagnie 
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per la illuminazione a gas, quelle di as- 
sicurazione dagli incendii, dalla gragnuo- 
Ia e della vita dell'uomo e simili. La mag- 
gior parla delle compagnie vennero isti- 
tuite per dare esecuzione ad un privile- 
gio, e la esperienza dimostrò che quasi 
tutte perirono per eccesso di protezione. 
Morellet ne cita 55 che caddero in ro- 
vina dal 1600 al 1769, che era il mo- 
mento in cui egli scriveva, c dopo d' al- 
lora molte altre ne perirono. Nulladi- 
meno non può negarsi che P intervento 
delle compagnie non presenti grandi 
vantaggi ogni qualvolia si tratta di ese- 
guire alcune intraprese che sono supe- 
riori ai mezzi dei particolari, e le quali il 
Governo rifiuta di assumersi ; così videsi 
neir Inghilterra una compagnia eseguire 
con molto buon esito la strada di ferro 
da Liverpool n Manchester, ma si devo- 
no prendere grandi precauzioni per im- 
pedire che le compagnie abusino dei pri- 
vilegi! che vengono luro accordati, quan- 
di anche siano lemporarii soltanto. Si sa 
che un tempo la compagnia olandese delle 
Indie fece bruciare gh" alberi di droghe 
nelle isole Molucche, per tenere sempre 
ad alto prezzo le sue derrate, ed abbia- 
mo sotP occhio un esempio più recente 
di tali abusi nei lagni eccitati in Francia 
dalla Compaguia della strada di ferro da 
Saint Etienne a Lione. Simili as&ociazio 
ni cercano sempre di trarre dalla loro 
intrapresa il partilo per esse più vantag 
gioso, senza verun riguardo al pubblico 
interesse. Crediamo in conseguenza che, 
senza riGutar loro quelle condizioni ne- 
cessarie al buon esito cui possono pre- 
tendere legittimamente, sia molto impor- 
tante di stabilire dei limiti allo spirilo di 
invasione che domina in qua6t tutte. 

Nell'Inghilterra non può formarsi al- 
cuna compagnia senza P autorizzazione 
del Parlamentn ; in Francia basta a tal 
fine un'Ordinanza reale, e questo ulti- 
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mo freno è lungi dal presentare tutte le 
guarentigie che dà la sanzione del corpo 
legislativo. Sarebbe, p. e., certo assai uti- 
le di affidare ad una compagnia la som- 
ministrazione dell 1 acqua ad una grande 
città; ma sarebbe imprudente infeudare 
ad essa in perpetuo una tale intrapresa, 
e proibire ogni futura concorrenza sopra 
un oggetto di sì grande importanza. La 
stessa osservazione è applicabile alle com- 
pagnie, alle quali concedesi la costruzio- 
ne delle strade di ferro, di canali, dì 
grandi pubblici lavori, e dalla traicuran- 
za di essa deriva che la navigazione de- 
gli antichi canali in Francia ed in Inghil- 
terra è oggi tanto costosa, quando inve- 
ce sarebbe pressoché gratuita se si fos- 
sero stipulale con maggiore severità le 
condizioni alle quali venne concessa la 
loro esecuzione. 

Non faremo qui la storia delle grandi 
compagnie che in Francia, nelP Inghil- 
terra, in Olauda ed in altri stali d' Eu- 
ropa occuparono sì a lungo la scena po- 
litica. Una sola di queste compagnie so- 
pravvisse e divenne sovrana d'un vasto 
impero ; ed anche quella vide la sun co- 
stituzione cangiarsi per un atto ema- 
nato recentemente dal Parlamento d'In- 
ghilterra; ed è la famosa Compagnia del- 
le Indie. Il Governo inglese conobbe la 
necessità di torre a questa compagnia, 
divenula in oggi piuttosto politica che 
commerciale, P immenso monopolio che 
esercitava a danno del popolo inglese. 
La Compagnia delle Indie, quantunque 
sostengasi sola in mezzo alle rovine 
di tutte le intraprese delle stessa natu- 
ra, dovette pure cedere alP influenza del 
grande principio della libertà del com- 
mercio. La quistione adunque delle com- 
pagnie privilegiate è definitivamente de- 
cisa, nè ci rimane che ad occuparci del- 
le compagnie meno ingenti che si isii- 
tniscono per la esecuzione di qualche 



Digitized by Google 



Compagnia 
lavoro d'arte o per qualche speculazione, 
come le assicurazioni marittime e terre- 
atri, le banche di sconto, le intraprese 
d' illuminazione e simili. 

Riguardate sotto questo aspetto le 
compagnie non sono che uno dei mu- 
tamenti dello spirilo di associamento. 
Esse procurano, mediante le azioni dei 
loro fondi sociali, che sono ad un dato 
nome o pagabili al presentatore, un utile 
e comodo collocamento di fondi a quelli 
che per la loro posizione personale, o per 
particolari motivi, non potrebbero pren- 
der parte ostensibilmente ad operazioni 
industriali. In tal guisa fecersi in Fran- 
cia da varii anni molti importanti lavori, 
come ponti sul Rodano e sulla Senna, 
diversi canali, i magazzini di deposito di 
Parigi e di altre città e moltissime altre 
utili imprese. In Inghilterra, il famoso 
Tunnel sotto al Tamigi, e la maggior 
parte delle strade di ferro devonsi a 
delle compagnie. Formaronsi da qualche 
tempo anche fra noi compagnie di assi- 
curazione contro gP incendii e la grandi- 
ne, sulla vi ta degli uomini e degli anima- 
li. Tutte queste compagnie sono diverse 
combinazioni dello spirito d'associamene 
to, col mezzo del quale ciascun privato 
partecipa al generale vantaggio della 
compagnia onde fa parte, mentre le per- 
dile di questa riescono poco sensibili per 
essere scompartite sopra molte persone. 

In questi ultimi tempi il notevole svi- 
luppo dello spirito d' assodamento fece 
sorgere una grave discussione sul pro- 
blema se i Governi dovessero affidare 
alle grandi compagnie, od'eseguire egli- 
no stessi per conto del paese, e coi 
fondi di quello, alcune grandi intraprese, 
come, per esempio, le grandi strade di 
ferro progettate, destinate ad attraversa- 
re in molte direzioni i tei ritorti delie di- 
verse nazioni. Sembra a bella prima che 
sia da preferirsi il co u cedere questi lavo- 
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ri a degli in trapendi tori, nel era al modo 
non si impongono maggiori pesi ai con- 
tribuenti ; ma la esperienza dimostrò che 
questa economia non era sempre ben in- 
lesa, e che i vantaggi di un grande la- 
voro potevano riuscire minori o nulli pel 
P avidità d 1 una grande compagnia, per 
di lei spirilo esclusivo, ed anche per la 
sua ignoranza. In que' paesi specialmen- 
te ove non è grande abbondanza di ca- 
pitali, pare che i Governi siano più a 
portata dei privati di eseguire qoe' pro- 
getti che richiedono grandi mezzi, e sti- 
miamo che eglino soli potrebbero co- 
struire con reale utilità dei paesi, tutte 
quelle strade di ferro che ai loro bisogni 
possono più tornare di profitto. 

(Blavquì il seniore.) 

COMPASSAMELO del fuoco, di- 
cono i minatori quella regola che seguono 
per determinare la lunghezza delle sal- 
sicce in modo che i fornelli si accendano 
dopo un tempo determinalo (V. mira). 

(Gicseppe Grossi.) 

COMPASSO. Si dà questo nome a 
molti stromenti assai diversi di forma e 
di uso, i quali tutti però servono od a 
segnare una figura per Io più curvi-linea, 
od a prendere una misura, conservarla e 
trasportarla. Perciò rare volte si adope- 
ra il nome di compasso seoza aggiunger- 
vi un epitelo che lo distingua. Quando 
però ciò si fa, suolsi d'ordinario indicare 
il compasso comune semplice od a punte 
di ricambio, e di questo solo tratteremo 
in questo articolo, parlando nei successi- 
vi delle varie altre specie di compassi più 
importanti a conoscersi ed indicando 
principalmente quelle circostanze ed uti- 
li innovazioni che sono poco note e ven- 
nero ominesse nel Dizionario. Ben si ve- 
de però quanto grave sia questo assunta, 
nè certo vorrà alcuno pretendere di tro- 
var qui esaurito interamente questo ar- 
gomento, per la parte teorica del quale 
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rimanderemo i lettori alle rari* op<ro questo compasso un altro pezzo median- 

che si pubblicarono sul compasso, sulla te il quale può esso servire a descrivere 



geometria del compasso, ec. ; come pure 
rimetteremo agli articoli speciali di varie 
arti la descrizione di alcuni stromenti 
di esse, indicali col nome di compassi, 
i quali esseudo «li semplicissima costru- 
zione non interessano di per sè stessi, ma 
solo pel modo come si u»ano e pei van- 
taggi che ritraggonsi dalia loro applica- 
zione nelle pratiche di quelle arti. 

Il più semplice dei compassi si è quello 
di f;rro onde servonsi i legnaiuoli ed i 
falegnami ; migliorasi questo saldando alla 
cima delle sue braccia due punte di ac- 
ciaio; la sua testa o nodo lavorasi n cal- 
do con grande risparmio di lavoro. Si 
conosce che un compasso è buono se 
apresi e chiudesi con resistenza sempre 
eguale : se muovesi a scosse e balzi, re- 
sistendo dapprima, poscia cedendo ad un 
tratto, è cattivo, e difficilmente si può ri 
mollare a questo vizio radicale senza far- 
vi «lei cangiamenti che ne accrescono di 
molto il prezzo. 

Viene dappoi il compasso comune d 
ottone che si attrova in tutte le cassette 
di stromenti matematici con le punte di 
ferro o d'acciaio. IJene spesso non vi ha 
che una punta del compasso che sia sta- 
bile, l'altra è mobile sicché può cangiar 
si con varie altre. Questa specie di com 
passo vedesi disegnato nella fig. 7 della 
Tav. Ili delle Arti del calcolo. Vedesi al 
la cima del braccio A di esso una cavità 
in cui entra la cima a di uno dei pezzi 
B,C,D,E, aventi una impostatura che po- 
sa contro la base del braccio A suddetto : 
una vite di pressione a fissa questi pezzi 
a suo luogo. Quello B è una punta simi 
le a quella stabile del compasso ; quello 
i* è un matitatoio ; quello I> un tira li- 
nee ; quello E finalmente una rotella » 
punte o specie di stella per segnare le li- 
nee punteggiate. Talvolta aggiunge*! a 



urve maggiori: è questo semplicemente 
un'asta di prolungamento che entra nella 
cavità del braccio A del compasso, *vì si 
fissa nella stessa guisa che le punte di 
ricambio, e tiene all' altra cimn una ca- 
vità simile «(Tatto a quella del braccio A, 
nella quale entrano e fissami con una 
vite le punte di ricambio. Un perfe- 
zionamento di queste ultime punte si 
fu quello di farle a snodatura, median- 
te la quale si può tenere la punta, il 
matitatoio, od il tiralinee in posizione 
verticale qualunque sia P apertura del 
compasso. Senza questo perfezionamenti 
non sarebbe possibile servirsi dell'asta di 
prolungamento onde abbiamo parlalo. 
Fccersi anche delle punte di ricambio a 
doppio effetto, il qual perfezionamento 
liunisce i vantaggi della snodatura od una 
economia di man d'opera e di materiali. 
La loro forma si comprenderà facilmente 
dall' ispezione del pestìi F della figura 7 : 
in essa A rappresenta l'estremità del brac- 
cio di un compasso fessa sulla sua gros- 
sezza e che forma alla cima una forchet- 
ta, nella quale gira sul pernio H, che ser- 
ve ad unire e strignere il tutto, la punì a 
di 'ricambio, terminata in c, da un lira 
linee ed in b, da un matitatoio. Il pernio 
</, è lavorato a vite da un capo sicché fa 
Poni zio di vite di pressione e può levar- 
si quando si voglia cangiare la punta «li 
ricambio. Trassersi praticamente molte 
ingegnose applicazioni da questa pi ima 
idea chequi abbiamo descritta in tutta 
la sua semplicità. 

La testa o nodo del compasso si lavora 
colla lima e si rinforza con un conduttore 
d'acciaio, come dicemmo nel Dizionario; 
densi unita alla pressione conveniente 
mediante una madrevite piana che fa 
parte del nodo slesso e che si allenta o 
si striglie eoo una chiave a denti. 
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Un* osservazione importante relativa 
ad ogni sorte di compassi dubbiamo qui 
menzionare. Nel lavoro degli strumenti 
di precisione, come per esempio, allorché 
si abbia a fare un regolo paratolo da in- 
cisore, i compassi comuai a punte non 
danno risultamenti abbastanza esatti. Se 
puntasi il luogo dei fori e si fanno ivi i 
buchi, di raro il lavoro riesce esatto, im- 
perocché, malgrado ogni attenzione, il 
centro segnato non si atlrova più essere il 
centro del buco fattosi, a motivo che ii fo- 
ratoio devia sempre più o meno : ripara- 
si a questo inconveniente misurando la 
distanza da un foro già fatto. In tal caso 
se adoperasi un compasso comune non 
si può trovare il centro del foro, attesa 
l'inclinazione delle sue puute ; perciò s'in- 
ventarono punte di ricambio destinate a 
tal uopo, le quali sono o coniche, siccome 
quella G della fig. 7, o sferiche come quel- 
la II della medesima. Si vede che la punta 
G darà in vero il centro del foro quando 
presentisi ad esso in direzion verticale ; 
ma so, come avviene sovente, se la pre- 
senta più o meno inclinala secondo l'a- 
pertura del compasso, non si avrà più il 
centro del foro, nò In uti«ura quindi sarà 
esalta. Se non si ha adunque un compasso 
a punta snodata od a verga che presenti 
la punta verticalmente converrà ricor- 
rere al pezzo che vedesi in II a cima 
sferica. Con questo, se la sfera è ben ro- 
tonda, si potrà far uso di un compasso a 
braccia inflessibili, poiché qualunque sia 
l'inclinazione, il centro d*lla sfera giran- 
do tuli' (infitta del foro sarà sempre il 
medesimo ed in tal guisa si sarà certi del 
proprio operato : senza questa sfera in- 
vano si affaticherà per ottenere esattez- 
za e converrà sovente regolare i fori, la 
qual operazione è lunga e diilicile ed ac- 
cresce notabilmente il prezzo degli stru- 
menti. 

In questi ultimi tempi perfesionaron- 
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si pura notabilmente i compassi di legno 
ed air esposizione di Parigi del ■ 854 se 
ne videro di noce bene lavorati , con 
punte a doppio effetto, analoghe a quello 
da noi descritte, coi nodi guerniti di ot- 
tone. Sono questi compassi di grande 
proporzione ed a buon mercato ; ma cre- 
diamo sufficiente l'idea che ne abbiamo 
data senza che ocorra descriverli. 

Si fanno pure grandi compassi, i qua- 
li invece della testa hanno una molla che 
tende ad allontanarne le braccia che strin- 
gonsi con una vite, simili infatti, tranne 
che per grandezza, a quel compasso a cap- 
pello che descrivemmo nel Dizionario e 
che può vedersi disegnato nella fig. 4 
della Tav. VI delle Arti del calcolo, 
dei Dizionario medesimo. Giova pur mol- 
to che i buoni compassi siano muniti di 
un quarto di cerchio graduato, e di una 
vile di pressione, a quella slessa guisa che 
vedesi nel compasso da grossc%%e (Og. 8 
della Tav. HI delle Arti del calcolo di 
questo nostro Supplimento) ; questo ac- 
cessorio, oltre al dare la misura delP an- 
golo e dell'apertura del compasso, serve 
inoltre ad assicurare la immobilità delle 
braccia qualora si voglia conservare una 
misura. Talvolta si fa quesl' arco di cer- 
chio dentato e adattasi sul braccio mobi- 
le del compasso un rocchetto che ingra- 
nisce in quello e girando il quale si apre 
o si chiude il compasso. A questo stru- 
mento però troviamo assai preferibili i 
compassi a molla ed a vite. 

(Paolo Dksormeai'X.) 

Compasso atùmuttalc. Non ripetere- 
mo qui la descrizione che abbiamo data al- 
l' articolo bussola (T. Ili, pag. 1 58 del 
Dizionario) di questo strumento ili muri- 
uà, solo accenneremo un perfezionamen- 
to faltovisi da Augusto Smalcaldcr, il 
quale consiste nelP avervi applicalo un 
prisma, due facce del quale sono piane e 
foruiauu fra loto uu angolo di 45°, e la 
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terza faccia e convessa e tagliata a guisa 
di lente e guarda lo divisioni della ros» 
della Sassola; la superficie piana paralel- 
la ali 1 asse della lente essendo opposta 
contro air occhio dell' osservatore, P al- 
tra superficie sarà inclinata in guisa da 
riflettere le divisioni della rosa. In tal gui- 
sa Tocchio trovandosi al dissopra del ver- 
tice dell' angolo del prisma, riguarderà 
direttamente l'oggetto che deesi osserva- 
re, ed il crine dell'alidada opposta servi- 
rà d'indice alle divisioni. Cosi si potrà 
calcolare la altezza con uua sola opera- 
zione. Questo compasso azzimuttale ven- 
ne adottato nelle scuole militari d'Inghil- 
terra, ed è uno strumento, semplice, as- 
sai comodo e molto esatto. Regnier vi 
aggiunse una piccola lente di vetro offu- 
scato per osservare il grado di levar del 
sole stando in mare. * 

(Augusto Smalcalder.) 
Compasso da grossevue. Questo istru- 
mento a quattro punte venne sufficiente- 
mente descritto nel Dizionario. Serve a 
conoscere quale sia la grossezza delle pa- 
reti di una sfera cava o di qualsiasi altro 
oggetto. Questo compasso si fa di ottone 
o d'acciaio j alcuni di questi ultimi han- 
no un quarto di circolo graduato con una 
vite di pressione. Il punto importante 
nella loro fabbricazione si è di collocare 
il pernio esattamente nel mezzo della lun- 
ghezza delle braccia affinchè lo spazio 
compreso fra le cime sia esattamente u- 
guale d* ambo le parli. Quando si com- 
pera uno di questi compassi, si osserva 
s'egli è esalto volgendo le braccia : se esse 
unisconsi esattamente in tutte e due le 
posizioni è una prova che il compasso è 
buono ; inoltre si esaminano le due aper- 
ture sopra un corpo qualunque posto fra 
le braccia da un capo, il quale dee rict vere 
la stessa pressione fra le braccia dell'altro 
capo. In meccanica però di raro si ado- 
pera questo doppio compasso da grossez- 
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ze, ma pio sovente no compasso sempli- 
ce con arco di eerchlo graduato, quale si 
vede nella fig. 8 della Tav. Ili, delle Ar- 
ti del calcolo. Osservasi sull'arco di cir- 
colo diviso in millimetri la grossezza del 
pezzo che si esamina ; questo compasso 
serve in alcuni casi nei quali quello dop- 
pio non potrebbe servire. Se lo fa quasi 
sempre d' acciaio. 

(Paolo Desormbacx) 

Compasso a calibrare. Specie di com- 
passo da grossezze ed è quello che ab- 
biamo descritto nel Dizionario all'artico ! o 
calibro da prendere le a/lesse che è il 
nome che se gli dà più particolarmente. 
I Francesi gli danno il nome di maestro 
di dama, perchè la sua parte inferiore 
termina in guisa che somiglia a quella po- 
sizione di piedi che insegnasi a chi balla 
col nome di prima posizione ; oltre al- 
l'uso che ne fanno gli orologiai, e che in- 
dicammo air articolo sopraccitato, serve 
pure nelle arti ad un altro offizio che gli 
è proprio, vale a dire a far sì che i co- 
perchi delle scatole chiudano perfetta- 
mente. Dal lato ove è curvo e somiglia al 
compasso da grossezze comune serve a 
misurare la circonferenza esterna della 
impostatura, e dall' altro lato dei piedi 
prende la esatta misura dell'interno dei 
coperchii. E giusto se la distanza che se- 
para le braccia curve, a qualsiasi punto 
della sua apertura, è uguale allo spazio 
compreso fra le cime dei piedi. Quando 
questo spazio sia uguale, una scatola si 
chiuderà a dovere se la impostatura sarà 
premuta dalle braccia curve e se i piedi 
entrai anno a sfregamento dolce nell'in- 
terno del coperchio destinato a ricevere 
questa impostatura. 

(Paolo Dksormeiuz.) 

Compasso deW artigliere. E' questo 
un compasso da grossezze comune qua- 
si simile a quello della fig. 8 della Tav. 
III delle Arti del calcolo, ma munito 
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vedesi segnala con linee lenteggiate in e. 
Questo stesso compasso oltre che al car- 
tolaio serve anche allo scatolinaio ad altri 
onerai cui occorre tagliare dei circuii in 
sottili assicelle, conte piallacci, tavolette 
«li faggio, o simili. 

(Paolo Dei mìavx.) 
Compasso da cordoiuolo. Utensile che 
serve a misurare ia grosseria dei fdi. 
Nelle sue due gambe vi sono alcune sca- 
nalature semi-circolari nelle quali inlr./»- 
ducesi il filo ; riayvicinansi poi le due 
gambe e si osserva se il comparso si chiuda 
esattamente, nel qual caso il numero del- 
la scanalatura indica la grossezza del filo. 

(Stuatico.) 

t duopo quindi ricorrere ad un ferro il Compasso dello scultore. Si sa che le 
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d" una verghtUa assicurala a cerniera ad 
una delle braccia, la quale sego* sopra 
una scala dia tiene l'altra il calibro ed il 
peso delle palle di cannone, il cui diame- 
tro misurasi tra le punte. 

(Gio. Alessakoiio Maiocchi.) 
Compasso del cartolaio. Questo uten- 
sile merita che se ne parli in particola! 
modo prestandosi ad un uso cui gli altri 
non servono che imperfettamente e non 
essendo stato abbastanza descritto., Iu 
queir arte occorre sovente il bisogno di 
tagliare col solo compasso dei dischi in 
logli di cartone spesso molto grossi, sen- 
za bucare i centri, e, ciocché è più dil ti- 
rile, senza che il coutorno riesca augnato 



cui taglio sia posto verticalmente. Il gran 
de compasso tutto di ferro rinforzato da 
un arco di cerchio gradoato è simile al 
compasso comune se non che è più forte e 
più grande ; tiene le solite punte di ricam- 
bio ed inoltre un' altra sua propria che è 
una specie di grande girella d'acciaio den- 
tata, affilala circolarmente, e togliente alle 
cime dei denti. Ma questo compasso at- 
tesa f inclinazione che presentano le sue 
braccia quando sono aperte forma una 
augualura sull'orlo dei dischi tagliali ed 
allorché si vuole che quegli orli riescati 
diritti è duopo far uso del compasso par- 
ticolare che vede»: nella lìg. 9 della Tav. 
lil delle arti del calcolo. Formasi questo 
di un asta verticale A che tiene alla cima 
una larga capocchia a sulla quale premesi 
eulta mano. Un regolo B graduato altra 
versa ad una certa altezza Pasta A e può 
fissarsi al punto che si vuole mediante 
una vite di pressione c. Alla sua cima fis- 
sasi eoo un' altra vite di pressione il col- 
tello augnato £>, il quale può avvicinarsi, 
come si vede, più o meno all'asta A. 
Quando si vogliono tagliare circoli di un 
diametro assai piccolo si fa uso di un col- 
tello piegato a gomito della forma che 
Sujtpl Dit,. T ecn. T. V . 



statue di marmo si eseguiscono dietro 
un modello di gesso u di terra cotta, sul 
quale segnausi varii punti di riscontro 
nelle pirli più saglienti o ùi quelle più ca- 
ve. Al dissopra del modello si stabilisce un 
telaio quadrato formato di quattro rego- 
li di legno sui quali sono segnate vane 
divisioni e suddivisioni e donde scendo- 
no uno o vari là 1 i a piombo. Si fa la sfot- 
ta operazione intorno al masso di mar- 
mo e misurando di continuo le parli del 
modello e confrontandole con quelle del 
masso a misusu che questo si disgrossa 
si giugno a ciò che si chiama mettere in 
punto. 

Egli è facile però di vedere quanti in- 
convenienti abbiasi questa maniera di 
operare. Il menomo spostamento nei te- 
lai o nelle corde rende falsi tutti i punti 
lei modello, o quelli che già trovavansi 
segnali sul marmo mentre invece i com- 
passi che qui brevemente descriveremo, 
presentano sempre un' esalta regolarità 
ed aggiustatezza. 

Un compasso inventato molli anni ad- 
dietro ad uso degli scultori da un arti- 
sta francese di nome Guis, compuflesi 
di 5 braccia di ottone che fermano uu 

44 



54 a Compaiso Compasso 

triangolo, alle quali se ne adattano altra to ingegno, unisce a grande maestria nel* 
di ricambio di acciaio di varie grandezze l'animai e i marmi col suo scalpello, una 
cioè alle due discendenti due braccia cur- {particolare disposizione a 1 meccanici stu- 
ve, che diconsi punte Jìsse^ ed alla terza 
superiore un altro braccio cui diedesi il 
di punta di scandaglio. Su questa 



dii nei quali distinguesi per varii ed i 
dustriosi trovati. Il compasso da scultori 
che ora descriveremo è quello per 



ultima è fissata un afta di ottone ove gira gnare la voluta architettonica che daremo 
fra due ghiere un pernio che tiene so»pe-'più innanzi, faranno fede come i nostri 



so un quarto di cerchio mobile chiamato 
regolatore. Su questo quarto di cerchio 
sono segnate delle divisioni molto minu- 
te che servono ad indicare a quale pro- 
fondità si attrovi il punto ricercato e che 
è facile di conoscere mediante un indice 
fisso dinanzi al quale si arresta una delle 
divisioni del regolatore. Il nodo o testa 
del compasso è fatto in maniera da per- 
' mettere che si possano girare facilmente 
le braccia in ogni verso ; la punta di 
scandaglio gira anch' essa liberamente al- 
la metà di sua lunghezza, cosi che il re- 
golatore è sempre a piombo. 



elogii siano piuttosto minori che no del 
vero. Questi due stromeoti vengono ora 
per la prima volta descritti estesamente, 
tanto essendoci stato concesso dalla gen- 
tilezza dell'inventore, il quale prestossi 
pure cortesemente a fornirci quelle illu- 
strazioni che ci furono necessarie sul mo- 
do di usarli fino dal 1821 che ottenne la 
medaglia <V argento dal U G. Istituto 
Veneto di Scienze. Lettere ed Arti. 

Il compasso pcgli scultori del Zando- 
meneghi scorgesi nella fig. 1 della Tav. 
IV delle Atti del calcolo. Incomincia 
primieramente lo scultore dallo stabilire 



La combinazione delle varie parli di 'sopra uno slesso piano il modello ed il 
questo compasso è semplicissima e la sua' masso da lavorarsi, fra due regoli paralellì 
esecuzione nou riesce mollo costosa ;jfissati orizzontalmente ad uguale altezza, 
è inutile mostrare quanto superi in esat-i Segna poscia su questi regoli due punti, 
tezza tutti ì metodi che adopransi gior- i quali passino per la linea di mezzo 
nalmente. Basti qui il dire che con esso del suo modello e indichino in qualche 
il più ignorante operaio non può conomet- modo Tasse longitudinale di esso, e in- 



tere errori ; che diversi possono lavorare 
contemporaneamente lo slesso masso sen 
za timore di spostare i fili di piombo; e 
finalmente 1' artista può cangiare di Ino 
go il suo modello od il suo masso, ciò 
che è d' immenso vantaggio, sicuro di 
trovarsi sempre in tutti i suoi punti sem- 
prechè abbia V avvertenza di livellarli, il 
r.he si fa assai facilmente con un comune 
livello a bolla. 

Superiore però al precedente e per 
semplicità e facilità di esecuzione e per 
sicurezza di effetto, si è il compasso irna- 
ginato dal professore di scultura della 
Veneta Accademia di belle Arti, Luigi 
Zaudoineoeghi, il quale, fornito di mol- 



figge in quei punii due pironi di ferro; 
poscia fa. lo stesso relativamente al mas- 
so da lavorarsi segoando coi due piron' 
anzidetti la linea che egli ha stabilito che 
abbia a formare V asse dei pezzo che se 
ne trarrà. Infila quindi un lungo regolo 
di legno nella ghiera A del compasso sì 
che possa «correre in essa e fis<arsi al 
sito cui vuoisi mediante la vite di pres- 
sione a. Questo regolo, una parte-dei qua- 
le vedesi in B della figura, tiene due fori, 
uno a ciascuna cima, nei quali entrano 
i pironi che abbiamo veduto esservi sui 
regoli fissi paralellì. Un altro regolo od 
asta verticale C scorre in una ghiera I) 
e può alzarsi o abbassarsi e fermarsi alla 
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altezza che si vuole, mediante un" allm 
•vite di pressione b. Al basso di quesiti 
asta è assicurato un pezzo d' ottone > 
imperniato in guisa da poter girare oriz 
zonalmente con libertà e che si ferma in 
quella direzione che occorre mediante 
l'altra vite di pressione c. Questo pezzo 
di ottone termina con una forchetta o 
stuffa che dir la si voglia, la quale so- 
stiene il pernio orizzontale d' una ruota 
dentata E. Questa ruota può farsi girare 
lentamente, mediaute un rocchetto che 
ingranisce con essa, la impugnatura ad 
alie del quale vedesi in d. Una vile di 
pressione, che risulta al di dietro della 
figura, invitandosi sulla forchetta preme 
contro il piano della ruota £ e la ferma 
in quella posizione che si vuole. Sull'i 
stesso pernio di questa ruota E è infilata 
la cima a forchetta del braccio J d' un 
compasso F ; due denti fissati sulle due 
facce della ruota, ed uno dei quali ve- 
desi in e, sostengono il braccio ./più o 
meno inclinato secondo che occorre. 
Questo braccio f può allungarsi od av 
cordarsi, mediante V asta scorrevole g e 
la vite di pressione h. L'altro braccio del 
compasso termina a punta un po' curva 
ed è tenuto lontano dal primo mediante 
una molla m, potendosi aprire più o me- 
no girando il galletto n che s' invita sul- 
l'arco di circolo o. 

Bene intesa che si abbia la costruzione 
di questo strumento, riuscirà facile assai 
il conoscere come si usi. Adattatosi il re- 
golo orizzontale B co* suoi fori nei due 
pironi che segnano la linea dell' asse del 
modello, si conduce la punta curva del 
compasso F a toccare uno dei punti se- 
guati sul modello, ciò che facilmente si 
ottiene potendosi, come abbiamo vedu 
10, far camminare questo compasso in 
ogni verso, mediante i regoli cursori B 
e G, la imperniatura del pezzo x, l'asta 
scorrevole g t e finalmente il galletto />, 
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lasciando libera d'ogni pressione la ruo- 
ta E. Condotta la punta del compasso 
al luogo preciso ove si vuole, si gira la 
ruota E in modo che i suoi deuti e pog- 
gino contro la forchetta del braccio _/", e 
se la ferma in questa posizione mediaute 
la vite di pressione. Fissate anche tutte 
le parti del compasso, si trasporta il re- 
golo B in guisa che i fori di esso riceva- 
no i due pironi che segnano la linea del- 
l'asse del masso ; allora la punta curva 
poggiando tu questo, se vi avrà eccesso la 
forchetta del braccio f rimarrà distante 
dal dente e, e la grandezza di questa 
distanza indicherà quanto sia il marmo 
da levarsi in quel punto per giugnere 
al rilievo che ivi tiene il modello, e 
si cesserà dal toglierne quando la for- 
chetta del braccio / poggerà sul dente e. 
Si vede che girando la ruota e di una 
mezza circonferenza si potranno facil- 
mente misurare collo stesso compasso i 
punti delle superficie che guardano in 
basso, nonché qualsiasi incavo o rientra- 
melo d'ogni figura e profondità. 

(Go«-G.**M.) 

Compasso di calibro, dicesi il compas- 
so delf artigliere (V. questa parola.) 

Compasso di riduzione- Questo stru- 
mento venne da noi descritto e figurato 
nel Dizionario, sicché nulla intorno ad 
esso abbiamo propriamente ad aggiunge- 
re. Bensì stimiamo utile descrivere una 
nuova specie di compasso di riduzione 
il quale ha tre braccia in luogo di due e 
venne inventato da Narrien fabbricaturef 
di strumenti di fisica a Londra. 

Componcsi questo di 5 gambe di ot- 
tone o di qualsivoglia altro metallo, lun- 
ghe circa 9 pollici (o, m a4 ), riunite da 
un centro comune, mobile lunghesse, per 
aprire più o meno il compasso e polle in 
una relazione qualunque colle ponte op- 
poste, come si fa nel composso di ridu- 
zione comune. 
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La fig. a «Idia Tav. IV della Art 
ilei coltolo rappresenta questo cotnpas 
so aperto veduto in prospettiva. AB.CD, 
EF, sono le 3 gambe appuntite alle estre- 
mità c sulle quali scorrono dei cursori G 
moniti di petti saglienti forati per ri- 
cevere Tasse che li tiene Uniti. Sulla estre- 
mità di quest' asse cilindrico di 3 linee 
(6""") di diametro vi è un'intaccatura ver- 
ticale in cui entra il petto stigliente del 
cursore I che vi è fissato con una ropi 
glia d" acciaio. In grazia di questa dispo- 
ritione la gamba EF ha due movimenti : 
I' uno in un piano sempre perpendicola- 
le a qoello delle altre gambe ed ottiensi 
facendolo girare sulla copiglia come sopra 
un asse; I* altro movimento ti produce 
dalla rotatione dell'asse cilindrico «opra 
sè medesimo, pel quale ultimo effetto 
adattasi all' altra cima dell'asse una leva 
od impugnatura L. Qoando il compasso 
è chiuso !« punte AEC e DFB riuni- 
rconst e si fa scorrere il centro del mo- 
vimento delle 3 gambe ove si vuole. Al 
cani piccoli fermi d'acciaio fissati in a ed 
io &, entrano negli intagli corrispondenti 
c d per tenere unite le gambe del com- 
passo quando è chiuso e permettere al 
centro del movimento, di scorrervi sopra 

Sulle gambe AB e CD è adattata una 
asta d' acciaio NO, forata su tutta la sua 
lunghetta e munita di una vite N in gui 
Sa che le punte AC, che vengono fermate 
stringendo la vite O, possano (issarsi sta 
bilmente siili' oggetto che derono ab- 
bracciare. OP,PQ sono due altre aste d 
acciaio, le quali girano liberamente sopra 
vili che servono loro di pernii. Siccome 
sono d' uguale lunghetta ed alla stesse 
distanta dal centro del movimento, eos 
la gamba EF percorrendo una linea nel 
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le adnt»oii con una giuntura snodata in 
ogni verso una cima dell' asta traforata 
R che applicasi contro la gamba EF e 
vi è tenuta mediante una vite di pres- 
sione R. 

Prima di collocare lo strumento nel 
suo astuccio si smonta 1' asta TSO, e la si 
rimette qoando vuoisi usare il compasso, 
il che si fa fjcilmente ponendo la parte 
N in un incastro della gamba CD e fis- 
sandotela con una vite la cui capocchia 
vedesi in e. Essa posa parimente sopra 
una parte sagliente M dell' altra gamba 
AB ove «i fissa, come dicemmo, colla vi- 
te O. 

Sulle gambe AC e CD sono seguale 
le scale delle linee, dei piani, dei solidi, 
«lei poligoni, ed una nuova scala per se- 
gnare gli angoli, e servono queste alla 
slessa guisa di quelle segnate sul com- 
passo comune di ridutione. In quesl'ul- 
timo però non si può ridurre se non che 
una linea per ogni operazione, mentre 
invece col nuovo compasso si possono 
ridurre, trattandosi di linee o di super- 
ficie, tre linee ad un tratto colla stessa fa- 
cilità. In vero mentre il compasso è chiu- 
so i cursori GHI possono fissarsi ad un 
punto qualunque delle gambe, per de- 
lerminare la relazione o la proporzione 
che deve esistere fra le punte ACE da 
una parte e quelle BDF dall'altra. Se, 
per esempio, si fa avanzare il cursore G 
su nna delle divisioni della scala delle 
linee ed npiesi poscia il compasso in 
guisa che le 3 punte da una parte cor- 
rispondano a 3 punti dati, le 3 punle 
opposte formeranno un triangolo i cui 
lati saranno a quelli del triangolo «lato 
nella proporzione indicala dall' indice 
del enrsore sulla scala. 



parli uguali P angolo formato dalle altre 
due gambe. In P è attaccata una rotella 
«T acciuio mobile sul suo centro alla qifa- 



la diretione del centro P, taglia in due Supponiamo che abbiasi a segnare un 



triangolo i cui lati abbiano metà di lun- 
ghetta di quelli d' un altro trinng«do iso- 
scele dato TVU (Gg. 3) : si opererà nel 
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modo seguente. Facciami scorrere i Ir»» 
cursori fino a che la cima di quello G 
piò vicina ad A giunga alla seconda di- 
visione della scala delle linee, si fissi ivi 
il cursore mediante la sua vile di pres- 
sione. Apransi allora le gambe AG del 
compasso fino a TU, base del triangolo 
dato, e si fissino a questa distanza ser- 
rando la vite M. Allora se la terza gam- 
ba E non trovasi esattamente nella di- 
rezione del centro d' unione P, si può 
lidurla a quella posizione facendo gira- 
re T asse cilindrico mediante la chiave 
o leva L. Fatto ciò la linea retta condot- 
ta da questa gamba taglierà in due parti 
uguali T angolo foumato dalle gambe 
AB,CD; si può fissare la gamba E in 
quella posizione strignendo una vite la 
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applichi h punta D in d' e colla punta 
F si segni un arco di circolo c sia que- 
sto g. Poscia applicando la punta B, in 
e e la punta F tagliando 1' arco in il 
triangolo dfe'g $arà esattamente simile al 
triangolo dato. 

Parimente portando V indice del cur- 
sore sopra una divisione qualunque del- 
la scala dei piani si trova un triangolo la 
cui superficie stia a quella del triangolo 
dato in una proporzione iudicola dal nu- 
mero della scala. 

Mediante il compasso che abbiamo de- 
scritto si possono amplificare o impiccio- 
lire carte geografiche, piante o disegni 
colla maggiora esutlezza e facilità, segnan- 
dovi sopra un numero qualunque di trian- 
goli isosceli ed uprendo lo strumento in 



cui lesta vedesi in X e che è adattata a 'maniera da ottenerne altri di simili. Sol»* 
tal fine ali asse cilindrico. Allora si farà poniamo che le due punte AC poggino 
muovere colla mano la gamba EF iu'su due punti dati nel disegno originale; 



questa direzione in guisa che se le punte 
A e D cadono esattamente sui punti T 
ed U, la punte E si dirigerà da Z in V 
perpendicolare a TU, e le tre punte A 
CE, segneranno i vertici degli angoli del 
triangolo isoscele dato TVU. Tosto che 
In punta E cade in V, fermasi la gamba 
I ! strignendo f asta traforata PR. Ar- 
rovesciando il compasso e posando sulla 
caria le tre punte BDF queste forme- 
ranno un triangolo isoscele simile, i cui 
lati saranno la metà di quelli del trian- 
golo dato. 

Allorché vuoisi ridurre un triangolo 
obliquo come d ej' ( fig. 4 ) a qualsivo- 
glia dimensione, poggiaosi le punte A e C 
aopra d ed e, e la punta E in ./. Le tre 
pulite DBF posate poscia sulla cario 
segneranno i Ire regoli d*un triangolo si- 
mile al precedente, ma in posizione ar- 
rovesciala, rome lo mostra la fig. 5. 
Onesto arrovcsciamcnlo della figura può 
in alcuni casi essere un' inconveniente, 
è facile però rimediarvi come segue. Si 



portando la gamba EF in un piano che 
tagli in due parli uguali l'angolo formato 
dalle altre due gambe E, si fa muovere 
quella EF in guisa che la sua punta E 
cada su qualche altro punto del disegno 
dato; poi si trasportano quei 3 punti 
sulla carta ove si vuol fare il nuovo di- 
segno e dove le 3 punte opposte del 
compasso segnano un triangolo simile a 
quello misuratosi. 

Abbiamo di già osservato che si è 
aggiunta a questo compasso una scala 
groduata per trasportare gli angoli ; ec- 
co in qual maniera uttiensi questo ef- 
fetto. Si fa scorrere V indice del curso- 
re lungo la scala degli angoli, la quale 
esprime il numero di grodi ,delP angolo 
ricercato il quale supporremo essere 4o ; 
allora npronsi le punte AC del compasso 
e mettesi V una di esse sulla linea data 
k l (fig. fi) nel luogo ove dcV essere il 
vertice dell'angolo; eoli 1 altra punta se- 
gnasi Pareo /fft. Rovesciasi quindi lo 
alruiatuto e mettesi V una delle punle 
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B o D in /; « coli* altra segnasi un arco 
che taglierà il primo in un punto m; con- 
ducasi allora la linea k m e si avrà V an- 
golo m k l che sarà di £o gradi. Questo 
ultimo vantaggio può ottenersi come ben 
si vede anche col compasso di riduzione 
comune. (Pei.ouze.) 

Compasso di variazione. Lo stesso 
che compasso animuttale ( Vedi questa 
parola.) 

Compasso pomicilo. Per misurare la 
grossezza dei cilindri e riconoscere i pun- 
ti ove scarseggiano adopransi comune- 
mente gli ordinari compassi da grossezze 
od anche il compasso a calibrare (V. qua 
ste parole), ma tutti e due quegli stru 
menti sono poco atti a questo uso. Un 
nuovo compasso inventassi, per questo 
oggetto speciale, e noi lo chiameremo 
compasso parulello, non sapendo sotto 
qual altro nome indicarlo, non avendone 
esso peranco alcuno autorizzato dall'uso*. 
Questo strumento nuovo ed importante 
oltre air essere superiore ad ogni altro 
per l'oggetto suaccennato, prestasi anch 
meglio del calibro a prendere le aliene 
(V. questa parola) agli usi che fanno di 
quello gli orologiai. Ne sia dunque per 
messo di entrare in alcune particolarità 
su questo utensile che sarà ben presto 
adottato in ogni officina., e per render 
vieppiù chiara la nostra dimostrazione 
degli usi e dai vantaggi di esso, prende- 
remo ad esempio 1* esame di uno stan- 
tuffo. 

Uno stantuffo è ordinariamente un ci- 
lindro perfetto, e questa perfezione risul- 
ta dalP adempimento di due condizioni, 
cioè: i. che il corpo sia perfettamente 
rotondo; a che sia perfettamente dirit- 
to. Solitamente si verifica se siansi otte- 
nute queste due condizioni col compasso 
da grossezze comune, semplice o doppio, 
col compasso a molla, col calibro o con 
altri strumenti ili simil fatta, i quul**peiù 
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malamente si prestano a questo doppio 
esame. Se si tratta primieramente di as- 
sicurarsi se il corpo è perfettamente ro- 
tondo e di conoscerne esattamente il dia- 
metro; le punte curve sono poco atte a 
dare una precisione sufficiente ; sono sog- 
gette a piegarsi, ad oltrepassare il diame- 
tro, ad abbracciare il cilindro, massime 
quando si misurino piccoli oggetti: la lo- 
ro insufficienza è vieppiù dimostrata al- 
lorché vogliasi misurare se il cilindro è 
diritto; la mano più destra non può se- 
guire a lungo la linea retta, e se si allon- 
tana al disopra o al disotto di quella il 
compasso da grossezze, il cilindro sembra 
essere crescente o scarso ove non lo è. 
Perciò da lungo tempo i meccanici ricor- 
sero per tal fine ad un compasso a braccia 
paratile composto di a. pezzi P uno mes- 
so a squadra, P altro scorrevole sopra un 
braccio di questa squadra io direzione 
paralella al braccio opposto e tenuto alla 
distanza conveniente da una vite di pres- 
sione. Talora le due braccia di contro 
si avvicinano e si allontanano mediante 
una vite a passo assai fino e questo com- 
passo in fine altro non è se non che un 
piccolo comp»sso a verga ( ved. questa 
parola ). Questo strumento però non 
adempie del tutto bene le due condizioni 
volutesi, è difficile ad eseguirsi, come lo 
sono tutti quelli di tal genere, nei quali 
un regolo penetra nella grossezza di un 
altro, e dee scorrere su quello a sfrega- 
mento dolce e regolare, massime se i re- 
goli devono avere la lunghezza necessaria 
a misurare oggetti di grandi dimensioni. 
Oltre a ciò, allorché trattasi di verificare 
se un foro o P interno di un cijindro ca- 
vo è diritto, i piedi del compasso a cali- 
brare non danno che un risultamelo 
approssimativo, e non toccando che un 
circolo soltanto riesce parimente mol- 
to difficile di determinare i punti scarsi 
o crescenti ; se nell' introdurre o nel 
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levare 1" istromeato noi si tiene perfet- 
tamente diritto si può facilmente essere 
indotto in errore , imperocché 1' asse 
ideale del tubo dee passare pel mezzo 
del pernio che unisce le braccia del com- 
passo, la quale esattezza è tanto più dif- 
ficile da ottenersi in quanto che non si 
ha altra regola che V occhio e la mano. 
Col nuovo compasso tutte queste incer- 
tezze svaniscono ; imperocché esso non 
può a meno di operare regolarmente. 
Questi importanti risultameli lo rendo- 
no utilissimo e meritevole di essere co- 
nosciuto. 

Se lo vede disegnato nella fi g. 7 del 
la Tav. IV delle Arti del calcolo. Le 
sue braccia bc possono farsi di lastra di 
ottone o d 1 acciaio, ed hanno sulla loro 
lunghezza un' apertura longitudinale d 
perfettamente drizzata e di larghezza u 
niforme. Poscia si fanno i due piccoli re- 
goli e d' acciaio, ciascuno dei quali avrà 
tre fori ugualmente distanti. Per maggior 
regolarità gioverà sovropporre i regoli 
l'uno su l'altro e forarli insieme, serven- 
dosi per prendere le misore del compas- 
so culla punta a sfera (H, fig. 7, Tav. Ili) 
usando grande diligenza, perchè il foro di 
mezzo riesca ugualmente distante da quel- 
li alle cime : il diametro di questi fori avrà 
ad essere uguale alla larghezza delle 0- 
perture d. Da un capo del compasso si 
faranno sulla linea che passa pel mezzo 
delle aperture longitudinali i due fori / 
dello stesso diametro, e si furauno pns- 
sore in essi dei pernii a testa lavorati a 
vile ad una cima e che s'invitano ad una 
madre simile a quella che unisce il no- 
do del compasso comune. Queste ma- 
dreviti, strette al grado conveniente ter- 
ranno i regoli in guisa da permetter loro 
di girare sui pernii senza però smuoversi 
da quelli. Nel foro di mezzo dei regoli 
si introdurrà un pernio simile a qnelli 
i fori/, ma stretto mediante uogallet- 
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to o madrevite ad alie a. I pernii gg so- 
no d'acciaio e dovranno essere dello sles- 
so calibro che le aperture d e scorrere 
in esse a sfregamento dolce ; avranno 
una capocchia di un diametro alquanto 
maggiore della larghezza delle aperture 
anzidette. 

Egli è chiaro che se f esterno della 
parte anteriore j trovasi esattamente col- 
locato sulla stessa linea / che la cima del 
braccio curvo posteriore m, questo com- 
passo potrà utilmente fare le veci di 
quello a calibrare. Si esaminerà con cer- 
tezza se l' interno di un foro è drizzato 
a dovere ed i punti più saglienti saran- 
no facilmente sensibili sulla linea retta e 
togliendo questi si regolerà il foro ; que- 
sta riduzione però dee farsi lentamente 
poiché questo compasso per la sua forma 
non è alto a segnare ! punti scarsi o ri- 
entranti, nei quali la linea retta delle sue 
braccia non può penetrare, essendo que- 
ste sostenute da quelli saglienti vicini. 
Inoltre se Pungolo g è regolalo a squadra 
servita a far conoscere se gli orli del foro 
sono ad angolo retto, ciò che non può ' 
farsi col calibro ordinario. Pei fori pro- 
fondi e di gran diametro potranno ser- 
vire i lati esterni del compasso ; in molti 
ca-i potrà esso fare Poffitio del regolo a 
linee parallelle ; servirà di calibro uni- 
versale al magnano ; e sarà poi superiore 
ad ogni altro per esaminare se i cilindri 
siano diritti. 

Crediamo che quanto dicemmo finora 
basterà far comprendere ai no»lri lettori 
questo semplicissimo stromenlo e la sua 
utiltà. (Paolo Pksormbaux.) 

Compasso per la voluta archiletloni- 
a. Questo beli' islrumento decsi [iure 
all'ingegno del Zandomeneghi, del quale 
avemmo occasione di parlare descriven- 
do il compasso da lui imaginato per uso 
degli scultori ( V. compasso dello scul- 
tore ). Occorrendo spesso il bisogno di 
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segnare questa curva non nella architet- 
tura soltanto, ma pur anche in molto e 
molte altre arti, le quali ornano con essa 
i loro lavori, crediamo di far cosa grata 
ai tecnoioghi descrivendo qui per la pri- 
ma volta, col permesso delP inventore 
questo compasso, il quale « con tale arte 
concepito e mandato ad effetto che crc- 
deressimo utile il divulgarlo, quaud' an- 
che la sua applicazione fosse meno ge- 
nerali, bastando Partitolo di esso a ren- 
derlo meritevole di conoscersi a chi col- 
tiva le meccaniche arti. 

Primieramente ricorderemo qui non 
essere la voluta onde si orna il capitello 
ionico e composito che la unione di due 
spirali che hanno la loro origine verso il 
centro nello stesso punto, e che si disco- 
stano fra loro a misura che si allontanano 
dal punto medesimo. Delle difficoltà di 
segnare esaltamente siffatta curva e del 
merito del professore Zandomeneghi 
nell'averle superate, lasceremo parlare 
il H. C. Istituto Veneto di Scienze, Let- 
tere ed Arti, il quale, nel i8a5, accor- 
dando a questo trovato il premio della 
medaglia d'oro, cosi esprimevasi : 

» Perdute le figure di Vitruvio erra- 
rono incerti gli architetti sulla formazio- 
ne della voluta ionica, benché il Salviati 
più che ogni altro ahbia toccato presso 
agli intendimenti del romano scultore. 
Ad ogni modo anche seguendo le regole 
del Salviati la descrizione della voluta 
urta in due gravissimi inconvenienti Ri- 
sultando Pesser suo da dodici quarti di 
circolo descritti con raggi e centri de- 
terminati se ne complica l'esecuzione tar- 
dandosene l'opera del disegnatore; oltre 
a che constando la voluta di dodici archi 
circolari la curva non è continua e negli 
scontri o riunioni de' medesimi appare 
manifesto il cangiamento della curvatu- 
ra, sicché a mano e con pena i disegna- 
tori sono cosil e Iti ad alterare e variare 
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alcun poco le curvature degli archi cir- 
colari nei punti più prossimi, per fare . 
sparire que' punti di regresso che tolgo- 
no il bello e P armonia della voluta. Il 
professore Zandomeneghi, non nuovo a 
cogliere queste palme, non solo nell'arte 
sua propria dello scolpire, ma ben anco 
nel dar perfezione agli strumenti dell'ar- 
te, e trovarne di nuovi, ha da ultimo . 
imaginato un campasso descrivente la 
voluta ionica con un moto continuo, 
macchina veramente commendevole non 
meno per la semplicità che per la preci- 
sione e prontezza dei suoi movimenti 
Dell'operare ». 

La fig. 8 della Tav. IV delle Arti del 
calcolo mostra questo compasso. 

Compnnesi desso, propriamente par- 
lando, del sistema di varii pezzi che ve- 
de si alla destra, non servendo gli archi c 
le punte che sono alla sinistra che a tenerlo 
ritto e ad essergli come sostegno, forman- 
do calla loro unione una specie di trep- 
piedi. L'asta A termina con una punta 
che collocasi nel centro intorno al quale 
si vuol descrivere la voluta, il restante 
della sua lunghezza è lavorato a vite di 
largo passo e coi pani molto rilevali. Su 
questa vite cammina una palla sferica 
B, la quale può fermarsi a varie altezze 
mediante due vici di pressione introdotte 
nell'emisfero inferiore. La parte superio- 
re di questa palla è divisa iu olio parli 
uguali numerate, e su ciascun pane della 
vite sopra una medesima linea verticale 
vi è un piccolo segno ; inoltre fra pane e 
pane vi ha un numero ; in tal guisa con- 
ducendo P una o P altra delle divisioni 
della palla di contro al segno d' uno o 
d'un altro dei pani della vite si può al- 
zarla di una o più volte il passo della 
vite o «li uno o più ottavi di esso. Al di 
sopra della palla vi è un altro pezzo, che 
per ora supporremo semplice CO, la- 
vorato anch'esso u madrevite e che cam- 
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mina girando lungo la vite dell'asta A. 
Al dissolto di questo pezzo due riti a ci- 
ma appuntita, una delle quali scorgesi in 
b t tengono in modo da servirle di pernio 
una forchetta colla quale termina il brac- 
cio E, formato di due pezzi scorrenti 
l 'uno nell' altro in maniera da poterlo» 
allungare od accorciare e fissare alla vo- 
luta dimensione mediante la vite pre- 
mente c. Alla cima opposta di questo 
braccio E ri è assicurato a snodatura un 
altro più piccolo braccio F fatto anche 
esso tome il primo, cioè in guisa da po- 
tersi allungare a mano ; una vite di ri- 
chiamo d regola con esattezza il suo al- 
lungamento ; finalmente alla estremità di 
questo braccetto havvi un matitatoio 
od un tiralinee e. Ora volendo segnare la 
voluta, posta la punta dell' asta A nel 
centro, si fa in guisa che il braccio E 
poggi sulla palla B e che la matita od il 
tiralinee cadano vicinissimi olla punta 
dell'osta A. Allora, supponendo sempre 
che i pezzi C e D formino un tutto le- 
gato insieme, si comprende di leggeri 
che se si gira il broccio E in modo che 
il pezzo CD discenda lungo la vite, il 
pernio b si andrà accostando alla palla B 
il braccio E si solleverà sempre più for- 
mando coll'asta A un angolo ognora più 
ottuso, e per conseguenza la matita e si 
andrà allontanando dal centro. 

In quanto al modo come si farà que- 
sto allontanamento è da avvertirsi che 
quanto più vicina sarà la palla B alla 
imperniatura b tanto più crescerà ad ogni 
passo della vite l'angolo E b A e la di- 
stanza (ra le spire della voluta ; egli è 
perciò che si potrà regolare e rendere 
più o meno rapido il crescere della di- 
stanza fra le spire cu] l'avvicinare o al- 
lontanare la palla B o il pezzo CD l'uno 
all'altro prima di portare al centro la ma 
tila e. 

Tale si è il semplicissimo meccanismo: 
S uj >i>1. Di%. Tea. T. A". 
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se non che siccome le volute dei capi- 
telli ionico e composilo vanno sempre 
appaiate e l'una va segnata in un verso, 
l'altra nell' opposto, cosi volle il Zando- 
meneghi che il suo strumento potesse 
valere ad ambo i casi, e perciò il pezzo 
CD è realmente formato di due pezzi di- 
stinti : il primo C è quello che s 1 invita 
sull'asta A ed il suo esterno è lavorato a 
vite maschia di maggior diametro della 
vite di A, ma di passo esattamente uguale, 
e rovescia, cioè, co' suoi pani che cam- 
minano in verso opposto. L'altro pezzo D 
si invita su questa vite maschia dei pezzo 
C e porta la forchetta del braccio E. Tan- 
to il pezzo C quanto quello D tengono due 
viti di pressione mm.nn, serrando le quali 
si impedisce loro di girare. Inteso bene 
tutto ciò, si vede che impedendo, me- 
diante le viti n/r, al pezzo D di girare 
sulla vite del pezzo C, vengono queste 
due parti ad essere legate in guisa da 
formare un sol tutto, e allora, girando il 
braccio E, si descriverà la voluta nel 
modo che già spiegammo. Se invece pe- 
rò allentate le viti nn si serrano quelle 
mm, ne avverrà che il pezzo C non po- 
trà più girare sulla vile dell' asta A, ma 
rimarrà immobile e il pezzo D girerà so- 
lo camminando sulla vite rovescia del 
pezzo C, e descrivendo quindi una vo- 
luta in verso opposto. Di fatto si vede 
che girando sempre nello stesso verso il 
braccio E, il pezzo D si avvicinerà o ti 
allontanerà dalla palla B, secondo eh* la 
vile su cui cammina sarà diritta o /-ore- 
scia. Se i passi delle due vili dell'asta A 
e del pezzo C saranno, come lo devono, 
esattamente uguali, si avranno due volu- 
te affollo simili, ma in verse opposto. E 
facile il verificare se il passo delle due 
viti sia uguale segnando sullo stesso cen- 
tro le due volute in verso opposto ; in 
(al caso i punti nei quali si taglieranno 
le due curve avranno ad essere disposti 
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in linea rctla. Descrivendo ufia voluta 
iioscia riavvicinando il pezzo C a quello 
I* lenendo fermo il braccio E. si sognerà 
il listello «iella voluta medesima, «Iella lar- 
ghezza «he. si vuole e la linea «li quello 
si andrà anch'essa allontanando dall'altra 
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renza al braccio E; poscia girasi questo 
braccio all' indietro lucemlulo reli'occ— 
«Icse d'una intera circoufereuza ; tenuto 
fermo allora questo braccio, e allentate 
le vili min si avvicina il pezzo D a quello 
C, in guisa che il matitatoio si porli al 



« olla stessa proporzione delle spire della punto ove la curva rimase interrotta ; 
voluta. Per meglio regolare la distanza fissansi allora di nuovo le vili mm, e si 



«li «piesto listello, anche la superfìcie su- 
lteriore del pezzo C è divisa in otto parti 
e numerata, poteodosi cosi avvicinai lo a 
quello 1) di uno, di due o di più Ottavi 
a piacimento. Allungando il piccolo brac- 
cio F i3<q»u segnata una voluta, si «le- 
SCrive un listello clic e sempre equidi- 
stante dalle spire della voluta medesima. 

Per mostrare la esattezza della curva 
segnata da questo compasso fece il Zao- 
rlomeneghi \" esperimento seguente : se- 
gnò « gli sopra una carta la voluta archi* 
tettonica col metodo «lei Sol viali con io- 



le percorrer e al braccio E un' altra c'u- 
conterenza ; poi si retrocede d' un giro, 
si allentano le vili mm, e si porta nella 
stessa guisa di prima la matita al termi- 
ne «Iella curva. Ripetendo queste ope- 
razioni ad ogni giro del braccio E si può 
descrivere una spirale a curve e«piidi- 
distanti della grandezza e del numero 
di spire che si vuole. 

Molte altre specie di curve si posso- 
no segnare con metodi analoghi, le quali 
hanno il grande vantaggio di potersi ri- 
petere identiche ogni j al volta si vu«»fe. 



chiostro comune: indi posta nel centro. I tornili però di quest'opera non perniet- 

ultcriori particolari, e 
che avranno a lai 

slessa progressioni, segnò una vol ila col uso potrà facilmente supplire al nostro 
tiralinee tornilo di inchiostro rosso. Si silenzio. 



la punta del suo compasso, e ordinatolo tono di entrare in olici 
in guisa che le spirali cresresser«> colla V ingegno «li quelli ci 



vide la curva rossa coincidere esatta- 
mente colla nera in tutti i punti ove gli 
archi di circolo, terminavansi, ed allon- 
tanarsene in tutti gli altri solo di tanto 



(C.**M.) 

Compasso poligrafo o polimclro.ììw- 
dersi questi nomi a varie specie di com- 
passi di forma particolare, la cui proprie- 



quauto la curva del Salviati «li iteri va dal, tu si era quella di poter servire a descri- 
vere molte e diverse specie di curve, od 
a misurare linee o superfìcie di varie for- 



regolare ed uniforme svolgimento 

A dare una idea più esatta di quanto 
dir potessimo ed a far giudici i lettori 
«Iella bellezza della curva che odierni 
roti questo strumento, serviranno le fig. 
J) e io, ]c quali rappresentano «lue vo- 
lute, in verso opposi»), segnate col com- 
passo che abbiamo «lcscritto. 

Oltre alla voluta si può an«;he descri 
M ir con questo strumento una spirale, 
i eoi giri siano lotti ad uguale «l'istanza, 
nel qnal caso si «»pera come segue : Se- 
guasi dapprima un giro della spira f«- 
« cndo percorrere una intera circoofe- 



me. Descriveremo qui per dare un 
pio di tali istromenti «juello poligrafo 
imaginato da Lehihan disegnatore di Pa- 
rigi, rappresentato dalla fig. 9 della Tav. 
IV delle Arù ilei calcolo. 

o, Braccio mobile ; 6, Braccio fìsso ; 
r, Quarto di circolo d'apertura; «7, Me- 
lila infilala nel tubo c che tiene una vite 
«li pressione'; f\ Altra vite di pressione ; 
ff t Traversa che sale e scende mediante 
la vite fi per ali. intanale più o meno la 
punta a da quella ù ; 1, Tiavcrsu che 
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avvicina ntl ullonliinn la testa del rom- 
palo ; ft, Caviglia che scorre nella sca- 
nalatura latin net menu e mila lunghez- 
za «lei hracciu mobile a \ /, Testa or- 
dinaria di compasso a vite dì pressione ; 
>n. Tubo di ottone che inviluppa la vile 
su tutta la sua lunghezza; n, Ghiera che 
gira solfasse della vite A; op, Linea pun- 
teggiata i cui punti di intersezione' coi 
raggi i a i 5 indicano le altezze propor- 
zionali della traversa g. 

C«»n questo strumento, tenendo colla 
mano sinistra il braccio fisso e verticale 
b del compasso, sopra un punto, 
«lo girare il braccio a, si farà salire o scen 
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mutare di lla temperatura le vane pai ti 
di es»i li fanno oscillale con una velociti 
varia. Nei penduti la dilatazione allonta- 
na dal loro punto di sospensione, sia 
questo il taglio <1 un coltello o qualsiasi 
altro, le molecule inferioii, e per questo 
solo elletto, ciascuna di esse oscilla più 
lentamente. Il freddo produce l' filetto 
inverso. Lo stesso effetto accade itetdi 
oriuoli da saccoccia, nei quali varia alla 
stessa maniera la distanza che separa l'as- 
se di rotazione della ciambella del tem- 
po dalle diverse parti di essa, e da que- 
faccn-Jslo cangiare della distanza ne risulterà 
un simile cangiamento nel tempo che im- 



dere la traversa g, e si produrranno cosi piega tu ruota a compiere le sue oscd- 



i varii raggi l i a / i 5, segnati propor 
Clonalmente all' apertura delle braccia. 



(azioni. Alla stessa guisa le variazioni del 
uilore agiranuo pure sulla piccola molla 



Svitando la cavicchia *v, si segneranno .spirale, che riconduce ài suo posto Tasta 
delle circonferenze. Si potranno inoltre del tempo dopo ogui oscillazione, e fan- 



fare con esso delle spirali più o meno goranno affatto la curvatili a di questa spi- 
aperte, e con due compassi d'ugual pro-jrale, la sua forza elastica e p'er consegnen* 
porzione, ma le cui vili siano io vers„ za il tempo del suo alternate» controlli 



opposto, si potranno descrivere delle eli» 
si 6 delle ovali come si vuole. 

(Edmoxoo Carlo Lebiiiax.) 
Compasso torlo. Si dà questo nome 
per la sua forma al compasso da grossa- 
se (V. questa parola). 

COMPASTOIO. Bacchetta del te- 
laio da tessitori (V. questa parola). 

(Alberti.) 



disicndci si. 

Per rimediare a questi cangiamenti, 
fottìi d'inegolarità, iuj.sgino.si di adatta- 
re per correttore il calore medesimo, e 
si giunsi a lare in gnisa che esso avvici- 
ni o allontani dall' asse di oscillazione 
una parte della massa del regolatore , 
mentre ne allontana o avvicina il re- 
tte di essa, in maniera che vi abbia una 



COMPATTO, si dice di ciò che è Compensazione. Tale si e Y olfizio dei- 
sodo, denso, le cui parti sono molto uni- Y apparato cui si da il nome di compen- 



te e ristrette. (Alberti.) 

COMPA/JONE. Stalo e qualità d'un 
corpo compatto. (Alberti.) 

COMPENSATORE, COMPENSA- 
ZIONE. Il dilatarsi dei metalli pel calo- 
re produce, come abbiamo veduto nel 
Dizionario, un cangiamento nel moto de- 
fcli stromenti erottomeli ici. Invero i pen- 
doli degli oriuoli sono falli per Io più di 
metallo, ed i più esatti lo sono quasi sem- 
pre, e le variazioni ette subiscono pel 



sutore. 

Non ripeteremo qui quanto dicemmo 
nel Dizionario sui varii sistemi di com- 
pensatori applicali agli stromenli crono- 
metrici, e meno poi ci estenderemo a de- 
scrivere quegli altri tulli che in diversi 
tempi si imaginarono ; ci limiteremo sol- 
tanto ad aggtugucre alcune riflessioni sul 
compensatole a grata, ad indicare una 
foggia di compensatore molto più sempli- 
ce, e a dare qualche cenno sul vantaggili 
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dei penduti di legao ■ confronto di qnei 
di metallo. 

Piimicramente circa ni penduti com- 
pensatori costrutti di vnrii metalli diver- 
ti osserveremo che siccome nel pendulo 
dilatasi il tutto cioè tanto la lente quanto 
la verga, così si comprende che la perfetta 
compensazione, vale • dire la manuten- 
zione a distanza costante dall' asse di o- 
scillazione, non si farà ad un tratto per 
tutte le molecule della lente. Supponia 
mn, per esempio, che v'abbia questa com- 
pensazione pel centro di questo corpo ; 
ogni altra molecola posta più bassa o più 
alta si allontanerà più o meno da questo 
centro secondo la temperatura, e in con- 
seguenza cangerà posizione relalivamen 
te air asse d' oscillazione. 

Egli è quindi necessario di determina 
re le molecule alle quali deesi esclusiva 
mente applicare la compensazione. La 
meccanica ci addita il modo di stabilire 
questa determinazione insegnandoci es 
servi in un peudulo un insieme di mole- 
cule tutte collocate ad uguale distanza 
dall'asse, e ciascuna delle quali dicesi 
centro tT oscillazione le quali, se si sop 
priraesse tutto il rimanente del penduto 
c si sospendessero all' asse con una ver- 
ga imponderabile, oscillerebbero con la 
stessa velocità che ha tutta la massa del 
pendulo. In vero sappiamo che quanto 
più luugo è un penduto tanto più lenta- 
mente egli oscilla ; perciò se una sola del- 
le molecole inferiori esistesse sospesa ad 
una verga imponderabile essa impieghe- 
rebbe più tempo ad oscillare di quello 
che non impiegherebbe un'altra molecola 
superiore posta nello slesso caso ; quin- 
di allorché queste molecule saranno uni- 
te dalla rigidezza del pendulo e obbliga- 
te ad oscillare insieme, la prima accelere- 
rò il movimento della seconda e questa 
rallenterà quello della prima. Fra queste 
molecule superiori ed inferiori ve ne sa- 



inno altre medie il cui movimento libe- 
ro non sarà rallentato nè accelerato da 
quello del resto della massa, vale a dir* 
che avranno naturalmente la velocità me- 
dia che quelle superiori od inferiori non 
hanno che per efletto della mutua loru 
reazione. Queste molecule poste tutte al- 
la stessa distanza dall' asse diconsi cen- 
tri d'oscillazione, sono sempre poste più 
basse che il centro di gravità del pendu- 
lo, e rappresentano a così dire la totalità 
del pendulo stesso. Queste molecule sa- 
no quelle che la compensazione del calo- 
re dee mantenere ad una distanza varia- 
bile dall' asse. 

11 luogo di questi centri d* oscilla zio- 
ui può determinarsi approssimativamen- 
te mediante alcuni calcoli fondati sulle 
leggi della dinamica i cui dati sono de- 
dotti dal peso e dalla forma di ciascuna 
delle parti del pendulo. In pari tempo 
mediante il calcolo della compensazione 
col calore si potrà assicurarsi se le dimen- 
sioni date alle aste di ottone e di ferro 
del compensatore siano tali che i centri 
di oscillazione possano rimanere sempre 
ad uguale distanza dall'asse di oscillazio- 
ne ; o piuttosto coli' aiuto di questi cal- 
coli si determinerà anticipatamente quali 
abbiamo ad essere le dimensioni del pen- 
dulo quando sarà costruito. Si farà oscil- 
lare il pendulo a varie temperature e se 
il movimento di esso non sarà indipen- 
dente affatto dalle variazioni di tempe- 
ratura, si correggeranno mediante saggi 
ripetuti le sue dimensioni facendo risa- 
lire o discendere un poeo la lente. 

Un compensatore molto più semplice 
di quello a grata consiste in un tubo di 
vetro riempito di mercurio. Allorché l'a- 
sta del pendulo ed il tubo si allungano, 
il fondo di quesl' ultimo discende, ma il 
livello del mercurio risale per effetto del- 
la dilatazione del liquido che è di gran 
lunga maggiore di quella della pait« 
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del pendolo ; perciò Don sarà diffi-l COMFLEMEM ARIO. Diceti com- 
cilc il dare a questa parte solida ed al li- plementario di un dato colore, queir al- 
tro diverso che unito al primo produca 



qui do tali volumi e dimensioni che il cen 
tro d' oscillazione non venga mai a can- 
giare. 

Il cotto dei compensatori indusse gli 
orologiai a cercare sostanze le qual 
fossero presso a poco esenti dalla dila 
fazione e potettero dare delle aste pei 
pendoli. Adoperossi a tal fine il legno 
per evitare un altro inconveniente altret- 
tanto grave, vale a dire V accrescimento 
di volume di questo per 1' assorbimento 
dell' umidità, disposerai le fibre di esso ne 
verso della lunghezza del penduto. Que- 
sta fibre in fatto non ti allungano sen- 
sibilmente per V azione dell 1 acqua il cui 
effetto limitasi quasi unicamente ad allon- 
tanarle. Siccome però questa azione igro- 
metrica e T interna resistenza del legno 
lo fa spesso sbiecare nell'atto che dissec- 
casi, ed il torcimento di questi pendul 
potrebbe non solamente diminuire al- 
quanto la loro lunghezza, ma altretl im- 
pedir loro di fendere V aria sempre con 
la steasa facilità, così dovrà evitarsi quan- 
to è possibile questo inconveniente non 
facendo uso se non che di aste le quali 
tenute da lungo tempo in osservazione 
non siansi torte] di più che circa un gra- 
do. Alcuni orologiai adoperarono V acaiù 
o maogano, ma in oggi accordasi la pre- 
ferenza al pezzo o abete di Germania 



lo svantaggio di essere assai più fragili 
di quelli metallici, e perciò convengono a 
quegli orologi che tengonsi riparati 
inaneggiansi con certa diligenza e da ma- 
ni esperte. Non si potrebbero adattare 
senza timore agli oriuoli abbandonati alle 
cure dei servi o di altre poco diligenti 
persone. 

(Sìiute Prrdve.) 
COtPiGLIO. V. 6 IO NO. ALVEARE 



la luce bianca (Y. colori, luce). 

<G."M.) 

COMPLEMENTO. Dicesi comple- 
mento d'un angolo o d' un arco, quella 
quantità di cui quest'arco o quest'angolo 
è maggiore o minore di 90° ; sicché il 
complemento é ciò che fa d'uopo aggiu- 
gnere o levare per ridurlo a 90 0 . 

(G.'*M.) 

Complemento aritmetico di un loga- 
ritmo. Quello che manca ad un logarit- 
mo per essere uguale a 100,000,000, sup- 
ponendo i logaritmi ( V. questa parola ) 
di nove cifre. 

(Da. delle matematiche.) 
COMPLESSO. Dicesi quella qualità 
che é composta di molte parti unite in- 
sieme. (Di*, delle matematiche.) 

COMPOMO. Diedesi questo nome 
ad uno ttrumento musicale del genere 
degli organetti, cht aveva la proprietà 
singolare che fissando un 1 aria sopra il 
suo cilindro la riproduceva variandola 
all'infinito, dando così un effetto ana- 
logo a quello del caleidoscopio. Yidesi 
esposto a Parigi nel 1 8 a 3. 

(G.**M.) 

COMPOSITORE, tipografo. Paolo 
Tremblot Lacroiz di Parigi diede questo 
nome ad una macchina da lui imagipata 



Questi penduli economici hanno in vero nel 1826 destinata a comporre le pagine 

coi caratteri da stampa. Erano questi 
ordinati a lettera per lettera in varie sca- 
nalature di una tavola quasi verticale, ed 
un carretto correva a prendere 1' una o 
l'altra di queste lettere ed a porle nel 
compositoio. Siccome però questa macchi- 
na sembra troppo complicata in confronto 
al vantaggio che reca, e, ciò che è peggio, 
troppa lunga nel suo operare, così non 
crediamo che giovi qui descriverla, ba- 
llandone averla accennata . Chi abbia 
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infoili veduto la celerità con cui operano 
i compositori un pò" destri, troverà certi» 
questa macchina lenta i .issai al parago- 
ne. Tuttavia acciò quelli cui più interes- 
sasse possano conoscerla, e studiarsi di 
migliorarla, additeremo loro che trovasi 
descritta nel Tomo XXII delle Dcscri- 
ptions des brevels doni la duree est 
ex pi rèe, pag. i jS. 

(G.**M.) 

COMPOSIZIONE. Perchè la compo- 
sizione di un corpo sia determinata, fa 
di mestieri conoscere gli elementi che lo 
costituiscono, e la proporzione in cui 
sono, indipendentemente da ogni consi- 
derazione intorno le proprietà del com- 
posto risultante. Cosi l'espressione di 
composizione di un corpo è meno gene- 
rale che quello che natura di un compo- 
sto, la quale non solo può prendersi nel 
senso testé definito, ma eziandio ne!P al- 
tro che ahhia proprietà particolari, come 
acide, alcaline, nentre, ce, qualunque 
tV altronde sia la di lui composizione. 

(Chbvbefl.) 

Composiziour. Nelle o Ilici ne delle arti 
e manifatture si chiama composizione un 
miscuglio qualunque che debba servire 
alla preparazione ili una tal cosa: per 
esempio, nelle fabbriche del cristallo la 
composizione è il miscuglio della sabbia, 
della calce e del sottocarbonato di soda, 
che si mette nelle padelle per fare il ve- 
tro 5 nelle tintorie si chiama cnmposizio- 
ne la dissoluzione dello stagno nell'acqua 
regia e la dissoluzione dell'indaco nel- 
l'acido solforico, ec. (Chevrci i .) 

COMPOSTA. I mineralogisti dicono 
fare una composta al collocare le pietre 
minerali con ordine, cime un muro a 
secco, P una sopra V altra. 

(Al BUSTI.) 

COMPRESSIBILITÀ, COMPIO S 

SI'>NE. Comprimere un corpo, vale di- 
ufi.nuiinc il volume, e questa diininuziu- 
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ne non può essere che l'elicilo d'una ra- 
gione meccanica; imperocché se lisca I- 
• Insi un corpo impedendogli ogni accre- 
scimento, e se gli fa perciò occupare un 
volume minore di quello che occupereb- 
be se fosse libero, «» viceversa se si di- 
minuisce il suo volume con un raffredda- 
mento, questi effetti non sono compres- 
sioni, ma DiLiT*zioi«i,coirrBizfo«i o cois- 
oENSAZtorti provenienti dall' allontana- 
mento o riavviciuamento delle molecule 
che produce nei corpi il cm.obb. 

Pare che la compressibilità dipenda 
dalla porosit» dei corpi, c siccome ve- 
dremo a quella parola che quest'ultima 
proprietà è comune a lutti i corpi cono- 
sciuti, ne segue che lo slesso dee dirsi 
della compressibilità. Esamineremo per- 
ciò brevemente le principali leggi di 
essa nei corpi considerati nei vani loro 
slati, cioè, solidi, liquidi, gnsosi e vapo- 
rosi, richiamando, per evitare le ripe- 
tizioni, quegli articoli del Dizionario e' 
li questo Supplimento, nei quali trattasi 
li molte di queste leggi. 

Compressibilità dei solidi. Che i soli- 
di siano di loro natura compressibili, non 
può certo essere un dubbio per quelli, 
i quali abbiano con occhio osservatore 
studiate le varie operazioni delle ani, 
poiché vediamo, per esempio, i metalli 
crescere notabilmente di densità e sce- 
mare di volume quandò assoggetlansi a 
grandi pressioni, come nel coniare le 
monete, n«d laminarle e nel batterle a 
freddo, nelle qoali circostanze tutte cre- 
scono di durezza e di densità,! quali ef- 
fetto non possono certamente attribuìrri 
che ad un riavvìcmamento delle loro 
molecule. Lo stesso semplicissimo ap 
parato di Oersted che venne da noi 
descritto all' articolo scori di questo 
Supplimento ( T. i f» , pag. 101), e di- 
segnato nella fig. 3 della T«v. I della 
Arlifisiehc % e che serve a misurare la 
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compressibilità «lei liquidi, serve auco- 
ra pei solitli nel modo che ieguc. In 
luogo del tubo da termometro ab y ce 
uè sostituisce un altro a bulbo cilindrico, 
nel quale inlroduccsi per la parte infe- 
riore prima di chiuderlo, una quantità 
«lei solido da esaminarsi pesala sulla bi- 
lancia idrostatica. Riempiesi poscia il 
bulbo di un liquido, per esempio, di a- 
cqua ; si aggingne la piccola colonna di 
mercurio, e si osserva quale contraziooe 
succeda ; confrontando questa con quel- 
la che sarebbe avveuuta se tutto il bul- 
bo fosse slato pieno di acqua, la diflc- 
icnia mostra quanto sia maggiore o nii- 
nora di quella dell' acqua la compres- 
sibili là del Jolido assoggettato all', espe- 
rimento. Quantunque però di mollo in- 
teresse alle arti e facilissimi, pure non 
sappiamo che siasi fatta una serie di si- 
mili esperimenti. A chi volesse tentarli 
sarebbe utile per una maggior esattezza 
chiudere nella 4 boccia A anche un pic- 
colo manometro per poter istituire con- 
fronti a pressioni del tulio uguali. 

Compressibilità dei liquidi. TultOfllti 
semini che questi corpi siano più assai 
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fisica e studiato nelle sue leggi dall'Oer- 
sted. Questi esperimenti, gli apparati che 
vi si impiegarono, c le leggi che se ne 
dedussero, vennero da noi indicali agli 
articoli acqua del Dizionario e del Sup- 
plimento, nonché a quello fluidi, ai quali 
rimanderemo il lettore. Lo stesso appa«> 
rato che adoprasi per V acqua cerve an- 
che pegli altri liquidi, ponendoli Dilla 
palla b della figura dianzi citata. 

Compressibilità dei gas. Siccome av- 
viene della dilaiazione prodotta dui ca- 
lore che, in generale, minima c quella 
dei solidi, maggiore alcun poco quella 
dei liquidi, e superiore d'assai quella dei 
gas, lo slesso è pure della compressibi- 
lità, e ci«t sembra dimostrare che tulli e 
due questi effetti dipendano dalla mag- 
giore o minore facilità con cui le mole- 
cole dei corpi, in questi tre strati diversi 
possono allontanarsi o avvicinarsi le une 
alle altre, e siccome le molecule sono più 
vicine uei solidi che nei liquidi e più in 
questi che nei gas, cosi ne segue che 
quanto più le molecule dei corpi sono vi- 
cine tanto maggiore si è la resistenza che 
oppongono sì ad avvicinarti che n«l al- 



compressibili dei solidi, lo sono tuttavia lontanarsi, crescendo di forza quei mi- 



assai poco a tal segno che si ritennero per 
gran tempo come privi di questa proprie 
là, e gli Accademici del Cimento di Firen 
zr pretesero altresì <li provarlo thiuden- 



steriosi legami che le tengono unite e od 
una data distanza. Comunque sia, i gaa 
seguono nel comprimersi le Iegj;e di Ma- 
iiolle(V. gas) alla stessa guisa dell' athOt- 



do ermeticamente dell'acqua io una palla sfeiu (V. questa paiola), lino ad un certo 



d' oro e mostrando come trapelasse pei 
pori di quel metallo, allorché asso^getta- 
vnsi all' azione «li un torchio possente. 
Questo esperimento però mancava «Iella 
necessaria esattezza non avendovi il mo- 
do di conoscere se il volume dell'acqua 
fosse o no diminuito prima die incomin- 
ciasse il trapelamelo. Di fatto Cantore 
nel 1762, mostrò come i liquidi fossero 
compressibili, e. questo fatto ve ne con 
più vallili mezzi reso palese dal Perkins, 
c Itualmcnlc reso couiuue ai gabinetti di 



punto in cui il corpo è virino n cangiare 
stato, cioè a liquefarsi ; (póndi è chea 
grandi compressioni il Volarne dei gas 
scema piti o meno secondo che occorre 
una maggiore o minore pressione per li- 
quefarli. Così, per esempio. confrontando 
l'aria atmosferica, che non si liquefò, co- 
me vedemmo all' articolo atmospeba di 
questo Supplimento, che ad altissime 
pressioni, coII'acido solforico che si li- 
quefa alla pressione di sole tre atmosfere 
e mezza \ vedremo che alla pressione di 
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due atmosfere la diminuzione di volume 
dell'aria è a quella dell 1 acido come t a 
0,9837, e tolto una pressione di 5,i88g 
atmosfere, come 1 a 0,9609. All'articolo 
liqucpaziorb diremo in qual guisa si 
ottenga questo effetto e quale partito siasi 
proposto da molti di trarne a prò delle 
arti. Parlando di ciascun gas in partico- 
lare noteremo le proprietà speciali che 
avesse per questo riguardo. All' articolo 
atmosfera del Supplìmeolo notammo gli 
effetti dell' aria compressa sull' uomo 

Molte applicazioni fecerà finora del- 
la compressione dei gas, pel trasporto 
a domicilio di grandi quantità di idro- 
geno bicarbonato nella illcmuiaziorb a 
gas, nella stampa delle tele per fare at- 
traversare i tessuti dal cloro e dalle tin- 
te, per la fabbricazione delle tavole STE- 
REOTIPE, eC. 

Compressibilità dei vapori. Questi 
fluidi aeriformi che differiscono ti poco 
dai gas, seguono per conseguenza la 
stessa legge di quelli, senoonchè sicco 
me ad essi è in particolar modo necessa- 
rio l'aiuto di un eccesso di calore sulla 
temperatura ordioarìa per mantenersi 
cosi nello studiare gli effetti che vi indu- 
ce la compressione è d'uopo far maggio- 
re attenzione al calore. Comprimendo 
nn vapore in guisa che non possa avervi 
disperdimento di calore, la sua tensione 
crescerà siccome quella dei gas, secondo 
la legge di Mariotte (V. gas) -, ma se al- 
l'opposto si regola V esperienza in modo 
clic la temperatura rimanga sempre co- 
stante e che non possa avervi il mei 
mo aumento di calore, allora la com- 
pressione non avrà altro effetto che di 
far passare allo stato liquido una porzio- 
ne del vapore, conservando il rimanente 
In stessa densità, lo stesso volume e per 
conseguenza la stessa tensione. Questa 
legge non è che una conseguenza di 
quella che ad una data temperatura, la 
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tensione del vapore non può mai oltre- 
passare un dato limile ( V. vapore ). Il 
modo eome più d* ordinario si comprì- 
mono i vapori si è col mezzo del calore, 
innalzandone la temperatura, e di questi 
effetti importantissimi alle arti parlasi agK 
articoli vapore, vapori e Macchine a va- 
poai. 

Da queste brevi considerazioni dedur- 
remo nna riflessione, ed ò che se i liqui- 
di ridotti in vapore tornansi colla com- 
pressione allo stato liquido ; se i gas per- 
manenti anch'essi in gran parte compressi 
si liquefanno; se i liquidi comprimendoti 
si contraggono, egli è molto probabile che 
anche i liquidi stessi possano colla com- 
pressione solidificarsi, e che se questo 
effetto non si è ancora ottenuto ciò ad 
altro non deve attribuirsi che alla debo- 
lezza dei mezzi sinora impiegati. 

(G.**M.) 

COMPROPRIETÀ. Proprietà co- 
mune a diverse persone. 

( Giunte bolognesi al V oc. della 

Crusca. ) 
COMPROPRIETARIO. Quegli che 
possedè in comune una cosa con un 
altro. (Alberti.) 

COMUNALE. Tien dato tal nome a 
quel campo, bosco od altro bene fondo, 
ove tutti quelli del comune hanno dirit- 
to di mandare alla pastura te sue bestie 
o di trarne le legna (V. aosco, pascolo). 

(Gagliardo.) 
COMUNICAZIONI. I fiumi, t laghi 
ed il mare presentano messi naturali di 
aunicazione fra le varie parti d' uno 
stato ; ma i fiumi di raro sono facili a 
percorrersi e regolari ; d* ordinario sono 
più o meno tortuosi, sparsi di scogli, tra- 
boccanti o poveri d' acqua, della 
dei torrenti, cioè or più ed or meno 
pidi ; i laghi, e più ancora il mare, 
sentano i rischii di una navigazione spes- 
se volle lunga, irregolare e pericolosa. I 
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coni d'acqua navigabili non al traversa- me cercano sempre la strada più ccono- 
no d'altra parte che pochi tratti de'pae- mica senza riguardo alla velocità ; le sa* 
sì, e di qui nasce il bisogno di costruire conde esigono maggiore rapidità e rego- 
CàKAM,sTa4DE comuni od a rotaie di fer- golarità a costo anche d'una minore eco- 
ro per utabilire nuove linee di comuni-| nomia. I viaggiatori ricercano tutto in- 
catione. Ciascuna di queste specie di i siero e una certa economia unita alla ve- 



strade artificiali ha particolari vantaggi 
che ne rendono Puso più o meno con- 
veniente, secondo le località e la natura 
degli oggetti trasportati. Sono questi 
vantaggi che ci proponiamo di confronta- 
re in questo articolo, indicando non solo 
quale dei tre mezzi abbiasi a preferire in 

fluenza che avranno queste circostanze 
sul modo di costruzione e sulla linea da 
adottarsi. 

I motivi che inducono a perfetionarc 

nuovi, e quelli che guidano nella scelta 
della linea che deesi far loro percorrere 
sono di due sorta : gli uni riguardano 
direttamente le compagnie finanziarie, e 
nascono dalle considerazioni sui red- 
diti immediati o prossimi che può pro- 



locilà, alla regolarità, alla sicurezza ed al 
diletto. Perciò lo scopo che deesi pre- 
figgersi nello stabilire qualsiasi mezzo di 
comunicazione, consideralo come specu- 
lazione industriale, si è quello di : Ridur- 
re le spese di trasporto da un punto 
ad un altro al più basso pre%io possibi- 
le, senta avere riguardo alla velocità 
per le merci pesanti o di poco valore ; 
diminuirle serbando una certa velocità 
e regolarità per le merci di (/ualchc 
pregio; e presentare ai viaggiatori f«- 
nione dei vantaggi di economia^ veloci- 
tà, regolarità, sicuretta e diletto. In 
questo caso le spese di trasporto com- 
prendono oltre alle spese immediate di 
traimeli to, gl'interessi del capitale impie- 
galo, il suo rimborso, le spese di manu- 
tenzione, amministrazione ed altro, e fi- 



curare l'intrapresa; gli altri che devono ^talmente quelle di carico » scarico e di 
grandemente influire sulle decisioni d'un trasporto dalla via fino si magazzini del 



saggio Governo, chiamato a dirigere per 
proprio conto od a permettere nuove in- 
traprese, si fondano sui grandi vantaggi 
sociali che ne trarranno più o meno sol- 
lecitamente l' industria, V agricoltura, e 
riiicivilimeulo dei paesi. Tratteremo se- 



negoziante od al domicilio del viaggia- 
tore. 

Appena si comincia a. studiare il pro- 
blema che abhiamo enunciato scorgesi 
tosto quanto abbia ad influire sulla so- 
luzione di esso il rilievo del terreno. Non 



paratamente di queste due specie^ di meno importante, benché non risultisi 



inolivi. 

Le compagnie di speculatori trovano 
la principale sorgente dei loro guadagni 
nel trasporto delle merci e dei viaggia- 
tori. Le merci sono di varie specie : al- 
cune pesanti, di molto ingombro o di 
poco valore ; come gli ingrassi, i foraggi, 
i carboni, i metalli, ec. ; altre più pre- 
uose e che di rado presentaosi in sì 
grandi quantità ; come le derrate colo- 
uuli, alcuni combustibili e simili ; le pri 
Suppl. Di*. Teca. T. /'. 



tosto come il primo, si è l'importanza del 
movimento, vale a dire, la quantità di ag- 
getti d'ogni natura che passano sulla li- 
nea che vuoisi segui— ; ed in vero, la 
spesa dei trasporti, calcolata per una cer- 
ta uuità di peso, come, per esempio, una 
tonnellata ( 100 eliti. ) di merci od un 
viaggiatore, dividesi in due parti distin- 
te : la prima che varia por la medesima 
linea secondo la quantità totale di merci 
o di viaggiatoli che circolano su quella 

46 
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via ; ed « questa che comprende gl'in- 
teressi, il rimborso del capitale e le spe- 
se di manutenzione, d'amministrazioni e 
simili ; la seconda affatto i adipenden- 
te dal movimento, è quella che com- 
prende le spese immediate di 
quelle del carico e scarico e del traspurto 
a braccia o per le vetture dalla via ai ma 
gazzini : generalmente parlando le spese 
di traimento scemano quando si aumenta 
U capitale impiegato nella costruzione 
per migliorare la via ; le spese di tra- 
sporlo dalla via »i magazzini sono inva- 
riabili, e le spese di manutenzione pos- 
sono, secondo le circostanze, rimanere 
sempre le stesse, crescere o scemare. Se 
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di costruzione, manutenzione e traimento 
che corrispondono a questi varii mezzi 
di comunicazione ; troviamo che per una 
la via da preferirsi e 
la più semplice straduccia ; aumentando 
la circolazione converrà poi sostituirvi 
una strada a terreno, poscia una inghia- 
iata, poi una selciata, una a rotaie di ma- 
cigni, una strada ad una sola coppia di 
rotaie di ferro» od un piccolo canale, 
evitando studiatamente i grandi lavori 
di interramento e di opere d'arte costose, 
e finalmente una strada a due coppie di 
rotaie di ferro od un grande canale, 
nello stabilire gli ultimi dei quali non si 



adunque il movimento diviene doppio risparmierannu cure nè denaro 



o triplo, e si raddoppi! o triplichi il ca- 
pitale impiegato, la parte d' interessi o 
di rimborso del capitale da porsi a carico 
d'ogni tonnellata di merci o di ciascun 
viaggiatore rimane la stessa. La parte 
delle spese di manutenzione potrà au- 
mentarsi, dirauirc o non cangiare; ma in 
generale non crescerà o scemerà die di 
assai poco ;Je spese di trasporto ai ma- 
gazzini, di amministrazione, te, rimar- 
ranno invariabili ; finalmente qnelle di 
traimento diminuiranno. Di là ne viene 
questa importante conclusione : Gene- 
ralmente quanto più attiva è la circo- 
lazione in una data Zi/iea, più torna di 
vantaggio il migliorare i mezzi di co 
municazione^ o, a dirlo in altre parole, 



UH piano più per/etto impiegandovi un 
maggior capitale. Questo non è che un 
corollario di quel principio industriale 
che le grandi manifatture, le quali hanno 
un sicuro smercio degli oggetti da esse 
fabbrica ti sono le sole che possano e do- 
vano impiegare le macchino migliori e di 
maggior costo. 

Perciò confrontando i dati numeriti 
« he li attiveranno agli alinoli rs.fui e, 



volare il trasporto. 

Le strade comuni sono le sole che 
possano convenire ai paesi di site monta- 
gne; i canali e le strade di ferro non si 
possono stabilire che nei paesi di pianu- 
ra o in que' terreni le cui montagne so- 
no di poca altezza. Molti suppongono 
che se si giugnesse a sostituire sulle stra- 
de ordinarie le macchine a vapore ai ca- 
valli, le strade di ferro potrebbero diveni- 
re inferiori a quelle ordinarie anche nei 
paesi di pianura e quindi affatto inutili. 
Non vi ha opinione che possa più facil- 
mente combattersi, nè verun errore che 
più interessi di togliere. Si so che il prin- 
cipale vantaggio delle strade di ferro si 
è di ridurre la resistenza in un piano ed 



r adottare un mezzo di costruzione ed in linea retta alla ottava parte di quel 



lo che essa è sulle strade ordinarie ; e 
questo vautaggio non le può venir tolto 
da nessuna delle macchine finora cono- 
sciute, comunque siano desse costrui- 
te. La stessa macchina del peso di otto 
tonnellate la quale sopra una strada pia- 
na trascinerà dodiui tonnellate, ne trasci- 
nerà do lici volle tante, cioè 96 sopra 
una strada di ferro, ni il peso della mac- 
china, il cui ti asporto non viene pagato, 
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e che M fa perciò u sola perdita , in 
luogo di essere come nel primo caso i 
«lue terai del peso totale, non è più nel 
secondo che un dodicesimo. Inoltre le 
macchine le quali si guastano si presto 
sulle strade di ferro, cagionerebbero sul- 
le strade comuni spese di manutenzione 
vieppiù esorbitanti ; d' altra parte sopra 
un terreno piano la differenza fra le spe- 
se di costruzione della strada comune o 
di quella di ferro, limitala al prezzo del- 
le rotaie di ferro, non supera quella del- 
la selciatura delle strade delle città. Se 
invece il terreno è mosso e trovanti sul- 
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Nei paesi di pianura, allorquando può 
un canale sopra un suolo di 
natura impermeabile, con piccolo nume- 
ro di sostegni, e procurarsi facilmente da 
un fiume vicino l'acqua che gli occorre, 
le spese di costruzione di esso non sono 
maggiori di quelle d'una strada di ferro, 
il mantenimento è meno costoso e le 
spese di altiraglio a piccole velocità rie- 
scono minori, eccettuato il caso in cui il 
trasporto dei pesi più gravi sulla strada 
si faccia in discesa di un leggero pendio. 
Allora quindi il canale sarà la via da 
preferirsi per le merci pesanti o di mol- 



la strada comune salite e discese, pendii to ingombro. In un terreno mosso, fino 



da superara di cinque centesimi della 
lunghezza, come spesso addiviene , le 
macchine potranno tuttavia percorrerle, 
ma scemando il loro carico ed aumen- 
tando la proporzione sfavorevole fra il {economia sulla strada di ferro, o al con- 
loro peso morto e quello totale, oppure Itrario, secondo la direzione che seguono 



a tanto che P inclinazione media fra i 
punti pei quali è necessario passare non 
supera i 5 millesimi, il canale può pre- 
sentare, sempre a piccole velocità. 



di velocità. Do-,i pesi maggiori, 
la strada sarà inghiaiata di fre- Adoperando convenientemente l'acqua 
•co, mal tenuta, o coperta di fango o,come forza motrice sopra una strada di 
di ghiaccio, le ruote scivoleranno senta ferro, questa potrà in alcune circostanze 



progredire e spesso le macchine si rom- 
peranno. Neil' Inghilterra si spesero di 
giù somme enormi in esperimenti per 
rendere utili le macchine locomotrici sul- 
le strade comuni; nuliadimeno veruna 
diligenza a vapore non fa per anco un 
regolare servigio sulle strade inglesi , 
quantunque siano queste assai buone e 
tenute in ottimo stato, ed ì più distinti 
meccanici della Gran Bretagna, Telford, 
I. Wood negano i vantaggi at- 
all' uso del vapore sulle strade 
comuni. Interessa adunque di premunire 
t capitalisti da quelle seduzioni che loro 
potrebbero ufi ri re nuovi saggi di tal 
fatta (a). 

(a) Se pure un giorno le vetture sulle 
•strade comuni potranno gareggiare con quel- 
li: delle strade di ferro, egli é probabile che 
«io sarà soltanto quando si possa trovare un 



icqui>tare una superiorità che non avreh<- 
be servendosi del vapore} ed in fatto 
quando per superare l'elevazione di una 
collina ricorresi ai sostegni in un canale 

il • 

motore che abbi sogni di meccanismi meno 
pesanti, cui occorra per tenerlo in azione co- 
stanze dì minor peso ed ingombro che non 
siano i combustibili oggi adoperali, o «pian- 
do si adattino h queste vetture rotaie costrui- 
te in modo che esse le portino seco e che 
sottopongane da sè alle loro ruote ; oppure 
si facciano strade meno costose per la co- 
struzione e pel mantenimento ebe non sia- 
no quelle di ferro. Fino a quel momento 
conveniamo noi pure nel parere del Per- 
donnet. e crediamo ebe le macchine a va- 
pore difficilmente passano applicarsi alle vet- 
ture sulle strade comuni, e non mai tornar 
utili se non che là dove mancano le strade 
di ferro. Agli articoli motokb e botaik esa- 
mineremo quale probabilità vi abbia di ot- 
tenere i due perfezionamenti ebe accennam- 
mo qui sopra essere necessarii. (G.**M.) 
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ed ai piani inclinali in una strada di (cf- 
ro, le spese di trasporto sembrano a bel- 
la prima minori sul canale; ma non bi- 
sogna dimenticarsi : i . die la quantità 
<T acqua necessaria per innalzare un da- 
to carico ad una data alleata sopra un 
canale è generalmente uguale a sei volte 
il peso di questo carico che cade dalla 
stessa alletta, e quella per farlo discen- 
dere a quattro volte; a. che una gran 
parte dell' acqua che alimenta il canale 
perdendosi pei filtramenti, per l'evapo- 
razione e per le perdile delle porte dei 
sostegni, sarcbbesi tuttavia ben lungi dal 
supplire al consumo del canale sommi- 
nistrandogli al punto più elevato un vo- 
lume d' acqua uguale soltanto a sci vol- 
te il peso dei carichi che ascendono ed 
« quattro volte quello di que'che discen- 
dono ; 5. che i filli amenti sono tanto più 
■da temersi quanto maggiore ò la allet- 
ta del punto culminante , al dissopra 
■del livello del mare; 4- cne sopra un 
canale V citello del peso dei corpi nella 
discesa lungi dal riuscire utile viene di- 
strutto; spesso riesce impossibile o co- 
stosissimo di procurarsi quella enorme 
massa d' acqua che esige il canale, e tal- 
volta non si può condurvela che privan- 
do molte officine della sua fona motrice 
od estese campagne e praterie dei mezzi 
<K irrigatione. Accade altresì che in certi 
canali ti c costretti di sollevare 1' acqua 
da un sqslegno all' altro mediante mac- 
chine a vapore: una piccola porzione di 
quest' acqua preziosa basterebbe a pro- 
durre economicamente sulle strade di 
ferro la forza necessaria a rimontare gli 
stessi carichi, mediante ruote a cassale 
o macchine a colonna d' acqua. Se vi ha 
un eccesso di acqua se lo può distribui- 
re con piccioli rivoli all' agricoltura od 
agli stabilimenti industriali , se questo 
eccesso è un po' grande, si è quasi 
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la sovrabbondanza di forta motrice che 
sperderebbe il cacale, a vantaggio delle 
fabbriche collocate fra due centri com- 
merciali sopra una linea di passaggio. 

In un paese il cui terreno sia molto 
mosso, si può sognare una via di comu- 
ni catione in linea retta, e superami al- 
lora le inoguaglianze del suolo, talvolta 
rimanendo alla superficie e conservando 
i pendii, tal altra scemando 
ne con iscavi, gallerie sotterranee, 
nature o interramenti ; oppure in linea 
tortuosa, girando sugli argini che cingono 
le vallate, o seguendo i fianchi delle inon- 
lagne. Tale si è il piano che suolsi adot- 
tare per le strade ordinarie, e si possono 
ugualmente segoire i varii giri del terre- 
no colle vie navigabili, purché si evitino 
le rocce permeabili. Per le strade di 
ferro all' opposto la resistenza cresce sì 
rapidamente per la diminuzione del rag- 
gio delle curve, che non si incontra l'in- 
conveniente delle tortuosità che quando 
1' attività della circolatone non è tale da 
permettere i sacrifizii che occorrerebbero 
per evitarle. Onesta condizione cagiona 
sovente enormi spese, massime quando 
si abbia in pari tempo ad assoggettarsi 
alla necessità di ridurre i pendii al dis- 
sotto d' un certo limite, a fine di per- 
mettere la circolazione delle macchine a 
grandi velocità ; qualche volia riesce per- 
anco impossibile di soddisfare ad en- 
trambe queste condizioni. Non mento 
grave però si è la difficoltà di alii 
re d' acqua i canali nei paesi il cui 
reno è assai mosso, e lo è a tal segno 
che quando i pendii medi i fra i punti 
che dee percorrere la via di comunica- 
zione oltrepassano un centesimo, i so- 
stegni del canale diverrebbero talmente 
moltiplicati o vicini che il canale risul- 
terebbe impraticabile affatto per man- 
canza d' acqua, o perchè gl'interessi del 
parlilo dui-] capi tale impiegato nella costruzione, os- 
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sorbirebbero tutti i vantaggi della intra- 
presa. Allora non vi ha che le strade 
ordinarie o quelle di ferro che siano pos- 
sibili. In Francia, per esempio, da Saint 
Etienne ad Andrezieux un canale avrebbe 
costato tre volte di più che una strada 
di ferro. Fra Saint Etienne e Rive de 
Gier si è costruita una strada di ferro 
con ima inclinazione media di ì m 
una località ove un canale era del tutto 
impraticabile. Generalmente parlando 
tivviene spesso di trovarsi in questa ne- 
cessità di rinnunziare alla via navigabile 
quando trattisi di aprire nuove vie di 
smercio a grandi terreni ricchi di carbo- 
ne ed alle officine che stabilisconsi in 
quelli ; siccome occorre più spesso in 
que' luoghi di fare il trasporto in di- 
scesa, verso un fiume, il mare, un ca- 
nale od una grande città, cosi le strade 
di ferro vi riescono vantaggiosissime, ed 
si quelle che diedero maggiori profitti 
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Liverpool a Manchester mostra quanto 
[•ossa crescere in alcuni casi la spesa del 
trasporto, a cagione del carico e scarico 
delle merci e della condotta di quelle 
dai magazzini alla strada. Si sa parimen- 
te che nella stessa linea, si forò un sot- 
terraneo che costò più di un milione di 
franchi, al solo oggetto di risparmiare ai 
viaggiatori gP imbarazzi e la spesa di 
andare dall' estremità della strada sino 
al centro della citta. Ora questi 
zzi e queste spose essendo d'ordi- 
nario mollo maggiori sui canali e sulle 
strade di ferro che sulle strade comuni, 
è chiaro che, a circolazione e conforma- 
zione del suol i uguali, le strade di ferro 
ed i canali presenteranno tanto più eco- 
nomia sulle strade comuni, quanto più 
grande sarà la distanza; il vantaggio sarà 
ente notabile per le strade di. 
ferro, le quali ordinariamente finiscono 
all'ingresso delle città, come quelle da 
furono appunto quelle poste in simili I Saint Etienne a Lione, da Glangow a 
circostanze : tale si è quella da Barlin- Garnkisk, da Liverpool a Manchester 



gton a Stocktun, le cui azioni triplicaro- 
no di valore, malgrado la gara imminen- 
te <)' un furti rivale, cioè la strada di 
Clarence ; tale quella da Hetton a Sun- 
derland che prosperò a segno di non 
bastare alla massa dei trasporti, e di do- 
ver accettare quale ausiliario la strada da 
Hetton ad Uartlepool ; quella da Monk- 
land a Kirkinlillok (Scozia), le cui azio- 
ni raddoppiarono di prezzo ; quella da 
Leicester a Swanuington che appena a- 
pei ta al pubblico fece concepire le più 
belle speranze ; quella finalmente , da 
Saint Etienne a Lione che nel 1 854 tra * 
sportò 4 00,000 tonnellate di merci a cir- 
ca 5oo,ooo viaggiatori. 

AncRc la distanza ha sulla soluzione 
del problema dei relativi vantaggi delli 
diversi mezzi di comunicazione, una in- 
fluenza della quale fin oggi non si fece 
quel conto che si doveva. La strada da 



(dalla parte di quest'ultima città) ; ordi- 
nariamente sarà minore ed anche nulla 
pei canali che vedonsi sovente, come a 
Manchester, penetrare nel centro delle 
città. 

Inoltre la lunghezza della linea può 
influire ancora in altra maniera nei van- 
taggi relativi dei canali e delle strade di 
ferro; in un paese mosso le strade di 
ferro segnate, per quanto è possibile in 
linea retta, stabilisconsi sopra interramen- 
ti, in sotterranei, in iscavi o sui fianchi 
delle colline, senza deviare dalla linea ret- 
ta. I sotterranei e gì' interramenti sono 
più costosi pei canali che per le strade 
di ferro a cagione delle maggiori dimen- 
sioni dei primi, e presentano d" altra 
parte, il rischio dei filtramenti, i quali 
sono sì difficili a prevedersi che i miglio- 
ri ingegneri consigliano ad evitare que- 
sto genere di lavuri ogni qual volta si 
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posta. Quindi spesse volle i canali attra- 
versano i paesi mollante molti gin so- 
stenendosi sui fianchi delle colline; dal 
che ne segue che fra due punii lontani 
una via navigabile ha spesso un terrò e 
talora metà di lunghetta più che una per 
terra, e che ques'a differenta è ancora 
maggiore in confronto alle strade di ferro, 
le quali segnalisi in una direttone meno 
soggetta a variare di quella d'una strada 
ordinaria ; in tal caso converrebbe che le 
spese di custmtione per ogni chilome- 
tro, e quelle di manutenzione e di trai- 
mento per tonnellata e per chilometro, 
fossero sopra la strada di ferro due v tì- 
te o per lo meno una e mezza maggiori 
che sul canale, perchè vi fosse uguale 
economia con tutti e due questi metti 
di comunicazione. I dati numerici pro- 
vami che questo caso sì presenta di raro 
massime allorquando il trasporto della 
maggior parte dei carichi si fa in discesa. 

Riassumendo adunque dedurremo che : 
Le strade di/erro ed i canali, conside- 
rati sotto Vaspetto economico, non riu- 
sciranno più vantaggiosi delle strade 
ordinarie che in quei paesi che non 
presenteranno grandi movimenti di ter- 
reno, e quando la cir colazione oltre- 
passerà un certo limite. Egli è difficile 
<f esprimere in cifre il limite di circola- 
tione, pel quale diverranno utili un ca- 
nale od una strada di ferro. Alcuni cal- 
coli però ci condussero a qnesto risulta- 
rne nto: che col pedaggio che accordasi 
in Francia alle nuove strade di ferro di] 
8 centesimi circa, oltre ad altri 4 a 6 P* r 
le spese di traimento, per ogni tonnella- 
ta e per chilometro, un movimento com- 
merciale di 70,000 tonnellate basta per 
concedere ad una compagni.-» lo stabili- 
mento >V una strada ad una coppia di 
rotaie io circostante mediocre, e 90,000 
per concedere la costruzione di una stra- 
da a due coppie di rotate. Dutems in una 
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sua opera sullu navigazione interna di- 
mostra che il pedaggio medio di centesi- 
mi ga che si accorda abitualmente iu 
Francia ai canali è troppo debole per 
dare un guadagno agli intrapi enditorì. 
Questo dotto ingegnere ammettendo un> 
trasporto medio di circa 90,000 tonnella- 
te sapra i canali a glande setione e Co a 
ti 5 mila sui canali a piccola sezione, sti- 
ma necessario di ridurre il pedaggio a 
6, «m. 8C, acciocché diano il modico 
interesse *W1 5 per 100. 

Le strade di ferro ed i canali pre- 
sentano un vantaggio tanto maggiore 
sulle strade ordinarie quanto /»« lun- 
ghe sono le linee da percorrersi. 

Il vantaggio della lunghetta è mag- 
giore per le strade di ferro che pei 
canali. 

Ogni qualvolta abbiami a traspor- 
tare merci pesanti con poca velocità, 
un canale stabilito a lato di un fumé 
al fondo a" una vallata, d'un terreno 
poco mosso e di buona qualità, otterrà 
in molti casi la preferenza sopra una 
strada di ferro ; se il suolo però ha 
varie inuguagltante, potrà esservi pià 
economia col canale o colla strada di 
ferro secondo la grandetta delle inu- 
guagliante del suolo e la natura di 
questo, ed anche secondo la direzione 
in cui si avranno a muovere i carichi. 

Finalmente, siccome gP interessi del 

tratti dei canali che trovansi in terreni 
ineguali, la maggior parte della spesa 
del trasporlo, quando al contrario sul- 
le strade di ferro le spese maggiori to- 
no quelle di traimento, così in un pae- 
se a terreno mosso l'economia del tra- 
sporto che presenta una strada' di fer- 
ro sarà tanto minore, quanto più gran- 
de sarà il movimento commerciale, e 
vi avrà un limite, al di là del quale la 
strada di ferro sarà meno utile rJt un 
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canale silfide nlemcmle provvedalo di 



Queste conclusioni non si applicano 
che ad una linea sulla quale si (acessero 
i trasporti senta altro carico e scarico 
che quelli che si fanno ai punti estremi, 
e per deporre le merci nei ma^aftini. 
Se diventa necessario di caricare o sca- 
ricare anche in punii iotermedii, allora 
le spese di trasporto sono aumentate dal- 
le spese considerabili che occorrono per 
tale oggetto, di facchinaggio o di mac- 
chine, di commissionarti, e pel guasto o 
pel calo che possono subirvi le merci. 
Allora è questo un altro elemento, che 
dee far parte del calcolo. 

Non bisogna riguardare la strada di 
ferro od il canale isolatamente, ma ben- 
sì anche nelle loro relazioni colle altre 
vie di comunicazione coi devono fur se- 
guito. Il canale servendo di legame ai 
corsi d' acqua naturali di facile naviga- 
zione, o che possono migliorarsi senza 
graude spendio, oppure fra altri canali, 
ottiene la preferenza anche io certi casi 
pei quali, paragonalo isolatamente al'e 
strade di ferro, presenterebbe minori 
vantaggi : dall' altra parte potrà anche 
giovare di costruire una strada di ferro 
piuttosto che un cauale, perciò solo che 
faccia seguito ad una strada simile già 
costruita o ne unisca vaiti tratti. 

Quindi r estendere le vie navigabili 
quanto contribuisce a promuovere lo 
stabilimento di nuovi canali, altrettanto 
si oppone alla costruzione delle strade 
di Tetro. 

Queste riflessioni faranno conoscere 
r alla importanza di una amministrazio- 
ne che abbracci per ogni paese in un solo 
piano un vasto sistema di strade di ferro 
in quella stessa maniera che lo si fece in 
alcuni per le vie di navigazione, ed il 
quale impedisca, per quanto è possihi- 
lr, che queste strade si facciano troppo 



Comunica zioai 363 
sparse ed interrotte ; parimente si ve- 
drà da quanto dicemmo, come si* neces- 
sario di stabilire dapprima le linee prin- 
cipali, innanzi che pensare alle seconda- 
rie, che non potrebbero sostenersi isolale. 

Discussa fin qui la qnistione sotto l'a- 
spetto economico ne rimane a conside- 
rarla in quanto alla velocita, alla regola- 
rità, alla sicurezza ed al diletto. ' 

Allorquando si fanno i trasporti sui 
canali colle barche ordinarie, per le quali 
la resistenza cresce come il quadrato od 
anche come il cubo della velocità, non 
può sorgere verun dubbio sulla superio- 
rità delle strade di ferro in confronto dei 
canali pel trasporto delle merci leggere 
e dei viaggiatori ; ma se suppooesi V uso 
di barche di ferro strette ed allungale io 
forma di piroghe ( V. barche e naviga- 
zione), ed ammettasi la nuova legge che 
sembra avere stabilita Mac Neil con que- 
ste barche, la quistione cangia d'aspetto, 
ed in allora i canali potranno intrapren- 
dere con qualche vantaggio, anche ga- 
reggiando colle strade di ferro, il lia- 
sporto delle merci leggere e dei viaggia- 
tori. Si osserverà però che questo me- 
todo non potrà adottarsi che su alcuni 
pochi canali, i quali abbiano pochi soste- 
gni e tortuosità, giacché altrimenle i van- 
taggi economici della velocità più non 
sussisteranno ; in ogni caso le strade di 
ferro saranno sempre mai preferite da 
quei viaggiatori che cercano un'agiatezza 
e un diletto che si è ben lungi dal rinve- 
nire sulle barche lunghe e strette dei ca- 
nali scozzesi, e da quelli che vogliono 
una velocità maggiore di quattro leghe 
all' ora. 

Quanto all'accusa datasi alle strade di 
di non presentare sicurezza ai 



giatori, essa è del tolto infondata per 
quelle strade la cui inclinazione mezzana 
non è maggiore di 5 centesimi. Ad onta 
del gran numero di viaggiatori traspor- 
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tati tu quella da Liverpool a Manchester, 
sulla strada di Dariinglon, e sulle altre 
strade di ferro inglesi, francesi e degli 
Stati-Uniti, accaddero in proporzione as- 
sai meno accidenti che sulle strade ordi- 
narie, ed inoltre la maggior parte di quel- 
li avvenuti sono da attribuirci a qualche 
inavvertenza di quelli che ne furono vit- 
time. Non sempre si giugne a padroneg- 
giare i cavalli che scappano, ma si può 
bensì arrestare immediatamente una mac- 
china locomotiva, tuttoché animata da 
grande velocità. 

Si disse altresì che i vantaggi della ve- 
locità che procurano le strade di ferro 
per le piccole distanze più noti sussisto- 
no quando siano tali che occorra più di 
un giorno a percorrerle, perchè è im- 
possibile viaggiare di notle sulle strade 
di ferro. Questa obbiezione però non ci 
pare assai forte : egli è certo che anche 
sulle strade di ferro, come su quelle or- 
dinarie, si viaggia con minore sicurezza la 
notte che il giorno ; tuttavia abbiamo 
più d'una volta viaggiato sulle strade in- 
glesi in una perfetta oscurità, ed assai ve- 
locemente ; possono prendersi facilmente 
mille precauzioni perchè la strada non sia 
ostruita, e mille ripieghi adottarsi per ri- 
muovere gli ostacoli ; d' altra parte nella 
state si perderebbe assai poco tempo, ri 
ducendo, pel poco numero di ore d'oscu- 
i ila, la velocità del convoglio simile a quel- 
la delle diligenze sulle strade ordinarie ; 
nel verno Pinconvenieute di questo ri- 
tardo sarebbe assai minore, perciocché vi 
ha meno persone che viaggino. 

La circolazione sulle strade di ferro 
non è mai interrotta, come accade pel 
fango in molte strade, che nella cattiva 
stagione divengono impraticabili ; e pel 
secco o pel ghiaccio nei canali che sono 
spesso inservibili per vani mesi dell anno. 
Non enumereremo qui i 
uuila ad un. 



pel trasporto di quella classe di merci 
che si spediscono oggidì col messo delle 
diligenze e pei viaggiatori ; chiunque ab-, 
bia percorso queste strade cogli attuali 
mezzi di trasporto potrà facilmente valu- 
tarli. Conchiudiamo adunque che le stra- 
de Hi ferro, anche supponendo che non 
possano se non se di raro servire al 
trasporto delle merci pesanti, potranno 
ritrarre sulle linee principali dal solo 
trasporto dei viaggiatori e delle merci 
di pregio, sufficienti profitti per dare 
un guadagno alle compagnie che ne in- 
traprenderanno f esecuzione. 

Una gran parte però delle spese gene- 
rali, siccome quelle d'amministrazione, 
esazione, mantenimento, le quali non va- 
riano proporzionatamente alla circola- 
zione, possono stare a carico dei viaggia- 
tori e delle merci di pregio o degli og- 
getti manufatti, ciò che non sccade pei 
canali che in alcuni casi particolari sol- 
tanto ; quindi è che le strade di ferro po- 
tranno spesse volte gareggiare coi cana- 
li, ribassando le loro tariffe, anche per le 
merci pesanti, e siccome il numero dt-i 
viaggiatori si accresce colfincivili mento, 
ed in pari tempo estendesi ancor più il 
commercio degli oggetti manilallurali, co- 
sì può asserirsi che le strade di/erro si 
moltiplicheranno tanto più in un paese 
quanto più questo sarà incivdito. Le 
strade di ferro saranno in somma a fron- 
te dei canali ciò che questi furono a con- 
ti unto delle strade ordinarie. 

Ci rimane da ultimo gettare un col- 
po <!' occhio sui grandi avvantaggi che 
ritrae la società dallo stabilimento delle 
strade ordinarie, dei canali e delle strade 
di ferro, ai quali i governi soltanto po*- 
sono dare quel peso che si Conviene 
quando si abbiano a stabilire nuove vie 
di comunicazione. 

Essendosi già toccato questo suggello 
varù articoli, così uon lo tratteremo 
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Ogni 



qui che 

di comunicazione» orca una nuova sor 
gente di sociali ricchezze, procurando 
uno smercio ai prodotti dei paesi che essa 
attraversa : accresce per lo Stato li red- 
diti* della imposte fondiarie e di quelle 
che gravitano sulla produzione e sul 
sano; influisce sull'incivilimento age- 
volando le reazioni fra gli uomini, e tale 
si è P insieme dei beni che ordinariamen- 
te produce che vi ha motivo di sorpren- 
dersi nel vedere sì spesso i governi esi- 
tare a far qualche momentaneo sagriSzio 
per ritrarne così ampio frutto in avveni- 
re. Questo frutto però è più o meno 
grande secondo la specie di via di co- 
municazione di cui si tratta ; supponen- 
do, a cagione d* 1 esempio, che il traspor- 
to delle merci di grande ingombro, co- 
me concimi, foraggi, carboni, e simili, fac- 
ciasi a miglior mercato e più comoda- 
mente per la ria navigabile che per le 
strade di ferro, i canali saranno più fa- 
vorevoli allo sviluppo delP Agricoltura e 
di certi rami <V industria o di commer- 
cio ; altri rami alP opposto i cui prodot- 
ti sono di maggior valore, ritrarranno 
grande incremento dalle strade di fer- 
ro, le quali loro convengono meglio dei 
canati. 

Ciò però che assicura la superiorità 
alle strade di ferro sui canali, piuttosto 
qual mezzo d' incivilimento, che come 
oggetto di speculazione, si è la velocità. 
I i lamenti che dee produrre quella 
straordinaria velocità, che ò la essenziale 
proprietà delle strade di ferro, sono in- 
calcolabili. Supponiamo per un momen- 
to la Francia intersecata di strade di fer- 
ro, come lo sarà fotte un giorno -, Rouen 
non sarebbe più che 5 ore distanti da Pa- 
rigi ; P Havre sette a vtto ore ; Lione 1 8 
ore -, Bordeaux a a ore ; Marsiglia 5o a 5 a 
ore. Ben presto si produrrebbe un com- 
piuto cangiamento nelle relazioni 
Sappi Di*. Tecn. T. K. 
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nali, e la Francia godrebbe dei vantaggi 
tutti della centr»li«azione senza averne 
gP inconvenienti. Gli uomini al pari dei 
metalli polisconsi colPattrito^ed una mag- 
giore frequenza di relazioni stabilisce fra 
loro più possenti legami. 

Finalmente le strade di ferro divengo- 
no nn mezzo ammirabile di difesa. Napo- 
leone disse, ed era certo giudice compe- 
tente, che P arte della guerra consisteva 
nel riunire le maggiori forze possibili in 
un punto dato nel più breve tempo, e pro- 
vò la verità di questa sua massima con lu- 
minose vittorie. Quali aiuti non avrebbe 
egli ottenuti da macchine le quali fanno 
che si possano riunire e sviluppare intere 
armate con prodigiosa rapidità, per ab- 
battere e circondare ad un tratto il ne- 
mico che avesse I* audacia di innoltrarsi 
n un paese proveduto di simili mezzi di 
difesa ! Questi vantaggi non sono i soli 
che possansi citare conv? certi ad otte- 
nersi in un paese dallo stabilimento delle 
strade di ferro, ma il lettore riempirà fa- 
cilmente le lacune che siamo costretti di 
lasciare per non allungarci di soverchio. 
(Augusto Pebdonret.) 
CONCAMERATA, dicono gli archi- 
tetti per lo stesso che fatto a volta. 

(Bsi.niKccci.) • 
CONCAVO-CONVESSO dicesi di 



ciò che è concavo da una faccia e con- 
vesso dalP altra. (G.**M.) 

CONCENTRAMENTO, CONCEN- 
TRARE, CONCENTRAZIONE. Vale 
P opposto che diluire. I mezzi che si 
adoperano pel concentramento dei li- 
quidi sono il calore, allorché il dissol- 
vente è più volatile del corpo cui è uni- 
to, od anche il freddo, aJIorquando una 
parte della soluzione gela ad una tem- 
peratura men bassa del rimanente. Così 
P acqua di mare esposta ad alcuni gradi 
sotto lo zero si riduce in ghiaccio ed in 
un liquido il quale ritiene tutto il sale 

47 
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che era aiaciolto in quesl* acqua mede- 
sima (V. SALI M4Bi!»o) ; V aceto gelando 
»i concentra ritenerlo minor porzione 
di queir acijus» che conteneva dapprima. 
L' oggetto però in cui più spesso occor- 
re nelle arti V uso del concentra mento si 
è pegli acidi e più ancora pei siroppi. Si 
troveranno i migliori metodi per la con- 
centrazione alP articolo zcccbkro essen 
do nella preparazione di esso che que- 
sta operazione è di maggiore importanza. 

(Chevbbcl.) 
CONCESSIONARIO. Quegli cui vieo 
fatta una concessione, e perciò si dà og- 
gidì questo nome a quelli che ottennero 
appunto la concessione dal sovrano, 
dui corpo rappresentativo di un pajse, 
del privilegio per la esecuzione d* una 
grande impresa, comedi strm>b di ferro 
di ili.fjii!iazios» a gas, della distribu- 
zione d* acqua o simili. (V. «oMP»cm», 

PRIVILEGIO. ) I.G.**M.) 

CONCHIGLIA. Sotto questo nome 
s'intende in generale un corpo più o 
meno sodo lamellare, che cunpre un ani- 
male mollusco o talora è contenuto nella 
di lui pelle e che serve ordinariamente 
a proteggerlo contro li* azione dei corpi 
esterni. Trovansi conchiglie fossili su 
qui si tutti i punti della terra che sono 
stati visitati, e ri ha motivo di credere 
che se ne trovino sulla maggiore esten- 
sione della sua superBcie. Se ne incon- 
trano a grandissima profondità solle più 
alte montagne e nelle parti della terra 
« he servono oggidì di bacino ai mari 

Abbiamo dalle analisi di Rucholz e di 
Itrandes, che le conchiglie delle ostriche 

fono composte di o,5 di materia animale sorta di conchiglie, di 
insolubile \ 98,6 di carbonato di calce; 
e t ,3 di fosfato di calce e talora 0,3 di 
allumina. Quaodo arroventanti le conchi- 
glie di ostriche fino a renderle caustiche 
formasi un poco di solfuro di calcio pro- 
» «niente dal solfo della materia animale 



che contengono, od aoohe una piccola 
quantità di solfato di calce. Perciò sj 
vede da questa analisi che ove trovansi 
grandi depositi di conchiglie potrebbe»! 
usare a farne calcina al che occorrereb- 
be certo assai minor fuoco che per n 
fabbricazione ordinaria , e che forse , 
quando fossero trattate a dovere, si po- 
trebbe pure giovarsi del fosfato di calce 
in esse contenuto. 

L' uso però il più importante che fac- 
ciasi delle conchiglie ai è per concimare 
il suolo. I francesi chiamano faluns ai 
banchi di 

cemmo più sopra, 

go del mare, fra terra ; in alcune parti di 
quel paese adopransi questi medesimi 
depositi di conchiglie col nome di mar- 
na dì conchiglie ; ma A solo luogo co- 
là ove si conosca bene V uso di queste 
conchiglie è in Turennn. Ivi trovasi un 
deposito di conchiglie fossili lungo tre 
leghe e di varia grossezza • larghezza ; 
eslraggonsi queste dalla profondità di 
varii piedi, e siccome vi abbondano le 
acque, cosi non si ottengono che a fona 
di braccia, levando alcuni l'acqua altri le 
conchiglie. Stendomi nelle campagne nel- 
la quantità di 5o a 60 carrettate per et- 
taro secondo la natura del suolo, e la loro 
azione sembra efficace per lo meno quan- 
to quella della marna e dura a lungo. 

Neil' Inghilterra si adoperano in mi- 
nor copia che in Francia, cioè alla metà 
della minor dose della Turenna. Le qua- 
lità particolari delle conchiglie e le loro 
forze fecondatrici possono variare, im- 
perocché i banchi sono composti di più 

che tutU i 



te fondali su buone ragioni. In Inghilter- 
ra V azione delle conchiglie dora più di 
quella della marna ; se ne ridesta la ener- 
gia con un composto di letame e di con- 
chiglie j il suolo ne e moho abbonito ed 
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noti, a quanto pare, più che colla calce 
o mila marna; e in vero queste conchi- 
glie possono contenere qualche materia 
•ninnile che accrescerebbe V azione del 
carbonato di calce che, come abbiamo 
veduto, è la loro base |»i i nei pale. 

Neir Istria si raccolgono le conchiglie 
e s' impiegano a migliorare i terreni, ai 
quali però, per quanto abbiamo saputo, 
si applicano indistintamente. Gagliardo 
assicura pure clic a Taranto queste con- 
chiglie si uniscono al rimanente dui leta- 
mi, c forse avviene lo stesso ancoro in 
altri luoghi. Contuttociò, generalmente 
parlando, le istruzioni procurateci da va- 
tii paesi posti sul littorale del cessato re- 
gno d'Italia, non ci hanno data contezza 
dell 1 uso di tali produzioni per governa- 
re i terreni. 

Ma la quantità grande di testacei e di 
conchiglie esistenti ne* meri che cingono 

r Italia per P una parte, e per I* altra la soltanto una varietà della precedenti*, 
copia grandissima di conchiglie fossili ,| Entrambe hanno un odore e un sapore 
altre parificate, ed altre in istato quasi piucevole di fungo ; sono buonissime , 
naturale, che giacciono « strati nelle mon- non incomodando nè nu trendo gravi allo 
lagne e nelle colline di tutta la catena de- stomaco. Si mangiano i£ vario modo e 
gli Apennini, ed unche nei monti pres- più specialmente cotti nei barro cui con- 
so le Alpi, non ci permettono di passa- dimenio ordinario, dopo essere stati acui- 
re sotto silenzio Toso che di questi corpi tati nell'acqua bollente. Sono inopissimo 



Cattata IìCj 
che trova riM nelle piccole valli che giac- 
ciono fra un monte e l'altro, e in mezzo 
ai colli, distruggono l* enunziate cattive 
erbe. Gli indicati luoghi ahhundano di 
terreni argillosi e però le conchiglie sono 
una vera miniera per migliorarli. In man- 
canza di osservazioni pratiche ci limitere- 
mo a dire che una gran parte degli auto- 
ri consigliano di calcinare le conchiglie 
fossili soltanto una mezz'uro. 
(Brrzeuo — M. A. Prvis— Filippo Re.) 

CONCHIGLIARI. Famiglia di fun- 
ghi stabilita dal Paulet a scapilo dei bo- 
leti del Linneo. Comprende due specie 
ramosissime che divengono assai volumi- 
nose e pesano fino a 3o o 4<> libbre. 
Quesle due specie crescono al piede e 
sul tronco degli altieri, e suno chiamale 
conchigliare ramosissimo (b'olclus ramn- 
sissimus SchoelT.) e conchigliare a piat- 
tello, la quaf ultima specie sembra essere 



fare si può al miglioramento dell' agri 
coltura. 

Le sostanze testacee sono utilissime 
nel loro stato naturale da applicarsi ai 
terreni forti o argillosi, cui migliorano 
assaissimo. Tengono luogo di marna : cal- 
cinate, fanno l'effetto della calce. Il mas- 
simo vantaggio si può trarre dalle sostan- 
te medesime che tronvinsi polverizzate, 
adoperandule sole, o prima unendole col 
letame ; nel qual ultimo stato di compo- 
sizione sono eziandio più utili, giacche si 
possono applicare ancora ai fondi calca- 
li. Finalmente sparse sopra le praterie 
basse e fredde, che ridondano di pavìe- 
ic, cannucce c giunchi, quali sono quelle 



usati in Baviera e in Ungheria, dove, a 
quel che sembra, si trovano in gran co- 
pia. Gli Ungheresi presumono che la 
grossezza di questi funghi sia qualche 
volta cosi mostruosa da riempire una 
vettura a due cavalli. (Lr.au*. ) 

CONCHILIOIDE, dicesi di ciò che è 
simile ad una conchiglia. (Bohsvii.i.a.) 

CONCIA, CONCIAPELLI, CON- 
CIARE, CONCIATORE. V. peccane. 

Coscia della gelatina. Non si può 
conciare la gelatina sennonché quando 
la si ottiene immediatamente trattando 
con acido idroclorico diluito le ossa, o 
l'avorio o gli oggetti fatti con queste so- 
stanze : quaudo la gelatina venne disciolta 
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c ridotta in tavolette non può più 

nana. 

Se la concia allo desso modo delle 
pelli. Dopo averla fatta gonfiare se la 
immerge primieramente in una debole 
soluzione di concino ; quando questa è 
esaurita del suo principio astringente, vi 
si sostituisce una decozione più carica, e 
ai continuano le immersioni tino a ebe la 
gelatina non tolga più nulla alle soluzio- 
ni. La pressione giova anche in tal caso 
ad accelerare la operazione, come per le 
pelli. (V. pei.acank.) 

La gelatina conciata è affatto insolu- 
bile si a caldo che a freddo, inalterabile 
nell' aria calda ed umida e non soggetta 
a putrefarsi. Quella provvegnente dalle 
ossa mentre è recente ha una sémi tra- 
sparenza, ma diseccandosi diviene quasi 
opaca e prende l'aspetto del legno, men 
tre invece quella dell' avorio conserva 
tutta la sua trasparanza e somiglia alla 
più bella tartaruga in maniera da ingan- 
nare chiunque. La gelatina conciata può 
ome la tartaruga, ma in Inghil 
accostumati principalmente di trat- 
tare con acido debole gli oggetti d' avo- 
rio già lavorati poscia conciarli. In tal 
guisa ottengonsi a basso prezzo piccoli 
utensili della maggior bellezza, che si 
macchiano e si colorano alla stessa guisa 
che la tartaruga naturale. (V. avorio.) 

(Pelouze.) 
Cohcia dette retù Diverse sono tra'pe- 
scatori le opinioni circa al perchè sotto- 
pongaci le reti a simile pi paratie 

V'ha chi sostiene, essere primo scopo 
della concia la tintura delle reti in un co- 
lore fulvo per ingannare il pesce, acciò 
non s'accorga che esistono tese nell'acqua 
ed abbia a fuggirle, locchè sperimentosst 
avvenire usando di reti non tinte ; alti 
fanno consisterei! principale vantaggio d 
quella preparazione in una patina resino' 
«a, che dicono farsi aderente al filo delle 
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reti medesime,*per cui possono più a lun- 
go resistere all'azione dell' acquo . La mag- 
gior parte però, abbenchè non ne sappia 
rendere la ragione, pure ammette l'utilità 
della tintura, per una maggior consisten- 
za che acquistano le reti colla loro im- 
mersione ripetuta nella decozione di ma- 
terie concianti, alla qual consistenza di- 
cono giovare anche il color rosso-bruno 
che acquistano. 

Circa la prima opinione, non essendo 
essa affatto inverisimile quanto all' oscu- 
ro colore, abbenchè alcune specie di pesci 
piglinsi più facilmente a rete bianca, cre- 
diamo inutile il trattenerci. La seconda 
risulta insussistente allorché si consideri, 
uon essere la resina solubile nell'acqua nè 
a caldo nè a freddo, e restar essa quindi 
aderente alle altre parti insolubili che de- 
posi lansi nel fondo della caldaia. 

Se dalle chimiche proprietà della re- 
sina non ci constasse un tal fatto, i se- 
guaci di questa opinione potrebbero for- 
se avere un appoggio nella preparazione, 
che con un miscugli* di cenere comune 
e catrame facevasi anticamente presso di 
noi alle reti prima dell' introduzione del- 
la corteccia di pino. Come però da più 
d' un secolo ebbe a lasciarsi un tal me- 
todo, nè potemmo riscontrare eh' esista 
veruno scritto che ne dia la menomaidea, 
cosi non ci fu possibile di procurarci al- 
cuna esatta cognizione sulle proporzioni 
delle sostanze componenti quel miscuglio, 
sulla maniera d' usarlo, nè soli' effetto 
suo sulle reti che con esso lingevansi. 
Pare bensì potersi dedurre, che poco 
vantaggio se ne ritraesse, se coli' intro- 
duzione della corteccia del pino si è tra- 
scurato a segno quel metodo da non te- 
nerne alcuna memoria. 

Abbenchè non siasi per anco esatta- 
mente definita l'azione del concino sui 
filamenti dei vegetabili, e Duhamel du 
Monceau medesimo, pensi esser proba- 
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bile che un tal principio non agisca cu 
quelli come agisce sulla fibra d'ugni spe- 
cie che compongono la cute degli anima 
li, sembra nullameno esser più ragione 
vola T opinione di quelli che altribui- 
> la utilità della tintura delle reti alla 
jior consistenza che queste acquista- 
no, e che sembra dovuta al concino i 
desimo. 

Ella è di fatti cosa conoscintissima che 
le reti dovendoli continuamente esporre 
all' acqua ed al sole, durano assai più a 
lungo se sono state conciata, che quan- 
do non ebbero tale preparazione. Se la 
esperienza giornaliera de' pescatori non 
li persuadesse di ciò, essi risparmiercb- 
bero certamente un' operazione che rie- 
sce loro molto faticosa e di qualche di- 
spendio. Sappiamo inoltre che a questo 
scopo medesimo esistono anche in Fran- 
cia appositi stabilimenti, ove presso a 
poco cogli stessi nostri metodi, tingono i 
pescatori le loro reti nelle decozioni dei 
legni e corteccie di varie piante astrin- 
genti, e specialmente della corteccia di 
quercia, come osserva anche il celebre 
Thenard. Non ottengono però il colore 
che somministra ai nostri la corteccia del 
pino. I pescatori di sardelle catalani, si 
servono della corteccia del pino selvati- 
co, ed ottengono oltre alla concia il color 
rossastro ch'esigesi pel loro mestiere. 

La corteccia di quercia, tuttavia, come 
pur quella del pinus picea, furono espe- 
rimentate presso di noi mollo meno ef- 
ficaci di quella del pinus moritima. Ciò 
sembra comprovarsi anche dai lunghi in- 
tervalli di tempo che lascian passare i 
nostri pescatori prima di ripetere sulle 
stesse reti la tintura, mentre in Francia 
secondo il sullodato chiarissimo chimico, 
c' est en tannant tous les irois ou qua- 
tre jqurs leurs jilets avec f ero re e de 
che'ne que les pécheurs parviennent à 
les conserver. 
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Per impiegare la corteccia di pino alla 
tintura delle reti, usano in qualche luogu 
della Dalmazia pome una data quantità 
in grandi appositi ti ni., e versatavi sopra 
sufficiente quantità d' acqua di fiume, la 
lasciano in macerazione per ben due me- 
si, passali i quali decantano il liquido di- 
venuto di color rosso ranciato scuro in* 
altri recipienti e v'immergono le reti la- 
sciandovele per due o tre giorni, dopo i 
quali le estraggono tinte di un color ros- 
so-scuro, e le asciugano all'aria aperta. In 
altri luoghi di Dalmazia invece, come pu- 
re presso di noi, anziché usar d' una si 
lunga operazione, fallane prima una in- 
fusione a freddo in grandi caldaie piene 
d'acqua di fiume, si lascia bollire per quat- 
tro ore a forte continuo fuoco la cortec- 
cia medesima (inamente ed equabilmcuta 
contusa, nella proporzione di una libbra 
in 6 od 8 d'acqua, dopo la qual bollitu- 
ra, lasciata ben deporre la decotione, si 
decanla ancor calda in appositi tini sopra 
le reti a bella posta collocate nel loro fon- 
do, lasciandocele per 24 ore, oppure vi si 
leva con adeguato istromento diligente- 
mente tutta la feccia, e reso così libero il 
liquido vi s'immergono le reti medesi- 
me, estraendole tosto ed immergendole 
di nuovo per due o tre volte, come usasi 
lare dei pannilini. Levate dalla decozione 
le reti, appaiouo di colore rosso bruno 
un pò più carico, e si lavano indi nel- 
l'acqua di mare o di fiume. Alcuni omet- 
tono quest' ultima operazione, e le pon- 
gono invece appena estratte dalla deco- 
zione sopra una sluoia, lasciandovele per 
ia e più ore, passate le quali, avendo a 
loro dire preso maggior forza il colore, 
le distendono all' ombra od al sole ad 
asciugarsi. 

Questa è I' operazione che diceiì co- 
munemente concia o tintura delle reti 
e ripelesi sopra le medesime a più o 
meno lunghi intervalli , per 
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loro, almeno in parie, quella maggior 
consulenza che acquistano colla prima tin- 
tura, e die vanno perdendo pai continuo 
k>r uso. Per tuie operazione in grande 
esistono presso a Venezia in Chiuggia al- 
cuni appositi stabilimenti, ore i pescato- 
ri portano in quantità le loro reti, assi- 
stendo essi medesimi alla loro prepara- 
zione. 

Nè alla tintura o meglio concia delle 
reti soltanto si servono i pescatori della 
decozione della corteccia del pino, chè 
allo scopo medesimo vi si immerge la mag- 
gior parte di quei cordami che servir de- 
vono alle varie specie di pesca, e molli vi 
tingono eziandio le vele delle loro barche. 
Tali tinture però, come pur quelle che si 
ripetono alle reti tinte da qualche tem- 
po, usatisi fare da molti per economia 
nelle decozioni seconde d' una quantità 
di corteccia che servito abbia ad altre 
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banda qualità « in pidvere mollo fina. 
Mettonsi due parti e mezza di acqua per 
una di concino in una caldaia sotto di 
cui si fa fuoco ; quando comincia a bol- 
lire il concino si gonfia.e sic coro 
be traboccare, cosi il conciatore eslrae i 
parie del liquido, e mentre si fa la deco- 
zione che dura da 1 6 a i 8 ore, rimette poi 
quella parte che aveva estrallo. Quando ri 
conciatore conosce che V acqua ha spo- 
gliato il concino di tutta la sua sostanza, 
lo esb'ae dalla caldaia, mediante un pa- 
niere posto sopra una vasca per non per- 
dere l'acqua die goccia ; continuasi sem- 
pre il fuoco sullo della caldaia e si tuffa- 
no le reti quando il bagno bolle. Allor- 
ché si concia mettonsi, al fondo della cal- 
daia le rei* nuove e le vecchie al disso- 
pra, ammucchiandole in tal guisa ; ma si 
ha cura di fare sul dinanzi della caldaia 
un frammezzo di tarole per poter pren- ^ 



tintura, unendovlsi da alcuni piccola dcre della decozione che versasi conti 



quantità di nuora polvere, per 



srerne V efficacia. Per tali secondarie eh il bagno abbia perduta la sna forza 



tinture adopiasi pure, in quei luoghi del 
la Dalmazia, ove in poco numero tro- 
vanti i pini, la decozione dei rami freschi 
del Lentisco,/>ù/<ic7<z lentiscut, che in Il- 
lirico chiamasi trislja dai Ragusei, smar- 
ca dai Lesignani, e tmardella dagli seo- 
gliani di Zara. 

Nella decozione , però meo bollita , 
della corteccia del pino, i contadini del- 
la Dalmazia tingono eziandio i rozzi loro 
vestiti, ottenendone oltre un durevole 
colore carneo scuro, maggior consistenza 
e dorata. 

Abbiamo veduto più addietro che Puso 
di conciare le reti, I cordaggi e le telerie 
sussiste anche in Francia ; esso è pure 
comune sulle spiagge d'Inghilterra ei 
melodi colà adottati sono i seguenti. 

La concia delle reti si fa ivi pure 
dagli stessi pescatori o da conciatori 
In ogni caso prendesi un concioo di 



noemente sulle reti, seguitando fino a 



Seccatisi poscia le reti guarentendole dal- 
la pioggia e specialmente dalla brina. Il 
concino rimasto dalla prima operazione 
può ancora servire, facendolo nuovamen- 
te bollire con aequa, e caricando il ba- 
gno ottenuto da questa seconda decozione 
con una aggiunta di concino nuovo, ma 
mettendone una metà soltanto della pri- 
ma volta. Adoperasi anche la corteccia 
verde e fresca delle radici del noce. LV- 
rica, lo scotano, il soromacco, I* alno, il 
salice, ec, servono anch' essi a questo 
uso. Se è vero che la concia contribuis- 
ca a conservare le reti, si potrebbe forse 
aumentarne l'effetto immergendole pri- 
ma di conciarle in un' acqua che conte- 
nesse un poca di gelatina o colla forte. 
Lo stesso potrebbe farsi pei cordaggi e 
per le tele che si assoggettano alla concia. 

{ Logi Nardo — Journal Jes 
Connaissances ulilcs.) 
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CONCIATORE. Nella fabbrica dei 
retri, dicesi colui che acconcia la com- 
posiakme della pesta affinchè il vetro ri- 
dotta composizione che si desidera. 

(A. Nani.) 
CONCIMAIA. Lo stesso che ui*. 
(V. questa parola ). 

(Gi«i.uaao.) 
CONCIMARE,CONCIMATUIU.Fra 
le varie cure dell' amministratore che 
vuole Ulituire uno stabilimento rurale, 
non ve ne ha alcuna che influisca più 
direttamente sulla produzione vegetale 
ed anche animale quanto una ben inlesa 
Alle parole siaowmasvo, 
ingrasso, levasi a, può vedersi 
q.iali sostante giovino a questo cucito, e 
negli articoli particolarmente destinali a 
ciascuna di queste sostarne si troverà 
più estesamente indicato quale sia il lo- 
ro modo di agire, a quali terreni con- 
vengati si e quali siano i loro vantaggi. 
Qui ^giungeremo soltanto che il buon 
coltivatore dee cercare diligentemente di 
procurarseli, allorquando li reputa nc- 
cessarii ■ conservare la fecondità alle sue 
terre, comperandoli o provvedendosene 
con qualche lavoro, scegliendo sempre 
quelli che più sono adattati alla nati 
del proprio terreno ed al presso pio 
moderato. 

Ciò che ora più ne interessa si è in- 
dicare il modo di servirsi dei concimi o 
dei varii resti di sostante animali e ve- 
getabili, la drcnmp.tMiione dei qnal 
sommmislra gli elementi necessarii al mi- 
tri in«*nto delle piante ; anche quetta qei 
slione non tratteremo adesso che sotto 



all'articolo concine, ed a quelli partico- 
lari, per quanto riguarda il modo speciale 
di produrre e di userò ciascuno di essi 
ed anche il loro valore comparativo. 
I letami che producono gli 

che manteugunsi negli stabili 
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menti rurali variano di natura e di ef- 
fetto sulla vegetazione, secondo la spe- 
cie degli animali. Inoltre anche nella 
stessa specie osservassi molte altre dif- 
ferenze di effetto, le qnali dipendono 
dalla qualità più o meno nutritiva degli 
alimenti, dall'abbondanza di questi, dal- 
l'età degli animali, dal loro stato igienico, 
dallo slato più o meno fluido «lei letami, 
dalle materie sulle quali ricevonsi, dallo 
stato di macerazione e di decomposizio- 
ne cui sono ridotti qoando si adoperano, 
ec. Egli è diftkile aver riguardo a queste 
infinite variationi qoando ri vogliono det- 
tare principii generali, perciò nelle varie 
quistioni che faranno V oggetto di que- 
sto articolo, intendiamo <V applicare la 
maggior parte dei nostri ragionamenti ad 
una spceie di concime normale, il quale 
servirà come di tipo o di misura pegli 
altri concimi da quello diversi. 

Questo concima n ormala è no telarne 
di animali bovini in buon essere, nutriti 
abbondantemente ne Hi stalla, con ali- 
menti in parte secchi ed in parte verdi e 
governali oon sufficiente quantità di letto 
per ossorbire tulli i loro est t ementi. Que- 
sto letame al momento in cui se lo sparge 
sul suol») cui dee rendere la fecondità, 
supponesi che non abbia già subito una 
lunga fermentazione, la quale abbia vo- 
latilizzato una gran parte dei principii 
che conteneva, ma piuttosto una mace- 
razione che gli abbia dalo nn' apparen- 
za untuosa e che ne ahbia ammollite e 
schiacciate le paglie e re.«e omogenee 
tutte le parti. Io questo stato medio di 
umidità, quando ai è adoperata per 
strame la paglia, dee pesare da 750 a 
760 chilogrammi al metro cubico, com- 
presso a quel modo come lo è quando 
m carica sopra una carretta per traspor- 
tarlo nei campi. 

Ordinariamente le quantità di letame 
che si trasportano si calcolano a carri ti- 
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rati da 4 o da a cavalli, e talvolta anco- 
ra a carrettate mosse da un cavallo. La 
carica di un carro tiroto da 4 cavalli è 
di 4o piedi, ossia 6i5 chilogrammi. Del 
resto nulla v' ha di più incerto che la 
quantità di letame che si carica sopra dei 
carri o sulle carrette, imperocché questa 
dipende dalla l'orza degli animali da tiro, 
dall'abitudine di quello che fa il carico e 
dalla diligenza che v'impiega, daUa sta- 
gione, dallo stato in cui sono le strade e 
dalla distanza a cui dee farsi il traspor- 
to ; noi però ci atterremmo alle quantità 
sopra indicate ogni qualvolta avremo qui 
occasione di accennare le quantità dei 
concimi n carri o carrettate. 

Si hanno poche esperienze sul peso 
dei varii letami in diversi stati. Block 
calcola che il letame degli animali bovini 
nutriti con alimenti secchi, contenga j5 
per i oo del suo peso d' umidità, e un 
8o per i oo allorché gli alimenti sono in 
istato verde. Voght in alcuni esperimenti 
da Ini fatti nel i 83o per 
P effetto degli ingrassi sulla produzione, 
trovò che il peso di un piede cubico di 
varii letami e di un composto era il se- 
guente : 



Letame macerato . . . a6 chil. 

detto fresco ai, 5 

Cavalli. Letame macerato . . 17,3 5 
• detto dopo 8 gior- 
ni di ter m colazione. 1 5,6a 
detto fresco . . . i5,5o 
Composto di due terzi di leta- 
me fresco e d' un 
terto di terra gras- 
sa, piote ed erbe 
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Stabilita che si abbia la natura e la 
qualità di letama che vuole impiegare o 
che gli servirà di termine di confronto. 
T amiuiuùtratore ner ordinare la 



natura regolarmente, dovrà esaminare i 
due punti seguenti : 

t .° Quale sarà la quantità di letama 
necessario per mantenere la fecondità 
naturale alla sue terre e supplire allo 
spossamento prodotto dai successivi rac- 
colti che otterrà, secondo il piano di col- 
tivazione da lui adottato. 

a*° In qual guisa giugnérà egli a pro- 
durre la quantità di concimi antidetta, va- 
le a dire, ad ottenere tanto letame quan- 
to ne consuma. 

Per coadiuvare il coltivatore in que- 
sto esame, gli presenteremo alce 
tiche considerazioni e varii fatti i 
tanti, la cognizione dei quali devesi al- 
l'esperienza e che potranno servirgli di 
guida in questo importante argomento. 

Bel consumo dei concimi. Vedre- 
mo all'articolo roaonzTau essere la fe- 
condità il prodotto di due forze distinte 
Furia cui possonsi dare i nomi di Jbrta y 
possa od attività del terreno, la quale 
sembra dipendere dall' intima sua com- 
posizione, dalla buona combinazione dei 
materiali costituenti e da tutte le sue 
proprietà naturali o acquistate relativa- 
mente alle circostanze del clima, della 
posinone, ec. L' altra forza sorgente di 
fecondità viene chiamata aiccaazzA, e 
dipende in gran parte dalle materie or- 
ganiche che naturalmente contiene o che 
vi si aggiungono colla concimatura. 

Queste materie organiche, vegetali od 
animali, decomponendosi a poco a poco 
per diverse cagioni , somministrano i 
prodotti liquidi o gasosi che servono in 
gran parte a nutrire la piante, e gene- 
ralmente parlando, quanto più di tali 



materie contiene un terreno, più egli è 
fecondo ed atto a produrre tutti i vege- 
tali. Poiché le materie organiche, le 
quali formano la ricchezza d' un suolo, 
decompoógonsi, come dicemmo, per ser- 
vire al nutrimento ed allo sviluppo 
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vegetali, ne ruulla naluralmeote che una 
terra, dalla quale si esiga un raccolto di 
piante spossatrici, perde più o meno 
della sua ricchezza, e che questa perdita 
è tanto maggiore, quanto più è grande il 
numero dei raccolti che le si domanda 
successivamente. Il suolo adunque di- 
viene a poco a poco meno fecondo a 
misura che aumenta il numero dei rac- 
colti successivi e che esso abbandono 
«Ile piante i succhi nutritivi che conte- 
neva, e questo impoverimento può giu- 
gno re a tale che i raccolti ottenuti dal 
suolo riescano di si poco valore da non 
compensare lo spese della coltivazione. 

Di raro però lasciansi ridurre le terre 
coltivate a questo grado di spossamento, 
«d io generale maaliensi la loro ricchez- 
za, restituendo loro di tratto in tratto, 
mediante la concimatura, la quantità di 
materie organiche consumate dalla pro- 
duzions delle piante. 

Una terra coltivala io qualunque sta- 
to si trovi al momento iu cui se ne tras- 
sero multi raccolti di vegetali di pregiti, 
allorché si termina il curso dell'avvicen- 
damento che le si è applicalo, e se le di- 
stribuiscono nuovamente degli abboni- 
menti o dei concimi, possedè ordinai ia- 
mente ancora sufficiente possa o ricchezza 
per dare alcuni prodotti. Questa facoltà di 
produrre, che-il suolo conserva ancora, è 
chiamata da Thaer la sua fecondità na- 
turale. Il momento in cui si deve cessa- 
re di chiedere alla terra raccolti di ve- 
getali di pregio, e nel quale è necessa- 
rio di restituirle con abbonimenti o con- 
cimature la possa e la ricchezza che essa 
ha perduta colla produzione, venne in- 
dicato da Wulflèn col nome di punto di 
arresto, imperciocché è quello cui con- 
viene arrestarsi se non si vuole diminui- 
re la fecondità naturale o acquisita del 
suolo, al di sotto del quale, cioè, si 
coderebbe d'ottenere il maggior prò do l- 
bttppl, Dn. Teca T. F. 
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to netto o almeno un prodotto sufficien- 
te a compensare le spese d« esso ca- 
gionate. 

La fecondità naturale d' una terra 
può aumentarsi o diminuirsi secondo 
le circostanze. La si accresce, per esem- 
pio, quando si aumenta la sua possa 
con abbonimenti scelti a dovere, dati 
a certi intervalli ed in quantità sufficien- 
te o con moItipUci favorii. Parimenti au- 
mentasi pure successivamente qualora si 
accresce la sua ricchezza, distribuendovi 
una quantità di concimi maggiore di 
quella die poterono consumare i suc- 
cessivi raccolti. Si conserva questa fe- 
condità se distribuisconsi gli abboni- 
menti ed i concimi a tali momenti ed in 
tali quantità che ogni qualvolta rinno- 
vasi, la terra sia giunta allo stesso gra- 
do di spossamento, ossia allo stesso pun- 
to d'arresto. Finalmente la fecondità va 
successivamente diminuendo quando te 
la lascia discendere al di sotto di questo 
punto e del grado di possa e di ricchez- 
za che possedeva ancora al Coire del 
corso degli anteriori avvicendamenti. 

Siccome tutti i terreni non hanno la 
stessa possa od attività per decomporre 
i concimi, e ridurli in tale stato che i loro 
elementi possano servire al nutrimento 
dei vegetali, cosi ne segue che si è ben 
lungi dal comunicare a tutte le terra K* 
stesso grado di fecondità con uua conci- 
matura data in ugual proporzione, con 
un letame della stessa specie e qualità e 
col medesimo sistema di coltivazione. 
Ma ciò non basta, è anzi impossibile sen- 
za recar danno alla vegetazione delle 
piante utili di dare alle terre una quan- 
tità di concime superiore alla loro possa, 
o più di quanto esse possono elabora- 
re pel nutrimento di questi vegetali o 
questi devono assimilarsi in un tempo 
dato per soddisfare allo scopo della loro 
coltivazione. Cosi.per esempio, tutti sunno 

4» 
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che se meitesi troppo concime nelle 
terre attive i cereali crescono soverchia- 
mente in altezza e si coricano, nè vi è al- 
cun agricoltore, il quale ignori che nei ter- 
reni leggeri e sabhionoai giova molto più 
adoperare il letame in piccole dosi fre- 
quentemente ripetute. Questa differenza 
diviene ancora maggiore pel clima, per 
l'esposizione, per varii fenomeni fisici, e 
pel modo di coltivazione, delle quali cir- 
costanze però è molto dimoile tener con- 
to quando trattasi in generale dell'* argo- 
mento onde qui ci occupiamo. 

Nuliadimeno da quanto precede si 
scorge quali principii abbiano a servire 
di guida, ogni qualvolta si tratta di de- 
terminare il momento di rinnovare le 
concimature sopra un terreno qualun- 
que, e la quantità di concime che gli è 
necessario. Per regola generale deesi ri- 
petere la concimatura con sufficiente fre- 
quenza perchè la fecondità naturale del 
suolo uon scenda mai al dissotto del gra- 
do cui è già pervenuta, e spesso ancora 
deesi fissare il punto di arresto in ma- 
niera che la ricchezza vada gradatamen- 
te crescendo fino al limite che comporta 
la possa o l'attività del suolo. Parimente 
ncllu concimatura deesi avvertire a far 
l'uso più utile e più economico della for- 
za del letame, vale a dire, che questo de- 
ve «-«ere in quantità proporzionata a 
quelli» eh» la possa del suolo aiutata, con 
un metodo ragionato di coltivazione, può 
utilmente decomporre ed elaborare pel 
perfetto nutrimento e pel compiuto svi- 
luppo dei vegetabili utili che si coltivano. 

I cercali essendo il più prezioso fra i 
prodotti coltivati, e con un buon metodo 
di coltivazione essendo la quantità di essi 
in relazione diretta colla fecondità del 
suolo, così si è la loro produzione che 
serve a misurare la ricchezza o lo spos- 
samento delle terre. 

Cadrebbe qui in acconcio di mostrare 
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come si possa mediante « principi! della 
forometria, giugnere a determinare la 
quantità di ricchezza che conviene di 
dare alle terre di varie forze per ottene- 
re diversi risultamenti, o come si misuri 
il loro spossamento, mediante successivi 
raccolti e svariate coltivazioni. Ma que- 
sta parte della scienza è ancora troppo 
complicata e troppo incerta per potersi 
sviluppare in un 1 opera quale si è la 
presente ; perciò ci limiteremo alle viste 
generali precedenti per passare a teorie 
più semplici e di facile applicazione. Con- 
siderate, per quanto riguarda la fecondi- 
tà, le terre arative presentano sì notabili 
differenze che, per non entrare in trop- 
po minute particolarità, fa d'uopo, ogni 
qual volta si vuole occuparsi della loro 
coltivazione in maniera alquanto genera- 
le, classificarle in certo numero di grup- 
pi naturali, lasciando air intelligenza del 
coltivatore la cura di valutare le piccole 
differenze che separano ciascun gruppo, 
e di modificare in conseguenza le sue ap- 
plicazioni. De Wulffen, appoggiato air e- 
sperìenza degli agricoltori ed ai principii 
della forometria, cui fece fare importanti 
progressi in un 1 opera pubblicata pochi 
anni fa (a), ha cercalo dì classificare le 
terre e di valutare le quantità di conci- 
mi che esse richieggono, tenendo conto 
delle principali differenze che presenta- 
no riguardo alla possa ed alla ricchezza 
e di dettare una semplice teoria per 
conservare questa ricchezza od accre- 
scerla. Ecco le basi della sua classifica- 
zione delle terre che ei divide in ricche, 
mediocri e povere : 

i .° Secondo lui deesi considerare ric- 
co quel terreno, il quale in un raccolto 
di cereali dà una tale quantità di paglia, 
che, aggiunta ad un peso di fieno uguale 

(a) Primi elementi di italica agraria. 
Mjgdeburj«o, ib'io. 
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a quello del grano che essa ha dato, ri- 
ducendo il miscuglio allo stato di conci- 
me, sia più che bastante a ritornare alla 
terra la ricehexia levatagli da questo rac- 
colto di grano. 

Supponiamo, per esempio, una terra 
da frumento, la quale in una annata me- 
dia dopo la concimatura produca per 
ogni ettaro 14 ettolitri di frumento c 
48,G4 quinta^ metrici di paglia ; che il 
grano sia giunto a compiuta maturità, 
che non sia stato attaccato dalla ruggine 
nà dal tarlo, che non abbia sofferto per 
l'erbe cattive, e che tanto questo grano, 
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tali, e che la terra dà ao ettolitri di fru- 
mento che pesano . . . . t,52o chil. 
E 58 quintali di paglia. 7.,Sao 



Si avrà in tutto . . 5,3/,o. 

Sostituendo adunque al grano un u- 
guai peso di fieno si hanno 5,54" chi- 
logrammi che, ridotti in concime, de- 
Tono ( moltiplicandoli per a, 5 ) darne 
i3,35o chil., o circa ia5 quintali me- 
trici. 11 terreno di cui si parla appartiene 
adunque nlla classe media. 

3.° Il suolo povero è quello, nel qua- 



quanto la paglia abbiano avuto V intero ( le la paglia raccoltasi e V equivalente in 
loro sviluppo ; in questo caso, ammel- fieno del peso del grano prodottosi, non 
tendo che il frumento pesi 76 chilogram- bastano a mantenere la fecondità della 



mi alPettolitro, si avranno 

pei 34 ettolitri 
per la paglia . 



1,834 c h>l- 

4,864 

6,688. 



Sostituendo adunque al grano un e- 
gual peso di fieno, si avranno 6,688 chil. 
di foraggi per rimettere la ricchezza 
del suolo. Questa quantità ridotta in le- 
tame ( moltiplicandola per a,5 secondo 
De Wulffen ), ne darà 16,730 chil. o 
circa 167 quintali metrici, quando, secon- 
do lo stesso autore, 4oo quintali bastano 
in questo terreno per ottenere tre rac- 
colti di grano, vale a dire, che per ogni 
raccolto non vi si consumano che 1 33 
quintali. Quindi questo terreno dee con 
siderarsi come ricco, nel signiGcato che 



terra quando siano ridotti in letame. 
Questo suolo dividesi in suolo caldo 
e suolo freddo o, meglio ancora, in 
suolo attivo e pigro. Lgli è facile, per 
esempio, calcolare che un terreno che 
esigesse 3 00 quintali metrici di concime 
per produrre tre raccolti di grano, e che 
non producesse che la ettolitri sarebbe 
un suolo povero, nel significato che die- 
desi a questa parola. 

Ammessa questa divisione delle terre 
stabilita da De Wulffen, possonsì valuta-* 
ro le concimature secondo le regole gè- 1 
nerali che seguono, occupandoci primie- 
ramente del suolo mediocre che può ri- 
guardarsi come atto a servire di confron- 
to pegli altri. 

A. Suolo mediocre. — a. In questa 
qualità di suolo la concimatura dee re- 
golarsi secondo che è più o meno attivo 
c possente; quello che è più attivo abbi- 



suicrarsi come ricco, uci siguiu^mu nic.u jinssuiiic, ijucuu *.uc c umt" 
il De Wulffen attacca a questa parola, (sogna d'una concimatura più frequente e 
3.° Un suolo mediocre è quello, nel meno abbondante, e quello che lo è meno 



quell 

quale la paglia prodotta, aggiunta ad una 
quantità di fieno uguale al peso del gra- 
no, dà un peso di concime bastante a 
produrre tre raccolti di cereali, vale a 
dire, che ogni raccolto consuma no qui u- converrebbe differire la 



di una concimatura più copiosa e meno 
frequente. Di raro accade che orcorra di 
concimare il suolo mediocre piò spesso 
che ad ogni tre anni, e meno ancora poi 
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più che sci anni d'intervallo, a meno la terra, secondo il tempo che faranno 

rimaste sul suolo. — g. Finalmente se 
si frappone un compiuto maggese, que- 
sto arricchirà la terra di 5o per 100 di 
una concimatura normale, o come 80 a 
90 quintali di concime, secondo la coe- 
sione e la natura del suolo. 

Queste quantità di concime possono 
variarsi secondo molte circostante, e se- 
condo che si vuol dare die terre unacon- 
cimatnra leggera, ordinaria, cioè media o 
forte. Col concime normale, la concima- 
tura normale varia da a4o a 3ao quin- 
tali metrici, sicché il termine medio è 
a 80. Dicesi concimatura debole o mena 
concimatura quella di tao a j8o quin- 
tali, e concimatura forte quella di 340 
a 5oo quintali. 

Quando il letame è paglioso, secco e 
non macerato, se ne dee impiegare di più 
ed in proporzione inversa del suo peso 
paragonato a quello del concime norma- 
le. Va buon letame pecorino dee spargersi 
nella proporzione di circa un terzo di 
meno. L'acqua di letame impiegata nella 
proporzione di 40 a 60 carichi d' un ca- 
vallo, ciascuno di 90 piedi cubici, equi- 
vale a 100 quintali di concime normale. 
La stabbiatura per una notte di 180 a 
200 castrati sani e di media statura, so- 
pra a ari e 5o centiari (7 a a 80 castrati 
adattata al snolo, come trifoglio, erba per ogni aro ), equivale ad nna mezza 



che non facciano parte dell' 
mento delle piante da foraggio vivaci 
— b. Allorché vuglionsi ottenere con 
una sola concimatura due raccolti 
secutivi di piante che spossino il suolo, 
quali sono i cereali, le patate, le barba 
bietole, il Kno, il colsa, il ravizzone, la 
camellina, il tabacco e simili, per assicu 
rarsi un ricco prodotto e conservare alla 
terra la sua fecondità naturale, bisogna 
impiegare a 80 quintali metrici di conci- 
me normale per ogni ettaro. — c. Se 
fra questi due raccolti se ne frappone 
uno che spossi poco il suolo, e sia adat- 
tato alla fecondità di esso, come le legu- 
minacee, il saraceno c simili, allora la 
concimatura non deve essere che di un 
quarto maggiore della normale, ossia 
35o quintali metrici, se la coltivazione 
frapposta é di riposo alla terra, come la 
spergola, le leguminacee od il saraceno 
segati verdi questa aggiunta è inutile. — 
d. Se alla concimatura si fanno tener 
dietro tre raccolti che spossino la terra, 
la quantità del concime dee giugnere a 
4oo od ancha 460 a 480 quintali, se una 
di queste coltivazioni spossasse molto il 
terreno, come il formentone, la canapa, 
la robbia c simili. — e. Se si frappone 
una coltivazione annuale, fertilizzante e 



medica o simili, la ricchezza che questa 
comunica al terreno può Valutarsi alla 
metà della concimatura normale o a 14° 
quintali, semprechè però il suolo fosse 
in buon essere prima di questa coltiva- 
zione. f. Quando frammettesi una 

coltivazione fertilizzante di piante pe- 
renni, quali sono l'erba medica, le gra- 
minacee, i foraggi ed altre ; la ricchezza 
che queste procurano al suolo può cal- 
colarsi pari ad una concimatura normale 
di a 80 quintali o come atta a produrre 
due o tre raccolti di piante che spossino 



concimatura normale. Un concine verde 
od un raccolto di piante sovesciate ver- 
di, ha una azione fertilizzante che varia 
secondo le circostanze, ma che può va- 
lutarsi, a termiue medio, a 80 o 100 
quintali di concime normale per ogni et- 
taro, e nei casi più favorevoli a 120 ed 
anco 140 quintali. 

B. Suolo ricco. In questo suolo sem- 
bra conveniente, a parità di circostanze, 
di dare una concimatura per lo meno 
uguale a quella del suolo mediocre, e 
spesso ancora è necessario darne una più 
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abbondante. Ifon vi ha che quei terreni, 
i quali posseggono una straordinaria fe- 
racità, nei quali possami diminuire le 
quantità dei concimi, allorché non se ne 
ritraggono che raccolti ordinarli. In questi 
terreni sembra conforme ai buoni princi- 
pii di concimare abbondantemente, po- 
scia di trarne un raccolto che spossi assai 
la terra o delle piante che consumino una 
gran parte della ricchezza del suolo e 
diano un compenso delle spese di conci- 
matura, e poscia far loro produrre an- 
cora molti raccolti di piante che li spos- 
sino. 

C. Suolo povero. I terreni dì questa 
specie dividonsi, come dicemmo, in due 
.classi, le quali non si hanno a trattare 
alla stessa maniera. 
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oe d' una coltivazione fertilizzante di- 
pende dal grado di ricchezza che già 
possedè e dalla sua qualità ; può valu- 
tarsi di 1 ao a a 40 quintali di concime 
air ettaro. — — e. Di raro conviene a que- 
sto suolo un compiuto maggese, ma vi 
riesce utile un maggese d'autunno dopo 
il pascolo ; nella maggior parte dei casi, 
quest' ultimo ed il maggese possono ar- 
ricchire il suolo come una mezza conci- 
matura normale, o lao a 140 quintali. 

a. Finalmente pei suoli poveri e fred- ' 
di, che hanno poca attività è d'uopo av- 
vertire alle osservazioni seguenti. a. 

In questo suolo che può sostenere una as- 
sai copioso concimatura in un solo trat- 
to, la quale però non sempre si è al caso 
di dargli, la concimatura normale è di 



i.° I suoli poveri e caldi si hanno a 56o a 400 quintali di concime normale 



regolare dietro i seguenti principii. — 
ci. Dopo ona con ci iu;i tu vn non deesi mai 
pretenderne più di due raccolti di segni- 
lo di piante spossataci. — b. Questa 
concimatura pei due raccolti dev'essere, 
a termine medio, la stessa che quella che 
si dà al saolo mediocre, cioè a 80 quin- 
tali di concime normale per ogni ettaro, 
quando vogliasi ridurre la terra al mas- 
simo grado di fertilità onde sia suscetti- 
bile. Di rado però questo suolo può ri- 
cevere tale copia di concime, e il più 
delle volte conviene limitarsi a dargli 
a 40 quintali per due raccolti di piante 
che lo spossino, ma senza poter sperare 
in tal caso di accrescerne la fecondità. 
— c. Nei terreni inferiori di questa clas- 
se, gioverà sempre meglio il non dar lo- 
ro che una mezza concimatura e non 
pretenderne in seguito che un solo rac- 
colto spossalore, cui succeda una colti- 
vazione fertilizzante, che in questi terre- 
ni d' ordinario si è un pascolo ; poscia 
un'altra coltivazione di piante spossatri 



per ogni ettaro, per tre raccolti di pian- 
te spossataci, o di 44° a 4 8o .P cr q ,,al * 
tro raccolti di tal fatta. — b. E di mas- 
sima d'interporre fra queste tre o quat- 
tro coltivazioni spossataci, un raccolto 
che lasci in riposo il suolo o lo arricchi- 
sca od un maggese compiuto. — c. Que- 
st'ultimo può valutarsi a 100 o 1 ao quin- 
tali di concime normale per ettaro, se- 
condo che il suolo è più o meno fredd., 
o coerente. — d. La ricchezza che ctqui- 
sta il suolo per un raccolto fc.ulizzante 
è assai varia, come nella precedente di- 
visione, e può valutili si da noi i/ t o 
quintali ed anche più. — e. In alcune 
circostanze la cinefazione o debbio può 
usarsi in questa Qualità di suolo con 
molto vantaggio e procurare una im- 
portante economia di letame. 

Ben s'intende che quando si è stabi- 
lita la concimatura normale che si con- 
viene »\ un suolo per un certo nu- 
mero di coltivazioni spossatrici, l' au- 
mento di ricchezza che gli procurano 



ci. — d. L'aumento di ricchezza cliej'e coltivazioni di piante fertilizzanti od i 
produce in questo suolo, la frapposto- 'maggesi dee dedursi dalla quantità di 
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concime impiegatovi proponi 
le alla ricchezza che essi producono. 

Produzione dei concimi. Dopo avere 
esaminato quale sia la quantità di conci- 
me che dee darsi ordinariamente alle 
terre di varie qualità od appartenenti a 
classi diverse a fine di agevolare il cal- 
colo del consumo dei concimi che si fa 
negli stabilimenti rurali, è d'uopo ora 
esaminare come si giunga a produrre 
questa quantità di concime, od a procu- 
rarsene quanto occorre per supplire al 
consumo od alla concimatura. Nelle con- 
sidera noni c li e faremo in proposito, sup- 
porremo i coltivatori collocati nella più 
sfavorevole situazione, vale a dire che 
non si possano provvedere i concimi al- 
trove, ma siano costretti a produrli da sè 
sul podere. In questo caso non deesi far 
conto che sui proprii animali da tiro o 
da speculazione, che sono quelli che prò» 
ducono i concimi e ad un prezzo tanto 
più modico quanto maggiore profitto 
essi danno relalivamente al foraggio con- 
sumato. 

Molte opere d* agricoltura insegna 
no che un capo di bestiame o nn certo 
numero di essi, dauno annualmente tanti 
farri di letame, ed è in tal guisa che si 
calcala nella maggior parte degli stabili- 
menti rurali la quantità dei concimi che 
si può approssimativamente ottenere . 
Questo metodo però non è esatto, poi- 
ché, oltre ali* incertezza della misura, 
imperocché non tutti gli autori danno 
sempre la capacità Oei carri, sui quali 
pongono il letame, né il peso di un dato 
volume di questo, si comprende che la 
quantità di letame che produce ogni ani- 
male dipende dalla specie di questo, dalla 
sua razza o dal suo peso, dall'* abbon- 
danza o parsimonia con cui se gli Jà ci- 
bo e strame, dal suo metodo di vivere e 
•lai sistema adottato nelP economia dei 
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ferente che inducono in questa quantità 
le «arie specie e nutura delle sostanze 
alimentari. Pertanto le cifre che vennero 
stabilite su queste basi discordano gran- 
demente fra loro. Le difficoltà sono mi- 
nori e sembra che giungasi a più esatti 
1 ìmi ha menti allorché prendesi per base 
della produzione del letame la quantità 
in peso delle sostarne alimentari con- 
sumate dagli animali e di quelle che 
servono loro di letto. Acciocché però 
questi rìsultamenti siano comparabili é 
<T uopo tener conto dello stato e della 
natura degli alimenti e prendere, come 
facemmo, per unità di misura un conci- 
me di un dato peso a volume stabilito, e 
giunto ad uno stato fissato di decompo- 
sizione, dopo essersi convenientemente 
custodito e governato. Soddisfatte che 
siano queste condizioni, gli esperimenti 
fatti in grande non tardano a mostrare 
che la quantità di letame prodotta da 
animali adulti e sani, nutriti sempre alla 
stalla, e dei quali raccolgansi tutti gli 
escrementi, è sempre in una stessa re- 
lazione per ogni sostanza alimentare col- 
la quantità di queste sostanze che pas- 
sano come alimenti attraverso al corpo 
degli animali, e con quella dei materiali 
che servono a questi di letto. 

Le varie specie d' animali che conbe- 
ne uno stabilimento rurale non danno 
la stessa relazione fra il peso dei loro 
alimenti e del loro letto e quello del lo- 
ro letame ; ma si convenne di prendere 
a tipo gli animali bovini, che sonò quelli 
più utili all'agricoltura e quelli che danno 
il letame che meglio conviensi ad ogni 
specie di coltivazione ed in maggior co- 
pta ; e siccome fa d'uopo intendersi be- 
ne sullo stato più o meno avanzato di 
decomposizione o di umidità cui può 
trovarsi questo letame, così gli autori 
sembrano generalmente aver preso per 



be»iiame -, lasciando di parlare delle dif-[(p\ mine di confronto quel* letame che 
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vennt da noi chiamato normale, e che 
contiene, a termine medio, 75 per 100 
di umidità. 

Si hanno già molti risultamene di 
esperienze fatte su questo argomeuto, 
ma non tutti gli esperimentatori opera- 
rono dietro gli stessi pr incipit. Alcuni 
presero per base la facoltà nutritiva de- 
gli alimenti, altri il loro peso quando so- 
no secchi ; alcuni calcolarono la quantità 
di letame prodotto in proporzione al 
•consumo delle sostanze alimentari e del- 
lo strame preti insieme; mentre altri in- 
vece tentarono di valutarle separata- 
mente. Così Mcyer, Thaer, de TUunen, 
Kopp e De Wulflen, presero per base la 
facoltà nutritiva degli alimenti, Block e 
Schwerz il loro peso allo stato secco, ri- 
conoscendo però che la facoltà nutritiva 
degli alimenti ha grande influenza sul- 
la qualità dei letami. Meyer, Block e 
Schwerz calcolarono separatamente la 
relazione fra il letame prodotto e gli ali- 
menti e lo strame consumati. Thaer, 
Kopp e De Wulflen stabiliscono questa 
relazione nclT insieme delle due materie. 
Ecco i risultamenti ottenuti da questi 
dotti agronomi. 

Meyer, che fu il primo a intraprende- 
re simili speranze, suppone che il bestia- 
me pascoli nella state e si nutra, nel vet- 
no soltanto con Geno e paglia, e che vi 
abbia nel miscuglio almeno una metà di 
quest'ultima. Stabilisce in appresso che 
una parte di Geno dia 1,8 parti di leta- 
me, e una di paglia a, 7 di letame, ed in 
conseguenza una parte di Geno e tre di 
paglia, compresavi quella che serve di 
letto, devono dare in peso, a termine 
medio, a,5 di letame per una di materia 
secca. 

Thaer riduce in Geno tutte le sostan- 
ze alimentari che si danno ai bestiami, 
come dicemmo precedentemente; quin- 
di calcola che la razione del Geno uuila 



Conciai* e 075 
alla paglia del letto, presa per unità dee 
dare 3,3 di letame. Kopp stabilisce que- 
sto calcolo alla stessa maniera, ma fissa il 
suo moltiplicatore a a soltanto, suppo- 
nendo che il letame venga, come spesso 
accade, abbandonato ad una lunga de- 
composizione, e che una parte delia ma- 
teria alimentare onde puossi disporre sia 
consumata dai castrali o dalle pecore, il 
cui letame è assai meno abbondante. De 
Thunen opera alla stessa guisa e trova 
a, a 5 per moltiplicatore. De Wulflen fu 
questo calcolo dietro ipotesi particolari, 
vale adire che una parte di grano dia 4,4 
parli di letame ; una parte di Geno 3 *, una 
di paglia a, a ; e una parte di patate 1 . Nel 
suo sistema il valore intrinseco del leta- 
me si calcola secondo ciascuna specie di 
alimento, ed è indifferente che facciasi 
consumare più o meno paglia per cibo o 
per letto. Secondo lui, la relazione più 
favorevole è quella in cui consumatisi 3 
parti di Geno e 5 di paglia. In tal caso 
il suo moltiplicatore per queste due so- 
stanze è, a termine medio, di a,5.Schwerz 
riduce tutte le sostanze alimentari in i sta- 
lo secco e le moltiplica allora per 1,75. 
Quanto alla paglia che serve di lettu, il 
suo moltiplicatore è a. Block calcola 
prima il letame in istato secco che ot- 
tiensi da un dato peso di sostanza ali- 
mentare. Cosi, a suo dire, cento chilo- 
grammi di Geno o di paglia, consumati 
come alimenti, danno 44 chilogrammi dì 
letame in istato secco ; 1 00 chilogrammi 
di patate t ', chilogrammi, e 100 di pa- 
glia di letto 95. Moltiplica egli in seguito 
i numeri otteuuti in tal guisa per 4, per 
valutarli in letame ordinario moderata- 
mente fermentato e che contenga y5 per 
1 00 di umidità. Adunque il suo molti- 
plicatore pegli alimenti secchi è 1,75 e 
3,8 per lo strame ; ma siccome egli am- 
mette che per 100 chilogrammi di fo- 
raggio secco gli uuiiuali bovini ricevano 
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tutto al più io chilogrammi di strame, 
cosi ne segue, secondo il metodo di que- 
sto agronomo, che una parte di foraggio 
secco e di strame ne producono a,3 di 
letame. 

Matteo di Dombasle, nei VII volume 
degli Annali di Ro villo, ci offre alcuni 
dati solle quantità di letame prodotto in 
quello stabilimento dagli animali da ma 
cello e da tiro. In questi mutamenti, i 
quali però non vennero ottenuti dietro a 
ricerche speciali e regolari, non si è sta- 
bilito quanto strame abbiano ricevuto gli 
animali, benché l'autore dica essere sta- 
to questo sempre in quantità sufficiente 
per assorbire le orine. Inoltre i letami 
dei cavalli e degli animali bovini venne 
ro misurati approssimativamente a vet 
ture al loro uscire dalle stalle prima 
di aver subita la necessaria macerazione 
per farne un concime normale. Checche 
ne sia, i cavalli del podere di Roville,ch 
consumano razioni equivalenti a ao chi- 
logrammi di fieno secco al giorno, in fo- 
raggi verdi o secchi, od in grani od altra 
sorta di cibo, o 7,3oo chilogrammi al 
T anno, danno a 5 vetture di letame, del 
peso medio di 65o chilogrammi per cia- 
scheduna, o circa 16,000 chilogrammi, 
vale a dire 1,2 a di concime per 1 di fo- 
raggio. 

I buoi da macello «lei peso di 3 a /,oo 
chilogrammi, che rimangono sempre nella 
staila e la cui razione, composta di fieno, 
radici e rimasugli delle fabbriche di zuc- 
cheri, di fecula e simili, è presso a poco 
uguale a quella dei cavalli, diedero 5,4 7 
di letame per una di fieno. L" ovile ove 
la razione giornaliera è di un chilogram- 
ma di fieno per ogni bestia adulta, o 
V equivalente in radici o in erba pasco- 
lata, non dà che 1,64 di letame per 1 
dì fieno ; ma i castrati passano una parte 
del loro tempo fuori dell'ovile, e questo 
uon nettandosi che 5 a 6 volte all'anno 
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il letame è assai più macerato di quella 
delle stalle. Le vacche le quali si tengo - 
no sempre nella stalla e non ricevono 
che metà della razione dei buoi da ma- 
cello, produssero presso a poco la stessa 
proporzione di concime di questi ultimi, 
relativamente alla quantità del cibo, 



li da lui fatti nel 181 8, riguardava 
come cosa dimostrata che 100 chilogram- 
mi di materie secche, formate di 5o chi- 
logrammi di fieno e 5o di paglia, la metà 
di quest' ultima impiegandosi per letto 
degli animali, producono 10 piedi cubici 
di letame fresco, che al peso di a a chi- 
logrammi, danno per moltiplicatore a, a. 

FVa le diverse maniere di valutare la 
proporzione fra le sostanze alimentari e 
lo strame consumati ed il concime pro- 
dotto, quella di Block sembra a noi la più 
esatta, imperciocché egli valuta separa- 
tamente la quantità datane da ogni sorta 
di sostanza alimentare e dallo strame, le 
cui quantità variano in ogni stabilimen- 
to, ed inoltre perché i suoi risultamenti 
sono tutti dedotti dalla esperienza ; il 
suo moltiplicatore a, 3 può adunque adot- 
tarsi come quello che in pratica si veri- 
fica, supponendo che il nutrimento degli 
animali sia di buona qualità, ed in copia 
sufficiente, e che la paglia si usi per letto 
nella quantità che occorre ; che il conci- 
me sia trattalo come si conviene, sparso 
sulle terre al momento in cui è ridotto 
allo stato normale, e proveniente per la 
maggior parte dagli animali bovini.- man- 
cando una qualunque di queste condizio- 
ni, converrebbe diminuire proporziona- 
tamente la cifra del moltiplicatore, che 
in alcuni casi potrebbe ridursi a a ad 1,8 
od anche meno. 

Yediamo ora in qual maniera possano 
questi elementi servirci ad istituire i cal- 
coli atti a farci conoscere come uno star 
bilimeuto rurale potrà produrre quella 
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tolitro di frumento, c di 60 quello d'or- 
zo, daranno 

33 ettolitri di frumento a 76 

chil a,5o8 chil. 

i7,5o ettolitri d'orzo a 60 

chil 1,0 5 o 



CoJTCIJUKE 

di concimi onde abbisogna, 
supplire così al proprio consumo. 

Supponiamo che trattisi <V una terra 
a frumento di mediocre qualità la quale 
si assoggetti ad un avvicendamento di 6 
anni di coltivazioni combinate nel modo 
seguente : 1 0 Veccia concimata e falcia- 
ta ancor verde ; a.° frumento ; 3.° due 
tagli di trifoglio , \.° un taglio di trifo- 
glio, poi maggese; 5.° frumento concima- 
to ; 6.' orzo : oppure qualsiasi altro av- 
Ticendamento simile, adattato alla natu- 
ra della terra ed alla località. L'esperien- 
za mostrò che nelle terre di tal fatta in 
buono stato, ben governate, e ridotte al 
grado di fecondità che permette le qua- 
lità loro, si può far conto annualmente, 
per ogni èttaro, durante il corso dell'av- 
vicendamento suddetto sulle quantità di 
grano seguenti : 

Questi 5o,5o-ettolitri di grano ridotti 
in chilogrammi, calcolando di 76 chil. Pet- 



Frumento del a.° anno 1 7,60 ettolitri 

detto del 5.» i5,4o 

Orzo del 6.° 17,50 



Totale. . . . 3,558 

Ora, se ogni piede cubico dì letame, 
del peso di a a chil., dà nel corso dell'av- 
vicendamento 1870 granirne di grano, 
si vede che per produrra questi 3,558 
chil., sarà necessario poter disporre di 
i,goa,a3 piedi cubici o 4 18,60 quintali 

Calcoliamo ora se i foraggi e la paglia 
prodotti e consumati come alimenti da- 
gli animali, od usati per fare loro il letto 
basteranno a dare questa quantità di le- 
tame. Durante il corso dell' avvicenda- 
o nei sei anni si 



Paglia del 
delta . 

delta dell' orzo 



o del a.° anno 

del 5.° . 
. del 6 . 



Totale del grano . 5o,5o 

Quint. met. Quint. 
..... 36 | 

3a J — 90 

.... aa 



Veccia falciata verde nel i.° anno . 
Trifoglio del 3.° anno, due tagli . 
detto del 4. 0 — , un taglio . 



Totale di paglia e foraggi 



. . 3a 
. 16 



186. 



Sufjpl Dìt. Tutu. T. F. 
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Ora te ogni quintale metrico di so- 
stanze alimentari secche metà fieno e me- 
tà paglia, adoperandosi metà di quesO ul- 
tima per letto, dà dieci piedi cubici di 
letame, i 186 quintali che abbiamo ne 

piedi rubici 

daranno . . . 1,860 

Ai quali saranno da ag- 
gi ugner si pel sotterramento 
delle cime e radici del tri- 
foglio, un terto del raccol- 
to, vale a dire i & quintali 
ridotti in concime, cioè . • 

♦ 
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pei 16 'quintali di foraggio cut cabotassi 
equivalente il sotterramento delle radici 
del trifoglio, trovasi un totale di 444)4° 
quintali e siccome il raccolto non consu- 
ma che 418,60 quintali, cosi rimangono 
adunque a5,8o quintali, che a aa chi- 
logrammi di concime per 1,870 gramme 
di grano, devono produrre ancora a 1 9 
chilogrammi di grano, o a un dipresso la 
stessa' auanlità che abbiamo indicato 
precedentemente. 

Non crediamo che occorra di molti- 
tiplicare qui esempi del calcolo del con- 
sumo e del prodotto dei letami degli sta- 
bilimenti rurali , imperocché crediamo 
che quanto dicemmo sinora basti a far 
conoscere di quanto interesse sia in un 
podere il ben regolare la concimatura 
dei terreni e come tale quistione sia inti- 
mamente legata con quelle che riguarda- 
no il numero d'animali da tiro e da ma- 
cello che occorrono e il piano di coltiva- 
zione che torna meglio adottare. Abbiamo 
scelto ad' supposto, come u principio il dicemmo, 
esempio per la terra da.frumento in. qui- 1 che tutte le terre d' uno stabilimento 
stione , supponendo gli animali nutriti Cossero arative, e che siasi stati costretti 
nella stalla non solo- la produzione del n scegliere uu tale avvicendamento che 
concime sarà sufficiente al consumo, ma le terre possano bastare a se stesse, e 



Tutale dei concimi prodotti. a,oao. 

Abbiamo testé veduto 
che pei raccolti di grano 
summentovati il consumo è 
dà i,9oa,a5 



di 



sopravvanzo 



117,67 



rimarrà inoltre nel suolo dopo V avvi- 
«èndamento una ricchezza equivalente a 
1 1 7 piedi cubici per ogni ettaro e capa- 
ce di dare ai 6 a 318 chilogrammi di 
grano. In questo esempio vediamo che 
le 6 annate prese insieme diedero 186 
quintali metrici di paglia e foraggio, e che 
nella proporzione di 3 cbJL d' alimenti 
al giorno per 100 chilogrammi di bestia- 
mi, occorrerebbero 1 7 quintali di bestia- 
mi per cangiare in letame quegli alimen- 
ti ; vale a dire, per esempio, 6 vacche di 
a85 cliìlogrammi pesate vive; 5 vacche 
di 340,0 4 vacche di 4 a ^; letame pro- 
dotto in tal caso, moltiplicando i 1 26 
quintali per a, a dà 4oq,-jo quintali, ed 
aggiuguendoyi 3,53 quiutuli, che slanuo 



producano quella quantità di paglia e di 
foraggi che occorre, perchè ridotti in le- 
tame, rendano al suolo quella riccheszm 
che esso perde producendo successiti 
raccolti. La cosa non è sempre però a 
questo modo e spesso si può procurarsi a 
prezzo utile dei letami o delle sostanze ali- 
mentari, la compera dei quali ed i loro 
vantaggi cangiano te relazioni che devo- 
no esistere, fra le terre da grano e quel- 
le da foraggi, e fra la produzione di que- 
ste terre ed il consumo dei concimi.' 

Allorché si può procurarsi del conci- 
me da altri, e quando si conosce la rela- 
zione di questi concimi con queilo nor- 
male degli animali boi ini nulla v'ha di 
più lucile che leuei conto del loro valoie 
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rione dei conciali. 



Quanto alle sostante 'alimentari pos- 
sono queste provenire, da praterie na- 
turali, o da pascoli annessi al podere, op- 
pure possonsi talora comperare a prezzi 
diserali ed avvanlaggiosi. In ogni caso, 
non basterà conoscere la quantità in pe- 
so ad in volume di queste sostante, ma 
bisognerà altresì [Soler valutare la quan- 
tità di concime che daranno e la qualità 
di esso, o a dir meglio, il suo valore com- 
para (ito a quello del concime normale 
degli animali bovini , Kreissig propone a 
tal ime uu metodo semplicissimo: « Poi- 
ché, dice egli, in un buon sistema di col- 
ti ratione alternata le terre arative devo- 
no somministrare tulli i foraggi che sono 
necessari, perchè ridotti in letame dagli 
animali, tornino alla terra la perduta fe- 
condità pei raccolti prodotti ; trattasi sol- 
tanto di valutare la quantità di foraggi 
secchi cui possono supplire le sostanze 
provedutesi altrove e questa quantità 
sarà quella che non occorrerà; più chie- 
dere alle terre arative per ristabilire l' c- 
quilibrio fra lo spossamento della ric- 
chezza del suolo e la riparazione ». Se 
riducono a fieno secco le varie sostanze 
alimentari che si producono sul podere 
e supponesi che 1* avvicendamento sia 
stabilito in maniera che le sostanze ali- 
mentari che devono consumare i bestiami 
per trasformarli in letami siano compo- 
ste in peso di metà paglia e metà fieno, 
in tal caso, V esperienza mostrò che po- 
tevansi stabilire le relazioni seguenti : 

i.° Un quintale metrico di buon fieno 
di prateria equivale per la produzio- 
ne del letame a yS chil. di paglia e 75 
di fieno, cioè in tutto a i5o chil. di fo- 
raggi secchi. Un quintale metrico di fie- 
no di terre paludose ed acido, equivale 
n 5o chil. di paglia e 5o di freno buono, 
rioè in tulio a 100 chil. di foraggi secchi. 
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a.° Un quintale metrico di segala di 
orzo o di grani di piante leguminose e- 
qui vale a 3 quintali di buon fieno ossia 
a i5o chil. di paglia e i5o di fieno o ia 
tutto a 5 00 chil. di foraggi secchi. 

3. ° Un quintale metrico di ciò che a- 
vanza dai semi del lino dopo la spremi- 
tura delP 0H0 equi vai e parimenti a 5oo 
chil. di foraggi secchi. 

4. ° I resti di un quintale metrico di 
segala adoperata per la distillazione e- 
quivalgono ad un quintale di buon fieno, 
o a j5 di fieno ; in tulio a i5o chil. di 
foraggi secchi. 

5.o I resti della distillazione di un 
quintale metrico di patate equivalgono a 
a5 chil. di buon fieno di prateria o a 19 
chil. di paglia e 19 di fieno ; in tutto » 
58 chil. di foraggi secchi. 

6° I residui di un quintale metrico di 
orzo adoperato nella fahhricazione della 
birra equivalgono a ia,5o chil. di fieno 
e n,5o di paglia -, in lutto a a5 chil. di 
foraggi secchi. 

Il valore dei vari composti, delle spaz- 
zature delle città e del votamenlo dalle 
latrine può difficilmente stabilirsi e di- 
pende dalla quantità di materie animali 
o vegetali che contengono e dalle sostan- 
ze stimolanti della vegetazione che pos- 
sono avervi. 

Mediante queste nozioni e sapendosi 
quanto producano le terre, vedesi a col- • 
po d' occhio quale estensione di esse ab- 
biasi a dedicare alla coltivazione di pian- 
te di fornggio per supplire ai bisogni del- 
la concimatura, e quale invere possa de- 
dicarsi alla coltura dei cereali o di pian- 
te che abbiano utili applicazioni nella 
arti. Non si dee però dimenticarsi che 
questa estensione può variare in pai tico- 
lur modo secondo ciascuna coltivazione, 
imperocché, per esempio, i cereali od 
altre piante possono dare della paglia o 

dello strame il cui consumo somministri 

1 
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anch'esso del concime, quando invece al- 
cune altre non hanno queste proprietà. 

Della operazione della concimatu- 
ra. Riguardata così la concimatura delle 
terre nei suoi bisogni e nel modo di ri- 
pararvi, ne resta ora a vedere il tempo 
ed il modo in cui abbia a farsi, notando 
qui pure alcune generali avvertenze, ri- 
mettendo sempre agli articoli che tratta- 
no separatamente di ciascuna sostanza 
impiegata qual concime, il parlare di 
quelle pratiche spettanti air una o all'al- 
tra soltanto di queste in particolare. 

Quanto al tempo troviamo diverse le 
pratiche negli agricoltori relativamente 
ai prati. Altri preferiscono fra noi l'au 
tunno, e sono forse i più ; ed alcuni la 
primavera. Possono e gli uni e gli oltri 
avere ragione, ma conviene osservare 
chè si prefiggano essi quando concii 
no. Se vogliono coprire i prati acciò 
non rimangano offesi dalle. fredde me- 
teore ; se il letame che scelgono, ab- 
bonda di sementi d'erbe ; se sia mesco- 
lato a terra ; se abbisogni delle acque 
e delle nevi per insinuarsi entro al pra 
to ; supponendo che gran parte di esso 
coosista in sostanze terrose, allora lode- 
volissimo è il metodo di concimare in 
autunno. Ma non sapressimo convenire 
dell'utilità di applicare nell'anzidetta sta- 
gione materie bene scomposte, e che o 
per le acque venendo ad essere traspor- 
tate a troppa profondità durante il corso 
dell' inverno, si rendono inutili affatto 
alla vegetazione ; o sorprese do venti 
freddissimi e geli, riduconsidel tutto in- 
capaci ad apprestare 1' alimento in esse 
contenuto alle piante. Le osservazioni 
de' migliori agronomi ci hanno piena- 
menle convinti che il vero tempo di 
concimare le praterie co' letami ben di- 
geriti è la fine dell' inverno verso il cor 
minciare della primavera. Nel momento 
in cui le piante principiane ad avvivarsi, 



hanno bisogno di miglior mi! ri mento. 
Vediamo in fatto che i Romani, grandi 
conoscitori jdella coltivazione elei prati, 
li concimavano appunto al termine di 



Il letame si dà ai campi in autunno 
pei semi che pongonsi giù in quella sta- 
gione e si dà in marzo pei marzuoli. 
Ma tra questi il formentone forma una 
eccezione in alcuni luòghi, giacche sparr 
gesi il concime in autunno, e in prima- 
vera non si dee far altro che seminare il 
formentone, avendo già, come molti co- 
stumano nel reggiano, preparata neh" e- 
state e nell'autunno antecedente la terra 
per esso. Coprono prima di letame il 
terreno, poi vi seminano sopra, indi co- 
prono e semi e letami. Quando questi 
siano bene scomposti, un tal metodo è 
ottimo ed assicura il buon eOetto dei 
concimi. Ove però non siano digeriti a 
dovere, prescindendo ancor.» dalla mi- 
nore azione che hanno, rimangono in 
parte scoperti, ed occorre al contadino 
di tornare sul campo a ricopristi. 

Abbiamo veduto nel guastallese alcuni 
trasportare il letame sui campi in ago- 
sto. Moltissimi lo spargono in tanti pic- 
coli cumuli, lasciandolo così quindici o 
venti giorni, e qualche volta più setti- 
mime all'aria prima di sotterrarlo. Tutti 
conoscono quanto sia cattivo siffatto me- 
todo, ma non mancano ai suoi seguaci 
ragioni per iscusarlo. La principale viene 
desunta dalla qualità dei terreni che biso- 
gna assolutamente lavorare quando la 
stagione è affatto asciutta, altri mente l'a- 
ratro, attesa la tenacità loro, Don può 
solcarli ; adducono altresì la lontananza 
delle abitazioni, e lo stato pessimo delle 
strade, per le quali non può andai si 
nemmeno dopo le prime piogge iu au- 
tunno nonché dopo quelle dell' inverno. 
Vogliamo supporre vere in lutti i casi 
queste ragioni, sebbene sappiamo di coi tu 
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che tono il più delle yohe mentile o sicu- 
ramente alterate; ma e perchè si trasporta 
il concime tanti giorni prima di sotterrarlo, 
e perchè appena Tersalo in piccioli cu- 
muli, non si pnò o non vuobi seppelli- 
re o almeno non si copre colla terra stes- 
sa del campo, aspettando • sotterrarlo af- 
fitto il più tardi che sia possibile ? Nel 
metodo comune di custodire assai male 
i letami, non v' è cosa che concorra a 
scemarne di più l'efficacia quanto questa. 

In qualche luogo nell'autunno si è ve- 
duto spàrgere sulla stoppia una buona 
dose di letame, poi coll'aratro formare 
dei solchi profondi, e ricoprire colla ter- 
ra sollevata il letame, in modo che il 
campo viene diviso in tante porche mol- 
to elevate, e quantità di terra copre il 
letame. A primavera poi cotl'erpice sen- 
ta denti spianano la terra e Turano. Nel 
reggiano abbiamo sentiti gli agricoltori 
muoverò quistione intorno V utilità di 
questo lavoro. Alcuni dicono che il leta- 
me a 1 incorpora meglio ; altri che sciu- 
pasi infruttuosamente. Nei terreni però 
in cui vuoisi applicare letame poco ma- 
turo, da seminarsi a primavera, sembra- 
ci giovevole una tal pratica. 

In quanto al modo di fare la conci- 
matura pei concimi solidi, il modo gene- 
rale consiste nel portarli sui. campi me- 
diante vetture, vuotar queste facendo (\ 
a G mucchi del contenuto di ciaschedu- 
na e distendendo poscia questi mucchi in 
guisa da farne uno strato regolare e conti- 
nuo, il quale lavorio si fa da nomini Q da 
«lonne armati di forche ; un'aratura ser- 
ve dappoi a coprire il concime di terra, 
poscia il cilindro e l'erpice servono a smi- 
nuzzare questa come si conviene. Nelle 
Fiandre non si conducono i concimi sui 
campi se non che lo stesso giorno in cui 
ai ara la terra, sicché nello stesso giorno 
trasportasi il concime, se lo sparge sul 
suolo e se lu «opre cull'aratura. Quando 
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il tratto di terra è grande se lo divide in 
piccole porzioni su ciascuna delle quali 
compio usi in un giorno tutte le operazio- 
ni anzidette. I coltivatori di quel paese 
stimano ben a ragione che il concime per- 
da la maggior parte del suo valore quan- 
do rimane esposto per qualche tempo alla 
pioggia e più ancora al sole, e quando Io 
si adopera qualche tempo dopo la semi- 
na perciò sogliono dessi seminare la ter- 
ra lo stesso giorno che venne concimata. 
Potrebbesi però differire d'alcuni giorni 
la seminagione, purché tuttavia il conci- 
me immediatamente dopo sparso venisse 
ricoperto di terra, che deesi anche com- 
primere più o meno col cilindro. Ope- 
rando in lai guisa si tratterrebbero nel 
suolo la maggior parte dei gas e dei liqui- 
di utili dai quali la vegetazione trarrebbe 
poscia partito ; finalmente il frapponi- 
mene) delle sostanze terrose rilardereb- 
be la decomposizione. 

' Si seppellisce il letame coll'aratro, col- 
la vanga o colla zappa. Nel primo caso 
non suolsi d'ordinario scendere ad uua 
profondità maggiore di due decimetri \ e 
ciò basta per quei prodotti che non s'in- 
sinuano molto sotterra. Colla vanga si 
giugne ai quattro ed anche più. L' uso 
della zappa è commendevole per que'con- 
cimi soprattutto, i quali, come per esem- 
pio gli stracci, si vogliono dividere in 
piccioli pezzi, e coprir bene ; Io che veg- 
gtamo con assai diligenza farsi dagli agri- 
coltori bolognesi. Yi è poi la picciola zap- 
pa che serve agli slessi a ricoprire conci- 
me e semenza ; metodo praticato univer- 
salmente pe'canapai. Bisogna però avere 
molta pazienza. Preferibile nei casi ac- 
cennati è questo metodo a qualunque al- 
tro. L'aratro e la vanga seppellendo bas- 
so il concime, massime se sia esso ben di- 
gerito, ne rendono molte volle I 1 attività 
quasi nulla per le piante che poco innan- 
zi entrano in terra, o eerto na'piiini me- 
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menti «Iella loro vegetazione. Ma la pie- cauzioni seguenti. Sespargesi 



dola tappa involgendo il teme fra il le- 
tame, assai (iute ne assicura lo sviluppo 
che forse o non avrebbe mai o molto 
tardi ; ed appeoa nasce, subitamente si 
trova io mezzo al nutrimento che più gli 
Conviene. Perciò gli ortolani, i coltivato- 
ri di canapa e lino, ed in generale tatti 
quelli che ne hanno il comodo (giacché 
qualche volta la mancanza di braccia, la 
natura del terreno, ed il tenore della sta- 
gione non lo permettono) zappando in- 
sieme concime e semenze per ricoprir 
tutto, potranno essere sicuri di averne 
grandi vantaggi. 

Yenendo ora a parlare del modo dì 
spargere i concimi liquidi, portansi que- 
sti sul suolo entro a botti o tinotze poste 
sopra carri e tirate dagli animali, o sopra 
due ruote e spiote dagli uomini a guisa 
di carriuoie, o finalmente portate a brac- 
cia con una o due stanghe, e si fanno 
uscire i concimi pel cocchiume seguendo 
a camminare coi vasi in modo da spar- 
gerli uniformemente da per tntto. In tal 
guisa innaffiami con questi concimi diluiti 
i campi seminati e le praterìe falciate di 
fresco. 

Un altra maniera di spargere il conci- 
me liquido e specialmente quello fiam- 
mingo (V. concine). Consiste nel pren- 
derlo dalla cisterna senza diluirlo, por- 
tarlo sui campi, e siccome in tal caso è 
troppo attivo o troppo prontamente al- 
terabile per potersi mettere a contatto 
colle piante o colle loro radici, così se 
ne depone senza toccare gli steli una cuc- 
chiaiata al piede d* ogni cespo, oppure 
se lo fi» scorrere nei solchi fra le file del- 
le piante allineale. 

L' innaffiamento colle urine, coi liqui- 
di che sopì annotano nelle latrine, o colle 



cime sul terreno già lavorato ed > 
prima della semina, si dee cogliere un 
tempo umido o alquanto piovoso ed er- 
picare prima della lamina 6 fine di me- 
scere il concime colla maggior quantità 
di terra possibile ed evitare il sno con- 
latto immediato col temi. Per lo stesso 
fine quando vuoisi innaffiare con queste* 
concime dopo avere erpicato e seminato 
il suolo, deesi dapprima scoprire i seuri 
e premere leggermente il suolo passan- 
dovi sopra per due volle il cilindro ; iti 
tal guisa la maggior parte dei semi sa- 
ranno difesi da uno strato di terra eom* 
del concime troppe 
attivo che farebbe perire le radtchette e 
le piumicciuule, od anche impedirebbe 
la germinazione. 

Per le piante che sono poste a qualche 
distanza fra loro si può anche isolare it 
concime fiammingo versandolo in buche 
fatte col piantatoio in mezzo ad esse, il 
qua! metodo fa che si possa eappare od 
intraversare in mezzo alle file senza dan- 
neggiare la concimatura ; scelgonsi per 
questa operazione le ore della sera ed i 
tempi umidi affinchè la decomposizione 
troppo rapida prodotta dal calore del 
giorno non abbruci le foglie. 

Nei dintorni di Lilla una botte di con- 
cime fiammingo costa circa 5o centesimi 
per la compera, So centesimi pel tra- 
sporto e 60 centesimi per lo spargimen- 
to ; contiene ia5 chil. di materia e spar- 
so per innaffiamento copre un cerchio di 
7 metri di raggio. Una delle ordinarie 
cisterne di quel paese costa pel suo riem- 
pimento 1 5 4 franchi e contiene 3 a me- 
tri cubici o a 56 botti. 

Il concime fiammingo sparso in una 
delle precedenti maniere esala «n ocuto 



materie pastose mesciute a questi Iiqdidi,jodor putrido il qual fenomeno indica un 
soli o con aggiuntivi i residui della spre- rapido svolgimento, «proporzionalo alla 
tuituta de* semi oleaginosi, esige le pie- [Incolti assorbente delle pinate, comunica 
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i. ai commestibili, e Ud- 
nuoce momentaneamente alla *vi- 
Juppo della vegetatitene. 

Casto della concimatura. Termine- 
remo questo articolo indicando coma ab 
biesi a calcorare U di»pepdio ebe cagiona 
V esecuzione della concimatura, la quale 
ciducesi alle operazioni di: ». caricare il 
tf a, trasportarlo sui campi j 3. 
; 4. spargerla sul molo. 
1 . Carko del concime. Questa lavo- 
10 può esser fistio da uomini o anche da 
duune. Secondo Meyer, un uomo in una 
giornale di lavoro può caricare olio car- 
ri di concime,, ciascuno di i n,eob -,4o o 
in tulio 1 i m ** i >>#y supponendo che 1 
metro cubico di concime normale pesi 
7 3o chil, o circa 80 quintali metrici. 

Schmalt stabilisce questo carico a 
1 i' : f lb - ,5, ossia a 1 ofr a 1 06 quintali 
metrici al giorno. Kreissig osservo che 4 
persone adulte caricavano ogni ora 4 car- 
ri di concime di s IMMÌ, ',4o per ciasche- 



duno, ciocché ie in una 
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3. Trasporto del letame sui campi. 
Abbiamo veduto alP articolo cavallo di 
questo Supplemento (T. \ p»g. 369) 
quanto sia il costo di questo trasporlo 
secondo le varie distanze e la forza degli 
animali impiegali, e perciò rimandere- 
mo il lettore a queir articolo. 

3. Scarico del concime. Un uomo può 
scaricare in una giornata di lavoro 4« a 
4» metri cubici di concime, cioè ago a 
3 10 quintali metrici. 

4. Distendimento del concime. Una 
donna in 1 o ore di lavoro sparge nei 
campi 1 4 metri cubici di concime o po- 
co più di 1 00 quintali. Nello stesso tem- 
po una donna può stenderne la quantità 
che occorre per una concimatura uorma- 
le su 3o a 36 ari. 

Yediamo ora, dietro a questi dati, quan • 
te giornate di lavoro d'uomini, di donne 
e d'animali occorrano per caricare o con- 
durre ad una distanza media di 1 5oo me- 
tri della casa rurale, in un paese di pia- 



noro di 10 ore, 56 metri cubici, ossia (4 
metri cubici o ioa quintali metrici di 
concime normale al giorno per ogni per- 
sona. Block stabilisce anch' esso lo stesso 
ioa 



di la- nura, sopra carri : a due cavalli, scari- 



care e stendere 5o ra c «' b -,o circa 365 a 
370 quintali di 
campi. 
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tali, nnimaii e salini. .Questa divistone, 
adottata da Davy, è buona allorché vo- 
gliati comprendere sotto il nome di con- 
cimi ogni materia capace di promuove- 
re l'accrescimento dei vegetali; ma per 
dare alle parole una esattezza che s'esten- 
da poi alle cose, sembra non doversi ap- 
plicare il nome collettivo di concimi che 
a quelle sostaoze soltanto, le quali me- 
sciute al térreno valgano ad accrescere 
la quantità di materie nutritive, serban- 
do il nome di eccitanti a quelle sostanze 
che agiscono semplicemente sulla vitali- 
tà delle piante senza che contribuiscono, 
a quanto pare, al nutrimento di esse. 

Non ripeteremo in quest* articolo, 
quanto si troverà indicato ai varii articoli 
che trattano di ciascuna sostanza che si 
adopera come concime, e neppure quanto 
si è detto alla parola coacmiTcas sul mo- 
do di proporzionare ai bisogni del suolo 
la quantità dei concimi e di provedere ad 
una sufficiente produzione di questi. Con- 
sidereremo qui solamente, sotto un pun- 
to di vista generale, il modo di agire dei 
concimi più impiegati comparativamente; 
parleremo della disinfezione e cooserya- 
zione dei concimi, o di alcuni concimi 
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CONCIME. Alla parola ABsomMEttro 
abbiamo veduto che le terre pure o mi- 
nerali non somministrano verun ele- 
mento che valga a nutrire i ve 
■lé devonsi considerare sennonché come il 
mezzo, la matrice, il crogiuolo, ove si con- 
densano, si dividono, ti combinano, ela- 
boraci e trasformane i principii neces- 
sarii alla vita ed all' accrescimento delle 
piante e che provengono dalla decompo- 
sizione dei corpi che erano organizzati 
come esse. Si comprende che così deve 
estere quandosi rifletta che il nutrimento 
altro non è se non che un. atto di assi- 
milazione e che questa non può aver 
luogo che fra sostanze similari e che i 
minerali appartenendo al regno inorga- 
nico, ed essendo formati per semplice 
aggregamento nulla hanno di similare coi 
vegetabili che fanno parte del regno or- 
ganico. Per conseguenza si vede che 
tutti i corpi organizzati essendo formati 
di principii similari ed assimilabili, pos- 
sono, decomponendosi, unirsi sotto 
forma elementare e ad altri corpi della 
stessa loro natura, e concorrere con 
questa unione della loro sostanza al pro- 
lungamento della re spetti va loro indivi 

duale esistenza, e che per tanto una pian- composti che mal potrebbero altrove 



ta può nutrire l'altra pianta o V animale 
Si è questa, a nostro parere, la più sem- 
plice teoria dei concimi, la quale e* inse- 
gna a non doversi cercare concimi pro- 
priamente detti, se non che nella decorri 
posizione dei corpi organizzati. 

Tuttavia si è osservato che alcune so 
stanze d' origine minerale, come la calce 
ed i suoi composti, ed il sale comune, 
rendono la vegetazione più attira ; gli 
uni eccitando la fermentazione delle ma- 
terie q Fazione degli organi; gli altri al 
traendo od arrestando l'umidita; d'altra 
parte irovaronsi sempre alcuni sali nei 
vegetabili viventi. Questi fenomeni in 
dussero a distinguere i concimi in vege- 



trovare il loro luogo e dei concimi liqui- 
di ; finiremo col trattare del prezzo e 
degli effetti dei varii concimi confrontati 
fra loro. 

Tutte le materie d* origine organica 
possono annoverarsi nel numero dei con- 
cimi. Nel corso ordinario delle cose que- 
ste si mescono nel suolo a misura che la 
distruzione degli esseri organizzati lo esi- 
ge e restituiscono così alla terra la sua 
originale fecondila. Nella coltivazione 
agraria l'uomo raccoglie ed introduce 
artifizialmente nel terreno quelle fra que- 
ste materie che può con maggior facilità 
procurarsi, e l'azione delle quali co- 
nobbe essere più possente. Le sostanze 
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li deposte cosi nel suolo 
Tengono, siccome dimostra 1* esperienza 
giornaliera, consumate nel corso della 
vegetazione, e possono alimentare le pian- 
te soltanto presentando delle materie so- 
nde atte ad essere sciolte nell' acqua, o 
sostanze gasose capaci d' essere assorbite 
dai ilui di che trovanti nelle foglie dei ve- 
getabili. Ma queste sostanze gasose es- 



produrre in confronto alle 
altre che un effetto assai piccolo. Ciò 
che più importa neh" applicazione dei 
concimi, si è adunque di procurare la 

solubile alle radici in modo lento e gra- 
duato, cosicché non se ne perda la 
menoma parte, e che questa materia so- 
lubile venga interamente impiegala pri- 
ma alla formazione dei succhio, poscia a 
quella delle parti organizzate. 

Queste materie solide, gasose o liqui- 
de che formano i concimi, sono fluide, 
muciIaginose,gelatinosc, zuccherine, oleo- 
se od estrattive, acido carbonico ed acqua. 
Nel loro stato puro contengono bensì 
quasi lutti i principii necessarii alla vita 
delle piante ; ma vi sono pochi casi 
nei quali si possa impiegarli come con- 
cimi nelle loro forme naturali, ed i 
concimi vegetali principalmente conten- 
gono in generale una grande quantità di 
materie fibrose ed insolubili, le quali pri- 
ma di poter servire alfonso di concimi 
devono aver provalo alcuni cangiamenti 
fisici e chimici. 

11 carbonio tiene il primo posto fra 
queste sostanze, ma in tal caso non deesi 
esaminare solamente la quantità assoluta 
di esso, ma anche lo stato nel quale si 
Bttrova, dal quale risulta la maggiore o 
minore sua attitudine a nutrire i vegeta- 
li. La mvteria, per esempio, più iacea di 
carbonio, quale si è il carbone di legna, 
appena si annovera fra i concimi ; ua- 
Suppì. D,,.. 7«4«. T. /'. 
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perciacchè il carbonio vi è in tale stato 
da non formare dell' acido carbonico o 
dell' ulmina se non che assai lentamen- 
te combinandosi all' aria, e non è su- 
scettibile di formare immediatamente 
delle materie solubili che le radici pos- 
sano assorbire. Non prova le alterazioni 
necessarie che in capo a lungo tempo, 
ed -allora soltanto opera realmente qual 



Tutte le materie che contengono di- 
verse quantità di carbonio servono al 
nutrimento delle piante : i . perchè l'os- 
sigeno dell' aria per semplice affinità si 
impadronisce d' una porte del carbonio 
per farne dell' acido carbonico o perchè 
la fermentazione ne svolge una certa 
quantità. In entrambi i casi, quest' acido 
carbonico disciogliesi nell'acqua del ter- 
riccio ed essendo assorbito dalla pianta 
serve a nutrirla ; a. Queste stesse mate- 
rie sono più o meno disposte a dtscio- 
gliersi in questa medesima acqua di ve- 
getazione ; questo effetto deesi princi- 
palmente alla quantità di ulmina o di a- 
cido ulmico che possono dare. Questa 
sostanza molto carbonata, ma insolubile 
nell'acqua, proviene dalla decomposizio- 
ne naturale od artifiziale della maggior 
parte delle materie vegetali. Diviene so- 
lubile unendosi ad una piccola quantità 
d'un alcali qualunque, come l'ammonia- 
ca che svolgesi .dai letami animali, o la 
potassa del terriccio o la caloe che si ag- 
giugne alle torbe e ad altre materie poco 
solubili o fredde. Queste materie disciol- 
te vengono assorbite dalle radici, decom- 
poste e probabilmente trasformate in a- 
cido carbonico per una gran parte dalle 
foglie, mediante l'azione dell'ossigeno as- 
sorbito durante la notte. Nelle parti so- 
lubili assorbite dalle radici ▼' entra pure 
una quantità di azoto, della quale fecesi 
fiuora «poco caso, ma sulla cui azione uuu 
può cadvre dubbio. 

5o 
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Olire a questi effetti, 
nutritivi, i concimi influiscono ancora : 
i. Colf innalzamento della temperatura 
prodotto dalla rapidità e dal grado della 
loro fermentazione ; a. Colla quantità di 
acqua che contengono, assorbono o ren- 
dono ; 5. Pel miscuglio di parti inugual- 
mente solubile che ne prolungano 1' ef- 
fetto col loro disciorsi gradatamente;^ 
pel succo o pel sale contenuto in molte 
niaterie che servono di concimi, e che 
per la loro natura acreo stimolante sem- 
brano avere, secondo la loro propor- 
zione, la proprietà di riuscire eccitanti 
od anche nocive. 

Indicossi la forca di queste azioni 
diverte a varii gradi colla divisione adot- 
tatasi dagli agricoltori dei concimi in cal- 
di e freddi I primi sono quelli la cui a- 
zione è rapida a motivo della loro dispo- 
sizione a fermentare, e della loro grande 
solubilità o delle materie eccitanti che 
contengono, ma che non hanno molta 
acqua, come il letame pecorino e la co- 
lombina. Diconsi concimi Jreddi quelli, 
la cui azione è lenta, perchè il loro 
tessuto è difficile a decomporsi o a fer- 
mentare, perchè contengono poca mate- 
ria acre o perchè sono troppo diluiti di 
acqua. 

l'olendosi annoverare fra t concimi 
tutte le materie d* origine organica, si 
▼ede quali mezzi immenti, inesauribili, 
e. che rinnovansi di continuo, preponessi 
la natura ed offre continuamente «IP uo- 
mo nclh giornaliera distruzione degli es- 
seri organizzati, pel nutiimento, il cre- 
scimento ed il compiuto sviluppo si del- 
la vegetazione spontanea che di quella 
che forma l'oggetto delle nostre coltiva- 
zioni. Basta ebe il coltivatore sappia ri- 
unirli, prepararli ed impiegarli a dovere ; 
e ciò solo cui dee avvertire nella econo- 
mia delle sue intraprese agrarie si è che 
le spese che gli cagionano Je sue cure 



te non assorbono del tutto il 
dee ritrarne. 

Daremo qui alcune osservazioni ge- 
nerali atte a dirigere i coltivatori nella 
preparazione e nelP uso delle 
che adoperano giornalmente quali 
mi, rimandando agli articoli speciali per 
ciò che riguarda le particolarità relative 

* t 

i. Le materie animali essendo gene- 
ralmente più pronte a decomporsi che 
quelle vegetali, la loro azione è più ra- 
pida e più energica, ma meno durevole ; 
bisogna adunque avere grande cura nella 
conservazione dei concimi, nei quali esse 
dominano. A tal uopo bisogna ritardare 
quanto è possibile la fermentazione, e vi 
si giugne tenendoli asciutti, in luogo più 
freddo che sia possibile, e riparati dal 
contatto dell' aria. Quando si adoperano 
deesi aver cura di mescerli bene col suo- 
lo e di impedire che non distruggansì 
troppo rapidamente. (V. Materie amma- 
li, OSSA, SAHCUB.) 

a. Le piante verdi snccnlenti fermen- 
tando facilmente non possono mai sot- 
terrarsi troppo presto -, non conviene pe- 
rò porle a grande pvofuadità per timore 
di impedire ogni fermentazione, attesa la 
compressione del suolo e Ja esclusione 
dell'aria. Devonsi sotterrare al momento 
in cui sono in 6ore, poiché allora conten- 
gono maggior copia di materia solubi- 
le e le loro foelie elaborano una mag- 
giore quantità di materia nntritiva. La 
decomposizione si fa lentamente sotto 
terra e la leggera fermentazione che si 
produce rende più solubile la libra le- 
gnosa (V. so ve a smo). 

La paglia secca dei cereali, gli steli dei 
piselli, e tutte le sostanze vegetali sec- 
che, sono un buon concime ; general- 
mente si fanno fermentare prima di usar- 
le, benché il celebre chimico Davy non 
>ia di tale opinione e stimi che, dppu 
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avere sminuzzata la paglia per agevolarti? 
l'usi», giovi meglio tenerla secca fino al 
momento di usarla. 

3. La fibra legnosa pura sembra esse 
re la sula materia vegetale che abbisogni 
della fermentazione per divenire nutriti- 
va : abbonda nel concino e nella torba, 
né fermenta bene- che mesciuta ad altre 
materie zuccherine murilaginose ed e- 
strattive dei vegetali. Perciò si mesce con 
buon esilo la torba col letame cooiuoe 
delle stalle. La fibra legnosa decompo- 
nesi anche utilmente colla calce. (V. tob- 

»A, C VI. CU, LETAME.) 

4- Nel iu campagne può rendersi utile 
la carne ed i resti degli animali morti 
coprendoli di 5 a 6 volte il loro volume 
dì terra, mista ad una parte di calce, la- 
sciandoli per alcuni mesi in tale stato ; la 
terra si inzuppa d'una materia solubile 
che la converte lentamente in un ottimo 
concime. Payen pubblicò ona memoria 
•a tale argomento e la Società reale e 
centrale <Y agricoltura della Francia una 
j, cha gioverà ai coltivatori di 
(V. Materie ammali e cabhe). 

5. I pesci formano un concime assai 
energico, e che perciò si dee moderata- 
mente impiegare. Si mescono con sabbia 
melma, erbe marine, per temperare la 
loro azione che dura per varii anni. In 
alcuni paesi marittimi questo aiuto po 
Irebbe riuscire di grande importanza. 
La pelle di pesce abbonda di gelatina 
che è molto solubile nell'acqua ; trovan- 
si sulla loro pelle o nelle loro viscere, 
dell' olio e della grascia e la loro mate- 
ria fibrosa contiene tutti gli elementi es- 
senziali delle materie vegetali (V. pesce) 

6. Fra le sostanze oleose che abbon- 
dano di carbonio e d' idrogeno, Polio di 
balena vepne utilmente impiegato. Lord 
Sommerville lo mischiò con mucebii di 
t«rra, che conserva vano per varii anni 1 
loro azione fertilizzante (V. ouo). 
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In Varie provinole dell' Inghiiiei ra 
e di Scozia ricercansi mollo le ossa, che 
vengono comperate dal coltivatore dopo 
essere state macinate, per levare loro la 
grascia colla cncinatura e quanto più so- 
no sminuzzate sono migliori ( V. colla 
forte). Quando si adoperano hi terra 
dev' essere asciutta (V. ossi). 

8. Il sangue contiene una certa qt 
tità di tutti i principi! trovati nelle uh.e 
sostanze animali ed in generale è un ot- 
timo concime (V. sancce e Materie abi- 
tali ). 

g. Il fimo degli uccelli, e massime di 
quelli carnivori e marinimi , è uno dei 
concimi più possenti. Il ccaho ( V. que- 
sta parola), che sembra essere un pro- 
dotto di tale natura, feconda le sterili 
pianure del Perù ; cinquanta navi ne le- 
vano ogni anno i,5oo a a,3oo piedi cu- 
bici per ciascheduna dalle piccole isole 
lei mare del Sud. Applicasi particolar- 
mente il guano alla coltivazione del for- 
méntone. 

io. I Cinesi, che' hanno tante prati- 
che cognizioni d'agricoltura, mescono ciò 
he tolgono dalle loro latrine con un 
terzo del suo peso di marna glassa; pon- 
gono questo composto entro casse ove 
dopo essere stato seccalo al sole, rimane 
«poglio del suo, cattivo odore ed è un 
oggetto di commercio in tulio l'impero. 

i i. I coltivatoti della Svizzera tede- 
sca raccolgono accuratamente il concime 
liqoido che ottengono dulie loro stalle in 
seibatoi sotterranei come vedremo più 
innanzi parlando dei concimi liquidi. 

Dei concimi composti La massa piin- 
ripale de'concimi viene somministrata dal 
letto degli animali mesciuto a'Ioro escre- 
menti; quando la loro scarsezza obbliga 
di risparmiare le paglie o di adopeiatlc 
per cibarne gli animali, si può supplirvi 
coprendo il pavimento delle stalle, e de- 
gli ovili con terra assai sminuzzata e 
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pressoché secca, la quale servirà • 
vare gli escrementi si caricherà delle so- 
stanza emanata dalla loro traspirazione 
e formerà un assai buon concime. Qua 
sto metodo presenta anche il vantaggio 
di abbonirà il snolo nel mentre che se 
lo concima : a tal fine basta deporre nelle 
stalle una terra di qualità opposte a 
quella in cui dee si spargere il concime. 
Allo stesso fine preparoosi i composti 
misti di concimi fatti di sostanze di na- 
tura diversa stratificate le une sulle al- 
tre. So si destina, per esempio, il com- 
posto alla concimatura ed air abboni- 
mento ti' una terra argillosa e compatta, 
si può far uso della preparazione se- 
guente suggerita da Chaplal. Si fa un 
primo strato di rovinacci, se lo copre con 
letame del letto di pecora o di cavallo, 
si fa un terzo strato di spazzature dei 
cortili, delle strade e de'' graoai, di mar- 
na magra, secca e calcare, di materia fe- 
cale, di resti di fieno e di paglia e se lo 
copre collo stesso letame come il primo. 
Comincia dapprima la fermentazione ne- 
gli strati di letame i cui succhi mesconsi 
ben presto colle altre sostanze : quando 
si conosce che la decomposizione è ba 
stantemente innoltrata si disfà il mucchio 
mesconsi gli strati e portasi il concime 
sulle campagne. Pei suoli leggeri, poro- 
si e calcari il concime composto dee for- 
marsi di sostanze argillose, come le cre- 
te cotte per metà e macinate, le marne 
grasse, le materie compatte, i Letami fred- 
di, la melma del mare o degli stagni, e la 
fermentazione dee lasciarsi progredire 
fino a che la massa formi una pasta te- 
nace e glutinosa. 

Anche in Italia l'uso di questi conci- 
mi composti è da lungo tempo conosciu- 
to e praticato. Lo si prepara, per esem- 
pio, ed applicasi comunemente alle pra- 
terie nelle campagne della provincia reg- 
giana, ed è una delle pratiche antiche 



quella coltivazione, tuttoché general- 
mente non conosciuta. Chiunque Toglisi 
provvedersene, sceglie o un pezzo di 
prato, o qualunque altro fondo d' er- 
be perenni per la maggior parte, e che 
abbiano radicato bene ; anzi quanto piti 
profonde e vecchie son le radici, tanto 
meglio riesce il concime. Colla vanga le» 
vasi alla profondità di quattro o cinque» 
once la cotica erbosa insieme colla terrai 
che avviluppa le radici ; indi si dispongono 
in massa, alternandone però gli strati eoa 
erbacce , o colla parte piò grossolana 
della massa de' letami la meno scompo- 
sta; e senza darsi la pena di premera 
tutto questo cumulo (nel che si opera av- 
vedutamente, perchè unendolo di troppo 
s'impedirebbe la fermentazione), lo si la- 
scia senza smuoverlo parecchi mesi. Al- 
cuni però lo rivoltano una volta o duo 
al più nel corso d' un anno o di diciot- 
to mesi, spazio di tempo che si è riscon- 
trato necessario per ben condizionare 
questo concime, cui con vocabolo conta- 
dinesco chiamano tro%%ara. Non pochi 
accostumano, per meglio guarentir* co- 
testi ammassi, di semioarvi sopra delle 
zucche da cucina le cui frutta danno ai 
maiali, mentre incorporano le foglie e 
gli steli alla massa. Le dette piante om- 
breggiando il composto e serbandolo 
fi esco, aiutano indirettamente la fermen- 
tazione-, e questa stabilendosi egualmen- 
te per tutta la massa, la riduce alla fine 
in uno stato che paragonasi dagli agri- 
coltori a quello che ha il tabacco fer- 
mentato. Allora la spargono sulle pra- 
terie. Bisogna convenire non esservi si- 
curamente alcuna sorta di governo, che 
più giovi alle medesime. Anzi i contadi- 
ni danno la preferenza a queste trozza- 
re a confronto del letame, a meno però 
che per mancanza di letame o per iscar- 
sesza di parti vegetali, le sostanze ter- 
rose non siano eccessivamente sopra)*. 
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musi, che però mescolano ogni due mesi 
al letame da applicarsi alle praterie natu 
rati di qualunque natura ed in qualunque 
si tuaziune.ore scarseggiano di concime. I 
più diligenti li tengono al coperto. Rian 
dandando attentamente le notizie procu- 
rateci, non rinveniamo usata inverun al- 
tro luogo se non nel modenese, ad esem 
pio del reggiano, cosi utile industria. Ve- 
ramente non sapressimo dire se ciò sia 
per ignoranza ovvero per pigrizia. Qual- 
cheduno nel bolognese avendo comin- 
ciato a metterla in pratica, se n' è tro- 
vato molto contento. 

Non v' ha podere in cui non vi siano 
ogni anno fossi da diserbare sui margini 
per allargarne la superficie, elevazioni 
di praterie da togliere, ciglioni d' argini 
da abbassare o da distruggere, aie già 
coperte d' erba in inverno da ripulire 
per r estate, o in breve alcuna porzione 
di fondo, che si voglia ne 1 campi torre 
all' erbe che su vi allignano, per farne 
un pezzo arativo. Ora queste sommini- 
strar possono opportuni materiali per 
i composti. Sì prendano vanghe o cap- 
pe assai taglienti e si scopra il terreno 
levando delle piote più o meno profon- 
de, a tenore della profondità delie radi- 
ci, e della quantità dell' erba. Qui con- 
siste tutta Parte. Bisogna proporzionare 
la terra alle piante, e guardarsi bene che 
quella non sia in una proporzione infi- 
nitamente superiore a queste; 
il concime rimane poco carico di buoni 
sughi. Si potrà, volendo, aggiugnere al 
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fondanti. Na coprono interamente Imi quando la terra sovrabbondi. Si abbia 
superficie del prato, e ne ottengono la diligenza di disporre le medesime re- 
grandi vantaggi. golarmente , e nell' ammonticchiarle si 
Anche nel comasco praticasi un tale badi che non siano fra loro troppo di- 
governo, che ivi si dà ancora ai trifogli stanti, nè troppo compresse. Chi manca 
avanti il principio di primavera. I Bre- di letame da aggiugnere, non avrà se 

non se a procurare d'unirvi qualche er- 
ba ; e se abbia delle radici grosse, tritu- 
ratele prima, potrà servirsi di queste. 
In ogni modo anche senza questo aiuto 
se ne otterrà un buon concime, e diverrà, 
migliore quanto più si lascerà senza 
usarlo, acciò venga decomposto il più 
che sia possibile. 

Un altro genere di composto è più 
in uso fra noi, che si mette insieme da 
quelli i quali vanno a raccogliere tutte 
le sorta d' immondezze, e gli avanzi del* 
le sostanze animali e vegetabili delle cit- 
tà e de'luoghi popolosi. Moltissime delle 
città nostre presentano nel loro circon- 
dario esterno simili cumuli. Questi pos- 
sono dividersi in due classi. Alcuni che 
contengono maggior copia di sostanze a- 
ni ma li, specialmente d'escrementi di gran- 
di bestie; ed altri che abbondano di 
materie vegetali, e sono sicuramente i 
migliori. In qualche luogo, come, per 
esempio a Rimini, sogliono per le stra- 
de della città stendere della paglia, po- 
nendola precisamente nel mezzo della 
via, ove sta il picciolo canaletto che ri- 
ceve le colatizie della medesima ; e ve 
le lasciano tutto il giorno. Di notte tempo 
poscia le vengono a levare, ed aumen- 
to le masse dei concimi degli ortolani. 
Altra sorta di tali composti è ricca assais- 
simo di polvere delle strade. Può essere 
ottima anche questo, ma deve destinarsi 
unicamente alle praterie; laddove 1* al- 
tra à buona peglt erbaggi. E poi necessa- 
rio il lasciare scompor bene le une e le 
altre. In generale la preferenza si dà n 
le piote o zolle erbose, alcuna porzione quelle della prima sorta : in fatti nel 
di letame di stalla. Ciò ancor più converrà reggiano si pagano a carissimo presto, 
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ma è « notarsi che le materia letamino- 
se ne formano quasi tatto il tondo. Ai 
contrario altrove la minor parte sono le 
sottante animali. 

Questa foggia di concime non è pra- 
ticata in campagna generalmente. Ma 
pure vedemmo anche nelle ville certi 
accattoni occuparsi nel fare de* mucchi 
anzidetti. Questi sarebbero eccellenti, 
massime per le praterie, attesa la copia 
grande di polvere che vi si unisce. Ma 
siccome la quantità delle sostante che 
coloro giornalmente ragunano, è assai 
scarsa, coki ricercasi lungo tempo primo] autunno, e molto meno a quello -d' in- 
die ne abbiano formato un cumulo; il verno. Più volte abbiamo inculcata la 
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aiti sia decomposto, ed in conseguenza, 
diseccata talvolta moltissimo, abbia per- 
duto della sua migliore sostanza. In ogni 
modo, tardando la predetta decomposi- 
zione, sempre ritardasi il buon effetto 
che si può attenderne, e bisogna applica- 
re talora il letame non digerito. Non ab- 
biamo veramente esperienze atto a farcì 
stabilirò la quantità della terra che puossi 
aggiugnere. Solamente troviamo che più 
se ne può incorporare ai letami grassi che 
ai magri ; più al letame che si fa in pri- 
mavera, meno a quello di estate e di 




sole e le piogge portano via e sciupano 
mollo de* succhi di tali composti, e per- 
ciò sono essi d' una qualità inferiore. 

Molti pur vi sono, che ad aumentare 
i letami aggiungono ai medesimi della 
terra. Chi, ed è questa forse la maniera 
più comune nel luogo ove posar de- 
ve la massa presso alle stalle, stende 
prima di cominciarla uno strato di ter- 
ra, la quale imbevutasi delle orine e già 
fecondata, trasporta poi sopra le prate- 
rie con grande vantaggio. Altri usano 
Y alternare gli strati di terra a quelli del 
letame nella composizione delle loro 
masse. Questa può divenire certamente 
una delle migliori pratiche, ma vi sono al- 
cune avvertenze che vedemmo aversi ben 
da pochi, e che sono essenzialissinie ad 
ossicurare la riuscita del miscuglio. Men- 
tre una parte degli agricoltori assoluta- 
mente si dichiara contraria a simile u- 
nione, havvene un'altra che va al di là 
e crede che quanta più terra si aggiu- 
gne alla massa, tanto più questa riesca 
giovevole. Ciò è un errore. Una sover- 
chia copia di terra incorporala al leta- 
me, tenendolo troppo compresso, ne 
impedisce la fermentazione; pel che può: venire pel riscaldamento della massa, ri- 
benissimo avvenire che quando si rivol- coprendola di terra e di piote, 
ta la massa, poco o nulla della medesi- Ou Olmi indicò il metodo seguente 



necessità di servirsi d'una terra di qua- 
lità totalmente opposta a quella del 
fondo che si vaol migliorare ; quando 
però essa manchi, potrà benissimo con- 
venire quella altresì del campo da leta- 
marsi. Ne 
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te quelli che fanno de" letami facili a 
fermentarsi, di mescolare terra u'mede- 
simi. Cosi impediranno l'accensione, ed 
avranno meno, se non forse mai, biso- 
gno di rivoltare sossopra le masse. II 
maggior vantaggio dell' unione delle ter- 
re proviene dall' imbeversi che fanno 
esse adagio adagio di tutti i principi! 
volatili de* letami, e quindi meglio co- 
municarli al rimanente dellu campagna 
su cui si spargono. 

Venne recentemente annunziato po- 
tersi preparare un concime eccellente in 
*4 ore, stabilendo uno strato grosso un 
piede d* erbe parassite verdi, e sten- 
dendovi sopra uno strato sottile di calce 
viva polverizzata ; si continuerà a so- 
vrapporre alternativamente questi varii 
strati : è cosa essenziale di evitare la in- 
fiammazione spontanea che potrebbe av- 
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di preparare e cooserv* 
composto. Si costruisce nel luogo più 
conveniente e vicino alla casa rurale 
del podere una cisterna che formi un 
quadrato, grande abbastanta per conte- 
nere la quantità di letame che si vuol 
conservare; lasciasi da un lato un in 
gresso facile ed una apertura bastante 
per lasciar passare una carretta ; questa 
apertura tiensi d 1 ordinario chiusa con 
una porta di legno. Presso alla cisterna 
si fa un posso profondu otto piedi e lar- 
go tre, nel quale si prepara una lisciva 
di concime, riempiendolo d'acqua e get 
tandori della calce spenta all' aria, delle 
ceneri non Uscivate, ed avendo cura di 
agitare giornalmente il miscuglio con 
una pertica. Quando il liquido si è cari 
ceto abbastanza di principii salini, ciò che 
si conosce al suo colore d' un bianco di 
latte grigio, ed alla sua diminuitone di 
fluidità, portasi il letame .nella cisterna, 
se ne fu una massa grossa 5 a 6 piedi, 
che aspergici su tutta la superficie con 
un innaffiatoio comune, del liquido tolto 
dal {tono; ciò fallo copresi il Lutto con 
un grosso strato di terra. Le inasse di 
letame che oggiuugousi in seguiti) si por- 
ranno, aspergerannosi del liquido, e si 
copriranno di terra, alla stessa guisa fino 
all'ultima, sulla quale si porrà della terra 
più compatta che si possa procurarsi, 
dandole una grossezza per lo meno di 5 
a G pollici. Quando si trarrà il concime 
dalla Esterna, si porranno delle tavole 
sul carico d'ogni carretta, per impedire, 
quanto è possibile, V evaporazione dei 
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un concime rie più o meno fluide tratte dalle inte- 
riora, ed in generale tutti i liquidi ' atli 
da sostanze organiche, posti iu circostan- 
ze tali che la loro decomposizione av- 
venga rapidamente ed a contatto collo» 
giovani piante, stancano dapprima od al- 
(erano i deboli organi loro, poi ben pre-* 
sto dissipati quasi interamente non pos- 
sono più contribuire allo sviluppo ulte- 
riore de* vegetabili sfuggili alla troppo 
Iurte energia della loro prima azione. 
Tutti però questi Tiquidi, nessuno eccet- 
tuato, quelli pure che sono più carichi 
di sostanze pruntamenlc alterabili, pos- 
sono, in alcuni casi, formare eccellenti 
concimi; ne citeremo quakhe esempio. 

Diluiti <1" acqua a grado di contenere? 
solo 4 a 5 millesimi del loro peso di 
sostanze animali secche, poscia adopra- 
li per copiose irrigazioni, possono pro- 
durre eliciti straordinarii sulla rapidità 
de' progressi della vegetazione, ma in 
mancanza d* una irrigazione da potersi 
fare con economia ; esigerebbero spesse 
volle innafliamenti troppo costosi., tfcfl* 
Le acque saponacee, per esempio, « 
derivanti dalle cucine, miste al liquido 
che cola «lavarli macelli, dn molte stalle a 
dalle liscive d'una quantità di lavanderie 
in villaggi mollo popolati vicini a Pari- 
gi, tratte prima da una piccola sorgente 
ne' solchi d' un vasto orlo paludoso, vi 
producono raccolti quasi doppii di quel- 
li che soglionsi ordinariamente otteucre 
da questa piccola coltivazione; dirette 
poscia in una prateria naturale, di cui 
coprono, secondo che si vuole, successi- 



principii gassosi e giunto sul campo, il vamente ogni parte, danno cinque tagli 



lavoratore lo caccerà tosto sotterra. 

Dei concimi liquidi. Il sangue e la 
urina di varii animali, la gelatina in una 
soluzione viscosa, gli oleati, gli stearati 
ed altri sali grassi, disriolti ed uniti ari 
altre sostanze organiche in soluzione o 
allo stato di emulsione, le 



di foraggi abbondanti da un suolo che 
dapprima non ne dava che uno. 

Aggiugnerenio che la maggior parte del- 
le acque naturali conlenenti grandi pro- 
porzioni di materia organica, come sono 
molle «li quelle ottenute dai pozzi mode- 
nesi, darebbero uu alimento alle piante. 
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La feraci coltivazioui da* Fiammin- 
ghi e de 1 Belgi mostrano il grande par- 
tito che si può ritrarrà da' concimi aio- 
tati fluidi più o meno diluiti d'acqua. 
Ecco ra qual modo ti ottengono e ti 
adoperano in quei paesi. Costruiscono 
dei serbatoi di muro o grandi cisterne 
piò a portata che sia possibile di raccor- 
rò le urine delle stalle, ciò che levasi 
dalle latrine, e vicine alla strada che 
conduce ai campi coltivati. Queste ma- 
terie cosi mesciute e serbate in questa 
sorta di vasi chiusi seppelliti sotto del 
suolo, sono riparate dalle più forti ca- 
gioni della loro fermentazione, vale a dire 
dair accesso dell' aria e dall' incita- 
mento della temperatura. Quando si vuol 
servirsene si diluiscono con 5 a 6 volte 
il loro peso d' acqua. 

Ecco in quale maniera gli agricoltori 
di Zurigo preparino un concime liquido 
assai utile. Il pavimento in cui sono i 
bestiami è formato di grossi panconi 
che hanno una inclinazione di \ pollici 
dalla testa alla coda dell' animale, i cui 
escrementi cadono in una doccia pro- 
fonda 1 5 pollici e larga io destinata a 
ricevere e cootenere l' acqua che vi si 
getta quando si vuole da un vicino ser- 
batoio. Questa doccia comunica con cin- 
que fosse o serbatoi mediante fori che 
si aprono a tempo debito per far colare 
il liquido e che chiudoosi poscia con un 
coperchio di legno, posto un poco al 
dissotto del pavimento. Questi serbatoi 
sono di muro ben intonacati e cinti di 
un grosso strato di creta ben battuta 
per impedire il filtramento. Sono cin- 
que affinché il liquido contenuto in cia- 
scuno di essi non venga turbato duran- 
te la fermentazione che dura circa 4 
settimane. Le lo*ro dimensioni sono cal- 
colate dietro al numero degli animali che 
trovami nella stalla e in maniera che 
ciascuno si riempia in una settimana. 



Alla fine però dalla settimana a serba. 

toio chiudevi ad ogni modo, pieno o no 
che sia, a fine che il votamento facciasi 
regolarmente. Ogni sera il guardiano 
getta nella doccia una sufficiente quan- 
tamente con quest' acqua gli escrementi 
che vi caddero, dividendo, e stempe- 
rando le parti più compatte in guisa da 
ridurre il tatto allo stato d' un liquido 
uniformo e scorrevole. La qualità del 
concime dipende principalmente dalla 
diligenza con cui si è fatta questa ope- 
razione. Il liquido non dev' essere nò 
troppo denso, poiché allora difficilmen- 
te fermenlerebbe,'nè troppo chiaro, poi- 
ché allora non conterrebbe abbastanza 
materia nutritiva. Quando il miscuglio 
é fatto, se lo lascia scolare nel serbatoio 
che é ni dissotto e il guardiano rinnova 
l' acqua nella doccia. Ogni qual volta 
che entra nella stalla spazza colla gra- 
nata e spigne quanto é sotto degli ani- 
mali nella doccia che vuota ogni qual- 
volta il liquido é ridotto alla spezzezza 
che si conviene. La miglior proporzione 
del miscuglio è di 5 a 4 parti d' acqua 
per una di escrementi. Questa maniera 
di accrescere la quantità dei concimi é 
usala generalmente in Olanda, nel Bel- 
gio ed in alcune parli della Francia e 
dell' Alemagna. 

I concimi liquidi o molto diluiti di 
acqua non possono però adoperarsi eco- 
nomicamente dovunque, ed essi hanno 
alcuni reali inconvenienti, i quali cogli ul- 
timi miglioramenti sfrpossono facilmente 
evitare, come più innanzi vedremo. An- 
ziché diluirli d' acqua può talvolta gio- 
vare di ridurre i concimi a minor peso 
colla evaporazione. Così, per esempio, il 
sangue degli animali diseccato presenta 
assai più utili proprietà. ( V. sahccs, 
caia», ec.) 

Uua quistione di molta importanza 
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relativa ai concimi si è quella te meglio 
li freschi o decomposti 



Fanno eglino male? No, dice Agostino 
Gallo, più giova il letame fresco, che il 
vecchio. Considerando attentamente l'o- 
pinione del Gallo, che invoca in suo ap 
poggio l'esperienza dei proprH concitta 
dini, sebbene confessi di avere contro la 
medesima tatti gli scrittori antichi, si ve- 
de che egli parte da questo principio, va 
le a dire, che lo sterco ha i tuoi elementi 
più attivi quando è recente, che quando 
scomposto. Parlandosi del principio ri- 
scaldante, il calorico de' moderni, ciò è a 
chiunque sensibilissimo. Non dissimula 
però 1' autore citato che danno assai ne 
viene ol campo su cui si applichi letame 
fresco, per la quantità di erbe eh* esso vi 
produce. Se i letami non operassero che 
distruggendo i principii cattivi racchiusi 
nelle terre, ed eccitando in questo nn 
grado di fermentazione accompagnata 
Hai calore, per cui i buoni si disponessero 
sempre meglio a nutrire le piante*, in tal 
raso concorrercssimo nell'opinione accen- 
nala. Ma siccome V osservazione dinio- 
stia chiaro, che somministrano essi del- 
l' alimento, e che questo non è mai più 
omogeneo che allora quando i letami sono 
piò decomposti, cosi in generale devesi 
itabilire che si hanno da spargere mace- 
rati convenevolmente. Le nostre ossei va- 
lloni ci fanno giudicare che pel frumen- 
to debbasi concimare con letami scom- 
posti,, specialmente quando questi siano 
latti in anni nei quali la golpe o carbo- 
ne abbia infestate le campagne. 

In generale poi siccome abbondano 
ne' paesi nostri f»rse piò che altrove in 
selli dannosi all'agricoltura, che depon- 
gono le uova appunto fra le materie che 
servono a far letto al bestiame, pensiamo 
che. toltine i prati. debba ogni altro ram 
po letamarsi con letama scomputo. Alle 
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dai conladini fredde, come pure in 
generale ai terreni di natura argillosa, 
possono convenire i letami non ancora 
scomposti. 

Vi tono pure altri casi, ne' quali me- 
rita la preferenta il letame non ben di- 
gerito. La mancamo assoluta o relativa, 
per esempio, di materie atte a tener sol- 
levato il terreno, domanda che il letame 
supplisca a cotesto uffizio. Allora sarà 
meglio servirsi di quello che non è ri- 
dotto, come dicono i contadini, a tabac- 
co. Un altro caso vi è pure, in cui è pre- 
feribile l'uso de 1 lettimi freschi. Coltivia- 
mo alcune piante, le quali non vivono 
un anno solo, ma lungamente, e che pro- 
fondano molto la loro radice, come, per 
esempio, l'erba medica. I bravi contadi- 
ni a questa e ad altra simile pianta l'unno 
un letto di letame per assicurarsi che, 
giunte le' sue radici a molla profondila, 
nbbiano conveniente alimento ; e si ser- 
vono appunto di letame piuttosto fresco. 
In ciò operano giudiziosamente. Se si 
scrvistero di letame ben macerato, faci- 
lissimamente, anzi certo, le piogge stra- 
scinando subito al basso i principii del 
concime, la pianta non troverebbe, arri- 
vata a quella profondità di che nutrirsi. 
Laddove usando materie non iscompnste 
va, direi quasi, del puri il cammino della 
loro scomposizione e quell'i delle radici ; 
e mentre le prime poi macerale scendo- 
no al basso, vi scendono ancora le se- 
conde che in tal guisa non mancano mai 
di un buon alimento. È regola pure giu- 
stissima io spargere que' letami di etti 
P azione è pronta, ma di breve dorala, 
sebbene forte, come le materie escre- 
mentizie umane, sopra le piante che han- 
no una vita celere, quali sono gli erbag- 
gi che durano poche settimane, u le in-» 
salate, riserbando poi i concimi che si 
«compongono con maggiore lenlezza, per 



praterie, specialmente se argillose, chia- quella piante che più adagio vegetauo, 



seni pio, usati 5 o 4 volle, durante la ve- 
getazione di varie piante sarchiate, della 
materia fecale diluita con acqua a con 
urina che forma quel concime onda 
fanno grand' uso i Fiamminghi, i succhi 
di queste piante s'impregneranno gran- 
demente dell odore infetto particolare 
di questo concime. Trasmettono pure il 
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6Ìccome fanno i Bolognesi che ai cardi 
applicano appunto gli stracci, ed in ge- 
nerale quelli che al pie degli alberi sep- 
pelliscono i coiacci. 

In questi ultimi tempi la scienza fece 
notabilmente avanzare l'arte di prepara- 
re i concimi organici, ma nulla vi ha 
certamente di più notabile ed importane 
te del mcto.Jo di impossessarsi sull'islan- loro sapore disgustoso alle piante la 
te dei prìactpti che devono con maggio-j fanghiglia delle città ed il sangue putre- 
re energia contribuire ad alimentare le ( fatto, e questo sapore riesce vieppiù 
nuove razze vegetali, nei corpi vicini a 
decomporsi, a risolversi nei loro primi- 
tivi elementi ed a perderli in gran parte 
inutilmente od anzi con danno dell' uo- 
mo sotto forma di gas invisibili nell'ocea- 
no dell'aria. Il senso disgustoso e gli ef- 
fetti noce voli che hanno sopra di noi .e 
sulla nostra organizzazione 1 corpi che 
si putrefanno, basterebbero a disporci a 
seppellirli nel suolo quand' anche la os- 
servazione non ci avesse dimostrato che 
contribuiscono si grandemente alla sua 
fertilità. Ma questo sotterramento non 
può farsi utilmente in tutti i giorni del- 
l' anno ; e V arte che con uua specie di 
sotterramento provvisorio e portatile ser- 



scnsibile quanto più sviluppale sono le 
parti verdi d' alcune piante commesti- 
bili.. Se cercasi di sostenere la vegeta- 
zione d' una prateria mediante la pol- 
vere vegetale (poudrette) il foraggio ot- 
tenuto potrà contrarre un odore ingra- 
to ed aver un minor valore di quello, 
prodotto nelle altre praterie vicine. Ef- 
fetti analoghi si osserverebbero certa- 
mente adoperando i residui della fab- 
bricazione della colla forte e le larve dei 
filugelli la cui rapida putrefazione tra- 
manda un ingratistimo odore; tuttavia 
ciascuno di questi concimi produce una 
vegetazione attiva, allorché se lo divide 
mescendolo con un volume uguale al 
ba queste materie intutte fino al punto 'suo di terra e spargendolo innanzi dei- 
in cui possono servire alle operaziuni le prime arature. 

agrarie, non è meno favorevole alla pub- Prima ancora del trovalo che più ad- 
blica salubrità che all'agricoltura. Questo dietro accennammo del manifattore di 
si è ciò che imaginò di fare a Grenelle Greneile erasi cercato di riparare a 
un abile manifattore, e ciò che si può co- questi inconvenienti ed eransi ottenuti 



# noscere del suo metodo ci sembra tanto 
più meritevole di essere diffuso che la 
sua applicazione è tale da supplire do- 
vunque alla deficienza dei concimi, una 
delle cagioni che più si oppongono al 
corso, per sè slesso si lento, dei miglio- 
ramenti agrarii. 

Oltre a questa importanza della con- 
servazione de'concirai si ha altresì lo scu- 
po di togliere a molli di questi quell' odo- 
re infetto che bene spesso comunicano 
ni prodotti della vegetazione. Se, per e- 



buoni risullamenli da' residui delle t af- 
linerie di zucchero, i quali altro non so- 
no che carbone animale fino, il qua- 
le dopo aver servito a scolorire i sirop- 
pi viene agglomerato dall' albumina del 
sangue od anche talora dall' albume di 
uovo o dal latte e poscia lavato per 
esimi ne il siroppo frapposto. 

Salinoli supplì alla grande insufficien- 
za della quantità di carbone che pote- 
vano dare i resti delle raffinerie in cun- 
iiuulo ai bisogni dell' agricoltura, 
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diante un concime carbonioso analogo, 
cui diede il nome di carbone animaìiz- 
wìlo (V. questa parola), la cui utilità 
risulta dalle materie organiche e dal 
carbone in istato di grande divisione che 
esso contiene. 

Secondo una memoria da lui pubbli- 
cata nel i83i le materie .prime eh' egli 
adopera, dopo essere slate calcinate in 
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non somministrare alle piante il gas acido 
carbonico che a misura che esse ne han- 
no di bisogno. 

Damart-Vincent annunzia ora d* aver 
IroVatO nelle ceneri del carbon fossile 
una sostanza carhoniosa, assorbente e 
disinfettante, di efletti analoghi a quella 
preparata da Salmon e dice averne otte- 
nuto un eccellente concime mescendola 



fornelli, sono tosto macinate, e ridottejalle materie organizzate (V. ce«ehi di 



in polvere impalpabile; e mesciute a 
delle sostanze organiche compiste di 
materie fecali, di sangue e di carne mu- 
scolare, ottenendosi in tal guisa una so- 
stanza nera simile al carbone animale. 
In questo miscuglio rimane distrutto 
1* odore delle materie fecali ed animali ; 
ed ha luogo soltanto per alcuni minuti 
un leggero sviluppo di ammoniaca pura. 
Questa scoperta sembra dover divenire 
della maggior importanza non solamente 
perciò che V uso del carbone animaliz- 
zato renderà vantaggiosa all'agricoltura 
un 1 enorme massa di sostanze organiche 
che andavano dapprima perdute, ma an- 
cora perchè la fabbricazione di questi 
concimi presenta mezzi molto efficaci per 
disinfettare le materie organiche che 
corrompono V aria delle grandi città. 

E molto superiore alla polvere vege- 
tale, nella quale, la maggior parte delle 
materie organiche vengono ad essere di- 
strutte a motivo della lentezza della pre- 
parazione, quando invece nella fabbri- 
cazione del carbone animalizzato una 
sostanza polverosa contenente del car- 
boue estremamente diviso trovasi mé- 
sciuta con più che tre quinti del suo pe- 
so di materie organiche. Tutti i sali con- 
tenuti nella materia fecale, vengono 
conservati, la fermentazione putrida è 
sospesa, ed il sangue e la carne mu- 
scolare conservansi con tutti t loro suc- 
chi. Le materie animali mesciute col car- 
bone fermentano lentamente in guisa da 



carbon /ossile ). La facilità di trovare 
gran copia di queste ceneri e le poche 
applicazioni di esse renderebbero assai 
importante questa innovazione, se non 
che alcuni svantaggi potranno in alcuni 
casi bilanciare forse la sua utilità ( Y. 
( 4RB05E ammalinolo, T. Ili di questo 
Supplimento, pag. 4^9 )• 

Pre-ivo ed effetti comparativi dei va- 
rii concimi. Sarebbe certamente impos- 
sibile lo stabilire un esatto confronto fra 
i diversi concimi relativamente tutto in- 
sieme al prezzo che costano ed al'loro 
effetti ; imperocché tutti i molti elementi 
di questo enlcolo possono grandemen- 
te variare. Il prezzo, per esempio,* che 
costano i concimi varia secondo quello 
della proporzione d*acqua che essi con- 
tengono. I concimi delle stalle, nelle 
grandi città principalmente sono un pro- 
dotto assai secondano, poiché il latte 
delle vacche, e la forza motrice dei ca- 
valli danno un tale profitto o confroulo 
del quale è assai piccola cosa V importo 
dei letami, tanto più che trovandosi lon- 
tani dalle terre coltivate, riesce vieppiù 
costoso il loro trasporto. 

Negli stabilimenti agrari la cosa è di- 
versa ; in questi il minor prezzo del lat- 
te o de* suoi prodotti e la maggior vici- 
nanza delle terre arative, rende i bestia- 
mi di molta importanza, anche qual mez- 
zo di procurarsi dei concimi che molti- 
plichino la produzione delle varie colli- 
vozioni ; e considerando i letami coma 
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uno dei principali prodotti dei bestiami, 
è d'uopo farlo entrare nel bilancio delle 
spese e degl' introiti da quelli ottenuti. 

È difficile stabilire il valore dei con- 
cimi. Si può dire nullameno che il mi- 
gliore sarà sempre quello che contiene 
meno strame ; perciò si ha un doppio 
interesse ad usare come cibo della mag- 
gior quantità possibile di paglia. Quanto 
ni valutarne le quantità ciò dovrebbe»! 
fare a peso che varia assai meno del vo- 
lume. In vero un ettolitro di letame che 
contenga molla paglia non pesa, quau- 
d' anche sia»» un po' battuto, che 5o a 



landò soltanto sull'equivalente allo slato 
secco. Così dopo nver conosciuto che 
l'ettolitro pesa 100 chil., se ne farebbe 
seccare stendendolo al sole o sopra uua 
stufa un chilograrama, e se perdesse 4oo 
granirne o un 4<> per 100, non si calco- 
lerebbe ogni ettolitro che per Co chilo- 
grammi. Converrebbe dappoi cubare i 
niucchii quadrali o il contenuto dei car- 
ri e moltiplicare per 60 il numero di 
ettolitri, o per Go,ooo il nùmero di metri 
cubici. . 

Crediamo dover qui citare, quale 
esempio d'una contabilità, fattasi, a dir 



60 chilogrammi, quando invece, allorché vero, sul letame umido, quella recente- 
la proporzione della paglia fu assai scar-, niente pubblicata in un giornale agrario 
sa, lo stesso volume può avere un peso fiancete, dal conte d' Angeviile proprie- 
di ito a 1 1 5 chilogrammi. Si otterrebbe jtario a Lonpnès, nelle montagne del di- 
una valutazione ancora più esatta, con- partimcntu dell- Aio. 

Prodotto annuo tfuna vacca, preso a termine medio, su 35 tenute in una 

stalla medesima. 

t •. e jt> 1 . » 1 ) 80 chil. di cacio di Gruyere. Fr. 85,4 4 
..L1.n9.Sd, IMI. eh. danno ^ ^ 

a. Valore della scotta t,oo 

3. Vitello ( venduto di olio giorni perchè altriuiente consumerebbe 

troppo lallej . . . . 5,oo 

4- Lavoro : 6,1 56 ore in tulle le 5j vacche, cioè ìj5 ore per cia- 
scheduna : a 10 centesimi all'ora i7,5o 

Prodotto di una vacca, non compreso U letame . . Fr. 1 i5,54- 

Spesa annua per una tacca. 

I. Foraggio : 53oo chilogrammi a 4 franchi Fr. 92,00 

a. Faglia : 5o chilogrammi per letto a,oo 

3. Interessi del valore al 5 per cento, per t-iaschedunu a 100 fr. . 5, 00 
al 10 per 100, per spese minute di stalla, di 

deperimento, malultie 10,00 

4. Toro a i5o franchi per So vacche ; per una 3,oo 

5. Vaccaio : due per 55 vacche ; salarti 200 fr., per ogni vacca . 5,7 t 
; loro nutrimento fr. 394,20, cioè 

per ogni vacca 1 1 ,26 

6. Spese di fabbricazione del cacio, 10 fianchi i tuo chilogrammi, 

cioè per 89 chilogrammi 8,90 

Fr. 137,87. 
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7. Fitto della stalla « della tettoia che contiene le provvigioni, aoo 

franchi, cioè a testa • 5,7 1 

8. Interessi del capitale pegli uteosili «Iella casoina, cosUu: : «'ie della 

cantina pel cacio, tavolette, caldaie, 
35o fr. al 5 per too > g ^ fr 
56o fr. al 10 per 100$ 

Divisi su 35 vacche sono per ciascuna >: 3 9 



Totale della spesa annua 
Totale del ricavato . . 



. ■ 1 5,54 



Differenza o costo del letame Fr. 39,33. 



La quantità media di letame prodotto trebbe aumentare fa quantità di paglia 
da tutte le vacche stando alla quantità adoperata per fare U lelto a fine di ac- 
del foraggio consumato, come ajfia 100, crescere il peso del concime ; ma essa 
i a,35o chil. di fieno che consuma ogni darebbe tutto al più il doppio dvl suo 
animale, ne danno 5,070 chil. di letame peso di letame che costerebbe allora più 
che costa fr. 29,33. Da ciò si vede che di 84 centesimi ai 100 chil. e sarebbe 
100 chil. di letame prodotto dalle vacche di men buona qualità, 
tenute in società, costano 58 cent. Sicco-j Sarebbe desiderabile che si facesse il 
me però d'ordinario in molli paesi le vac- conto del prezao- che costa il concime 
che non si fanno lavorare, così è d'uopo! confrontato all' efletto che esso produce 
sottrarre in tal caso il prezzo del lavoro, pei varii animali che consumano il fo- 
calcolato qui addietro a fr. 1 7,5o, e sosti- 1 raggio in ciascuna località : questo coni* 
tuirvi il valore dell'aumento del latte, che puto sarebbe utile a lutti i proprictarii; 



molli saggi ripetuti fanno valutare ad un 
quarto del valore del lavoro, cioè a fr. 
4,38. Ne viene che la somma dei pro- 
dotti non sarà più se non che fr. 102,4 a, 
la spesa rimanendo la stessa o fr. 1 44,87', 
la dillerenza sarà di fr. 4 a »45 pel costo 
di 5,070 chil. di letame, dal che si de- 
duce il costo di 100 chil. di letame esse- 
re 84 centesimi. Se gli agricoltori calco- 
lano esatlamcnte tutte le spese della loro 
azienda, vedranno che il letame costa loro, 
per lo meno, questo prezzo-, e ciò spie- 
ga la cura che mettono molli di essi 



a noi basterà Taverne citalo un equipi». 

Effetti dei concimi. Un confronto li» 
gli effetti delle diverse specie di concimi, 
non è meno indispensabile allo sriogh- 
mento definitivo del seguente problema: 
Quali siano i meni di concimatura più 
economici per ciascun luogo, avendo 
però anche riguardo agli effetti seconda- 
rti come abbonimento. Non possiamo 
citare in tale proposito migliori e»«*ni| ù 
che il modo di e.*perimentare ultima- 
mente pubblicato da un abile agronomo 
francese (a). 

ricercare il concime che proveggonsi alla Nel i83a Bella aveva gii fallo espi- 
meli od al terzo di questo presso nelle irnienti di confronto uil carbone untui; - 
città, quando vi portano le loro derrate, e lizzato e la polvere vegetile applicata a 
calcolano quindi assai poco il trasporlo 



del letame nel toroarseue a casa. Si po- 



to) Annuiti de Grignon. 
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delle seminagioni di aveoa a di trifoglio- 
lioo salvatici), • riconobbe che il primo 
riusciva più vantaggioso, quantunque 
avesse fallo scelta di polvere vegetale 
«Iella miglior qualità. Nullameno il risul- 
tamento non essendo stato ridotto in 
numeri, vennero fatti esperimenti più 
variati nel i 855. Uu pezzo di terra ven- 
ne diviso in 7 parti, e ciascun pezzo fu 
seminalo' a frumento ; per ciascuno vi si 
erano impiegali i concimi seguenti, nelle 
quantità qui sotto indicate per ogni ar- 
pento. 

Il pezzo num. r,dopo una coltivazio- 
ne di colsa, fu concimato con 1 8,000 chil. 
di letame ; il num. a, già migliorato con 
un concime verde so ver sciato, ricevette 



6 ettolitri di polvere vegetale ; il nnm. 3 
non ricevette ohe 5 tU \ j 7 di carbone a- 
nimaUzzato ; il num. 4 ricevette 6 etto- 
litri di polvere vegetale ; nel 1839 erasi 
stabbiato, nella proporzione d'un castra- 
to per ogni 6*4 decimetri qnadrati, quan- 
do il resto del pezzo di terra non aveva 
avuto nè letame, uè stabbiatura dal 1 826 
in poi ; il num. 5 fu concimato con sei 
ettolitri di carbone animalizzato ; il num. 
6 fu concimato con 5 tU -,a 7 di polvere 
vegetale ; il num. 7 ricevette 4' u - i \ dì 
carbone animalizzato. 

La polvere vegetale impiegata in que- 
ste esperienze era stata scelta di prima 
qualità ; il carbone animalizzato veniva 
dalla fabbrica di Salmon,Payen e Lupè. 



Quadro delle quantità di concimi adoperati, del numero dei covoni, del peso 
della paglia e dei grani raccolti per ogni arpento. 



• 








GRAMI 


RUMERÒ DF.1 PEIEI DI TERRA 


CONCI iti 


COVONI 


PAGLIA 


ettolitri 


chilo- 
grammi 






228 

a88 
Si a 
a5a 
a52 
3i$ 


i66a 
a a '(<> 
3192 
2284 
2284 
a4tfi 
i83; 


io,45 
l 0,80 
,3, 
1 2,27 
1 a . 9 1 
12,54 
9,55 


8ta 

913 
1040 

903 

1 008 
io55 
787 


5 Carbone animalizzato . 

4 Polvere vegetale .... 

5 Carbone animalizzato. . 

6 Polvere vegetale .... 
| 7 Carbone animalizzato 


6 etlol. 
5 ,5 7 
fi 
6 

5 ,a 7 
!1 ti'i 



Bella agciugne le seguenti 
ni : « Si vede che il carbone animaliz 
zato produce, a quantità uguali, più gra- 
no e meno paglia della polvere vegetale, 
dal che sembrerebbe risultare che il car- 
bone agisce più a lungo della polvere 
vegetale, poiché i concimi meno dure- 
voli producono sempre un maggiore svi- 
luppo cibaceli ». 

Adottando il prodotto medio si trova 
the : un ettolitro di gruno esige 4'> litri di 



carbone e 4 8 ,i «',5 di polvere vegetale ; 
100 chilogrammi di paglia esigono 36 
litri di carbone e 2 4,a5 di polvere. Se 
si valutano il carbone e la polvere a 5 
franchi l'ettolitro, il frumento a 1 6 fran- 
chi l'ettolitro, e la paglia a 3 franchi ni 
100 chilogrammi, trovasi che un ettoli- 
tro di carbone animalizzato a 5 franchi, 
prodnee 3 ettolitri e 3 4 1 ■ t ri di frumen- 
to o fr. 55.85, più 4°<* r hil- di paglia 0 
8 totale fr. 43.85. Un ettolitro di 
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Condii E 

polvere vegetale a fr. 5 dà a ettolitri e 
5 litri di frumento, o fr. 3 1,96, inoltre 
4oa chi), di paglia o fr. 8,oa ; totale fr. 
4i. Rimangono adunque in favore del 
carbone ani m alizzato fr. a, 8 4 per etto- 
litro. 

Si può inoltre osservare che se dedu- 
cesi il valore dell' eccesso dei prodotto 
fr. 3,8 4 1 dal prezzo che costa il carbone 
5 fr., rimarranno fr. 2,16 per prezzo 
del costo di questo ingrasso, mentre che, 
a prodotto uguale, il concime della pol- 
vere del costo di 5 fr., risulterebbe d'un 
prezzo più che doppio. Inoltre la dora- 
• ta del carbone essendo più lunga, poi- 
ché si decompone meno rapidamente, ri- 
mane maggior copia di questo concime 
nel suolo per la contrazione seguente. 
Finalmente il fondo dev'essere più mi- 
gliorato dai residui carboniosi in polve- 
re fina ed assorbente non decomposta. 

Della proponione di concime con- 
tenuto in varii composti. Riesce spesse 
volte utile agli agronomi per fissare il 
prezzo d'acquisto o di trasporto cui pos- 
sono pagarli, di conoscere approssimati- 
vamente la proporzione di concime cui 
equivalgono varii miscugli di resti vege- 
tali od animali, quali trovansi nel fango 
della città, nella melma degli stagni, pa- 
ludi, fossi e simili. Il valore relativo di 
questa sorla di composti è proporzionato 
alla quantità di materia organica conte- 
nutavi, e questa può determinarsi me- 
diante I incalcinazione o f incinerazione 
d'un saggio ben diseccato : la perdita in 
peso può indicare a un dipresso questa 
quantità che sarebbe tanto più utile 
quanto più fosse azotata. I melodi per 
conoscere la proporzione dell'azoto non 
sarebbero a portata della maggior parte 
degli agricoltori, ina generalmente si può 
riguardare il calo in peso colla incinera- 
zione come atto a rappresentare una pa- 
ri quantità del miglior letame supposto 
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secco ; in tal guisa si avrebbe adunque 
una approasimazione sufficiente. Suppo- 
niamo,* per esempio, che dopo aver fatto 
seccare molto la melma, se ne prendano 
100 gromme ; che abbrucinsi questeinun 
vaso di platino, di ferro o di ghisa arro- 
ventato, agitando con un' asta metalli- 
ca fino a che non rimangano più parti- 
celle carboniose : poi lasciasi freddare e 
supponiamo che si trovi il residuo pe- 
sare 70 gromme ; la perdita di 5o gram- 
mo o 3o per 100 sarà la quantità di ma- 
teria organica o la proporzione di leta- 
me mollo secco coi poteva equivalere la 
melma. Se la materia sottoposta al sag- 
gio conteneva molto carbonato di calce 
converrebbe tener conto dell'acido car- 
bonico svoltosi nella calcinazione ; si po- 
trebbe conoscerne la proporzione satu- 
randolo con acido solforico diluito di 
0,9 d' acqua, e valutando la perdila (V. 

TERRA ): 

Finalmente se questa melma fangosa 
contenesse una proporzione importante dì 
resti animali, come accade talvolta presso 
alle spiagge del mare, si potrebbe valu- 
tarla facendo calcinare in una storta il 
saggio diseccato, raccogliendo i gas che si 
svolgono in acido solforico diluito d' a- ' 
equa, notando si la dose d'acido satura- 
lo che il solfato d'ammoniaca che si pro- 
duce. In tal guisa ottengonsi circa 9 per 
100 di solfato di ammoniaca dalle ossa 
calcinale, e 1 8 a ao dal sangue secco, 
dai cenci di lana, dalla carne muscolare, 
dalle corna, ec. La proporzione di mate- 
rie animali riconosciutasi in tal guisa, 
accrescerebbe di molto 1' influenza ed il 
valore come concimi delle materie orga- 
niche, poiché potrebbe per lo meno pa- 
ragonarsi al sangue solubile, 85o chif. 
del quale usati per conciaie, producono 
un elicilo presso a poco uguale a quello 
di 54.000 chil. o G5 volle più di letame 
di siali a. 



> 
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Confronto dei pre%*i e degli effetti 
ilei varii concimi usati nelle quantità 
necessarie. Le indagini fattesi finora ci 
permettono eli valutare approssima tira- 
mente gli effetti ed i prezzi paragonati 
fra loro dei varii odorimi più in uso. Un 
maggior numero di saggi, ed in circo- 
stanze più varie di suolo, stagioni e col- 
tuie, sarebbe certo assai utile per meglio 
stabilire questi dati, . ma sarebbero essi 
sempre soggetti a variare fra certi limiti, 
secondo i luoghi. Quali vengono qui ri- 
feriti, serviranno almeno di prima base 
ad ogni agricoltore per nuove osserva- 
xioni, applicabili particolarmente al suo 



stabilimento. Anche i pretti di trasporto 
si avranno a regolare secondo le distan- 
ze e lt vie di comunicazione ( V. coirci- 
matura ) ; abbiamo inoltre supposti i con- 
cimi che si comperano nelle città portati 
a a leghe, e quelli prodotti nello stabili- 
mento rurale portati sul campo ; final- 
mente ia una seconda colonna abbiamo 
aggiunti 5o centesimi per le spese di 
trasporto : si vedrà che i concimi ricchi 
sono i soli che possano sostenere fino • 
5 fr. di spese di trasporto, mentre inve- 
ce i letami, ed i varii composti 
bero appena alcuni centesimi. 



Quadro delle spese di concimatura (C itn ettaro di terra con varii concimi. 



QUANTITÀ , SPECIE E V AI. oro'. DI VSA DATA MIMMA 

dei tabu costerni 

. ■ ,. . 1 — 



i,5oo chil.,'i5 eltol. di carbone animalizzalo a 5 fr. 
a,ooo , ao di carbone animale delle raffi- 
nerie a 5 f r 

55o chil., di carne muscolare polverizzala a ao fr. 

i i oo ch'il 

i,75o o a 5 eltol. di polvere vegetale, a 5 fr. . 
j5o di sangue coagulato secco in polvere, a 

ao fr. i loo chil 

85o di langW solubile secco, in polvere, a 20 fr. 
a,5oo di colombina trasportata in Fiandra . . 
a, 000 di ossa peste, a 1 a fr. al 100 . . . . 
»,i a5 di raschiature di corna, a a5 fr. 

53,700 di concime fiammingo, a fr. 1 ,ao i 1 a5 chil. 
90,000 di concime- verde a 35 cent, i 100 dui. . 

,a {ocenl.i 100 tratti dalle città. 
5.|,ooo di letami (a 58 cent, del podere . . . 

(a 84 cent, idem . 
86,400 di fango delle città a 5o cent. («) . . . 

(a) Il pre/7.0 «li quoti' ultimo concime riclucrsi quasi 
UlIerailKfile ni costo ilei r.iooglimunto e Jel trasporto alla 
ih- 1. in/, t di una .1 «lue Icilio. 



Costo 
Jei concimi 



75,00 


82, 5o 


1 00,00 


110,00 


110,00 


II2, 7 5 


1 25,00 


1 53,75 


1 5o,oo 


1 55,75 


1 70,00 


174,25 


aoo,uo 


2041,00 


240,00 


a5o,oo 


280,53 


285,6 2 


5o4,oo 


3o4 ,00 


5 1 5,oo 


»» 


2lG,00 


486,00 


297,00 


565, no 


459,00 


729,00 


432,00 


864, 00 



5o cent, 
di più pel 
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Abbiamo onesti in questo quadro Va- 
ni altri conciai, come le fecce di colta, 
le ceneri animaliteate, i terricci, varii 
composti e resti animali, perchè la loro 
eomposittone è troppo varia, o perchè i 



Ricordiamo da ultimo, che nella scel- 
ta dei concimi non si dovrà riguarda 
va soltanto al pretxo che costano, ma 
ancora tener conto della speciale loro 
inflaenta sulla parte erbacea o sulla pro- 
dottone del grano, del sapore che co- 
municano ai foraggi od alle spianta com- 
mestibili, della loro azione più o meno 
regolare, del loro effetto secondario co- 
me abbonimenti o Come stimolanti ; final- 
mente della spesa necessaria a spargerli 
sul suolo e delle cure onde particolar- 
mente abbisognano quelli che agiscono 
assai rapidamente, per evitare di porli a 
contatto coi semi, coi teneri steU o colle 
estremità spugnose delle radici. 

(C. Baii.lv x» Miblibcx — Soci.swgb 
Unni* — Filippo Ha — -A. Pavbjt.) 
CONCINATI. Combinazioni del con- 
cino puro colle diverse basi salificabili. Vi 
sono conciliati acidi, neutri a basici : t 
primi sono sempre solubili, molti dei se- 
condi e dei tersi lo sono poco o nulla. 
Sono affatto insolubili quelli neutralit- 
eati da basi terrose e dagK ossidi d' ar- 
gento, di piombo, di rame, di stagno, di 
arsenico, di cromo, di mercurio, e poco 
solubili gli altri a base alcalina. Sono ora 
bianchi, ora più o meno gialli o scuri, le 
aolusioni di essi sono sempre gialle 
Hanno un sapore astringente, al quale 
quelli con eccetto di base alcalina uni 
scono quello alcalino. Veruno vale a 
precipitare la gelatina, senta V aiuto d 
no acido, ed havvene alcuno, come il 
conciliato di soda, che non la precipita' 
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11 concilialo di ferro forma la materia 
colorante dell' iikmioitbo eomune da 
scrivere. (Ajrvoino Bacc*t.às$i.) 

CONCINO o TANNINO, Sostante 
astringenti o concianti. Il Seguin aven- 
do nel 179» rivolto Y animo ad esami- 
nare chimicamente l'arte della concia, 
giunse a spiegarne i fenomeni, ammet- 
tendo nella scorta di querce, e più gene- 
ralmente nelle materie vegetabili, dotate 
della proprietà di conciare la pelle, un 
principio immediato, a cui diede il nome 
francese di tonni», che nel volgar nostro 
trova l'equi valente in quello di concino, 
e che da alcuni è stato tradotto anche in 
quello letterale di tannino, e gli assegnò 
per caratteri d'avere un sapore astringen- 
te, di precipitare la gelatina e l'acqua di 
calce, e final mente, di conservare le pelli, 
combinandosi seco loro nelP opera tio- 

Ine della concia. Siffatto modo di pensare 
fu di leggieri adottato, in quanto che sot- 
toponeva al dominio della chimica un'ar- 
te importantissima, e la spiegava con mal- 
ta semplicità ; oltreché, siecome nessun 
atyro principio immediato vegetabile era 
stato riconosciuto atto a precipitare la 
gelatina,si considerò generalmente il con- 
cino come una aostani 
ratterittata, e la gelatina fu 
fra i più importanti reagenti per l'analisi 
vegetabile. L' nso frequente che se ne 
fece, condusse bentosto i chimici a tro- 
vare nelle piante copioso numero di so- 
stante, che la precipitavano, e che, giu- 
sta l'opinione del Seguin, dovevano con- 
tenere del concino ; ma nel paragonare 
queste sostante a quella da questo chi- 
mico distinta nella scorta di quercia e 
nella galla, fu impossibile, malgrado il 
desiderio che se ne aveva, di riguardarla 



neppure coll'aggiunta d'un acido. Alcu- 
ni di questi sali sono in masse cr istallili*. 

altri in masse esti attiformi od amotte. Jne, ec, sotto 1' axioiie dell'acido nitrico, 



come affatto identiche, soprattutto allor- 
quando 1' Hatchett ebbe dimostrato nel 
1 8o5, che le materie curboniose, le resi- 
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e le resine, la canfora, ec, follo V azio- 
ne dell' acido solforico, danno della so- 
stanze dotale della proprietà conciante 
Donde renne la necessità d'ammettere 
un numero infinito di specie di concino, 
o almeno delle varietà differentissime di 
una medesima specie. 

Tale era lo stato della scienza nel 1 809 
allorché Chevreul ripetè le esperienze 
delf Hatchett, su le principali sostanze 
che egli aveva denominate concini artifi- 
ciali e fu condotto a questa conclusione, 
che le proprietà di precipitare la gelati- 
na trovami in uu numero troppo esteso 
di corpi, dotati di altre proprietà che li 
distinguono estremamente tra di loro, 
per potersi ammettere come carattere di 
una specie, oppure di un genere di spe- 
cie. I lavori ai quali diedesi dappoi lo 
stesso sulle sostanze dotate di sapore a- 
stringente, • della facoltà di precipitare 
la gelatina, lo hanno vieppiù confermato 
nell'opinione testé accennata. Questo sog- 
getto ci sembra di tal momento, che giu- 
dichiamo ben fatto esaminare ad una ad 
una le principali sostanze astringenti e 
concianti, sia quella che sono il rìso! la- 
mento della vegetazione, sin quelle che 
aono il prodotto dell' arte. E comincie- 
remo da quest' ultime. 

Cuscini artifizi* t.l 
DeW amaro del WtUtr. 

Questo amaro che si ottenne la prima 
volta dal Welter (il quale gli diede il suo 
nome), trattando la seta coll'acido nitri 
co, è stato detto anche giallo amaro o 
■maro d'indaco. Il Liebig ed alti i po- 
nendo mente meglio di prima alle di 
lui proprietà giudicarono bene di nove- 
rarlo tra gli acidi, e quindi lo han detUs 
acido carboazotico o acido ni tropicrico, 
t carboazotati o uitropicrati le combina- 
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Secondo Liebig componisi in peso di 
3 6,0 81 parti di carbonio, 16,714 di 
azoto, 47,ao5 di ossigeno. 

Può prepararsi allo stato di purezza 
operando nel modo seguente. Dopo aver 
trattato l'indaco con l'acido nitrico, co- 
me sarà detto all' articolo indaco, e do- 
po averne ottenuto quest* amaro cristal- 
lizzato in lamine, si fa bollire nell'acido 
nitrico, e più volte cristallizzare ; dopo 
di che si combina colla potassa , e la 
combinazione che ne risulta , fatta cri- 
stallizzare e quindi lavata, si tratta a cal- 
do con l 1 acido idroclorico, che ne sepa- 
ra la potassa. Quest'amaro cristallizza 
pel raffreddamento. Dobbiamo per altro 
considerarlo puro, solo quando la sua 
soluzione non precipita il nitrato d' ar- 
gento in cloruro. 

Cristallizza in lamine triangolari, equi- 
latere, la cui forma primitiva è l'ottaedro 
a base romboidale. E di un bianco che 
pende al giallo pagliato. E più solubile 
nell'acqua calda che nella fredda, in gui- 
sa che una soluzione che ne sia saturata 
a caldo, dà molti cristalli, freddandosi. 
La soluzione è gialla ; è solubile nell'al- 
cool ; arrossa fortemente la laccamuffa, e 
neutralizza perfettamente tutte le basi 
salificabili, e le combinazioni eh' ei for- 
ma con queste hanno la proprietà di de- 
tonare più o meno fortemente col mezzo 
del calore. L'iodio, ugualmente del doro, 
non Io alterano ponto ; ha tale affinità col- 
la potassa da togliere quest'alcali agli aci- 
di nitrico e idroclorico quando facciasi 
d' evaporare una soluzione d'amaro e dì 
nitrato o d* idroclorato di potassa ; ba un 
apore amaro acido o astringente. 

Precipita la gelatina ; ma il precipitato 
non è copioso che quando l'amaro ri- 
tiene dell'acido nitrico, ed una porzione 
della materia resinoide che si è formala 
nel trattamento dell' indaco. Il precipitato 
di amaro e di gelatina è solubile in ua 
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eccesso di quest'ultima e degli acidi . L'a- 
maro riscaldato lentamente in una Gala, 
ai sublima in piccoli aghi bianco-paglia- 
ti. Gettato sopra un ferro rovente s' in- 
fiamma e lascia un carbone che scintilla 
bruciando. Distillato convenevolmente in 
una piccola palla di vetro, divien nero e 
ai infiamma, rimanendo per residuo un 
carbone leggero, ed ottenendosi del va- 
pore acquoso, dell'amaro indecomposto, 
dell'acido carbonico, dell'acido idrocia- 
nico o del cianogeno, dell'acido nitrico, 
del gas nitroso, ed un gas infiammabile 
contenente del carbonio. 

ro hanno la proprietà di detonare più o 
meno fortemente, come abbiamo già det- 
to. La combinazione salina più ragguar- 
devole è incontrastabilmente quella for- 
mata colla potassa : è molto meno solu- 
bile dello stesso amaro ; il perchè se- 
paralisi piccoli cristalli d' un bel giallo 
dorato, allorché si riuniscono delle solu- 
zioni acquose un poco concentrate d' a- 
maro e di potassa. Si comporta in modo 
analogo colla soda. La sua combinazione 
coll'ammoniaca cristallizza in paglierine, 
che detonano leggermente col calore. Di- 
scioglie l'ossido d'argento, e forma seco 
lui degli aghi <V un superbo giallo dora- 
to. Discioglie il soltocarbonato di piom- 
bo ad un leggero calore. Col raffredda- 
mento si ottengono degli aghi che sono 
poco solubili, quando non ritengono un 
eccesso di acido. Discioglie ugualmente 
il perossido di mercurio. 

Amaro al minimo a* acido nitrico. 

Abbiamo così chiamata nna materia 
che si produce trattando l'indaco col- 
T acido nitrico. (V. mosco). Si ottiene 
d' ordinario unita ad una proporzione 
variabile di materia resinoide e di un 
poco d'amaro del Welter. Per puriGcsr- 
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la, se la discioglie nell'acqua bollente * 
vi si aggiugne a poco alla volta del sot- 
to carbonato di piombo in peso uguale al 
suo ; e ti continua a far bollire il tutto 
per qualche tempo. Quindi filtrala, la- 
scia sopra la carta del sottocarbonato di 
piombo, ed una combinazione di assido 
di questo metallo e di materia resinoide. 
Si versa nel liquido filtrato dell'acido 
solforico per precipitarne il piombo e si 
torna a filtrare il liquore ancor caldo ; 
questo nel freddarsi depone dei cristalli 
d'amaro al minimo, i quali fatti gocciare 
si ridisciolgono e si purificano con nuove 
cristallizzazioni. 

Può essere ottenuto in cristalli acicu- 
lari bianchi, quando si riscalda lentamen- 
te in una fiala. Ila un sapore leggermen- 
te acido, amaro ed astringente ; gettalo 
sopra un ferro rovente, una parte si su- 
blima, un altra si riduce in prodotti vo- 
latili ed in un carbone che scintilla bru- 
ciando ; è molto più solubile nell' acqua 
calda che nella fredda. Questa soluzione 
arrossa la laccamuffa, ma non precipita la 
gelatina ; ha tra caratteri distintivi quel- 
lo di colorarsi in rosso quando si mescola 
coi sali di perossido di ferro. L' acido 
nitrico a 4«° fatto concentrare a caldo 
coli' amaro al minimo, lo converte in a- 
maro del Welter, risullamento che a noi 
è sempre comparso estremamente curio- 
so, c che prova avervi un' inlimissima 
relazione fra i due amari, qualunque sia 
I' opinione che si adotta su la loro com- 
posizione. 

L' amaro al minimo ha qualità assai 
meno acide dell' amaro del Welter non 
decomponendo il nitrato uè l' idroclora- 
lo di potassa ; forma colla potassa una 
combinazione eh' c molto più solubile di 
quella dell'amaro del Welter colla me- 
desima base, e cristallizza in piccoli aghi 
rossi, che scintillano sotto 1' a'ione del 
calore, senza detonare ; colla calce, colla 



4«8 



_ e colla baritt, forma dei cera- amaro al minimo e dell' amaro del Wel- 
pot ti analoghi e solubili. Gli acidi solfo-jter. Eua precipitava la gelatina. Da que- 
rico, nitrico, idrpclovico, ec, aggiunti elle st' analisi vediamo bene che la combioa- 



dissolutioni acquose di queste combina 
tuoni, non separano Tamaro ; a caldo, la 
soluzione acquosa discioglie l'ossido d'ar- 
gento, ma a lungo ; quest'ossido sembra 
ridursi a scapito degli elementi combu 
alibili dell' amaro ; decompone per mez- 
zo dell' acqua calda il sottocarbonato di 
piombo ; discioglie a caldo il perossido 
di ferro idrato e si colora in rosso di gia- 
cinto. 



zione di corpi, che, come Tamaro al mi- 
nimo e la materia resinoide, non preci- 
pitano la gelatina, e T amaro del Welter 
che la precipita, formano colla loro com- 
biuazione, un composto dotato d' una 
energia conciante maggiora di quella del- 
l' amaro del Welter isolato. 

Materia conciante delfernambucco. 



conciante dell' indaco. 



Questa materia, che ha una certa : 
logia colla precedentt,furmasi per la i 
zione dell' acido nitrico sulT estratto co- 
Questa materia otliensi colla reazione loranle del fernambucco. Vi si trova, co- 
delTacido nitrico suU' indaco. Ha una ap-.me nell'antecedente, una materia resìnui- 
parenza oleosa, è rossa arancìona, fluida de ed un amaro cristallizzabile che ras- 
ai 5°, ma acquista una certa viscosità to- somiglia in eerto modo all' amaro del 



stochè si abbandona a questa temperatu- 
ra dopo averla esposta ad un calore suf- 
ficiente per renderla perfettamente li- 
quida. Ila un sapore acido astringente 



Welter, ma che ne differisce sotto più 
rapporti. Questo amaro, che ha b pro- 
prietà di precipitare la gelatina e che si 
comporta come T amaro del Welter, al 



ed amaro e precipita abbondantemen-Jfuoco e colle basi salificabili riceve dalla 
te la gelatina. Disciogliesi nel!' acqua più sua unione colla materia resinoide un 
a caldo che a freddo. La potassa la di-|aumenlo sensibilissimo nella facoltà che 

ha (T agire su la -gelatina. 

Materia conciante delC aloe. 

Questa sostanza, formala anch' essa 
per la reazione dell'acido nitrico, venne 
scoperta dal firaconnot ed è congenere 
degli amari del Welter e dell'estratto dì 
fernambuco; per la maniera d'alterarsi al 
fuoco e di comportarsi con le basi salifi- 



scioglie facilmente, e la dissoluzione ab- 
bandonata a sè stessa depone in capo ad 
alcuni giorni, una materia che detona col 
calore. 

Questa sostanza sembrò a Chevreul 
i: i.° d'una materia resinoide; 



3.° d'amaro al minimo ; 3.° d'amaro del 
Welter; 4° forse d'acido nitrico. Ne 
fece egli T analisi, trattandola con 5 
quarti del suo peso di sotto carbonato 

di piombo per mezzo dell'acqua bollen-|cabili ; ma ne è distinta soprattutto pel 
te. La maggior parte della materia resi- color porpora che comunica all'alcoole 
noide, unita all'ossido di piombo, non èjed all'acqua, nei quali disci«gliesi. Pos- 
siede, più dell'amaro del Welter la facol- 
tà di precipitare la gelatina. 



stata disciolta ; filtrato il liquido sempre 
caldo, è stato mescolato all' acido solfo- 
rico ad' oggetto di precipitare T ossido 
di piombo ; si è trovato perciò contene- 
re un poco di materia 



Materia conciante del carbon fossile. 
Il carbon fossile che ha servito alle 
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va 0,84 «*» coke, quando ti faceva arro 
Tentare in un crogiuolo dì platino. Cento 
parti di questo carbone ridotto in polve- 
re fina, e messe in digestione in una stor- 
ta con 600 parU d' acido nitrico a 44° 
avilupparono dei vapori nitrosi ; e quan- 
do la prima azione fu rallentata, si au- 
mentò il calore, e dopo 34 ore 8 gg' un - 
sero «lire 600 parti d'acido, procurando 
di far bollire la nassa e di coobare più 
volte il prodotto. Dacché V azione dei 
corpi mostrò d' esser terminata fu fatto 
evaporare il tutto a secchetza in un pic- 
colo vaso, ed il residuo pesava 170 e 



atansa conciante che si disciolse nel liqui 
do ed un residuo colore di terra d'ombra 
A. Sostanza conciante. — Concino 
artijhiale dell' UatchetU L'abbiamo ot- 
tenuta facendo evaporare a secche*) 
l 1 acqua che la teneva in soluaione, e 
tornando a trattare il residuo con un 
poco di acqua ; il che operando sepa- 
rammo una piccola quantità di materia 
analoga al residuo color di terra d' om- 
bra. Il liquore arrossava la laccamuffa ; 
aveva un sapore agro, un poco amaro ed 
astringente : e precipitava bene la gela- 
tina e I* acetato di piombo. Il precipita- 
to di piombo fu lavato e decomposto 
coir acido solforico. La sostanza astrin- 
gente, separata dalP ossido di piombo, è 
stata disciolta coli' acqna : essa non rite- 
neva nè piombo né acido solforico, e 
però potevamo considerarla come la so- 
stanza conciante pura. I precipitati che 
formava colla barite e col perossido di 
piombo scintillavano col calore. Quando 
ai evaporava a secco la soluzione della 
sostanza astrìngente, questa era sotto for- 
ma d' un estratto bruno, acido, astrin- 
gente, fusibile sotto fazione del colore e 
deliquescente ; quando si distillava, de- 
componeva»!, sviluppando impetuosa- 
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, acido carbonico, gas nitro- 
so, ec. Riconoscemmo che nel trattamen- 
to del carbon fossile con l'acido nitrico, 
si era prodotto un poco d' amaro del 
Welter, il che era già stato anche dal 
Proust ottenuto. Questo amaro era ri- 
masto disciolto nell'acqua, dalla quale la 
sostanza conciante erasi separata col mez- 
zo dell' acetato di piombo. 

B. Residuo color di terra <f ombra. 
Questo residuo i stato ridotto per razio- 
ne dell'acqua in una materia solubile ed 
in una insolubile. 

Quanto alla prima, evaporata 1' acqua 
che la teneva disciolta, baciò essa un re- 
siduo che si trattò di nuovo coli' acqua. 
La soluzione conteneva una materie con- 
ciante, acida, e meno solubile nell'acqua 
della sostanza conciante, di cui abbia» 
parlato di sopra. Non si fondeva col ca- 
lore .come quest' ultima, e ne differiva 
eziandio in quanto che la sua soluzione 
nella potassa neutralizzata da un acido, 
lasciava precipitare la materia conciante ; 
scintillava quando era distillala, dando 
acqua, acido carbonico ed acido nitroso. 

La materia insolubile, che è quella so- 
stanze, della quale parlò il Proust sotto il 
nome di ossido di carbonio, ci è sembrata 
un composto d'acido radicale, d'azoto e 
di materia carbonosa. E nerastra ed inso- 
lubile jaeir acqua. Arrossa la carta tinta 
colla laccamuffa, e si discioglie totalmen- 
te nell'acqua di potassa ed anche nel 
sotto carbonato di questa base," da cui 
scaccia I' acido carbonico coli' aiuto del 
calore. Gli acidi la precipitano colle sue 
proprietà primitive, senza che si ritrovi 
acido nitrico nel liquore. Da ciò si tede 
potersi considerare questa materia inso- 
lubile come un acido debole. 

Materia conciante del carbone di pino. 

Una parte di carbone di pino già j iical- 



Digifced by Google 



4 1 o Concino 
data fino al color r ove ai e in un crogiuo- 
lo di platino, messa in digestione in una 
storta con i5 o 18 parti d'acido nitrico 
a 44°? forma un liquido bruno che pren- 
de l'aspetto sciropposo dopo essere stato 
concentrato. In questo stato se si me- 
scola con acqua, si deposita una materia 
bruna che si separa col filtro. 

Il liquore filtrato, evaporato a saccher- 
ia, lascia una materia nera d' un sapore 
un poco astringente ed acido, che dà col- 
la distillazione nn prodotto acido ed un 
carbone che non scintilla. Questa mate- 
ria, trattata colf acqua, vi ai discioglie in 
gran parte. La soluxione precipita la ge- 
latina, i sali di piombo, ec. Quando pre- 
so il precipitato di piombo si fa decom- 
porre col messo di una data proporzio- 
ne di acido solforico, accade che una por- 
zione s'impossessa dell'ossido metallico, 
intanto che un'altra si combina colla ma- 
teria astringente, formando così un com- 
posto che precipita la barite in fiocchi so- 
lubili nelT acido nitrico. 

Materia conciante della canfora. 

Allorquando si mescono 3o grani di 
canfora con Go grani di acido solforico 
a 66°, il miscuglio prima ingiallisce e poi 
«lìvien bruno; riscaldato adagio adagio 
per due ore, sviluppasi molte gas acido 
solforoso. Si versano poi altri 6o grani 
d 1 acido solforico sulla detta materia po- 
sta in una storta, e si procede alla di- 
stillazione : sviluppasi dell' acido solfori- 
co debole, dell' acido solforoso ed un 
olio volatile che ha un forte odore di 
canfora. Producesi verso la fine del l'ope- 
rati^ m> un poco d' acido idrosolforico. 
La materia rimasta nella storta, trattata 
con P acqua si riduce in un residuo car- 
bouoso ed in una materia solubile nel- 
Pacqua che e acida ed astringente. 

Il residuo carbonoso è nero, brillante 



Concino 

quasi insipido ; non cede che pochini ma 
materia astringente all'acqua bollen- 
te, senta acido solforico : arrossa la car- 
ta tinta di lacca muffa umettata d'acqua. 
Distillandolo dà del vapore d' acqua, 
del gas acido solforico, un olio rossiccio, 
dell' idrogeno carbonato, dell'acido car- 
bonico, e del carbone che rappresenta 
o,55 del peso del residuo sottomesso al- 
la distillatone. Questo carbone è un 
composto di carbonio e di solfo. Il resi- 
duo carbonoso è in parte disciolto dal- 
l' acqua di potassa, o la dissolusione è 
bruna e lascia precipitare dei fiocchi co- 
lorati dagli acidi nitrico e idroclorico. Il 
liquore filtrato non contiene quantità 
notabile di acido solforico. La parte del 
residuo carbonoso indisciolla dalla po- 
tassa, contiene sempre dello solfo, oltre 
a che ritiene della potassa in combina- 
tione, che P acqua calda non le toglie, 
ma che vi si riconosce con P incinerazio- 
ne. Il residuo carbonoso è suscettivo 
di formare, con l'acido nitrico, un liqui- 
do astringente, il quale, mescolato con 
P acqua, lascia precipitare una materia, 
che scintilla col calore, dando vapore ni- 
troso ed un carbone imbrattato di solfo. 
Quanto alla materia che resta in soluxio- 
ne, è facile vedere, dopo averne separa- 
to P acido solforico che può essersi se- 
parato nell'operazione, essere astringen- 
te e .solubilissima nell'acqua, e dare colla 
ili sul la rione dei prodotti atotati e solfo- 
rali : tuttavia non puossi, col metto del- 
le basi salificabili, dimostrarvi la presen- 
ta dell' acido solforico. 

I lavacri acquosi concentrati erano di 
color .verde per riflessione, e di un gial- 
lo rossastro per refratione. Ne fu preci- 
pitato P acido solforico con la barite, ed 
in tale stato potevasi considerare il li- 
quido come una dissolutone della torta 
varietà del concino artificiale dell' Hat- 
chelt. Questo liquore precipitava k gè- 
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; diveniva roseo unen 
dovi la barite, che non lo precipitava 
questa combinazione, evaporata a licci 
tè, lasciava un residuo che dava colla di 
stillazione del gas solforoso, dell* acido 
idrosolforico e del solfuro di barite. 

Conseguente generali. 

i . Gli acidi nitrico e solforico, rea- 



delle sostanze astringenti, che troppo 
differiscono evidentemente, sia per la 
loro composizione elementare, sia per le 
che esercitano con la loro af- 



siderare, non solo come semplici varietà 
di una medesima specie, ma ancora come 
specie del medesimo genere. Infatti, se 
gli amari del Welter, di Fernambucco e 
di aloe, possono essere riguardati tra 
loro come congeneri, non lo possono es 
aere colla sostanza conciante, che ottien 
ai con la canfora e l' acido solforico. 

a. La proprietà di precipitare la ge- 
latina, non può essere iu ordine a ciò con 
siderata eome una proprietà abbastanza 
speciale per caratterizzare uoa specie 
non allrimente che un genere, dietro la 
precedente consideralo uè; ma v' ha di 
più, cioè che si è potuto osservare che 
dei corpi che non hanno la proprietà di 
cui parliamo, o che l'hanno solo ad un 
piccolo grado, V acquistano ad un grado 
molto più intenso pel fatto della sempli- 
ce unione fra loro in proporzioni indefi 
nite. 

3. Si ritrova la proprietà di precipi 
tare la gelatina in corpi differenti si mi da 
qneili chiamati concini artificiali. Infatti 
il cloro, il percloruro di mercurio, l'idro- 
clorato d'iridio, ec. precipitano la gelati- 
na, e sotto questo rapporto possono es- 
ne concini nel caso 
impiegati per conservare le 
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4. Fa d'uopo notare che tutti i corpi 
che tendono a formare dei composti in- 
solubili nelT acqua con le materie ani- 
mali, e quelli che precipitano la gelatina 
hanno soprattutto questa tendenza e so- 
no dotati <T un sapore astringente, qua- 
lunque sia d 1 altronde la loro natura, 
poiché ella si ritrova nei corpi che ab- 
biamo nominati, precedentemente, vale 



gendo sulle materie organiche, formano a dire, nei corpi semplici, negli acidi, 

nei cloruri e nei sali. 

5. £ notabile che le materie che han- 
no la tendenza precedente, hanno spesso, 
oltre al sapore astringente, quello amaro 
zuccherino. Per esempio, il sapore a- 
maro ed astringente riscontrasi negli a- 
mari del Welter e di Fernambucco : quello 
astringente e zuccherino nei sali di piom- 
bo, d'allumina e di glucioia, i quali, se 
a hanno la proprietà di precipitare la 
gelatina, hanno almeno quella d'unirsi ai 
tessuti animali e di formare seco loro dei 
composti insolubili nell' acqua fredda. 



Concino della galla. 



La galla essendo sempre stala consi- 
derata come una delle sostanze più a- 
s Iringenti, e la sua composizione essen- 
do sembrata avere la più grande analo- 
gia con quella della scorza di quercia, 
o è sorprendente che tulli i chimici, 
che hanno voluto conoscere il concino, 
'abbiano cercalo in questa sostanza. Da 
un' altra parte, l'uso che se ne è fatto in 
intoria, sia come mordente, sia come 
irincipio delle tinture a nero, V ha fatta 
ravvisare sotto molti punti di vista. La 
galla è essenzialmente formata di tre 
mneipii immediati, cioè : d' acido galli- 
co, d' un principio colorante giallo vo- 
alile e della sostanza chiamata concino. 
Le proprietà dell'seipo gallico 
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descritte a quella parola ; noteremo b- 
desso ciocché più importa all' oggetto 
che consideriamo in quest 1 articolo. Si ò 
da gran tempo riconosciuto che sarebbe 
stato importante di ricercare ae si possa- 
no procurarsi dei gallati di potassa, di 
soda, di ammoniaca, di barite, di stron- 
ziana e di calce, operando il miscuglio 
dei corpi senta il contatto dell'aria. Coe- 
vi eu) si assicurò, che mescolando in cam- 
pane piene di mercurio delle soluzioni 
di queste basi salificabili con una solu- 
zione di acido gallico, si ottengono dei 
gallati scolorili, dei quali sono solubili 
quelli di potassa, di soda e di ammonia- 
ca, ed insolubili gli altri. E degno d'os- 
servazione che questi gallati, soprattutto 
quelli che sono solubili, tostochè Ten- 
gono a contatto con l'ossigeno gasoso, lo 
assorbono rapidamente, si colorano di 
verde, se sono neutri, e di rosso, se con- 
tengono un eccesso di base ; nel qua! 
caso v' ha più gas assorbito che nelT al- 
tro. Operando col gallato di barite, e se- 
parando la base con l'arido solforico, si 
Tede convertirsi V acido gallico in una 
materia, che è acida ed astringenlissiroa. 
Io una esperienza di Chevreul, un centi- 
metro cubico d'acqua, che teneva in so- 
luzione o,a gr. d'acido gallico ed un' e- 
guale dose di potassa all'alcoole, ha as- 
sorbito 58 centimetri di gas ossigeno. 

Il principio colorante giallo volatile del- 
la galla venne scoperto da Chevreul, nel 
1 8 1 3, e formò dappoi il soggetto di un 
lavoro di Braconnut che gli diede il no- 
me di acido allagico. Trovasi in una 
materia bigia giallastra che viene separa- 
ta dall'estratto di galla, allorché si tratta 
con piceola porzione di acqua, ovvero 
ancora dalla infusione di questa sostanza 
quando si abbandona a sé medesima. In 
quest' ultimo caso il deposito s' accresce 
se P infusione ha il contatto dell'aria, 
perchè allora una parte della materia di- 



sciolta venendo ad alterarli, la materni 
bigia giallastra, naturalmente insolubile 

nell' acqua, si precipita. 

Sotto la pressione ordinaria questa 
materia non cede che pochi atomi dì 
materia all'acqua ed all'alcoole bollenti. 
Arrossa la carta di laccamuffa. Non con- 
tiene che o,oi i4 di calce e di Ossido di 
ferro. Allorquando per 3o volte si lava 
con alcoole nel digestore distillatorio, 
l' alcoole ai colora in un bel giallo, e la- 
scia, freddandosi e concentrandosi, de- 
positare dei cristalli acidi. Il colore di 
questi cristalli varia dal giallo rossastro 
al bigio fulvo leggero. Il residuo insula- 
bile nel f alcoole è principalmente forma- 
to d' un composto di materia azotata, dì 
acido gallico, del principio giallo, di cal- 
ce ed ossido di ferro. £ di un color bi- 
gio, e dà del sottocarboaato d'ammonia- 
ca colla distillazione. 

I cristalli gialli rossastri ohe abbiamo 
veduto ottenersi dal lavacro coli' alcoole 
della materia bigia giallastra non hanno 
né sapore né odore, ed arrossano leg- 
germente la carta di laccamuffa umettata. 
A freddo, non cangiano il colore dell'a- 
cetato di perossido di ferro ; ma facendo 
bollire le sostanze insieme, si manifesta 
un colore bruno nero. Sotto la pressio- 
ne ordinaria, 1' acqua e 1' alcoole ne di- 
sciolgono solo qualche atemo. Tuttavia 
questi liquidi prendono un bel giallo pel 
contatto degli alcali, e precipitano Pace- 
lato di piombo in fiocchi gialli, e dopo 
essere stati concentrali precipitano l'ace- 
tato di ferro in fiocchi d'un nero verda- 
stro. Questi cristalli, riscaldati con sei 
parti d'acido nitrico a 3 a gradi, s' alte- 
rano e colorano il liquore di un bel ros- 
so. Se dappoi si aggiungono 6 parti di 
acido nitrico, la soluzione riesce compiu- 
ta, ed il liquido dà una quantità d" aci- 
do ossalico che è la metà del peso dei 
cristalli esperimentati. Questi cristalli 
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riscaldati io un tubo di retro, danno de- 
gli aghi gialli solfini, nn vapore acquoso, 
acido ad un carbone molto voluminoso. 
Gli aghi solfini hanno molta analogia coi 
cristalli , meno che sono nn poco più so- 
lubili neiralcoole e nell'acqua. Possiamo 
credere essere i cristalli gialli rossastri 
formati d'un* principio giallo volatile, di 
acido gallico e d' un principio colorante 
rosso. Trattandoli coli' alcoole fecesi va- 
riare* la proportione respetti va dei loro 
principii immediati, e si ottenne una co m 
binaxione che contenera una forte pro- 
porzione de) principio giallo, e che aveva 
il carattere distintivo, che, aggiungendo- 
vi dell'acido gallico, acquisterà la pro- 
prietà di precipitare la gelatina. 

I cristalli dì color fulvo leggero con- 
tenevano i medesimi principii dei cri- 
stalli gialli rossastri, ma in proporzione 
differente. Contenevano di più una ma- 
teria azotata, probabilissimamente iden- 
tica a quella che trorasi nella materia 
bigia giallastra. 

Concentrando le acque madri e fred- 
dandole, continuano esse a dare dei cri- 
stalli analoghi a quelli onde abbiamo fin 
qui parlato e da ultimo un'acqua madre 
d' un bel giallo arancione che precipita 
benissimo la gelatina e l'acetato di ferro 
in fiocchi azzurri porporini. La presenza 
dell'acido gallico vi è dimostrata non so- 
lo dai sali di ferro, ma eziandio dalla ba- 
rite e dalla potassa che sviluppano in 
quest'acqua madre dei colori verde ed 
azzurro porporino. Essa contiene altresì 
del principio giallo volatile, del princi- 
pio rosso e della materia azotata. Giusta 
le esperienze fatte da Chevreul, le quali 
sono esposte minutamente nel Dizionario 
di chimica dell'Enciclopedia metodica, 
considera egli la materia bigia giallastra 
come una combinazione d' un principio 
giallo, d'acido gallico, d'umprincipio rosso 
e d una materia azotata : r'è inoltre della 
Sufipl. Dii. T€cn. T. F. 
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calce e dell'ossido di ferro, che possono 
essere uniti alla combinazione preceden- 
te, o solo ad una porsioue de' suoi ele- 
menti. Quando si tratta la materia bigia 
giallastra con alcoole, ne risultano delle 
combinazioni indefinite con eccesso di 
principii coloranti e d'acido gallico, che 
sono disciolte, e delle combinazioni eoa 
eccesso di materia azotata, che sono in- 
solubili. Fra le prime, ve ne hanno alcu- 
ne poco solubili e senza azione sulla ge- 
latina, ed altre solubili ed astringenti. Le 
quali ultime pare debbano una tale pro- 
prietà afta maggior proporzione d' acido 
gallico ; imperocché quelle che ne son » 
prire l' acquistano coli* aggiunta di que 
st' acido. 

Venendo ora a parlare del concino, 
che, come abbiamo reduto, è il terzo 
principio della galla, venne desso analiz- 
zato da Derzefio bruciando il carbonato 
di piombo, e trovossi composto di 3,8 r» 
pari* in peso di idrogeno, 5? ,^9 di car- 
bonio e f\ 0.4 ■> di ossigeno. 

Il Seguin, come si disse in prinipio 
«li questo articolo, fu il primo a stabilire 
l'esistenza del concino come una specie 
di principio immediato de' vegetabili , 
che egli caratterizzò per la proprietà A'. 
precipitare la gelatina. e l'acqua di calce. 
Non fece peraltro alcun tentativo per 
isolare questa sostanza dalle altre che l'ac- 
compagnano nella scorza di quercia e 
oélla galla. 11 Proust fu il pruno chimi », 
per quanto sappiamo, a de: ci vere dèi 
metodi per ottenere il concino puro; 
questi metodi si riducono a due , uno 
dei quali consiste ne) precipitare il con- 
cino da un* infusione di galla col sotto- 
carbonato di potassa, e nel lavare il pre- 
cipitato con un poca di acqua ; e l'altro 
noi precipitarlo dalla medesima infusio- 
ne colf acido solforico o idroclorìco, nel 
lavarlo coli* acqua fredda, e discioglierlo 
nella bollente, e nel naturalizzare col 
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carbonato di potassa V acido che si è u- galla fatta a freddo, e lavando questo 



nito al concino, il quale si depone in se- 
guito per raffreddamento. Il Tromidorff 
ha dato un metodo lunghissimo, il qua 



precipitato con L' acqua fredda, finché 
questa non si colora più ; evitando il 
conlatto delfaria libera, trattando il prò- 



le si riduce essenzialmente alle operazio- cipitato colP alcoole finché questo non 
ni seguenti. i. a Si tratta coir alcoole as- 
siduto, e per 5 volte, T estratto di gallo, 
ottenuto pernia di macerazione. a." Si 
tratta due volle il residuo con alcoole. 
« ontenente un decimo d' acqua. Queste 
lavature hanno per oggetto di discioglie- 
re f acido gallico. Nel trattamento col- 
T alcoole acquoso rimane disciolto molto 
concino. 5.* Il residuo, indisciolto dall'al- 
cole, e che è formato secondo il Troms- 
dorff, <li principio estrattivo e mupilagi- 
rtoao e di solfito di calce, oltre al conci 
no, è disciolto dall'acqua La materia in 



sia più acido, e poi facendolo sg 
re sopra carta binala. 

Riassumeremo adesso le proprietà che 
sono state attribuite «leoncino della gal- 
la. È bruno, incristalliztabile ; ha un 
sapore astringente, spesso non amaro ; 
arrossa la laccamuffa . Il Tromsdorff 
pensa che ciò sia per un resto d' acid» 
ritenuto accidentalmente. Il Bouilton- 
Lagrnnge crede che V arrossi solo per- 
chè r ossigeno dell'aria lo acidifica. Cre- 
de ancora che il cloro lo cangi in aci- 
do gallico. Il Tromsdorff dice essere 



solubile in tal guisa separata è un eslrat- il concino solubilissimo nell' acqua ; e il 
ti vo ossigenato. 4.» La soluzione separa- ¥ 
ta dalP estrattivo si lascia abbandonata, 
finché cessi di ammuffire; col qua! mez- 
bo tutta la mucilaggine è distrutta. 5?.« Si 
precipita la calce col mezzo di alcune 
gocciole di carbonato di potassa. 6.» Si 
precipita il concino col mezzo dell'ace- 
tato di piombo, e si decompone il conci- 
nato di piombo con l'acido idrosolforico. 
Il Tromsdorff ha notato che il concino, 
preparalo col primo metodo del Proust, 
cioè col mexzo del carbonato di potassa, 
non è poro ; perocché. ritiene in combi- 
nazione della potassa e della calce. Ed in 
quanto a quello ottenuto col secondo me- 
todo crede che provi una modificazione 
per parte degli acidi precipitali, mal 
grado che, secoodo lui, non vi si combi 
nino. Crede che trattando questo conci- 
no con una piccola quantità di potassa 
ovvero facendolo disciogliere nelPalcoole 
diluito con un decimo d'acqua, si -ricon- 
duca in parte al suo primo stato. Il Bouil 
|on-Lagrange prepara il concino, pre- 
cipitandolo per mezzo, del sottocarbo- 
nato d'ammoniaca da un' infusione di 



-Lagrattge dice esserlo poco, a 
meno che l'acqua non sia bollente. I due 
chimici s' accordano a riguardarlo come 
insolubile nell'alcoole. Il Tromsdorff dice 
che gli acidi solforico e idroclorico agi- 
scono su la soluzione nel modo istesso 
che agiscono su l'infusione della galla. 
Secondo il Bouillon-La^raugc, il conci- 
no trattato con I' acido nitrico produce 
dell' arido ossalico. Le acque di potassa 
e di soda, precipitano il concino oombi- 
nandovisi. Questi precipitati disciolti nel- 
l' acqua calda, non precipitano la ge- 
latina, se non che dopo neutralizza- 
to con un acido l'alcali che il precipita- 
to ritiene. Il concino reagisce sulle basi 
salificabili, formando con esse delle com- 
binazioni che possono dirsi saline ; l' am- 
moniaca vi si combina, senza precipitar- 
lo ; le ocqoe di ctronziana e di barite lo 
precipitano in verde, secondo il Bouillon- 
Lagrange; l'allumina gelatinosa lo separa 
dall'acqua. Il concino precipita le solu- 
zioni saline di perossido di ferro in fioc- 
chi uzzorri, e l'acetato di piombo in 
Gocchi cT uu grigio giallo ; il Bouillon- 
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Lagrange dice che da dell' acido 
quando è distillalo. 

Consideriamo adessd i metodi di cui 
si è qui parlato. i.° Relativamente all' in- 
fluenza che i reagenti impiegati per ese- 
guirli, e le circostanze nelle quali si ope- 
ra, possono esercitare sulla saturazione 
dei corpi sottomessi alf azione loro, a. 0 
Relativamente alle proprietà dei princi- 
pi! immediati che devontt separare 
Nel primo caso, i sottocarbonati alcalini 
impiegati da Proust e da Bouillon-La- 



grange, nelle circostanze in cui la in- 



fusione di galla che vi si mescola è più o 
meno esposta ali 1 azione dell' aria, de- 
vono determinare V alterazione dell' aci 
do gallico, e la sua conversione in gnr 
materia astringenlissitna. Quindi, per- 
chè F uso di questi sali nella prepara- 
sene del concino non trovasse nessu- 
na obbiezione, converrebbe aver verifi- 
cato: i ."che la sostanza cui si dà il nome 
di concino non è punto alterala, come Io 
è l'acido gallico dall'ossigeno, appena che 
ella sia unita agli alcali ; a° che la sostan- 
za astringente, nella quale l'acido gallicu 
si converte, non può mescolarsi col con- 
cino. Sappiamo inoltre che il concino 
preparato col metodo del Proust ritiene 
delta potassa in combinazione, ed è pro- 
babilissimo che il concino pi «parato col 
sottocarbonato d'ammoniaca sia nel me- 
desimo caso. Se ora ci rammentiamo 
le numerose operazioni del metodo del 
Tromsdorff, e l'indebolimento dell.» 
proprietà astringente d* un'infusione di 
galla che si decompone spontaneamen- 
te ; se ci rammentiamo che nel metodo 
di eul parliamo si distrugge ciò che chia- 
miamo estrattivo per una specie di fer- 
mentazione, vedremo quanto questo me- 
todo sia lontano dall' assicurare che il 
Concino, che si estrae col suo mezzo 
non sia un prodotto alterato. Conside- 
rando le cose nel secondo caso, ed am- 
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llcndo, con tutti i chimici, avere l'aci- 
do gallico una grande affinità pel conci- 
no, è evidente che allorquando il Bou- 
illon-Lagrange ebbe osservato che il con- 
cino da lui preparato col sottocarbonatn 
di ammoniaca dava dell'acido gallico col- 
r azione del calore e del cloro, anziché 
concludere essersi il concino convertito 
in acido gallico, avrebbe dovuto ricer- 
care «e quest'acido fosse sia tu semplice- 
mente isolato e non prodotto ; poiché, 
quando due spiegazioni si presentano, e 
che 1' una è più conforme dell' altra alle 
analogie, se questa viene adottata dal- 
l' autore, égli è obbligato ad esporre le 
ragioni per le quali la preferisce. Dal fin 
ajqui esposto risulta che ì melodi propo- 
sti onde estrarle il concino, non assicu- 
rano che venga estrada dalla gallu una 
sostanza che possa considerarsi come una 
specie pura di principio immediato or- 
ganico -, le cose non sono adunque mol- 
lo più avanzate per questo riguardo, 
di quel che lo fossero alf epoca iu cui il 
Sèguiti parlò del concino. 



Concino della china. 

In quasi tutte lecitine trovasi una spe- 
cie di concino particolare combinatosi 
rolla chinina e colla cinconina. 

Ad una temperatura di Go° si tiene la 
corteccia pestata di china in digestione 
con acqua acidutata con uno a due 
centesimi d' un acido. L' acido si com- 
bina colla chinina e colla cinconina* é 
rimane libero il concino, il quale sì f.» 
disciogliere insieme coi nuovi sali nel 
liquore mescolato con un carbonaio 
di potassa, dopo essere «tato filtrato. 
Il carbonato alcalino vi eccita un pre- 
cipitalo che si compone di concinnto 
di chinina e di cinconina basici, i «piali 
si hitano sopra un fillro. Onesto pre- 
cipitalo passa al color russo , che iu 
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seguito diviene così intenso, da ridursi 
ad un bruno rossastro, e questo cangia- 
mento di colore avviene contempora- 
neamente ad un assorbimento di co- 
lore. Il precipitato si lava e poi vi si 
versa dell 1 acido acetico allungato, che 
lo discioglie, e lascia indi sciolta una 
massa fioccosa, rossa che si compone di 
acido acetico e di concino impuro. Fil- 
tralo il liquore, se ne precipita il conci- 
no col soltoacetalo di piombo ; si rac- 
coglie il precipitato che è un concinato 
di piombo, si lava e si scompone per 
mezzo dell'idrogeno solforato. Ove si 
faccia bollire V infusione acida con un 
eccesso d' idrato di magnesia, che preci- 
pita il concino insieme coi due alcali ve- 
getabili, si giunge ad aver questa sostan- 
za in una maggior quantità. Lavato e di- 
sciolto il precipitato nelP acido acetico, 
se ne filtra la solutione, la quale poi si 
mescola col sotto acetato di piombo che 
precipita il concino allo stato di conci- 
lialo di i>iombo : dopo di che si opera 
come si è detto più sopra. 

Il liquore nel quale rimane disciolto il 
concino, si filtra, quindi si fa svaporare 
nel vuoto, e se ne lira a secchezza la so- 
luzione così concentrata, nel quale stato 
comparisce sotto forma d'una massa du- 
ra trasparente, gialla, intensa, inalterabi- 
le all' aria. Ma il concino ottenuto in tal 
guisa non è puro : però fa duopo torna- 
re a discioglierlo con piccola quantità di 
acqua, nella quale rimangono indisriolte 
tulle le sostanze estranee. 

È giallo chiaro ; ha un sapore astrin 
gente e non amaro; è del tulio solubile 
nell'acqua $ la soluzione di esso è giallo- 
pallida; tenuta esposta all'aria, assorbe 
l'ossigeno, e, divenendo d'un colore sem- 
pre più carico, finisce con acquistare un 
color rosso bruno ; V estratto che si ot- 
tiene da questa dissoluzione è duro, ros 
so bruno, nè del tutto solubile nell' a 
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equa nella quale rimane un cupio so resi- 
duo, il quale altro non è che un miscu- 
glio rosso carico di concino e d'ai tri ma- 
teriali di nuova formazione, detto rosso 
cinconico. V alcoole e 1' etere valgono 
a disciogliere questo concino, la solu- 
zione eterea è acolorita ed evaporata 
può dare un concino della maggior pu- 
rezza ; esso è allora leggermente gialla- 
stro e perfettamente diafano. Il concino 
di china nelle sua dissoluzione acquosa, 
precipita un poco la gelatioa e il tartaro 
emelico e colora in verde i sali di ferro ; 
si combina agli acidi, e le combinazioni 
che ne risultano sono assai più solubili 
li quelle del concino di galla, sicché 
r acido solforico e Y idroclorico non ba- 
stano a precipitare il concino da una 
infusione comune di china. Si conoscono 
poco queste combinazioni. La potassa, e 
gli altri alcali minerali, nonché le terre 
e iL rimanente degli ossidi metallici for- 
mano delle vere combinazioni saline, os- 
sia dei concinoti, ugualmente che il con- 
cino di galla. Gli alcali vegetabili sono 
pure in questo caso. Il concino di china 
essendo uno dei principi! essenziali del- 
l'estratto di questa corteccia, ha peri 
seguenza gli usi 



Concino del cacciù. 

Il Davy fu il primo che, analizzando il 
cacciù o terra giapponica, vi scoperse la 
presenza del concino. Il cacciù è sotto 
forma d'estratto, che si vuole levalo dalla 
mimosa catecù, e ci viene in commercio 
dalle Indie orientali in pezzi voluminosi 
nerastri. Si compone di concino, di mu- 
cilaggine e d'una materia vegetale estrat- 
tiva, i quali materiali variano di pro- 
porzione secondo le specie di cacciù. II 
Davy ne distingue due, cioè il cacciù di 
Bengala, ch'è d'un colore oscuro di cioc- 
colata, e il cacciù di Bombay che ha uu 
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meno intenso. 



ECCO la compon- 



ila aoo di caccia da aoo di cacciù 
di Bengala. di Bombay. 
Concino . . 97 perti . . . 109 parti. 

Estrattivo . . ?3 68 

Mucilaggine .16 i3 

Calce,allunùna. 1 4 Rena e calce. 1 o. 

Il Runge ha riscontrato esistere ne] 
cacciù una combinazione di concino con 
una base che non è stata determinala. 
Egli giunse ad ottenerla, trattando il 
cacciù coir etere e la trovò cristallizzata 
in grani, solubilissima nell'acqua, nell'al- 
cool e nell' etere, e fusibile in pari gra- 
do della cera. 

Polverina to il cacciù si tratta con a- 
cqua a caldo, se ne ultra la soluzione e 
se ne spreme il resìduo. Nel liquore fil- 
trato si versa un poco d'acido solforico, 
il quale forma un precipitato leggero ; 
dopo di che si torna a filtrare il liquore, 
nel quale si versa nuova dose di 
solforico concentrato, che produce nuo- 
vo precipitato : ripetesi la filtrasione, la 
quale si continua fioche l'acido solforico 
non produce più precipitasione nel li- 
quore. Allora, raccolti i diversi precipitati 
sopra un feltro, si lavano con acido sol- 
forico allungato, si fanno gocciare e si 
spremono : dopo di che sciolgonsi nel- 
l' acqua bollente. La soluzione risultan- 
te dà, freddandosi, un precipitato com- 
posto d' acido solforico e di materie e- 
stranee, il quale si separa colla filtrasio- 
ne dal liquore. Questo allora si mescola 
con carbonato di piombo, finamente pol- 
verizzalo, e vi si aggiugne di questo sale, 
finché non accade più effervescenza. Si 
agita il liquore di quando in quando, e 
si continua a ciò fare fino al momento in 
coi ci accorgiamo che in una soluzione 
acida di cloruro di barite non si produce 
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precipitato alcuno colla più piccola quan- 
tità del liquore filtrato. Pervenuto a que- 
sto punto si filtra il liquore, il quale com- 
parisce appena giallastro a si evapora 
nel vuoto. Il residuo che rimane è con- 
cino puro. È in una massa* giano, dia- 
fana, coerente, non iscrepolata. Ha un 
sapore soltanto astringeute. E intiera- 
mente solubile nell'acqua. La sua dissolu- 
zione, specialmente se è allungata, divie- 
ne in contatto dell'aria rossa alla super- 
ficie, il qual colore scende ognor più ne- 
gli strati inferiori, e finisce col colorare 
d' un rosso bruno tutto il liquore. Se la 
soluzione si tiene a svaporare all'aria li- 
bera, si produce una massa diafana, coe- 
rente, screpolata, rossa-intensa, insolubi- 
le nell'acqua. Tenuto questo residuo in 
digestione coli' etere, ne rimsn disciolto 
del concino, che, svaporatone l'etere, re- 
sta in una massa gialla, carica. Distil- 
lato a secco il concino del cacciù, si ag- 
glomera in una sola massa, fumando co- 
me fa il concino di galla, e dà un liquido 
colore ed un olio empireumatico. 
Questo liquido ha un sapore empireu- 
matico fortissimo ; versato in una so- 
luzione salina di ferro, vi cagiona un pre- 
cipitato bigio verde ; colla potassa cau- 
stica divien nero, nè dà indizi d' ammo- 
niaca. Le combinazioni che risultano da 
questo concino cogli acidi hanno una 
solubilità nell'acqua uguale a quella del- 
le combinazioni del concino di china. Per 
precipitarne il concino, vi vuole moltis- 
simo acido. Si combina pure colle basi 
salificabili ; ma è notabile che colla potas- 
sa non v'ha combinazione insolubile. 



La gomma chino non è a rigore, ne 
una gomma nè una resina, ma un estrat- 
to secco d' aspetto resinoso, proveniente 
da diverse specie di piante che trovansi in 
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commercio in pezzi duri d'un color 
rosso brtino, che facilmente si riducono 
in nna polvere rossa-inteusa. Ve ne sono 
di più specie. Quello sul quale il Yau- 
quclin fece le sue ricerche analitiche, vie- 
ne prodottò da una rubiocea, la coceo- 
loba uvifera. Egli lo trovò sovraccarico 
di concinu, di che è ricca ogni specie di 
chino. 

Fatta a caldo una soluzione di chino 
nelT acqua e filtratala, sì versa nel liquo- 
re un poco iT acido solforico, il quale vi 
cagiona un precipitato rosso pallido, che, 
raccolto sopra d'un filtro, e lavato tante 
volte, quante ne occorrono perchè le la- 
vature non manifestino più qualità aci- 
de, si fa disciogliere neh" acqua bollen- 
te. La nuova solutione deposita, fred- 
dandosi, delle impurità contenenti del- 
l'acido .solforico ; si filtra per separame- 
la ; o nel liquore filtrato che è di color 
rosso chiaro, e che contiene disciollo il 
concino combinato colT acido solforico, 
si versano a poco alla volta piccole quan- 
tità d'acqua di barite ; il che si continua 
fino a tanto che il liquore Gltrato indica 
precipitazione in una soluzione acida di 
cloruro di barite. Dopo di che si separa 
col filtro ogni precipitato dal liquore, il 
quale svaporato nel vuoto lascia per re- 
siduo il concino surficien temente puro. 

£ in nna massa rossa diafana, scre- 
polata. Si discioglie difficilmente nell' a- 
cqua fredda ; facilmente nell' acqua bol- 
lente. Questa soluzione ha un sapore 
soltanto astringente. Facendolo evapo- 
rare all' aria libera, il concino cessa a 
poco alla volta di esser solubile nell' a- 
cqua $ ed il liquore coll'andar del tempo 
resta tutto intorbidato da una sostanza 
rossa chiara rhc va poi a preripitaré. Il 
concino di chino è solubile nell'alcool*». E 
quasi insolubile nell'etere. Gli acidi pos- 
sono precipitare questo concino dalla sua 
dissoluzione acquosa, e formar con esso 
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delle combinazioni. Quella che risulta 
dall' acido solforico è decomposta dal 
tritossido di piombo. Il liquore che te 
ne ottiene è semitrasparente, nericci;», 
d' un sapore soltanto astringente j ed 
evaporato nel vuoto, dà per residuo una 
materia nera d'una lucentezza quasi me- 
tallica , insolubile nell'acqua fredda: 
questa materia bruciata lascia del tritos- 
sido di piombo. Non vale a precipitare il 
carbonato di potassa e il tartaro emetico. 

Avendo il chino usi medici, ne viene 
per conseguenza che tali usi si estendo- 
no anche al concino ond' è formato. 

Concino delle cortecce di abete 
e di pino. 

Trattando con acqua le interne cortec- 
ce fresche d' abete e di pino, si getta 
nella infusione ottenutane un poco d' »- 
cetato di piombo, il quale vi produce un 
precipitato, che non è che concinato di 
piombo : questo si scompone per mezzo 
dell'acido idrosolforico, e si ottiene cosi 
un liquore «colorito che si fa svaporare 
nel vuoto, e che dà per residuo il con- 
cino puro. 

E un poco giallognolo e diafano, somi- 
glia al concino di chino per don precipi- 
tare il tartaro emetico, e nel rimanente a 
quello di china ; colora di verde i sali di 
ferro ; la sua soluzione esposta all' aria 
piglia una tinta bruna carica e depone 
una materia insolubile che contiene del 
concino. 

Tiene adoperato nell'arte della con- 
cia per lavorare i cuoi. 

Concino del caffè. 

Molti chimici si sono occupati dell' a- 
nalisi del caffè, e lo hanno trovato rom- 
posto: l. d' una sostanza oleo-resìnoide 
colorata e molto acre : a. di caffeina ; 5. 
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ai acido caffeico ; 4. -di concino. Da sei 
libbre di cade, il Pfcfs ha ottenute due 
once di coacino (V. c*rrè). 

Nella preparazione delT acido caffeico 
si ottiene il concino disciolto uelPalcoole, 
quando queir acido trattasi con qaesto 
liquido. Dalla qual soluzione si separa 
per via d'evaporazione* 

£ oscuro ; ha un sapore che non è 
punto amaro, ma bensì astringente ed 
acido nel tempo slesso ; l'acqua, l'alcoo- 
le e l'etere lo disciolgono in tutte le pro- 
porzioni; colora in verde i sali di ferro; 
V acido nitrico lo converte in acido os- 
salico ; si combina coli' ossido di rame, 
«d il prodotto è solubile nell'ammoniaca 
e di colore giallo pistacchio ; come il 
concino di chino e quello delle cortecce 
di pioo e d % abete ; non preaipita il tar- 
taro emetico ; non forma combinazioni 
cristallizzabili cogli alcali, e quelle che fa 
sono tutte insolubili nell'alcoole; quelle 
formate Colle basi terrose sono insolubili 



Quantità di concino che contengono varie 
Onofrio Davy in 100 parli secche delle piante seguenti trovò : 

Concino contenuto 
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neir acqua e gialle ; si distingue da lutti 
gli altri concini pel non precipitare la 
colla di pesce. 

Contino di varie piante. 

Trovasi il concino: 

1 . Nelle radici della tormentilla ere- 
cta t del liihfum faticarla, del polygo- 
num bistorta e d'altre piante erbacee; a. 
nella corteccia della maggior parte degli 
alberi e nei rami giovani degli arboscelli 
e dei frutici; 3. nelle foglie del polcrium 
sanguisorba e della taxi/ruga crassifo- 
Ha : nelle altre piante erbacee trovasi 
raramente; 4. Nelle foglie di tutti gli al- 
beri ed arboscelli. Il Wahlenbérg ha os- 
servato che nelle foglie di quercia e di 
betulla, il concino diminuisce verso l'au- 
tunno ; 5. nei pericarpi ed altre fruite 
carnose, nei coni dei pini, nelle frutta di 
diverse leguminose e in generale in tutte 
le fruita prima che siano mature ; 6. 
fiorì del melograno e delle rose. 



Estratto. 

Galla 3 7 ,5 . 

Corteccia interna bianca delle vecchie quercie. <aa,5 
Idem. delle giovani querce . 2 3,i . 

Idem. del castagno d' India 

Idem. colorata delle querce . . 

Idem. del castagno comune 

Idem. interna di quercia . . . 
Idem. di castagno d' India 

Idem. d'olmo. . . . 

Il salcio comune 

Il som macco di Malaga. 

Id, di Sicilia 

Il Ihe-suchong 

Id. verde , . . . . 

Il cacciù di Bombay . 

Id. di 



i8,5 
10,0 
8,5 
ia,7 
1 1,0 




nelP eslrallo. 
. . *6,4 
. . i5, 
. . 16, 
. . i5.i 

. • 4, 

. . 3, 

. . 6,3 

• • 4,3 

a >7 
a,a 

«6,4 
16, a 
10,- 

8,5 
54,3 
48,.. 
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Considerazioni generali. 

Se ci diamo adesso a considerare il 
carattere, sul quale Seguili stabilì la spe- 
cie concino; se ci rammentiamo che la 
proprietà di precipitare la gelatina ap- 
partiene a sostanze differentissime per 
natura, e di più che può essa risultare 
dall'unione di corpi che non la possedo- 
no allo stato di purezza ( come si è di- 
mostrato per P acido gallico e la materia 
gialla della galla, e come mostrò il Pel- 
letier pel medesimo acido e per la gom- 
ma arabica) saremo convinti che l'esisten- 
xa del concino, come specie di principio 
immediato della scorza di querce e della 
galla resta tuttora a dimostrarsi dall' e- 
sperienza. 

Non sembraci dubbioso, che la maggior 
parte delle materie coloranti, come le 
materie dette astringenti naturali, non 
siano formate di principii immediali, i 
quali, allo stato di purezza, non precipi- 
tano che debolmente la gelatina, ma che 
la precipitano pel Tatto medesimo della 
loro unione. Vi sono dei casi nei quali è 
permesso di credere essere la grande so- 
lubilità di questi composti, la causa per 
cui viene da essi precipitata la gelatina 
piò abbondantemente di quel che non 
fanno i loro principii immediati, i quali 
essendo isolati, sono molto meno solu- 
bili nell'acqua delle combinazioni da essi 
costituite. 

Del resto se un giorno sarà dimostra- 
ta nella galla V esistenza d'un corpo che 
precipiti la gelatina indipendentemente 
da ogni sostanza estranea alla sua specie, 
non vi sarà ostacolo per riconoscere che 
quando l' infusione di galla e di scorza 
di quercia agiscono su la gelatina, il pre- 
cipitalo sia formato non solo di gelatina 
e di concino, ma ancora di acido gallico 
e di inauri* sublimabile iu aghi gialli : 
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di modo che questo*precipitato può con- 
siderarsi come una materia azotata tinta 
col mezzo d'un mordente acido e di 
principii coloranti : locchè risulta dall'a- 
nalisi fatta di questo precipitato medesi- 
mo dal Chevreul, sottoponendolo ali* Bi- 
lione dell' acqua e dell' alcoole nel suo 
digestore distillatorio. 

(CmvaroL.) 
CONCIO. Lisciva fatta di materie per 

10 più minerali, nella quale bagnansi i 
grani prima di seminarli, e che anche di- 
cesi ranno (V. ihcaxcuuiioitb , smniK). 

(Gagliardo.) 

CONCORDANZA. Relazione di due 
snoni, r insieme dei quali riesce grato 
all'orecchio. (Albkrti.) 

CONCORRERE, si dice che due li- 
nee concorrono in un medesimo ponto 
quando esse vi s" incontrano. (Alberti.) 

CONCRETO. Ispessito, condensato, 
od allo stato solido o quasi solido. 

(Ridi.) 

CONCREZIONI. Si dà questo nome 
in generale a varie sostanze solide, quasi 
sempre irregolari, le cui particelle si sono 
riunite più o meno lentamente. Alcune 
concrezioni trovami negli animali e sono 

11 risultamento di una malattia organica 
o di un' aggregazione di sostarne da 
quelli inghiottite. Nel regno vegetale le 
concrezioni accadono piò di raro, forse 
per la semplicità ed uniformità dei suc- 
chi alimentari delle piante. Nulladimeno 
se ne sono vedute delle singolari, e riu- 
scirebbe difficile comprenderne la for- 
mazione. Tali sono, a modo d'esempio, 
le concrezioni silicee dei bambù e d'al- 
tre graminacee, e tale può dirsi l' in- 
tonaco tutto calcario d'alcune piante 
acquatiche, come quello di certe care 
che, secondo Teodoro di Saussure, per 
ogni ioo parti ne contengono r \ di car- 
bonato di calce. Ed in vero questi corpi 
del pari che i calcoli animali, sono prò- 
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doti! per via di depositi 
molecole inorganiche, i quali tendono al 
disorgatùzzamento totale delP individuo. 
Finalmente in mineralogia, applicossi 
il nome di concrezioni a varie sostanze 
od anche metalliche, alcune 
li tono state evidentemente for- 
mate da aggregazioni delle parti in latrati 
paralelli avviluppati, e le altre sem- 
brano, per la loro struttura, egualmente 
indicare un inodo di formazione analogo 
ai precedenti. È stato pure applicato 
questo nome a dei nodali, o parti roz- 
zamente rotonde, più dense del mezzo 
che le contiene, a che si trovano nel cen- 
tro di certa rocce o terreni calcarli, mar- 
nosi, argillosi e schistosi. Va ri «3 concre- 
zioni della prima divisione hanno pure 
il nome di stalattiti, stalamili, alabastri, 
ce ; se ne parlerà in particolare all'arti- 
colo di ciascuna delle specie minerali, alle 
quali appartengono. (Chrvreul 
— Goillf.mi5 — A. BaoaeauRT.) 
CONDANNARE. In marina dicesi 
condannare una dava quando si decide 
che sia ridotta in istato da non poter 
servire alla navigazione senza pericolo, 
per la sua vetusta o pel cattivo stato 
delle sue parti che la rendono incapace 
di resisterà alle forze del mare a dei 
venti. (Stratico.) 

CONDENSARE, CONDENSAZIO- 
NE. Il vero significato di queste parole 
è generale ed indica l'atto, o Iterazio- 
ne con cui si riavvicinano le molecole 
dei corpi, ma in particolare dicasi spe- 
cialmente quei riavvicinamento che si fa 
mediante una sottrazione del calore, ser- 
bandosi pei casi in cui il riavvicinamento 

coupbbssiowb ( V. questa parola). I chi- 
mici però chiamano Condensatone la di- 
minuzione di volume prodotta da alcune 
combinazioni di varie sostanze, ad i fi- 
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di mento che serve a raccorre ed accumu- 
lare piccole copie di elettricità. (V. Di- 
zionario, T. T, pag. 3a3.) 

Le arti nelle quali si ha maggior bi- 
sogno di condensare i corpi mediante la 
sottrazione del calore sono quelle della 
distili. Azio s e e delle Macchine a vapobe, 
nelle quali la condensazione è parte trop- 
po essenziale per poterne trattare sepa- 
ratamente e perciò ci serbiamo negli ar- 
ticoli loro destinali di favellarne. In al- 
cuna altre arti occorra pure di conden- 
sare dei vapori, o perchè giova raccorne 
i prodotti o perchè essi mescendosi al- 
l' aria possono riuscire nocivi ; citere- 
mo, ad esempio, le arti dell'* wihatore, 
del doratore e simili, ed anche di que- 
ste condensazioni accenneremo a ciascun 
articolo particolare, essendo per ogni ar- 
te diversi i modi d 1 eseguire la conden- 
sazione. (G.'*M.) 

CONDIMENTO, CONDITURA . 
Comprendoni! sotto questo nome tutte 
quelle sostanze che esercitano sull'orga- 
no del gusto una sensazione più viva 
dell' ordinario, e le quali perciò ci ado- 
perano a perfezionare il sapore delle vi- 
vande ed in piccola dose. 

Traggonsi condimenti dai tre regni 
della natura e possono quindi distri- 
buirsi in minerali, vegetali ed animali. 
Nella prima classe non si comprende che 
il solo cloruro di sodio o sale comune. 
Nella seconda e terza elasso devonsi por- 
re varie sostanze dolci untuose ed aci4e, 
le quali basterà qui poco più che anno- 
verare, rimandando agli articoli ad esse 
spettanti. 

Le sostanza dotata di sapor dolca 
spattanti ai corpi composti vegetabili si 
chiamano col nome generale di tacche- 
ro. Quantunque vi siano delle differen- 
ze dipendenti dalle modificazioni, che 
l'organizzazione delle diverse piante in- 
duca io ciascheduna specie di zucchero, 
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pare si possono queste specie di zucche- della primo, e della seconda forte, e spe- 
ro naturale ridurre a due^ cioè a zuc- rial mente quello contenuto nelle piente 
chero solido ed a zuccherò incristalliz- indigene, sarà l'oggetto degli articoli par- 
cabile con qual si sia mezzo, detto da ticotari di queste sostanze. 
Deyeuz muccoso %uceherino. General- Gli zuccheri che trovansi prodotti 
mente il secondo zucchero spettaf tutte dalla natura, sono quelli della c/ftrn*. dà 

le piante che contengono materia dolce, zucchero, dell'ACEBo, delle barbabietole, 

.... i» .1. x :.. J' ..i...w^„ a: A~ir . ... . .l~u~ ~.._.~JL Jiilw «, 



mentre 1* altro ò proprio d' alcune di 
queste in particolare. "Vi è inoltre io 
zucchero artificiale, ed è quello ottenuto 
Aulle materie vegetabili per faez/.o dei 
reagenti ; e così vi sono due generi d 
qursla sostanza medesima. 

Il zucchero solido, specialmente se si; 
purificato, è bianco, e presenta nella- rot 
tura punti lucidi; proprietà comune a 
lutti i corpi cristallizzali. Sebbene non vi 
si possa osservare ordinariamente la fi- 
gura regolare, pure rispetto allo zucche- 
ro da candire si vedono certe 
pronunziate nelle cristallizzazioui ade- 
renti alle pareti dei vasi e si rileva, clic 
la loro figura è un prisma tetraedro ter- 
minato da sommità diedre. Il sapore è 
dolcissimo ; è molto solido, ma nel tem- 
po slesso si può ridurre, pestandolo, in 
una polvere sottilissima, Attrae l'umidità 
dell'aria, ma in ragione inversa della sua 
purezza, e anche il meglio depurato si 
inumidire qualche poco. Presenta dei 
segni di fosforescenza se due p .Zzi ri 
strofinano insieme all' oscuro ; è solubi- 
lissimo nel!' acqua, ed insolubile neli'al- 
eoole assoluto. 

,11 principio muccoso-zuccheriuo atti- 
ra in un modo- sorprendente P umidità 
dell'aria ,* se si evapora si cangia in un 
stroppo, e non vi si formano mai dei 
cristalli di zucchero solido. Subisce facil- 
mente la fermentazione alcoolica, posto 
nelle circostanze necessarie al di lei svi- 
luppo. Il zucchero liquido e mucoso ti 
trova più abbondante in natura ehe l'al- 
tro. La conoscenza dei mezzi di rendere 
applicabile agli usi della vita lo zucchero | 



dell' i va, delle castagwb, delle more o 
frutta del gelso. Gli zuccheri che si Ot- 
tengono artifizialmenle sono qtiellr della 
rEcrji,A e della materia legnosa (V. que- 
ste parole e l'articolo zucchero.) 

La classe delle sostanze unttjove ve- 
getali contiene i così detti olii Jlsiì ( V. 
questa parola). Le sostanze dalle qutiK si 
traggono i più usati sono : le ulive, le 

FAGGIUOLE, le KOCI, ì VW ACCWOLl, le à- 

m ardori.» rfo/ei, i ceci di terra od ARI- 
ciiiDB, ir colza, il BAVizzoBE, i semi delle 
zucche, i semi di papavero e le bacche 
della RiSABGDnvB( Cornai sanguinea} (V. 
queste parole e V articolo olii ). 

Le sostanze agre od acide, che dire le 
vogliamo, vegetali di due sorta, altre so- 
no prodotte dalla natura, altre -ralParte 
col mezzo della fermentazione. Le prime 
sono il UMòtrB e P agresto •, le secondo 
diconsi aceti e si ottengono dal viro di 
uva, dal sidro di mei. e, dalle ciliegie, dal 
SOCCiftu delle piante, dalla Birra fatta 
coli orzo o col grano e dallo ZUCCHERO. 

1 condimenti animali dolci riduconsi 
a due, cioè il miele e lo zucchero del 
i atte. Le sostanze untuose animali ado- 
perate come condimento, s<tiio la orìscix 
di maiale o strutto, il burro ed il sevo. 
Finalmente le sostanze animali, acide 
od agre, non sono che P aceto del latte 
e quello de) miele. 

A questi condimenti sono da aggiu- 
gnersi le spezie, cioè alcune droghe che 
si adoperano a tale oggetto, come la 
cancella, le cullette di garofano, la 
ffUCB muschiata, il rr.rE, lo zenzero, ec. 

(Gii'sErrx Giuli.) 
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CONDOTTO. Accado assai di so- 
vente oelle arti il bisogno di condurre 
jda un luogo ali* altro dei liquidi o dei 
triformi. Pei primi non 
di chiuderli, ma b. 
Joro un 1? ito ia cui scorrano, ed in tal 
caso ricorrcsi alle vuccta, alle gore, agli 
acquidocci, ai casali (V. queste parole): 
Ape»o però, sia che abbiano a seguire le 
inclinazioni del suolo e discendere per 
poi risalire, sia che abbiano ad avere 
un grande pendio .e scendere lentamente 
Sa d'uopo imprigionarli entro a tubi che 
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tubi ; 3. quali parli accessorie siano loro 
da aggiunge»»! ; 4* in qual modo abbiasi 
a calcolare il loro diametro ; 5. quale 
loro si convenga ; 6. tinal- 
mente, quali cagioni possano talvolta 
ostruirli ed il modo di evitarle o di ri- 
pararvi. 

i.° Fabbricazione dei condotti. Lr 
materie di cui possono l'arsi i condotti 
sona il legno, la terra cotta, la pietra, il 
piombo ed il ferro fuso o la ghisa. 

I condotti di legno si formano di I un- 
gili e grossi fusti di ontano, d' olmo, e 
li r ileo gauo y diano il modo di sigilo -| ili quercia forali per l'asse, in guisa che 
reggiai li a proprio talento. Questi Indi i diametri de' vani interni siano prò- 
souo poi .sempre indispensabili allorché poraionati alle diverse portate assegnale 
.si tratti di condurre sostanze aeriformi,, ai condotti, avvertendo che le pareti al' 
Je quali essendo di densità uguale o po- V intorno abbiano di grossezza tre cen- 
ci) diversa da quella dell' atmosfera che' timetri almeno di legno perfetto, non 
ne circonda si nascerebbero ad essa sei contando cioè l'esterne spoglie della 
non fossero contentile per ogni verso, corteccia e dell' alburno. Codesti tubi 
Questi tubi allorché siano di molta lun- s' innestano l'uno nell'altro per V estre- 
ghe acn si è convenuto «li chiamare eoa- mila, insinuando il capo più sottile del- 
dotti, serbando il nome di ti'bo più. l'uno giustamente addato nel rapo più 
particolarmente a quelli che sono pio grosso d'un altro corrispondentemente 
•coli e assai corti. Cosi chiamansi tubi^ incavato a foggia d' imbuto, e saldando 
.quelli delle macchine de' gabinetti di fi- 1' unione a freddo con utì mastice com- 
posto di grascia di montone e di pol- 
vere laterizia, pestali insieme in un mor- 
taio, sicché incorporatisi perfettamente 
formino una |>asta molle ed omogenea. 
Questo stesso mastice si adopera a stuc- 
care le fenditure « he fin «la principio, 
o col progresso del tempo si manifestano 
qua e là nelle pareli di codesti condotti 
(V. tubi). . • • 

I tubi o condotti di terra colla o la- 
tci izii si l'abbi n ano alle fornaci e si «luti- 
no loro vari* dimemioni secondo le con- 
suetudini de' luoghi e le particolari or- 
dinazioni de* coiniotnettenli. I tubi late- 
rizi s' inseriscono ui loro capi l'uno nel- 
l'altro, avendo a bella posta ciascuno di 
essi una «Ielle estremità per breve tratto 
assoliigUata quanto basta', allineile possa 



j, quelli di poca lunghetta delle trom- 
be aspiranti e prementi \ condotti quei 
tubi che trasportano a grandi distanze le 
acque pel consumo delle città (V. 01- 
staicdziose (t'acqua), quelli che porta- 
no il gas idrogeno carbonato dalle re- 
mole officine al centro delle ciltà e si- 
mili. Rimanderemo adunque all'ai licob» 
tubo quanto riguarda quelli di poca 
grandetta o lunghezza, e ci occuperemo 
qui soltanto de' tubi costruiti in dimen- 
sioni m.dto maggiori. 

Trattando adunque dei condotti pro- 
priamente detti, esamineremo : 1. di quali 
materie più comunemente si facciano ed 
in qual tnauiera ciascuna di queste si la- 
vorino ; a. quali precauzioni e lavori 
occorrano nel collocamento di questi 
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entrare nel vano d' un altro condotto. 
Le unioni da* varii tubi si saldano con 
malta idraulica di provata efficacia, e 
può farsi uso a tal uopo di otto parti di 
calcina finissima, mescolata con una par- 
te di tartaro di botte, stemperando il mi- 
scuglio con olio di noce ovvero di lino 
(V. tubi). 

All'articolo tosi abbiamo indicato co- 
me in Francia e più in Italia, siansi pro- 
posti ed impiegati mezzi facili ed econo- 
mici per forare le pietre a tal 1 uopo, ed 
abbiamo additato come una fabbrica Te 
n' abbia nel Tirolo Italiano ; perciò ri- 
oieuderemo a queir articolo i leggitori. 

I condotti di piombo si fanno ta- 
lora di getto in pezzi della lunghezza 
di un metro circa, i quali Tengono in- 
nestati l'uno nell'altro, e saldati insieme 
eoa una mistura composta d'un terzo 
di stagno e due terzi di piombo. Ma 
più frequentemente si formano di lastre 
ridotte alta necessaria grossezza a forza 
di martello, foggiate a canna od a tubo del 
prescritto calibro, e quindi saldate nella 
commessura longitudinale colf anzidetta 
mistura. I dÌTersi tratti di canna che 
debbono comporre il condotto, siano di 
getto, siano di piastra, lavorata, come si 
è detto, si uniscono l' uno all' altro con 
V anzidetta saldatura di stagno. Io Roma 
generalmente si fa uso di condotti di 
piombo tirati a martello e saldati. 

Oggidì però troTossi che i tubi di 
piombo si fanno in miglior modo e con 
più economia passandoli per trafila nel 
modo seguente. Fondesi un cilindro di 
piombo lungo o m ,66 e di o"» , i 5 a o*» , i 7 
di diametro, lasciandogli un foro cilin- 
drico nel suo asse. Introducesi a forza 
in questo foro una spina di ferro lunga 
5 metri, poscia passasi il tutto succes- 
sivamente in varie trafile di un diame- 
tro sempre minore, fino a tanto che il 
piombo stendasi da una cima all'altra, e 
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riesca <Y una grossezza proporzionata 
alla dimensione voluta. Siccome la spina 
è assai polita alla sua superficie ed il 
piombo vi si trova compresso con gran 
forza, così la superficie interna del con- 
dotto riesce molto liscia, ciocché è assai 
utile per agevolare lo scorrimento dei 
liquidi. 

I tubi di piombo, a confronto di quel* 
li di fero fuso, di terra cotta e di legno, 
hanno la prerogativa d'essere, in grazia 
della loro flessibilità, atti a prendere 
dolci curvature nelle svolte, e ad evi- 
tare quei maggiori ritardi, che avven- 
gono nel corso dell' acqua pei gomiti 
troppo risentiti, i quali non possono 
schivarsi nei condotti composti di tubi 
d'altre specie. La mollezza della materia 
rende i tubi di piombo meno degli altri 
soggetti a schiantarsi. 

Abbiamo dalle dottrine idrostatiche 
la condizione della forca dei tubi idrau- 
lici espressa dall' equazione K G — 
1 eoo pr, ove K è il coefficiente della 
tenacità, o sia della forza assoluta del- 
la materia, G la grossezza, r il rag- 
gio del tubo, p V altezza della colonna 
<r acqua premente ; ritenendo che sia 
1000 la gravità specifica dell'acqua. Ora 
stando al risultamento medio dell'espe- 
rienze del Rennie, circa la resistenza as- 
soluta del piombo, si dovrà fare K ZZ 
1 380000 : valore assai minore di quello 
che deducesi da ooa sperienza di Da- 
niello Bernoulli citata dal Venluroli. 
L'equazione della solidità adunque dei 
tubi sarà 1 a8oooo G~ 1000 pr,o sia 
1 a 80 G :ZZ p r\ e per mezzo di questa, 
•luti due dei tre elementi G, /», r, si po- 
trà sempre determinare il terzo. 

Per un tubo di piombo il cui raggio 
sia di o ot ,oiq e la grossezza, di o^ooS, 
risulla p— 537 metri circa. Ora un così 
fatto tubo messo alla prova non ha guari 
dal Jardioct a Edimburgo, sostenne, 
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DO della fl 
Colonna d'acqua dell'allei 
sa di metri 5o5, cominciò a deformarsi 
quando la colonna d'acqua pervenne al 
Faltezca di metri 566, e finalmente scop- 





437. Sarebbe questa una prova 
contro alla teste allegata equaiione. Ma 
in un'altra esperienza dello atesso Jar 
di net, 1x1 tubo della grosseria dio",oo8, 
e del raggio di o m } o*5, non potè resi- 
stere che ad una colonna d ' acqua alta 
metri >44> • •* ruppe sotto un'altezza 
d'acqua di metri 3o5, mentre si deduca 
dall'equazione che avrebbe dovuto soste- 
metri 409. Si conclude pertanto da que- 
sto secondo sperimento che l'equazione 
atessa non è abbastanza sicura, e che sa- 
rebbe pericoloso di farsene una norma 

questa seconda medesima spe- 
rienza ci potrà utilmente servire a cor- 
reggere l'equazione in guisa che i valori 
da essa risultanti possano meritare un 
più giusto grado di 
do perciò l'equazione primitiva i G = 
1000 nr, facciamo G 0,008; p ~ 
a 4 4> r = o,oa5, e ne ricaveremo k r= 
76a5oo ; e quindi sostituito questo va- 
lore nella stessa equazione primitiva, 
essa si convertirà nell'altra 7625 G ' — 
so p r, per meato della quale si potrà 
determinare qualunque dei tre elementi 
Pi r » qu*lora gli altri due Steno noti. 
Si propose anche l'uso dello zinco per 
la costruzione dei condotti ; ma la sua 
facilità di ossidarsi fa che abbia assai 
poca durata e che si usi di raro. Anche 
il rame non si adopera quasi mai per 
farne condotti, perchè, quantunque ec- 
cellente per ogni altro riguardo, riusci- 
rebbe di troppo costo. 

L'uso dei tubi di ghisa si è molto piò 
oggidì atteso il basso prezzo cui 
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materia e la accresciuta 
abilità dei gettatori, cosicché in generalo 
non si adopera il piombo che pei pic- 
coli tubi il cui diametro è minore di 6 
centimetri, preferendosi in ogni altro 
caso quelli di ghisa. 

I condotti di ghisa o di ferro fuso 
si fanno di vario diametro secondo le 
diverse occorrenze, e della lunghezza 
d'uno o di due metri. Quando la ghisa 
sia di buona qualità, ad un tubo di 
condotta, il cui vano abbia il diametro 
o"*,io85, basta assegnare una grossezza 
di o M ,oog ; e cosi per un condotto di 
o m ,t6a4 di diametro è sufficiente una 
di o m ,oi 1, e successivamente 
aumentando il diametro de' condotti, 
l'aumento della grossezza basta che sia 
o m ,ooaa6 per ogni o",o54i che cre- 
scono nel diametro. Presso le due estre- 
mità di ciascun tubo sporgono tutto al- 
l'intorno dei larghi orli, talmente che po- 
sti a contatto i capi di due tubi, gli orli 
corrispondenti si trovano a distanza di 
due o tre millimetri l'una dall'altra. Que- 
fra gli orli è occupato da una 

0 più rotelle di cuoio o di feltro, fra le 
quali sovente se ne pone una di piom- 
bo, e quindi i due tubi vengono uniti 
per mezzo di viti che strìngono insieme 

1 detu orli ed il cuoio interposto, il 
quale serva a chiudere perfettamente la 
congiunzione, e ad il 
dispersione d'acqua. 

Riunisconsi i tubi di ghisa oltre- 
ché nel modo anzidetto in un altro 
più semplice e meno costoso, del quale 
può aversi un'idea osservando la fig. 4 
della Tav. XXI delle Arti meccaniche. 
Vedesi in essa come ciascun tubo abbia 
ad una cima un rigonfiamento a o spe- 
cie d' imbuto e dall' altra cima un sem- 
plice cordone sagliente b. Si fa entrare 
la cima a cordone dell'uno nel rigonGa- 
mento dell'altro in guisa che resti la 
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dirama d'un centimetro fra il cordone 
ed il foixlo dell' imbuto ; ù (a in guisa 
che le pareti esterne del tubo introdotto 
siano d'ogni intorno ugualmente distanti 
dalle pareti interne dell' imbuto, e riem- 
piesi di corda incatramala fortemente 
compressa metà della lunghetta della 
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così tagliato e ai levano le inugua 
drictando le pareli del furo. Il petto di 
tubo da applicarsi sul foro fatto io tal 
guisa dev'essere dì piombo e tenere alla 
sua cima un collo od orlatura, che vi si 
torma, comprimendone la cima a caldo. 



commettitura. Per gitemi re il rimanente Fra questo curio ed il condotto di ghisa 
di essa si luta esternamente la commet- meltcsi un anello di cuoio grasso, e si 



litui a con terra grassa, lasciando alla 
parte superiore un orifizio nel quale co- 
lasi del piombo fuso che quaod'è raffred- 
dato si comprime battendolo. Talora si 
fa uso per queste commettiture del ma- 
sti ca di Accum. 

Occorre sovente di adattare ai con- 
dotti principali altri di secondari o di 
diramazione, ed a questo oggetto si fan- 
no condotti gucrnili di tubolature. Sono 
queste petti di tubi lunghi circa i5 
centimetri, i quali si saldano sui condotti 
se questi sono di piombo, o si fanno con- 
temporaneamente ai tubi stessi se sono 
di lateritii o di ghisa. Le commettiture 
pei tubi di ghisa si fanno con anelli di 
cuoio fra due dei quali ve ne ha uno di 
piombo e che si comprimono fra quei 
larghi orli che sono alla cima dei tubi e 
delle tubolature, col metto di vili" per 
chè queste unioni tengano solidamente 



d'uopo che gli orli di ferro siano fatti no 
po' conici alle superfìcie contrapposte, 
affinchè l'anello di piombo riesca più sot- 
tile nel metto che all' esterno e schiac- 
ciandosi combaci più esattamente. 



rnndario sopra un condotto di ghisa che 
non abbia tubolatura, egli è d'uopo fo- 
rare questo condotto e stabilire sul foro 
di esso il principio del nuovo ramo. Per 
fare questo foro adoperami delle comu- 
ni saette da trapano, mediante le quali si 
fanno sul contorno dello sparto che vuol 
si bucare molti piccoli fori assai vicini , 



fissa il tutto mediante nn collare a vide 
della forma «he indica Ja fig. 5. Per fare 
queste operationi è d'uopo «he il con- 
dotto sia vuoto. 

Aftinché i condotti nuovi non siano 
soggetti a lasciar ihggir l'acqua od altro 

pei pori dei 
tubi, o per le commettiture, è necessa- 
rio provare i tubi prima di metterli al 
posto, poscia provare i condotti, dopo 
fatte le commettiture, ma prima di co- 
prire il tutto di terra. I tubi isolati si 
provano mediante un torchio idraulico. 
A tal fine cbiudonsi le due cime con pia- 
stre di ghisa guernite di anelli di cuoio 
grasso e legale con due o tre spranghe 
di ferro munite di dadi a vite coi quali 
si premono contro agli orifitii. Quando 
le commettiture sono ben chiuse ri ero - 
piesi il tubo di acqua, e vi si comprime 
questa mediante la tromba di un torchio 



ed impediscano ogni trapelamelo è idraulico. A Parigi si assoggettano ad 



una pressione di io atmosfere, quantun- 
que non abbiano a provare che quella di 
due. La prova dei condotti posti a luo- 
go e commessi insieme si fa parimenti 
riempiendoli di acqua e chiudendo con 



Allorché deesi adattare un tubo se- piastre di ghisa o con turaccioli di legno 



l'estremità dell'ultimo tubo. Una cautela 
esentiate da aversi è di lasciare a questo 
turacciolo un piccolo foro pel qnalc 
possa uscir l'aria quando si riempio 
d' acqua il condotto ; fatto ciù questo 
piccolo foro si chiude con una cavicchia 
prima di far agire la pressione. 

A fine di conservare più a lungo i 
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condotti, cercaroiui piò volle 



per intonacarne P interno. Citeremo fra in essi avvengono, e vi si possono facil- 



ì molti che vennero proposti if seguente, 
il quale ha sogli altri P importante van- 
taggio che Patitila sua venne confermata 
dalla esperienza. 

A l mia parte dì scorie di ferro ri- 
dotte io polvere e stacciate, aggiungonsi 
5 parti di ciottoli (silice) calcinati, quat- 
tro parti d' acumina comune colorata 
coIPossido di ferro (è questa Pocra ros 
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mente l'origini, e Pentita degnasti che 



mente apprestare gli opportuni ripari. 
Ove i condotti vaghino sotterra, come 
per lo più accade, senza la difesa del- 
P anzidetta galleria, conviene che sieno 
posti a profondità non minore d'nn me- 
tro, affinchè non risentano troppo da 
vicino P impressione de' carichi che cal- 
cano il sovrapposto terreno. Il condotto 
deve procedere dal suo principio fino 



sa che trovavi facilmente ), una ugual al suo termine con una giusta inciioa- 



quamità dì mattone pesto e due parti di 
calca viva ; il tutto a jreso e non a vo- 
lume, l'onci »! miscuglio in un gran ti- 
no di fegno acciò non v'entri verun cor- 
po estraneo; si versa un po' d'acqua in 



zione, ( V. il | 5 dì questo articolo ) e 
vuoisi sopra tutto evitare di farlo di- 
scendere a modo che sia poi d' uopo di 
farlo risalire eoo unà contraria inclina- 
zione, dovendo preferirsi piultosto di 



r - — 'T 1 ? — l — ~ * " * * . 

tale qmntità ita spegnere la calce, e ri- [svolgerne P andamento per una via più 

durre il cemento un pò 4 liquido e io ri giunga, e con qualche tortuosità, a fine 
agita fortemente : ne risulta che le parti idi poterlo disporre con un continuato 
und'è composto si uniscono intiraamen- declivio , essendo hen noto, pei princi- 
te. La bnona qualità del cemento dipen- ' pM dell' Idraulica, che le svolte verli- 
de da quella della calce, e dal tempo per leali de' tuU valgono più che le orizeon- 
cui si continua ad agitare il miscuglio, 'tali e rallentare il moto delFacqna, e ad 
poiché Se questo noa è perfetto anche aumentare la pressione di essa sulle pa- 
li cemento riesce cattivo. Questo ce-Jreti. Che ae la conformazione del suolo 
mento, applicato eoo dirigenza e fasciato non permetterà? di conseguire codesto 
asciugare, non viene roso dall'acqua ed intento per via sotterranea, si potrà so- 



acquista la durezza della pietra e il co- 
lore del marmo granito. 

a.° Collocamento dei tubi In gene- 
rale i condotti si dispongono sotto terra 



spendere per qualche tratto il condotto 
sopra terra ; al che ne' luoghi abitati si 
prestano non di rado opportunamente 
gli «tessi muri delle case ed a' tre fabbri - 



su d'un andamento opportunamente sta-johé. Sempre poi qnei serpeggiamenti, od 



bilito, e talvolta si usa rinchiuderli entro 
bollini o gallorie sotterrànee di moro co 
strutte a forma di acqnidbtli sotterranei, 
dal che deriva il doppio vantaggio, e che 
i tubi sono al coperto di quei danni che 
potrebbero ricevere dallo scuotimento 
e dalla compressione che soffre il ter- 
reno soprastante nel passaggio delle vet- 
ture, o d'altri carichi di qualunque spe- 
cie, singolarmente dentro le città : e che 
si possono tenere i condotti in conti- 
nua osservazione, e conoscere pronta- 



ovizzoniali, o verticali, che non si posso- 
no evitare 1 , debbono studiosamente lar- 
darsi io modò che non presentino al cor- 
so dell'acqua nè gomiti ad angolo e trop- 
po chiusi, nè seni curvilinei irregolari. 

La tavola seguente mostra il conio di 
tutte le spese che occorrono pel collo- 
camento in terra dei condotti di ghisa 
di vari diametri, supponendo le com- 
mettitura falle a quella maniera che ab- 
biamo più addietro descritta, e disegna- 
ta nella fig. f\ 
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45o Corrotto 

3.° Le parli accessorie onde abbiso- 
gnano i condotti possono ridursi a tre, e 
sono : i robinetti, le conserve e serba- 
toi, e gli sfiatatoi o veritiere ; parleremo 
<T ognuna separatamente. 

Dei robinetti. Per rendere i condotti 
principali indipendenti dai disordini che 
possono accadere nei secondari), si suol 
porre al principio d'ognuno di questi un 
robinetto dello stesso suo diametro ; se lo 
fissa con chiavarde a vite sulla tubulatura 
del condotto principale, e dicesi robinetto 
della presa di acqua. Oltre a questi robi- 
netti se ne adattano pure degli altri lun- 
go i condotti principali, affinchè non oc- 
corra di vuotarli in tutta la loro lunghezza 
per un qualche accidente intervenuto ad 
uno dei capi. Diconsi questi robinetti di 
fermo. Finalmente occorrono altri robi- 
netti e sono quelli che servono a vuotar 
i condotti quando occorra di ripararli o 
di adattarvi delle diramazioni. Questi si 
chiamano robinetti scaricatori, sono po- 
sti nei punti più bassi dei condotti, e 
devono uscire in una fogna, in uno smal- 
titoio, od in un corso d'acqua, massime 
se il condotto ha un gran diametro. 

Adopcransi varie sorta di rubinetti ; 
quelli comuni od a cassa conica adope- 
ra nsi soltanto pei piccoli condotti, ina 
pei grandi si preferiscono quelli detti a 
cateratta. Vcdesi uno di questi rap- 
presentato nella fig. 6. E desso formato 
di una cassa di ghisa ab ed che si alza 
al dissopra del condotto e/, e nella quale 
(conlieusi la cateratta g h quando è sol- 
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levala. Si fa muovere questa cateratta 
mediante una vite ih che appoggia sopra 
una bronzina, è tenuta in alto da un 
collo /, e la quale girando fa camminare 
una madre vite * fissata alla parte supe- 
riore della cateratta. La cassa ab c d e 
la rate ratta sono di ghisa e la vite ì k 
di ferro battuto ; ma si fa di ottone la 
madrevite onde abbiamo parlato, come 
pure le fasce adattate sulla cateratta e 
sulla impostatura del condotto cj] le quali 
devono combaciarsi allorché chiù desi il 
robinetto. La cima del. fusto della vite 
attraversa la parte superiore della cas- 
sa a b c d mediante una scatola stop- 
pata. 

Questi robinetti chiudono perfetta- 
mente dapprincipio, ma ben presto la- 
sciano sfuggire P acqua, il quale incon- 
veniente proviene dalla ossidazione e 
dall' ineguale logorio delle superficie sof- 
foganti, ma più ancora dalle deposi- 
zioni che si fanno nella scanalatura ove 
entra la parte inferiore della cateratta. 
Sperasi d' ovviare a questo difetto fa- 
cendo questa scanalatura ad angoli retti 
e con fori laterali chiusi con viti, pei 
quali si possa di tratto in tratto levare 
ciò che vi si depone, e che impedisce 
alla cateratta di scendere. I robinetti a 
cassa sono di bronzo e simili in tutto a 
quelli comuni. 

Il quadro seguente mostra il peso «li 
varii robinetti sì a cateratta che a cassa 
ed i prezzi che possono costare posli in 
opera. 
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I robioelti di o w ,o54 od ancbe me- 
no di diametro, quando adattansi a con- 
dotti posti ad una profondità di circa un 
metro nel suolo, possono girarsi con una 
chiave ad asta ed a ghiera •, tengono que- 
ste chiavi un manico assai luogo che si 
introduce in un tubo di legno posto ver- 
ticalmente al dissopra della testa del ro- 
binetto collocato in un piccolo serbatoio 
di muro coperto di un solido pancone 
sul quale è assicurata la parte inferiore 
del tubo di quercia la cui cima viene al 
diritto del selciato ove si chiude con un 
turacciolo di ghisa. I robinetli a cassa 
che hanno più di o ,n ,o54 e quelli a ca- 
teratta non possono girarsi in tal guUa 



perchè hanno troppo «tirilo ; per con- 
seguenza devonsi porre in una specie di 
pozzi di muro coperti con riballe di fer- 
ro o di legno. 

Belle conserve o serbatoi. Lungo i 
condoni subalterni sono necessarie del- 
le piccole conserve distribuite 0 distan- 
za di circa metri loo V una dair altra, 
ciascuna delle quali riceva T acqua pro- 
veniente dal tronco superiore del con- 
dotto, e quindi la versi nel tronco infe- 
riore. Ciascheduna conserva ha nel fon- 
du uno sfogatoio o scaricatoio, guernito 
d'un tubo metallico a chiave, da potersi 
aprire e serrare a piacimento. Si apre 
lo scdiicatoio tulle k volte che occoiu 
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di vnotare il trotto inferiore del con- 
dotto , por eseguirvi qualche risarci- 
mento, e giova anche «V aprirlo di tem- 
po in tempo aftinché si disperdano per 
esso il limo e le immondezze deposte dal- 
l'acqua sul fondo della conserva. £ giu- 
stamente si pratica di collocare le con- 
serve ne' punti delle svolte, e principal- 
mente di quelle verticali, dalle quali 
l'acqua è obbligata a risalire, ove il ral- 
lentamento della velocità dell'acqua age- 
vola più che altrove la disposizione delrè 
materie dalle quali è intorbidata. 

Degli sfiatatoi o veritiere. Occorrono 
anche ne'condotli degli sfiatatoi per l'esa- 
lazione dell'aria, la quale se di tratto in 
tratto non trovasse uno sfogo d' onde 
sprigionarsi, ritarderebbe il corso del- 
l' acqua, e potrebbe altresì cagionare 
qualche parziale sfiancamelo nei tubi. 
Ciascuno di tali sfiatatoi consiste in una 
piccola apertura circolare fatta sul dorso 
del condotto, alla quale è saldato un 
lungo tubo verticale di metallo e comu- 
nemente di piombo. Questo tubo con- 
viene che sia portato a tale altezza che 
giunga presso a poco a livello dell'acqua 
della prossima conserva superiore ; e 
perchè si regga e venga guarentito da 
ogni offesa, vool essere ristretto o in un 
muro di qualche edifizio che s' incontri 
sull'andamento del condotto, ovvero in 
un pilastro fatto a bella posta, cui suol 
darsi per lo più la forma d'obelisco. Le 
sommità di codesti tubi si ritorcono tal- 
mente che i loro shocchi guardino ab- 
basso, nffinchè non si possa temere che 
radano in essi dei corpi estranei ad 
imbarazzare il condotto. Gli sfiatatoi 
debbono essere a non molla distanza 
I' un» dall'altro, e vuoisi specialmente 
aver cura di situarli nelle sommità delle 
svolte verticali, ove l'aria, siccome spe- 
cificamente più leggera dell'acqua, si 
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ferma naturalmente e si accumula più 
che altrove. Alcune volte accade che per 
innalzare gli sfiatatoi fino a livello del- 
l'acqua della precedente conserva, oc- 
correrebbe di farli estremamente alti ; e 
non di rado anche saccede che l'area, 
sotto la quale corre 1* andamento del 
condotto, è per lungo tratto destinata ad 
uso di strada, e, quindi non è permesso 
d' imbarazzarla con la costruzione di 
qualche sfiatatoio della forma testé de- 
scritta. In simili casi sono opportunissi- 
mi gli sfiatatoi a valvola, chiamati anche 
sfiatatoi a galleggiante, inventali dal Bet- 
tautourt, proposti dal Girard pei con- 
dotti di ghisa, destinati a distribuire le 
acque del cauale dell' Ourcq alle varie 
contrade di Parigi, e che vennero de- 
scritti all'articolo vhumu del Diziona- 
rio (T. XIV, pag. 179). 

4 ° La grandezza dei condotti dee 
necessariamente essere proporzionala al 
volume d' acqua che devono condurre. 
Per calcolare il diametro che loro dee 
darsi è d'uopo conoscere esattamente Je 
altezze dei vari punti cui devono giu- 
gnere lé acque relativamente al livello 
del fondo del serbatoio d'onde hanno a 
partirsi, e parimenti il volume che se oc 
dee portare su ciascuno di ques ti punti. 
Conosciuti questi dati del problema se 
Io risolve mediante le equazioni trovate 
dal de Prony, le quali danno le relazioni 
fra il pendio d' un condotto, il suo dia- 
metro, e la sua velocità o il suo pro- 
dotto. 

Chiamando V la velocità dell' acqua 
nel condotto ; Q la spesa ; j il pendio 
per ogni metro, che si ottiene dividendo 
la differenza del livello fra la superficie 
dell' acqua all'estremità degli orifizii del 
condotto per la lunghezza orizzontale di 
esso -. D il diametro interno dei tubi ; 
de Piony trovò che ave vasi 
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ma che quando le velocità non erano assai piccole, ottenevasi una sufficiente ap- 
prossimatone adoperando la I n mula 



nella quale i valori c variano 
guenle : 

Per ,V = o m ,o5 

Si ha f — 1 9, 1 7 



(a) Y=ZC 1/ j D5, 

le velocita e sono indicati nel quadro se- 
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Per rendere la formula (a) applicabile al caso di cui or ora parliamo, bisogna 
sostituire a V il suo valore in volume ed in diametro, il quale è 



cosi ottiensi : (3) Q~-~- |/ ' j — c ^ j D s . 
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PerVzzio m ,e5 
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Allorché un condotto di diametro uni- 
forme porta alla sua estremità tulle le 
acque che riceve, è cosa assai facile i 
determinare questo diametro ; per V e 
quattone (3) si ha 

Perchè però questa equazione sia ap- 
plicabile, conviene che V altezza bel- 
l'acqua al dissopra dell'orifizio superio- 
re del condotto sia grande abbastanza 
per comunicare all'acqua la velocità che 
dee avere, e che il vortice che formasi 
all' ingresso non possa trascinar seco 
dell' aria nrl condotto. Bisogna altresì 
che le svolle che può fare il condotto in 
direzione verticale non siano tanto gran- 
di che il volume d'acqua che uscirebbe 
dalla loro cima se ivi terminasse il con- 
dotto, fosse minore di quello che il con- 



dotto darebbe alla sua estremità se non 
vi fossero quelle ondulazioni. Sembra 
che allora a motivo della lunghetta non 
si produca più l'effetto del sifone. 

Se però ii condotto nella linea che 
percorre viene diramato per alimentare 
nitri condotti secondari!, la quislione di- 
viene più difficile, e prima che Bétan- 
ger avesse trovato il modo di ridurla »-l 
equazione, non si poteva risolverla che 
praticamente. Ecco in qual modo si fac- 
cia il calcolo. Siano O il volume totale 
dell'acqua che il tubo principale dee sca- 
ricare ad ogni secondo ; D II diametro 
di questo lobo ; L la sua lunghezza ; 
L', L", L", ec. le lunghezze parziali di 
questo condotto comprese fra due dira- 
mazioni consecutive, cosicché sia L TZ 
Yé + L'' + ec. ; Z la differenza di livel- 
lo tra la superficie dell'acqua ne' serba- 
toio ove se la prende e la prima dirama- 
zione ; Z'.Z",Z"' la differenza di livello 
fra due diramazioni consecutive ; H , 
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H'', H'" .... Il", l'allena «Iella colonna 
d 1 acqua che rappresenta il carico, al' 
l'origine d'ogni diramaiione o la pres- 
sione contro la parete del condotto prin- 
cipale, i 

?„» * » !'„ » * j Gli elementi per ogni 
* *„ Iremo analoghi agli ele- 
V »« »' »* [menUQDLZ del tubo 

* ' M ' - (principale. 
q" $ d n y r 

c ~ 



Di 



(5) 



(4) 



L 



Considerando successivamente ogni par- 
te del tubo, si a vi a : 



Z— H 



D5 



V 



(0 




D, d\ d", <T 

H", H", H " H« 

Ma si possono facilmente eliminare lo 
quantità H', H",H"... H". In fatto, com- 
binando successivamente le equazioni 
(i) e (3), i,3 e (5), ec, si avrà : 



q» L' 4- ( Q—q' )* L'^rc» D 5 ( Z-f Z' — H")... (A) 
Q* L' ( Q— q'Y L'4-(Q-9 — q")> L"izC*D 5 (Z-f-Z'-|-Z"— H") (A) 

q»L 4-(Q— q ) a L"...-HQ— ? • — f^i* L*=OÌ)S (Z+ Z...+Z" «H«) 
Di più, combinando le equazioni 

(,)e( 3 ),(4)e(A),(6)e(A")... 

si avrà : 

Q» L' dM-«7'* /' D5=c* D5 d'5 (Z— Z ) (B) 
[Q> L'-HQ—f)» L] d'*+«7"* V Dh=c* D* d** (Z-f-Z — » ) (B) 

Ciò che da ollimo riducesi a n equazioni, e n-f i indeterminale 

•» 

D, d\ d", d"\ .... d n . 
Per isciogliere la quislione con certezza non basterebbe perù fissarsi una delle 
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quantità D, d\ d* t <P .... d n y giacché per lo più si troverebbero delle espressioni 
immaginarie pei valori delle altre incognite. 

Egli è facile convincersene cercando mediante le equazioni (B) (B'j (?>') ... (li"), 
i valori <f, & d'" ... troverai» : 



c* D* (Z— *')— 



e* Di (Z+Z — *'*)— [Q* L'+<Q— q )*L'\ 



/»D5 



e»D5(Z4-Z'...+Z"-'— *»)— [Q*L+(Q— y...'")*I'Ì 

Ora perchè tutti i valori di d\ d", d"\ .... d n siauo applicabili alla quistione, è 
d'uopo che i denominatori siano positivi, cioà che si abbia in generale 

c» D5 (Z+Z\..-f Z"-*— %-) > Q*L'-J-(Q— 9>L"...+(Q— 7'...— 9" ')* L w - 



Il che riduce in assai ristretti limiti i 
valori di D che possono soddisfare a 
queste condizioni. 

Gioverà approfittarsi della indetermi- 
nazione del problema per cercare fra i 
Vari sistemi di condotti che vi soddisfan- 
no quello che cagiona una minore spesa 
Perciò si farà variare il valore di D nei 
limiti fìssati dalla precedente condizione, 
c paragonando le varie combinazioni cui 
si giugnerà, si stabilirà quale abbiasi a 
preferire. 

Mediante questa maniera di calcolo 
che abbiamo tolta da Gcnieys, si può 
adunque sempre determinare il diametro 
dei condotti tanto principali che secon- 
darti. Vi è però una osservazione essen- 
ziale da farsi allorquando i condotti non 
siano in linea retta, vale a dire, che le 
svolte aumentano gli attriti e per conse- 
guenza scemano il prodotto. Si fecero 
degli esperimenti per determinare in 
vari casi V influenza di questo svolte ; si 



trovò che per un gomito ad angolo retto 
rotondato, o per passare rettangolar- 
mente da un tubo in un altro d'un dia- 
metro più piccolo, la perdita del carico 
prodotto dal gomito era uguale a 3 volto 
il carico dovuto alla velocità. Quindi 
dopo aver calcolato la velocità colle for- 
mule precedenti converrà diminuire il 
carico reale della perdita prodotta dai 
gomiti e rifare i calcoli dietro questa 
nuova ipotesi. 

Se invece di conservare sempre Io 
stesso diametro il condotto scema di 

un" altra causa di 
perdita del carico. Si ha la misura di 
questa perdita nella differenza fra le al- 
tezze dovute alla velocità che slabili- 
nei due tubi ; dimodoché se h ed 
h! sono queste altezze, e DeD'i 



tri ; g lo spazio percorso da un corpo 
pesante nel primo secondo di sua ca- 
duta ; si ha questa differenza per l'equa- 
zione 



y_Li —-.LA 

A. mD'4 D«/ 
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16Q» 

**, estendo il coefficiente pel quale deesi 
moltiplicare il prodotto teorico air in- 
gresso del tabo di minor diametro. Quan- 
do lo strozzamento sì fa con una parete 
sottile, si ha m Ho, 6 1 ; quando invece 
si passa ad un tratto da un tubo all' al- 
tro, m=r8o. Finalmente quando frap- 
ponesi fra loro un tratto conico che li 
unisca senza formare impostatura, si ha 
m ' 0,90. 

5.° Ouanto all' inclinazione da asse- 
gnarsi ai condotti essendo ordinariamen- 
te data l 1 elevatezza del serbatoio a cui 
l'acqua deva far cupo e stabilito V anda- 
mento e la Lunghezza del condotto dalla 



presa d'acqua al ricettacolo stesso, viene 
pure ad essera necessariamente data la 
pendenza del condotto, se non altro 
denaro certi limili. Ad ogni modo se si 
consideri un condotto fra due prossime 
conserve, e si chiami L la sua lunghez- 
za, a D il suo raggio, Q la sua portata ; 
supponendo che sia a V altezza del- 
l'acqua della conserva superiore sul cen- 
tro della bocca del tubp, b Y elevazione 
del centro della bocca stessa su quello 
dello sbocco del tubo nella copserva in- 
feriore, finalmente c la profondità del 
centro di esso sbocco sotto il pelo del- 
l'acqua neir inferiore conserva ; e chia- 
mando inoltre u la velocità dell' acqua 
pel condotto, si hanno dalle dottrine 
idrauliche le due equazioni 



r 0,00086 Ln u* 0,0004 _ . . 

^ D 1,374 J *g Do,5 

quali t esprime il rapporto della 
circonferenza al diametro, e g la gravi- 
tà ; onde si deve porre t — ' 5,i !\ \ 592, 
g ZZI 9,808795. E se nella seconda di 
queste equazioni poniamo 

T 

L — 



T cos. p 
-, b — - 



sen. a yen. p 

rappresentando T la lunghezza orizzon-jdolla in termini razionali, mentre quan- 



ti ebbero per mezzo delle addotte equa- 
zioni determinare la velocità », e la por- 
tata Q. Osserveremo però che ogni quai 
volta uno dei due elementi da determi- 
narsi sia il raggio a D, deve incontrarsi 
non piccola difficoltà, atteso il grado 
elevato cui ascenderà la seconda delle 
due equazioni (X) ordinata per D, e ri- 



tale dell'andamento sviluppato del con» 
dotto, e « r inclinazione del condotto 
stesso alh verticale, le medesime due 
equazioni avvolgeranno i cinque ele- 
menti Q, D. T, e quindi dati che 
siano tre di essi, si avrà modo di deter- 
minare i valori corrispondenti degli al- 
tri due. Cosi, per esempio, se fossero dati 
il raggio 2 D, la lunghezza orizzontale 
T, e l'inclinazione a del condotto, si po- 

z- , o.oo3 L\ u» 0,00004 



d 1 anche in vece dell'esponente 1,274 
si volesse sostituire la frazione s /, , che 
da esso differisce di poco, tuttavia per 
determinar D dovrebbero necessaria- 
mente ricercarsi le radici di un'equazio- 
ne del quinto grado. A togliere cotesta 
difficoltà si potrà in tali casi adoperare 
io cambio della seconda delle annun- 
l'allra 



L H = ì ( a+b — e), 
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la quale con lo sperienze fatte sopra 
tubi di diametro noo minore d'un polli- 
ce parigino, ti accorda abbastanza perchè 
posta averti feda nei tuoi risultamene 
finché ti tratta di tubi dì non minore 
calibro. Potrà bensì rimanere qualche 
giusta dubbiezza sulla veridicità tanto 
dell'equazione (X) quanto di quella (X') 
quando si tratti di grotti tubi, rimanen- 
do tuttora a desiderarsi che tali equa- 
zioni vengano per simili casi autenticate 
o corrette col confronto d' opportune 
sperienze. Nò lasceremo d'avvertire che 
volendoti procedere più tcrupolotamen- 
te in tali ricerche, sarebbe d' uopo di 
porre a calcolo la resistenza che deriva 
dalle tortuosità dei tubi ; ed allora al- 
l'equazioni (X), (X 7 ) converrebbe sosti- 
tuirne altra nota all' idraulica, ma che 
non ò qui il luogo di riportare. 

6.° Allora quando le acque traspor- 
tate dai condotti di piombo o di ghisa 
lasciano deporre nel loro tragitto qual- 
che sostanza solida, la proporzione di 
questi deposili va sempre crescendo si- 
no a giugnerc ad impedire compiuta- 
mente il passaggio del liquido. Varii 
esempi di questo fatto presentandosi in 
Francia per le acque di Arcueil, che 
contengono notabile quantità di carbo- 
nato di calce tenuto disciulto dall' acido 
carbonico, e che deponendosi strati esi- 
ge talvolta che si rifaccia di nuovo il 
condotto. Alcuni anni fa essendo avve- 
nuto un tale accidente ad un condotto 
di piombo in cui scorreva dell'acqua 
d'Arcunl, la spesa pel rifacimento si 
era valutata a più che 3ooo franchi, e 
V amministrazione degli ospizii a cui ca- 
rico questa aveva a stare titubavano se 
avessero ad intraprenderla. D'Arcet di- 
sostruì compiutamente i tubi con una 
spesa minore di Suo franchi mediante 
l'acido idroclorico che vi si introduceva 
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l'orìgine del condotto; l'operazione non 
durò che 5 giorni, nè esigette verun tra- 
sporto o lavoro di terra. V acido reagì 
successivamente su tutte le parti del- 
l' incrostazione e quando fu questa di- 
strutta uscì per 1' apertura che doveva 
lasciar passare l'acqua ; questo esempio 
può tornar utile in altre circostanze 
analoghe. 

Varie operazioni dello stesso genere 
si fecero in vari luoghi anche nei con- 
dotti delle acque minerali, come, per 
esempio, a Bourbonne-les-Bains. 

Nei condotti di ghisa osservarono 
delle incrostazioni di un altre genere 
che diedero luogo a delle curiose ed 
utili osservazioni. Un oondolto di ghisa, 
stabilitosi a Grenoble nel i8a5 era for- 
mato d'una serie di tubi del diametro di 
o"*,a75 e lunghi a m ,56, i quali corre- 
vano un'estensione di 3aou metri; il 
volume d'acqua somministrato era di 
i43i litri al minuto ; i tubi erano stali 
lutati nelle commettiture con un mastice 
di 98 parti di limature di ferro, una di 
zolfo, ed una di sale ammoniaco, ed il 
condotto erasi munito d'un sistema com- 
pensatore legato con anelli di piombo » 
corde incatramate; era immerso nell' a- 
cqua per un tratto di tua lunghezza e co- 
perto nel rimanente d'un metro di terra. 
Le acque che pattavano dapprima nei tu- 
bi erano ocracee, poco dopo si videro alla 
superficie etterna d' un tubo verticale 
che va alla grande fontana dei tubercoli 
d' ottido di ferro che vi aderivano ; 
crebbero questi a poco a poco, giunsero 
al volume <T un grano di miglio, d' una. 
lente, di un pisello e Analmente ad una 
dimensione di 10 a 14 millimetri. Erari 
creduto che questo effetto osservatosi 
all' esterno potesse provenire da qual- 
che accidentale cagione, ma una ttaza- 
tura fattasi nel i833 fece conoscere che 



eon un imbuto di piombo adattatoti al- la quantità d'acqua si era diminuita da 
Sappi Di*, teca. T. r. ,56 
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1,45 1 litri a 680. Yarii tubi levati tro- 
varono riempiuti tli taberculi papillari, 
irregolari, talvolta coralloidi ; il loro ri- 
salto eru in generale di a centimetri ; 
ma in molti giugneva fino a 3 ed anche 
più ; la loro base più o meno larga era 
in generale maggiore della loro altezza, 
hi schiacciavano facilmente col dito. Que- 
sti tubercoli erano d'ordinario, disposti 
in linee rette parrlelle eli' asse del tubo 
e poste in ugual numero e presso a po- 
co alla medesima altezza a destra e a si- 
nistra della corrente ; talvolta però non 
erano disposti cosi simmetricamente 
Tutte le file ile! tubercoli uon erano alla 
stessa distanza ; il numero, di essi era 
assai grande, locenvansi nella parte in- 
feriore della parete o?e formavano una 
crosta continua, larga e scabra ; diveni- 
vano meno fitti innalzandosi ed erano 
separati da alcune zone di ghisa affatto 
liscie, c coperte soltanto d' un leggero 
strato d' idrato di ferro della densità 
d'una poltiglia chiara. 

Ai punto ove si attaccavano i tuber- 
coli la ghisa sembrava aver subito una 
alterazione, senza presentare incavo sen- 
sibile ; era nera, non friabile, facile ad: 
attaccarsi dal coltello sino ad una. pro- 
fondità di a w ""a ed anche di 5""" ; in 
generale l'alteraziono sembrava propor- 
zionala ai volumi dei tubercoli. Questi 
orano molto magnetici, la maggior parte 
non presentavano una tessitura omoge- 
nea e compatta ; vi si osservava una 
materia nera di qualche lucidezza quasi 
metallica, che diramavasi molto e for- 
mava come dei diaframmi contro ai 
quali eravi dell' idrato di perossido di 
ferro ; alcuni contenevano una sostanza 
nera tenera che era del solfuro di ferro, 
che proveniva senza dubbio dui mastice 
col quale eransi lutate le commettiture 
dei tubi. 

L'analisi di questi tubercoli pr41us»e 
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ai di protossido « 5 8,20 di perossido di 
ferro, 5 d'acido carbonio, i4,5 d'acquai 
e i,3 di silice. % 

La formazione di questi depositi noo 
può venire dalla natura particolare della 
ghisa dei tubi, imperocché quelli di 
ferriere diverse diedero analoghi risul- 
tameoti : né ad una azione galvanica pro- 
dottasi pel contatto del ferro e del piom- 
bo, poiché osservaronsi anche sopra della 
ghisa isolata. Gras fece osservare che do- 
veva provenire da una ossidazione del 
ferro coir acqua aerata, e Payen sem- 
bra aver indicala la cagione di questa 
ossidazione. Le soluzioni alcaline hanno 
la proprietà di preservare il ferro del- 
l'ossidarsi per l'uria che esse contengo- 
no, ma solo quando souo concentrate ad 
un certo grado ; quando la loro azione 
è debole non ha luogo l'ossidazione che 
in certi punti. 1 miscugli di due sali au- 
mentano talora io singoiar modo l'effetto 
prodotto ; cosi, una soluzione saturata 
di sale marino e di carbonato di soda, 
diluita di 76 volle il suo volume d'acqua 
aèrata, comincia a mostrare la sua azione 
in capo a due minuti ; una soluzioni» 
contenente 0,002 di soda e 0,006 di 
sale marino, produce delle ossidazioni 
che si limitano al punto donde essa parte, 
e si estendono in ogni verso serpeggian- 
do e si prolungano anche nel liquido : 
nei puuti ove si formano questi tuber- 
coli la ghisa è- disaggregata. 

Alcuni piccoli frammenti di ferro in- 
crostati nella ghisa o di una specie di 
ghisa in un'altra, diedero dei tubercoli 
al loro punto di contallo come Becque- 
rel aveva preveduto. 

Una lamina di ferro ed una d'oro im- 
merse in una soluzione contenente i/aoo 
di potassa non vennero alterate in un 
tratto di 18 mesi ; poste in comunica- 
zione con unGsi.»*i»osiETRo,ptlieiisi una 
grande deviazione; qualche tempo dopa 
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Pago torna allo o°, e dopo aver lolla la 
comunicazione, conveniva lasciar tra- 
scorrere un certo tempo per osservare 
un* altra deviazione ; il metallo diviene 
elettro-negativo e P azione dell* aria e 
dell' acqua è nulla fino a che dura in 
«ale Italo | ma allorché vi ha P influenza 
del metallo e dell 1 acqua analizzala, gli 
dementi del sale, marino si separano e 
l'ossidazione si fa continuatamente. 

La ghisa grigia è più attaccabile del 
ferro dolce o della gliisu bianca, ciò che 
può facilmente spiegarsi ommetlendo 
con Karslen, che questa sostanza sia for- 
mata di grafite divisa irregolarmente 
lidia massa (V. ghisa). Se la ghisa bian- 
ca non fosse si cruda e fragile, e non 
fosse sì difficile a lavorarsi, dovrebbe»! 
adunque preferirla per lare i rondoni 
<T acqua, ma il suo uso produrrebbe 
gravi inconvenienti. Perciò decsi cer- 
care il modo di evitare l'alterazione on 
de abbiamo parlato. 

Gaymard • Yicat, ingegneri in cn 
po, essendo persuasi che i tubercoli 
si formino a spese della ghisa diedersi 
a cercare un intonaco ch« fosse ad un 
punto di poca spesa , indistruttibile , 
e valevole ad impedire la ossidazione, 
sola causa del male. Una esperienza 
di due anni provò lord indubbiamen- 
te che la malia idraulica, stemperata 
alla consistenza conveniente e piuttosto 
grassa che magra, applicata di una gros 
sezza di due millimetri e mezzo per lo 
meno, è quella, tra tutte le composi- 
zioni facili ad ottenersi ed a basso prez- 
zo, che meglio aderisce alla ghisa, che si 
conserva bene e che si oppoue con mag- 
gior efficacia alla ossidazione. Il mezzo 
che si adoperò con miglior esito per ap- 
plicare l'intonaco nei tubi lunghi consi- 
ste nelP uso di una spazzola o grosso 
pennello di dimensione proporzionata 
al diametro dei tubi. Dopo avere sco- 
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pala la polvere e lavalo le pareti ìntei 
ue, eoipiesi P un capo *Y uua bastanti; 
quantità di malta, per chiuderne esatta- 
mente P ingresso sopra un Iratto uguale 
ad una volta circa il diametro. Passasi 
poscia attraverso di questa malta il ma- 
nico della spazzola fino a die esca ■ lolla 
cima opposta del tubo, ove se lo prende. 
Se lo lira allora lentamente e la spaz- 
zola trae seco la massa della malia, una 
parte della quale rimane attaccata alle 
pareti della ghisa. La grossezza dello 
strato dipende dalla relazione che vi lui 
tra il diametro del tulio e quello della 
spazzola, nonché dalla flessibilità del pe- 
lo. Si* ripete P operazione una seconda 
volta se non busta la prima e cosi di 
seguito. In ogni caso giova sempre pas- 
sare un ultimo strato «li malta più gras- 
sa, e più fina, più liquida, per riempiere 
gli interslizii e coprire le fessure degli 
strati precedenti se ve ne Ija. Ma biso- 
gna attendere a tal fine che questi strali 
abbiano acquistata della consistenza ; ciò 
che accade in rapo a tre o quattro gior- 
ni. Arngo osserva a questo proposito 
che Young inglese aveva proposto allo 
stesso scopo di imbevere il tnbo di ghisa 
Polio essiccante mediante un torchio 
idraulico. Questo espediente venne usa- 
lo da Junker pei tubi della tromba delle 
miniere di Huelgoat. Polrebbesi auche 
adoperare un mastice fallo col catrame 
che ottiensi nelle fabbriche del gas pei la 
n m'mm aziose, o col bituma naturale, il 
quale venne applicalo con buon effetto, 
in alcuni serbatoi ; ma potrebbe avvenire 
che in questi vai ii casi si producessero 
degli effetti analoghi a quelli osservatisi 
dal Da Olmi nelle casse d' acqua delle 
navi da guerra (V. cokakhvaziokk dtl- 
tac<jua). 

(Marv — II. Gaci.tieb i>e 
Ci.aibbv— Niccoi.a Cavalieri 
Sax 1 tutolo.) 
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Condotto di calore. (V. calobifbro, 

RISCALDAMENTO, STUFA.) 

Co» dotti sonori. Biol esperimentò 
die la voce più fievole si comunicava 
Attraverso una massa d'aria di 951 me- 
tri di lunghetta contenuta nei tubi de- 
gli acquidocci di Parigi, e veniva per- 
fettamente intesa a quella distanza. Gli 
Inglesi fecero un'ingegnosa applicazione 
di questo esperimento. Mediante lunghi 
tubi <T un pollice di diametro che sono 
nascosti nella grossezza delle muraglie, 
seguono le svolte delle stanze, e sbocca*» 
no talora in luoghi posti alle estremità 
d'una grau casa, possono eglino parlare 
a bassa voce c trasmettere i loro ordini 
a grandi distanze senza il menomo inco- 
modo. (Legband.) 

Condotto, dicesi dai costruttori di 
nave e marinai quel canale per cui passa 
una corda che deva ricevere una nuova 
direzione. (Stbatico.) 

CONDII ILLA. Genere di piante del- 
la singenesia uguale, fra le quali è da 
notarsi la condrdla giunchi/orme (Chon- 
drilla juncea, Linn.) la quale cresce nei 
luoghi aridi e sabbiosi, lungo i cigli dei 
campi e dei vigneti, ed i cui rami spez- 
zati o incisi gettano un umore latteo che 
tosto si. condensa, e che privato del suo 
eccesso di acqua diviene una pania atla 
a prendere gli uccelli. < flosci 

CONDROMETRO. Si è dato questo 
nome ad uno strumento destinato a co- 
noscere la densità delle granaglie, e con- 
sisteva in una specie di secchia di capa- 
cità determinata in cui ponevasi il grano, 
e di una stadera colla quale pesavasi 
questo volume, a fine di dedurne quello 
di una più grande misura di grano. Que- 
sto strumento adoperossi nei mercati in- 
glesi ed uno costruito da Dollond venne 
presentato alla Società d'incoraggiamen- 
to di Parigi. La poca esattezza di esso 
però non ne induce ad estendersi più 
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oltre del breve cenno che ne abbiamo 

fatto. (G."M.) 
CONDUCIBILITÀ del suono. (V. 

Suono.) 

CONDUTTORE. Quegli che prende 
a pigione i beni altrui. (Aliebti.) 
Conduttori. V. Pabavulmibb, e pab*.- 

GRANDINB. 

CONDUZIONE. V. Locazione. 

CONFERMARE la bocca del caval- 
lo, dicono i cavallerizzi il proseguire la 
scuola finche il cavallo sia ben assuefat- 
to al freno ed a tener basse le anche. 

(Alberti.) 

CONFERVA. Sezione distinta della 
famiglia delle alghe ( V. questa parola ) 
delle quali hanno quindi gli stessi osi. 
Nella China e Cocinchina, secondo Lau- 
reiro, ai fa pure un gran commercio di 
tavolette portatili che mescolate collo 
zucchero riescono nutrienti, rinfrescan- 
ti, ed aggradevoli ai viaggiatovi che ne 
fanno grand' uso, e sono composte con 
una specie di conferva, assai comune in 
que' luoghi. Molte conferve possono pu- 
re prestarsi a fare belli ornamenti, disec- 
cale e distese sopra caudidi fogli di car- 
ta, riuscendo di bell'aspetto per 1* ele- 
ganza di loro forme e per la varietà delle 
tinte, massime mescendole con fuchi, al- 
ghe ed altre piante marine. Certo non 
sarebbe questo mai oggetto di somma 
importanza , ma potrebbe divenire il 
principio d'un ramo d'industria di qual- 
che estensione, solo che piacesse alla 
volubile moda di porlo in voga. 

(Domenico Nardo.) 

CONFETTARE in aceto. La mag- 
gior parte dei legumi e delle pian'*, 
d' orto che ci servono di cibo, come le 
cipolline, i piccoli baccelli de 1 fagiuoli, i 
iàgiuoli stessi verd) e teneri, i capperi, 
i pomi d'oro, i peperoni, e simili, posso- 
no confettarsi con acelo ed in tal modo 
durano a luogo e sono 1' oggetto di un 
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commercio di qualche estensione. Il mo- 
do di preparare tutte queste sostanze è 
a un dipresso il medesimo di quello che 
abbiamo indicato all'articolo cetriuolo 
abortito. Da qualche tempo ten tossi con 
buona riuscita di confettare in aceto 
quasi tutto le frutta che vedonsi sulle 
nostre mense. In generale ciò che più 
importa si è di porle a molle in aceto 
della migliore qualità, e cangiar questo 
una o più Tolte secondo che i legumi o 
le frutta sono più o meno acquose. Do- 
po cangiato V aceto per V ultima rolla 
aggiungonsi talora alcune spezie, come 
cannella, bullette di garofano o simili, 
od anche alcune erbe che diano colla 
loro infusione un sapore particolare al- 
l'aceto (V. cossebviziorb). (G.**M.) 

CONFETTIERE. Quali siano le par- 
ticolari attribuzioni di quest'arte accen- 
nammo nel Dizionario, ore pure indi- 
cammo i metodi relativi a varie opera- 
zioni di essa. Qui però ci occuperemo 
soltanto di alcune operazioni, ivi non 
abbastanza descritte, di alcune altre ivi 
oramesse del tutto, e dell' oggetto poi 
importantissimo alla pubblica salute del 
coloramento dei dolciumi, delle materie 
da impiegarvisi, di quelle da evitarsi, e 
dei modi di esaminare se si abbia fatto 
uso o no di queste ultime. 

Dei confetti. Primieramente parle- 
remo dei confetti siccome quelli che 
danno il nome a quest'arte* e fanno con 
ciò solo conoscere di essere uno dei 
principali prodotti di essa ; egli è bensì 
vero che tante sono le sorta dei confetti, 
di forma, di qualità e di nome diverso 
che lungo sarebbe il solo annoverarle, 
e più il trattare partitamente di ciascu- 
na di esse ; ma noi per evitare questo 
scoglio ci terremo sulle generali, e indi- 
cheremo quelle operazioni soltanto che 
sono comuni a tutte le sorta di confetti. 

Adopcransi per anima dei confetti se- 
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mi «l'anici, di finocchio, pistacchi*!, man- 
dorle di varie sorta spelate o no, pez- 
zuoli di cannella, bullette di garofano, 
pezzetti di cioccolatta, di caffè tostato, 
di polpa o di corteccia d'arancio e molle 
altre sostanze. La maniera però di co- 
prire quest" 1 anima o nocciuolo che vo- . 
gliam dirla, è sempre la stessa, pel che 
stimiamo che indicando noi come si co- 
pra di zucchero una mandorla per farne 
un confetto si avrà una sufficiente idea 
di siffatto genere di lavoro. Si fa cuo- 
cere in un padellone dello zucchera 
chiarificato fino a che abbia la consi- 
stenza d'uno tciloppo assai denso. Pren- 
desi quindi un cilindro di lamierino, od 
anche in mancanza di esso un barile 
senza fondi, e sulla parte superiore di 
questi adattasi un bacino o paiuolo di 
rame bea terso, di tale grandezza che 
riempia esattamente la bocca del cilin- 
dro. In fondo a questo paiuoloWttesi 
quella quantità di mandorle che esso 
può contenere, indi a' introduce nel ci- 
lindro sotto al paiuolo un braciere che 
dia alle mandorle un dolce calore. Ver- 
sasi poscia su queste mandorle con un 
cucchiaio una certa quantità dello zuc- 
chero preparato come dianzi dicemmo, 
agitando continuamente le mandorle con 
una spatola di legno perchè se ne intri- 
dano uniformemente e non si appicoic- 
chino tra loro. Asciugatosi così lo strato 
di zucchero onde si sono coperte, se ne 
ripete un' altro seguitando fino a che i 
confetti abbiano acquistata la conve- 
niente grossezza. Alcuni confettieri co- 
prono i confetti d' un ultimo strato di 
amido acciò risultino piò bianchi ed ni- 
tri mescono anche una certa quantità di 
amido allo zucchero per averne un lucro 
maggiore. 

Quesla prima operazione è comune 
tanto ai confetti liscii, quanto a quelli 
scabri o coperti di piccole punte. 
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Lisciami i confetti ponendoli in an 
grande paiuolo dì rame a fondo piatto, 
ore si agitano fortemente per ogni Terso 
aggiogandovi alcune gocce di sciloppn 
freddo. Dopo lisciati portatisi a seccare 
nella stanza calda, che è un luogo ben 
riscaldato da una stufa o da un braciere 
con vnrii scaffali oli' intorno, sui quali si 
mettono sopra degli stacci i confetti. 

Per fare i confetti scabri od a punte, 
non si lascia prender loro nel primo pa- 
iuolo che la metà della grossezza cui si 
vogliono ridurre, poscia mettonsi in un 
altro paiuolo sospeso al soffitto con funi, 
sotto del quale ponesi un braciere. Muo- 
vesi questo paiuolo in guisa da farlo 
oscillare dandogli ad ogni (piai tratto 
una sqossa tale da far saltellare i con- 
felli e si va tratto tratto gettandoTi so- 
pra dello sciloppo. Questi 
menli dei confetti li fanno riuscire 
bri ed a punte. Portansi poscia a sec- 
care nella stufa come i confetti Uscii. 
Lo zucchero che rimane al fondo dei 
paiuoli adoperasi a fare i confetti più 
dozzinali. 

Le buone qualità che ricercanti nei 
confetti sono: che siano fatti di fresco ; 
che lo zucchero ne sia puro senza mi- 
scuglio d" amido ; che siano duri, sec- 
rhi, bianchi, tanto ni di fuori che den- 
tro, e finalmente che le sostanze che ne 
formano il nocciuolo siano di buona 
qualità e fresche. 

Diavoloni o diavolìni. Sono questi, 
come tutti sanno, confetti per lo più li 
seti simili ai comuni, se non che allo zuc- 
chero onde si fanno si aggiugne qualche 
goccia d'un olio essenziale, e per lo più 
di menta, che dà loro un acuto sapore. 
Non ci sarà quindi duopo estenderci 
più a lungo sul modo di prepararli. In 



potali per 

nere veruna sostanza 
re. Eccone la ricetta 

Zenzero . . gramme 3o,6o 

/ iafl r ino orientale . . i5,5o 

Muschio 

Ambra grigia .... 0,4 a 

Garofano y,5a 

Mastice in lagrime . . a 3,80. 

Riducesi il tutto in polvere assai fina e 



preparano i confettieri di Parigi una 
specie particolare di diavoloni, molto ri- 



se lo mesce a un chilogramma di 
ro bianco polverizzato. 

Si fa infondere separatamente in una 
lazza d'acqua bollente 5o« rMWB «,6o di ci- 
me di maro ( tenerumi rnarunt, Linn. ) 
e dopo due o tre ore si feltra questa in- 
fusione. Stemperami con essa le polveri 
precedenti per farne una pasta colla 
quale si fanno poscia i diavoloni dando 
loro la forma ed il colore che ai vuole. 

Questi ingredienti , eccettuatone il 
mastice, che in tale preparazione ci sem- 
bra inutile, sono calorosi seaza essere 
nocivi. 

Delle pastine o spuntini. Questo dol- 
ciume è detto a Firenze spumino ed in 
Ispagna spongados, per la sua somi- 
glianza colla spuma e con una spugna; 
è molto gradilo e deve la sua leggerezza 
all'albume d'uovo che contiene. In Ispa- 
gna se ne fa un uso più assai esteso che 
altrove poiché in tutte le famiglie un 
po' agiate di Madrid, di Salamanca, di Si- 
viglia, ec. offronsi agli stranieri mat- 
liuo e sera di qtiesti spongados. Ac- 
costumasi bagnarli in una tazza d'acqua 
un po' acidulatn con sucro d' arancio o 
di limone, ottenendosi così una limonata 
rinfrescante. 

I medici se ne servono talvolta per 
dare dei rimedii ai fanciulli ed alle d<»n- 



dicheremo qui piuttosto la maniera come 1 ne che ributtano i medicamenti disgu- 



stosi. Ecco il modo di preparare questi 
spumini. 
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spuntini a seccare sopra una lamina di 
ferro nel forno. Gli spongados spagnuoli 
laiciansi raO'reddaro in massa, e prima 
cbt siano affatto freddi si dividono con 
ona piccola sega in fette lunghe poco 
più d'un decimetro. 

La preparazione degli spuntini è piut- 
tosto difficile, nè si giugne a cogliere il 
vero grado di cottura del siroppo che 
dopo ripetuti saggi. Anche la forma del 
paiuolo dee influire sulla buona riuscita 
dell'operazione, dee questo avere la fur-i 
ma d'un ditale, essendo alto 34 ceoli- 
metri, il diametro di a a centimetri alla 
parte superiore ed un manico di 6 de- 
cimetri di lunghezza saldato al suo orlo. 

Delle figure. Le figure di zucchero. ' 
si fanno colla medesima pasta di cui di- 
cemmo nel Dizionario farsi le pastiglie 
opache, se non che vi si aggiugne un 
po' d'amido. Le parti di una figura qua- 
lunque si fanno separatamente con U lam- 
pi di legno, e si uniscono dappoi ba- 
giugne l'aroma che si vuol dare agli renando alcun poco gli orli che devono 



1. Si fa un siroppo a piccola cottura 
con a chilogrammi di zucchero bianco, 
quattro albumi d'uovo, due tuorli e 
3 Kt - ,80 d'acqua. Sbattonsi gli albumi e 
i tuorli d' uovo nella quantità d' acqua 
suaccennata, e la si riduce in ispuma, poi 
se la mesce quasi tutta collo zucchero 
e adoperasi quella che rimane per arre- 
slare tre o quattro volte P ebollizione. 
Quando la spuma è ben fatta passasi 
per uno staccio di crini incrociali e si 
ottiene un siroppo assai poco cotto nel 
quale soprannotano delle molecole d'a- 
cqua molta divise che ne turbano la 
trasparenza. 

a. Si concentrano fino alla consisten- 
za dello zucchero cotto a grade piuma 
100 a 120 gramme di siroppo. 

3. Batloosi due albumi d'uovo senza 
veruna aggiunta ed unisconsi olio zuc- 
chero lasciatosi alquanto raffreddare. A- 
gitasi fortemente con una forchetta per 
ben unire il tutto insieme, poscia si ag- 



spuniini.' 

4. Mettesi in un grande paiuolo di 
forma semi-ovoide circa mezzo chilo* 
gramma del stroppo che si concentra 
fino a che divenga fragilo col raffredda- 
mento. Giunto a questo stato se Io leva 
dal fuoco e vi si aggiungono uno o due 
pezzetti di spuntini o di zucchero, invi- 
luppali della pasta del n.° 3. Agitasi vi- 
vamente e rapidamente con una mestola 
larga quanto è il fondo del paiuolo. La 
massa s' ispessisse e quando vedeti un 
rigonfiamento si leva la mestola. Gli spu- 
mi ni gonfiansi più o meno ; esponesi al- 
lora il paiuolo ad un fuoco vivo di le- 
gna sonili, per distaccarli dalle pareti 
«lei vaso, poscia si rovesciano sopra un 
loglio di carta. Riducesi allora questa 
pasla della Ggura che si vuole di ciam- 
bella di esse od altrimcnle «piando Co- 
miucia a raffreddarsi, e si mettono gli 



riunirsi. Si dipingono col pennello e coi 
colori che additeremo più innanzi, e 
quelle parti che hanno ad essere dorale 
o inargentale si coprono di foglie d'oro 
o d' argento che attaccatisi cou chiara 
d'uovo o con gomma dragatile. 

Fruita candite. Sono queste per lo 
più intere frutta che dopo aver bollito 
nello sciloppo rimangono coperte di zuc- 
chero candito, che dà loro V aspetto 
di grossi cristalli di vario colore e figura 
secondo le frutta. Candire vale lo stesso 
che liquefare lo zucchero, chiari ficai lo, 
e crisi al li 7.7., irlo sci a sette volte per ren- 
derlo duro e trasparente ; le frulla ed 
altri pezzi da candirsi mettomà sopra 
piccole grate d' ottone stagnalo, acciò 
non si attacchino fra loro. 

Curamele. E* questo il nome che M 
dà comunemente allo zucchero il quale 
si è collo uu po' più del dovere a segno 
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di ftrlo lief omento bruciare, ciò die gli 
comunica una tinta rossiccia slmile a 
quella dello zucchero d'orzo. Solo ado- 
pera per coprirne come d'una crosta Vi- 
trea molte frutta le quali durano così 
preparate più o meno a lungo secondo 
la loro natura. A dare un esempio di 
questo genere di preparazioni ne ba- 
sterà indicare, come si lavorino gli steli 
d'Angelica caramelati. 

Prendonsi gli steli d'angelica (Ange- 
" lica Arcangelica) , tagliatisi in pezzetti 
di conveniente lunghezza e si fanno bol- 
lire in quantità sufficiente di acqua per 
togliere loro una parte del proprio sapo- 
re, il che dicono i confettieri, imbiancare 
le frutta. Raccolgonsi poi questi steli 
con uno schiumatolo « pongonsi a goc- 
ciolare sopra uno staccio di crine : indi 
si fa cuocere dello zucchero a curamele, 
tuffami in esso gli steli d' angelica e si 
fa bollire il tutto, fino a che i detti steli 
abbiano perduta tutta la loro umidità, 
il che si riconosce dalla consistenza che 
acquistano bollendo collo zucchero. Le- 
vami dallo stesso con uno schiumatolo, 
meltonsi a gocciare e raffreddarsi sopra 
tavolette lisce poscia chiudonsi in i sca- 
tole e serbami in luogo caldo acciò non 
si ammollivano attraendo l'umidità del- 
l' aria. Nello stesso modo si preparano 
tutte le frutta caramelate ad eccezione 
i he non si fanno bollire le sostante le 
quali non abbiano un sapore troppo 
acuto. Le frutta molli e succose devonsi 
passare più volte nello zucchero atteso 
che sono più difficili da penetrare. 

Del coloramento dei lavori del con- 
fettiere. Fino a questi ultimi tempi le 
sole sostanze impiegate per co'orire i 
dolciumi, erano varie specie di lacche 
vegetali, il carminio, diversi colori or- 
ganici e l'azzurro di Berlino, posti a 
strati su tutta la superficie, come nei 
confetti * in alenai punti soltanto, come 
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pei spamini, le figure e simili. Egli ac- 
cadde più Tolte di osservare tristi effetti 
prodotti da queste sostanze e spesso pu- 
re j tribunali ebbero a castigare dei con- 
fettieri per aver fatto uso di alcune so- 
stanze minerali. Nel x 8a5 l'uso di que- 
st'ultime ora divenuto fi esteso nella 
Francia che la pubblica salute poteva es- 
serne compromessa. Il verde diSchwein- 
furt, ossia arsenito ed acetato di rame, 
adoperossi in tal copia pel coloramento 
dei confetti che alcuni di essi ne conte- 
nevano abbastanza per produrre gravi 
accidenti ; adoperaronsi allo stesso uso il 
cromato di piombo, il minio, il cinabro, 
e si fece pure uso della cerussa o biacca 
d'argento per colorare i spumini princi- 
palmente, a grado che bastava talvolta ra- 
schiare la superficie d'un solo dolce per 
ottenere una sufficiente quantità di que- 
sto sale perchè desse un grano 1 di piom- 
bo trattata col cannello. Le cose non po- 
tevano durare cosi, e dietro relazione del 
Consiglio di Salubrità, il Prefetto di 
Polizia di Parigi emanò un' ordinanza 
che qui riferiremo, essendo buona a co- 
noscersi da tutti ed applicabile utilmente 
in ogni altro paese. Proibì questa ordi- 
nanza l'uso dei sali o composti metallici, 
eccettuato l'azzurro di Berlino, nonchèla 
gomma gotta, i'oricello pel coloramento 
di ogni sorta di dolci, pastiglie e liquori 
ed anche delle carte destinate ad invi- 
luppare immediatamente i dolci e pre- 
scrisse che si facessero frequenti visite 
d'ispezione presso tutti i fabbricatori e 
commercianti di dolci per conoscere la 
natura delle materie coloranti da essi im- 
piegate. 

Questa ordinanza ìndica in pari tem- 
po quali siano le sostanze che si posso- 
no usare per colorire i dolci e ne ripor- 
teremo qui la nomenclatura. Awtrri. 
L* indaco sciolto nelP acido solforico e 
l'azzurro di Berlino j Rossi. La cuccini- 
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glia-, il carminio, la lacca carminalo, quel- 
la di brasile! to. Gialli. Il zafferano, le 
grane d' Avignone e di Persia, il quer- 
ciuole», lo scotano e le lacche allumino- 
se di queste sostanze 

Pei liquori Pel caracao d'Olanda, il 
legno di campeggio. 

Liquori a%%urri. L' indaco sciolto 
neiralcoola che si ottiene versando del- 
l' alcoolcr in una soluzione d' acido sol- 

Tintura <T absin*io Lo zafferano. 
1/ uso di porre in alcuni liquori delle 
foglie d'oro e di coprire d'oro le figure 
o le pastiglie di zucchero che imitano le 
monete, indussero a far uso del crisocal- 
co, che è una lega di rame di zinco ; la 
aucci tata ordinanza francese proibisce 
l'uso di esso. 

Nel primo anno dopo quella ordi- 
nanza, fattesi le visite che essa prescrive- 
va, trovossi gran copia di dolciumi co- 
lorili con sostanze nocive ; e questi ven- 
nero distrutti. Negli anni seguenti il nu- 
mero dei colpevoli andò sempre sce- 
mando, sicché appena oggidì »e ne ri- 
trova più alcuuo. 1 fabbricatori resiste- 
vano dapprima, imperciocché trovavano 
più comodo l'uso di sostanze minerali che 
davano loro tinte più forti ; ma ben pre- 
sto si convinsero geoeralincute cheicolo- 
ri'vegelali prestavano ugualmente bene 
a tutte le loro preparazioui. Lo pastiglie 
destinata a servire*d'ornameolo o di tra- 
stullo erano anch'esse comprese nelle di- 
scipline anzidette, poiché quantunque 
non destiuinsi ad essere mangiale, pure 
siccome avvi sempre dello zucchero nel- 
la lot o pasta, cosi i fanciulli possono es- 
sere tentati di portarseli alla bocca e ri- 
sentirne del danno. Si potrebbe forse 
colorare anche colle sostanze minerali 
queste pasto purché contenessero delle 
so&tuttze inulto amare, come la colloquio 
Uda o I' aloe acciò iiou veuisse mai ai 

,ònj>fjl. Dn. Tee n. T. 
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fanciulli il talento di assaggiarle ; tutta- 
via ò più prudente far uso di colori 
innocui. 

Non essendo quell'ordinanza che per 
la Francia, sarà utile indicare qui i mezzi 
di conoscere la natura delle materie co- 
loranti dei dolciumi ; la maggior parta 
dei quali mezzi si devono al dottore O' 
Shaugnessy. 

Quando lo strato di colore è soltanto 
all' esterno dei dolci, agitansi questi con 
un poco di acqua distillata e si decanta : 
se il liquore é trasparente e colorito, se 
lo filtra : se i dolci sono coloriti in tutta 
la loro massa, si fanno bollire con acqua 
e. si evaporano. Quando il liquore é sco- 
lorito non si conserva che il precipitato ; 
se é colorito e vi abbia un abbondante 
precipitato, è segno che contiene un e- 
stralto vegetale ed una lacca od una so- 
stanza minerale, e allora si esaminano 
1' uno e 1' altro : nel caso finalmente in 
cui il liquore sia trasparente e coloralo 
nò produca sedimento, conterrà uu «- 
strallo vegetale. 

Dolciumi gialli. Cromato di piombo, 
minio, giallolino di Napoli, gomma gotta 
e laccu vegetale. 

I dolciumi colorali colla gomma golia, 
agilala con acqua, danno una emulsione 
gialla, densa, senza precipitato. Evapo- 
rasi il liquore, e raccolto il residuo sec- 
co, se lo tratta con alcool* che discioglie 
la gomma gotta che precipitasi con un 
po' d'acqua ; una o due gocce d'ammo- 
niaca la disciolgono di nuovo dando un 
liquore rosso sanguigno ; alcune gocce di 
acido nitrico producono di nuovo uu 
precipitato giallo pallido. 

Poneudo un poca della sostanza co- 
lorante con qualche goccia d'acqua, so- 
pra una lastra di mica che si arrovelli», 
ad una lampa ua ad alcoolc, le lacche di 
«•alce c d'allumina si caibouizzano e la- 
sciano uu residuo biauco che arrossa la 
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carta dì curcuma «e è di calce ; en 
be sciolgonst nell'acido acetico. 

Se la materia invece di carbonizzarsi 
e d'imbianchire diviene rossa ed è cinta 
d' un cerchietto giallo, ciò mostra che 
era colorata col minio. 

Quando oltre a questi caratteri si 
svolgono demi vapori bianchi, è proba- 
bile che v'abbia dell'antimonio, e quindi 
il colore era giallolino di Napoli. 

Il cromato di piombo diviene dap- 
prima nero, poscia rosso alla superficie, 
e cuprcsi di piccole punte verdi che di- 
vengono più sensìbili coll'aggiunla d'un 
pora d'acqua. 

Per assicurarsi della esistenza del 
protossido di piombo, trattasi una pie 
eolissimi! quantità di materia con un po- 
ca d'acqua regia in un vetro da oriuolo 
ad un mite calore, formami piccoli ogh 
di cloruro di piombo che soprannotano 
«Ila superficie ; levami e riscaldami ni 
cannello sul carbone ; otlengomi piccoli 
globuli di piombo cinti di cerchii -con- 
centrici gialli e rossi. 

Se supponesi la presenza dell' anti- 
monio, dopo aver separato il cloruro 
<li piombo, si fa evaporare il liquore a 
siccità 5 alcune gocce d'acqua vi pro- 
ducono allora un precipitato bianco ohe 
diviene giallo-ranciato culi' acido idro- 
solforico. 

Se m sospetta che v* abbia del cro- 
malo di piombo, fondesi la materia con 
un poro di nitrato di potassa sulla la- 
stra di mica; la massa trattata coli' a- 
cqua dà dei precipitati rossi coi sali mer- 
curiali, « gialli con quelli di piombo. Fat- 
ta bollire con un po' d'acido idroclorico, 
tiguesi in verde e dà un precipitato si- 
mile all'ammoniaca. Una piccola quantità 
della sostanza fusa ni cannello con bo- 
race lo tigne parimente in verde 
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Se il liquore è colorito e trasparente, 
il cloro lo scolorisce compiutamente e 
V acido solforico gli comunica una tinta 
gialla-ranciata, V ammoniaca una violet- 
ta, il protosolfato di ferro una nera, il 
colore è la cocciniglia. 

Le lacche si riconoscono corno di- 
cemmo pei gialli. 

Va sedimento rosso vivo è del minio 
o del cimbro ; riscaldato sulla lamina di 
mica, il minio non varia, il cinabro si 
annera col calore « torna rosso raffred- 
dandosi. Si conosce il piombo, come di- 
cemmo pei gialli •, qnanto al solfuro di 
mercurio, si fa evaporare fino a secchez- 
za il liquore acido, e vedonsi venire a 
galla dei piccoli cristalli, separami e 
trattansi eoo un poco d'acido, nitrico ; il 
liquore posto a contatto d' una rnoncM 
o d'un anello d' oro li imbianchisce sul 
momento. 

Dolciumi a%%urri. Azzurro di Berli- 
no, indaco. 

I precipitati riscaldati con un poca 
d' acqua e di deutossido di mercurio, 
danno fiocchi bruni rossastri che sciolti 
in un poco d'acido nitrico, precipitano 
in azzurro carico col ferro-cianuro di 
potassio ed in giallo rosso coli' a m mo- 



li' indaco posto sopra una lama di 
coltello tramanda un odore particolate 
e produce dei piccolr cristalli brillanti. 
Se fu disciulto con acido solforico e 
trovasi nel liquore, vi si aggiugne una 
piccola quantità di calce speata e si ri- 
scalda come prima. 

Dolciumi verdi. Lacche vegetali, car- 
bonato ed arsenito di rame o verde di 
Schweinfurt. 

Le lacche conoscomi sempre alla 
stessa guisa. 

Il carbonaio di rame trattalo coli 1 a- 



Dolciumi rossi. Minio, cinubro, coc-lcido nitrico da un liquore azzurro che 
ciniglia, lacche. I diviene azzurro- violaceo coH'ammoniaca 
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e precipitali in bruno -cosso col ferro- i suoi metodi 
cianuro di potassio. Trattato al cannello 
col borace, lo colora in verde ; quando 
vi si aggiugne un globulo di stagno, o 
lo si tiene nella fiamma disossidante, il 
verde diviene rosso. 

L i i scoilo trattato al cannello esala 
un odore d'aglio e ne risulta del rame. 
La materia fusa con un poco di nitrato 
di potassa dà, coir acqua, una soluzione 



Se si volesse ottenere V 
rebbe riscaldare un po' di solfuro in un 
tubo di vetro con un poca di soda e di 
carbone ; in tal guisa V arsenico depor- 



tila biacca 
La materia annerisce colf acido idro- 
solforico, dà sol carbone al cannello un 
grano di piombo. 

Le sostanze coloranti applicate sulla 
carta conosconst cogli stessi metodi, a- 
doperando le ceneri ; la menoma quan- 
tità d'arsenico riesce sensibile per l'odo- 
re di aglio che si sente abbruciandone 
il menomo pezzetto. 
(Encyclopcdìe mèthodique — Gaultier 

■ DB &.ACBRY CadET.) 

CONFETTO. V. corvetti ere. 

Confetto, dicono gli agricoltori di 
quel terreno che sia stato ben concotto 
dal sole e stagionato dulie gelate. 

(Gagliardo.) 

CONFEZIONE. V. conserva. 

CONGE. Jl Poiret dice che nella 
China ha questo nome una varietà di 
tè a foglie larghe (V. te). 

(JUSSIEU.) 

CONGELAZIONE. V. ghiaccio. 
CONGIUNZIONE. V. commettitura 
CONIARE f Macellili* da ). Lo sco 
po che si ha nella fabbricazione delle 
monete, si è quello di ottenere pezzi d 
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tali da procurare 
sempre e con sicurezza una perfetta u- 
guaglianza. Non ripeteremo qui quanto 
concernete operazioni preliminari,; per le 
principali citeremo gli articoli ove se ne 
tratta, e rimanderemo per le altre alla 
parola monbtìggio. Qui solo le annove- 
reremo brevemente. 

Egli è <r uopo dapprima che i metalli 
siano ben affinati e che siansi bene seni- 
le proporzioni 
della lega (V. saggiatore, titolo). Otte- 
nuta l'omogeneità della materia, bisogna 
soddisfare all'uguaglianza geometrica, ed 
è in allora che occorrono macchine di 
somma esattezza. Il metallo si riduce 
dapprima in lamine la cui grossezza si 
regola colla distanza fra i cilindri del 
laminatoio (V. ques ta parola), il quale è 
a tal fine costruito con particolari av- 
vertenze ; ti vede che fino a tanto che 
questa distanza rimarrà la medesima, la 
grossezza della lama sarà sempre la stes- 
sa ; gli Inglesi però non paghi di questo 
mezzo passano le lamine per una macchi- 
na imaginata a tal fine da Bal lon che è 
una specie di trafila (V. questa parola). 
Avendosi l'attenzione di impedire che il 
metallo incrudisca, il peso specifico di 
queste lame è invariabile. 

Avvivasi allora il metallo e lo si assog- 
getta al TAGLUTOto che leva dalle lami- 
ne i pezzi cilindrici, tutti della stessa ba- 
se ed altezza, e pei* conseguenza dello 
stesso peso. Segnasi poscia il cordone 
con una macchina separata che si troverà 
descritta a quella parola. Talora però 
questo cordone si fa nello stesso tempo 
che coniatisi le monete. Finite queste ope- 
razioni prepara torìe egli è allora che ri- 
corresi al torchio da coniare di cui ora 
parleremo. 

L' oggetto di questo meccanismo si" è 



metallo perfettamente uguali, e V arte quello di improntare l'effigie sopra una 
non potrà giuguervi se non che quando I faccia di ciasctiu disco o girello, e l ai;- 
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Vi * Coniare 
ina o sendo io V altra, le quali impron- 
te si fanno contemporaneamente e con 
una sola pressione. Affinchè questa o- 
peratione riesca compiutamente senza 
troppo danneggiare i due conii o pon- 
toni, fra i quali è posto il disco da im- 
prontarsi, è necessario che il metallo di 
quesl 1 ultimo sia compressibile quanto 
permette la sua natura modificala dalla 
lega ; egli è perciò che al momento di 
passarli sotto al torchio deesi evitare che 
questi dischi abbiano la menoma cru- 
dezza. Quanto più però le monete acqui- 
stano durezza con quesl 1 ultima pressio- 
ne, meglio possono resistere agli sfrega- 
menti ed alle altre varie cause di calo 
cui sono esposte stando in circuì azione 
giova adunque alla buona fabbricazione 
delle monete che i tot dui operino colla 
più grande energia, ed un eccesso di for- 
za motrice applicato a questa macchina 
è piuttosto utile che nocivo, purché i 
conii possano resistere, giacché il loro 
costo non permette di cangiarli troppo 
sovente. Siccome l'effetto deesi produr- 
re in un tempo assai corto, cosi si ha bi- 
sogno di una forza viva, e diriene quasi 
inevitabile l'uso di un colpo, il quale 
però, affinchè possa essere a lungo so- 
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pesi alle rime, i quali quanto più sono 
lontani dal centro tanto più agiscono 
con forza, sicché gioverebbe fare la le- 
va assai lunga, se non fosse 1* incomodo 
che reca il grande spazio che occorre ad 
essa per girare. 

Tutte le parti del torchio da coniare 
devono essere solidamente riunite ac- 
ciò possano resìstere al contro colpo che 
vi si produce fino al momento in cui 
T impuntatura è terminata e tutta la 
forza è assorbita. Per avere una idea di 
questa resistenza, suppongasi il braccio 
della leva o giratoio lungo due metri, e 
ebe ciascuna delle masse poste -alle cime 
di esso, del peso di 100 chilogrammi 
abbia acquistalo una velocità di due 
metri al secondo ; si «rrà adunque una 
forza viva aoo**' 1 ' x a "ZZ 4oo' hi, « 
animati da una velocità di un metro al 
secondo ; se il passo della vite è di 5 
centimetri, la forza di pressione prodot- 
ta dalla testa delia iute sarà di 

4,4ooX555Xioo 

- = ioo,53o ch,, *,97 : 



"3x5 

e se da questa forza si detrae quella as- 
sorbita dall'attrito e dalle resistenze che 



dee vincere la màcchina, resterà sempre 
stenuto dai eonii, non dee farsi che con' una pressione dì 75,000 chilogrammi 



piccolissima velocità, e per conseguenza 
I» quantità di forza necessaria non può 
ottenersi che colla grandezza della mas- 
sa. Lo spazio che dee percorrere util- 
mente la forza motrice modificata dal 
meccanismo non è se non che la somma 
delle profondità delle impronte e bene 
spesso non giugno a un millimeirt» ; 
nelle più grandi monete la velocità della 
percossa può ridursi a 4 o 5 millimetri 
al secondo. 

Abbiamo veduto nel Dizionario co- 
me questa apparente lentezza si concilii 
colla grandezza dell'effetto ottenuto, me- 



£ adunque di grande importanza il 
porre a profitto in tal caso le cognizio- 
ni che si hanno sulla resistenza del le- 
gname e dei metalli, e lo scegliere quel- 
le maniere di commettiture che pongo- 
no più a profitto la resistenza di que- 
sti materiali . Gioverà pure osserva- 
re che la gran leva o giratoio avrà a 
farsi più leggera che si possa, compati- 
bilmente alla solidità, attenendosi a quei 
principii che alla parola rilakciebb di 
questo Supplimento siamo andati espo- 
nendo. 

UV altra avvertenza importante la 



diante una gran leva o giratoio con due pratica si è quella che dees.i sempre porre 
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al di «opra dei diichi quel puntone po grande cagionerebbe una spesa 
i cui incavi siano i pia profondi, e che'perflua. Sara meglio però* incontrare 
solitamente suol essere quello che im-jqualohe piccola spesa di più e preferire 
pronta V immagina. . le grosse viti a quelle le cui dimensioni 

La quantità di forza riva consumata sono tali soltanto quali occorre per la so- 
per battere una moneta è in ragione di- lidità.Con uno stesso passo di vite la re- 



retta della durezza del metallo, della su- 
perficie delle impronte, del quadrato 



sistema dei pani cresce come il diame- 
tro del cilindro, sul quale sono applica- 



della loro profondità, ed in ragione in- ti ; inoltre quanto più sono lunghi e più 
versa del quadrato del tempo della im- si può diminuire il loro risalto, ed è a 
prontatura. Quindi è che, occorrendo di notarsi che le viti di gran diametro eri a 
accelerare il lavoro, non basterebbe au- pani poco saglienti sono per lo appunto 
meritare la t'orza motrice relativamente quelle che si eseguiscono con maggiore 
al numero di monete da battersi in un perfezione. i 
tempo dato ; se, per esempio, si volesse Da quanto fin qui dicemmo si vede 
raddoppiare il prodotto d'una giornata die hi costruzione di un torchio da co- 
di a 4 ore i sarebbe necessaria una forza niare non è un problema cotanto sem- 
quadrupla, c nullameno l' incrudimento plice quale a primo aspetto parrebbe, e 
delle monete sarebbe il medesimo. Si che ciascuna delle parli costituenti que- 
comprenderà facilmente la ragione di sta macchina addimanda calcoli e ri- 
questo eifetto M ai rifletté che le mole- cerche particolari che troveranno il loro 
cule spostate sulle due facce del disco posto agli articoli che le riguarda. Ri- 
devono muoversi con raddoppiata velo- manderemo adunque alla parola vitk 
cita, vincendo delle resistenze che sono per quanto concerne questa parte es- 
proporzionali a queste velocità mede- senziale di tanti diversi meccanismi ; alla 
sima. parola torchio pel calcolo della forza 

Le viti dei torchi da coniare sono a necessaria a quello adoperato pel mone- 
pani quadrati, acciocché abbiano il me- taggio, ed all'articolo besistekz*. dei ma- 
nomo attrito possibile. Sé la macchina è teriali e costui zione delle macchine per 
a produrre una assai grande le esperienze sulla forza dei materiali. 

I Descritta essendosi nel Dizionario la 
macchina da coniare immaginata da Geo- 
gembre ed adoperata nella Zecca di Pa- 
rigi, nulla ne rimane ad aggiungere ; no- 
teremo soltanto che nella zecca di Lon- 
dra V anello in cui pongonsi i dischi 
da coniarsi tiene negli orli interni scol- 
pite quelle lettere che si hanno a im- 
prontare sulP orlo della moneta , sic- 
ché il cordone vi si fa contempora- 
neamente alla impuntatura delle due 
facce. Aggiugneremo che adattasi sem- 
l'oggetto delle ricerche degli ingegneri ; pre ai torchi da coniare un ingegno il 
poiché se .fosse troppo piccolo la vite quale impedisce che se mai per inav- 
non resisterebbe al torcimento, è se trop- vertenza o per qualsiasi altra ragione 



pressione, un passo di vite assai corto 
offrirebbe il mezzo di ottenerla senza 
porre in moto masse assai grandi, dimi 
unirebbe il numero degli accidenti, ren- 
dendo più deboli i colpi nocivi, prolun- 
gherebbe senza dubbio la durata dei 
confi, ec. Questi vantaggi sooo tali cer- 
to da meritare che si cerchi di ricono- 
scere se possano combinarsi colla cele- 
rità del lavoro, la quale in alcuni casi 
può esigere vili a passo assai grande. 
Anche il diametro della vite formò 
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li giraste la leva tenta ehe tì fune U 
disco frapposto fra i conii, vengano que- 
sti a battere Pun contro I altro. Sempli- 
cissimo è il metto immaginalo a tal fi- 
ne e fatto eseguire dal ralente intaglia- 
tore della veneta secca Luigi Ferrari. 
Consiste questo semplicemente in una 
robusta spranga di ferro ori tton tale che 
gira intorno ad un pernio fissato in due 
arpioni assicurati nel muro. Alla cima 01 
questa spranga harvi una grossa rite a 
passo minuto che la allunga più o me- 
no. Si regola questa spranga in maniera 
che una delle palle del giratoio giunga 
alla distanta di pochi millimetri da essa 
quando si conia. Nel caso che mancasse 
il disco fra i punzoni, ossia che il torchio 
lavorasse a vuoto, la palla batterebbe 
contro la cima della spranga assai prima 
che i puntoni si toccassero. 

Setligue imaginò un nuovo torchio da 
coniare, il quale componesi di due telai 
di ghisa le cui cime vanno ad appog- 
giarsi su due ritti. Nel mezzo di que- 
sti sono disposte perpendicolarmente 
due leve appaiate, le quali vengono 
mosse da una terza che è orizzontale e 
la cui cima è attaccata ad una ruota ad 
atse eccentrico ed a manubrio; Tasse di 
questa ruota ha un volante ai due capi 
I coni! pongonsi orizzontalmente ; un 
moto di va e vieni prende sotto ad una 
molla il petto da coniarsi, lo presenta 
fra i punzoni, poi lo conduce sotto a un 
dito di ferro che lo fa uscire dopo im- 
prontato. Due uomini girano i volanti : 
il punto in cut le leve provano la mag- 
gior resistenza è quando avvicioansi 
alla linea retta, e quando vi sono giunte 
la maggior pressione è compiuta. La 
i nota eccentrica raddoppia la forza del- 
le leve, Aumentando pochissimo la resi- 
lienza per quelli che fanno agire il tor- 
chio, i quali non si avveggono del mo- 
uiento in cui si fa Li pressione : questa 



arcade per nn allungamento di leve 
cessi re che hanno per limile la linea 
retta o la leva di indefinita lunghetta. La 

pressione necessaria a coniare lo monete 
da 0 franchi è di circa 3o migliaia ; coi 
soliti torclni usati nelle secche battendosi 
11 monete al minuto e impiegando la 
uomini, i eonii -divengono beiv tosto in- 
servibili. Col metodo di Selligue due uo- 
mini faono r uffizio di i a, e in luogo 
di il pezzi ne battono 3o ai minu- 
to. Con leggeri cangiamenti nelle rela- 
zioni fra gl'ingranaggi ed i volanti si 
potrebbe sostituire un fanciullo ai due 
uomini. I conii devono durare per lo 
meno quattro volte più di quelli che 
agiscono col bilanciere ; poiché la loro 
impronta sul metallo non si fa con un 
colpo violento, ma con una pressione 



Una macchina dello stesso genere, 
cioè a pressione, anziché a percussione, 
venne proposta nel s 854 do Thonne- 
lier. Non abbiamo potuto conoscerne il 
meccanismo ; solo sappiamo che fonda- 
vasi sul principio della leva funicolare, e 
che aveva i vantaggi di dare una pressione 
costantemente uniforme, di non abbiso- 
gnare del riparo pel caso che la macchi- 
na lavori a vuoto non essendovi pericolo 
che i conii agiscano a vuoto, e bastando 
due uomini che girino un manubrio n 
fare le veci dei ta che agiscono sul 
bilanciere. Finalmente Thonnelier os- 
che questo manubrio potrebbesi 
facilmente far girare dal vapore o da 
qualsiasi altro motore, dei quali vantag- 
gi partecipa anche la macchina del Sel- 
ligue. (FanhY — Rsss— G.*M.) 

CONICO. Ciò che ha. la figura di 
un cono od appartiene ad es»o* così di- 
cesi, per esempio, conica quella parte 
della più alta geometrìa, che considera 
il cono e le curve che nascono dalle sue 

(BsjiklUU.) 
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Coa«HB (Spioni). Quelle linee curve 
che nascono dalla sezioue di un cono 
per via di un piano. Le sezioni coniche 
sono tre, cioè la elissc, V iperbola e la 
parabola, oltre al circolo ed al triangolo, 
che quantunque nascano dal segamento 
di un cono, non sono però ordinaria- 
mente considerali fra lo sezioni coniche 
propriamente dette (V. coro). 

iBoasviiLi.) 

CONIFERO. Diconsi quelle piante 
die producono le frutta somiglianti ad 
un cono, oome il pino, l'abete, il faggio, 
il larice e simili, di ciascuna delle quali 
li aliasi in articolo separato. 

(Albbbti.) 

CONIGLIA. L'ultimo banco alla prua 
delle galere, cosi detto dal coniglio, ani- 
male timido « vile, perchè a quel banco 
si mettono i più deboli galeotti. 

(Stratico.) 

CONIGLIERA, CONIGLIO. Il dan- 
no che recano nell' agricoltura i conigli 
quando trovansi uniti in gran numero 
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plicaatone dei conigli domestici ; si pre- 
tese che la loro unione viziasse V aria e 
cagionasse delle malattie ; ma si è rico- 
nosciuto che in tal caso gU abitanti non 
potrebbero a meno ( di avvedersene pri- 
ma che T aria potesse avere contratto 
una qualità malefica, ed inoltre che la 
totale mortalità dei conigli precederebbe 
sempre di molto il momento in cui Paria 
potesse divenire pericolosa a respirarsi. 

Il ramo d'industria consistente nel- 
l'allevamento dei conigli venne pure li- 
mitato a cagione del differente sapore 
che ha la carne dei conigli salvatici in 
confronto a quella dei domestici e il po- 
co conto in cui liensi da molli quest'ul- 
tima. In vero la carne dei conigli salva- 
tici è più succosa ed alquanto più soda ; 
ma il nutrimento scelto, e le preparazio- 
ni cui possono assoggettarsi dopo morti 
questi animati faono svanire quasi del 
tutto queste differenze \ e la grossezza 
dei conigli domestici, una razta dei quali 
abbiamo veduto pesare fino a so o 13 



nei paesi coltivali, valse loro l'odio de- libbre l'uno, compensa ben ampiamente 



gli agricoltori, quantunque grandi sieno 
i vantaggi che danno pel loro pelo, la 
loro pelle e la loro carne. In Francia si 
è calcolato ultimamente che l'annuo con- 
sumo di pelli di coniglio pei cappellai 
giunse a 1 5 milioui di esse, oltre a quel- 
le che adoperano i berrettai ed i panna- 
iuoli. Oltre a questi usi del suo pelo, la 
pelle del coniglio dà un' ottima colla ; 
la carne di questo animale somministra 
un buon brodo ed un nutrimento sano 
che sarebbe facile ai campagnuoli di prò- 
curarsi, quando invece la scarsezza dei 
carnami di macello li ridnee bene spes- 
so a non mangiare che nn poco di por- 
cello ed a cibarsi quasi sempre di ve- 
getali. Finalmente il letame di coniglio 
c un eccellente ingrasso, massime nelle 
terra cretose. 

Oj.poiersi alcuni ostacoli alla molli- 



una diversità di sapore quasi insensibile. 

Una delle principali cagioni che im- 
pedirono la moltiplicazione dei conigli 
domestici si è la mortalità che bene 
spesso distrogge una intera portata, a 
scoraggia il coltivatore che mie yr ulu- 
lo il frutto delie sue Attiche. Questa 
mortalità però nasce il più delle volle 
dalla mancanza di cure. 

Tre sorta di conigliere si conoscono : 
quelle libere, forzale e domestiche. 

Delle conigliere libere. Sono queste 
troppo nocive alle altre produzioni a- 
grarie per poterlesi adottare nei paesi 
coltivati; ma riescono utilissime nelle 
montagne sabbionnse ed inculi* ove 
questi animali trovansi bcue e raoltipli- 
enno abbondantemente. In Irlanda, iu 
Danimarca le dune souo coperte di cu- 
lligli salvatici che vi si souo naturali, 
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ed i propri* t u 1 1 traggono un grande pro- 
dotto dalla loro spoglia che ò la fola 
della quale facciati conto in una ti gran- 
de quantità di questi amateli. U vescovo 
di Dcrry ottiene ogni anno i a mila pelli 
da una grande conigliera posta sulle 
spiagge del mare. 

Delle conigliere fonate. Le coni- 
gliere forzate differiscono dalle prime 
per ciò che tono circondate da ogni 
parte di fossi, muri, o siepi che 
prdiscono agli animali di allontanarsi 
dalla conigliera. Non ri è misura stabi- 
lita per la loro grandezza che deve es- 
sere la maggiore possibile. Generalmen- 
te si è alla loro piccolezza che deesi at- 
tribuire generalmente il poco buon esito 
ottenutosi in Francia da questi stabili- 
menti. In Inghilterra alcuni contengono 
varie centinaia di acri ; ed in una sola 
notte vi si ammazzano 5 a 6 cento paia 
di questi animali. Queste conigliere so- 
no chiuse con muri di terra coperti di 
giunco o di stoppia, oppure sono cinte 
d' una palificata ; nel loro interno for- 
mami varie divisioni cinte di muro e 
seminate a praterie artifiziali e special- 
mente di rape che servooo di nutrimento 
durante il verno. In que' luoghi dove la 
terra non dà questi prodotti si innalzano 
delle biche di fieno che i conigli con- 
sumano nella stagione invernale ; si ap- 
poggiano delle tettoie sui muri di cinta, 
acciocché questi animali possano trovare 
un nutrimento asciutto nella stagione 
piovosa, e si ha cura di fare nella coni- 
gliera varie tane artifiziali per impegna- 
re i conigli a continuare questo lavoro. 

Oliviero di Serres raccomanda che si 
stabilisca la conigliera sopra una collina 
esposta al levante o al mezzo giorno, in 
un terreno leggero, misto d' argilla e di 
sabbia, sparso di boschetti cedui spessi e 
piantali d'alberi che possano dare del- 
l'ombra ai conigli e che resistano ai loro 
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denti, alle quali condizioni sogliono d'or- 
dinario prestarsi gli alberi sempre verdi. 
Bisogna aggiungerne degli altri che getti- 
no rapidamente ed il taglio dei quali 
possa divenire un utile nutrimento che 
i conigli trovino sul luogo, quali sono 
tutti gli alberi da frutto, le querce, gli 
olmi, i ginepri, le acacie, ec. Deesi aver 
cura di circondare di sterpi questi al- 
beri net loro primo nascere, affinchè 
difesi dai danni che loro potreb- 
bero fare i conigli. Tutte le piante odo- 
rifere quali il timo, la salvia e la lavan- 
ti;» gioveranno molto nella conigliera ; 
finalmente quando V estensione di essa 
non basti a dare naturalmente un suffi- 
ciente nutrimento ai conigli, sarà d'uopo 
porvi delle piante leguminose od a ra- 
dici nutritive. Questa estensione secon- 
do Oliviero di Serres dev'essere di 7 • 
8 arpenti per lo meno, ed egli assicura 
che una conigliera forzata di questa 
grandezza darebbe aoo dozzine di pelli 
all'anno quando fosse convenientemente 
tenuta. Egli prescrive che la conigliera 
abbia ad essere vicina alla casa affinchè 
la si possa visitare frequentemente e te- 
nere in migliore stato ; che sia cinta da 
muri di pietra o di terra battuta alti 9 
a 1 o piedi, le cui fondamenta siano ab- 
bastanza profonde per impedire ai co- 
nigli di passare al disotto di esse. Que- 
ste muraglie devono essere gueroite 
alla loro parte superiore d' una cre- 
sta con una orlatura sporgente che im- 
1 alte volpi di saltarvi sopra. E 
d'uopo altresì munire di grate fitte i 
fori necessari per lo scolo delle acque. 
I fossi pieni d' acqua vengono riguar- 
dati da Oliviero come un «ccellente mei- 
zo di chiusura quando i luoghi il per- 
mettano. Riesce utile farvi un canale 
di cinta nel quale si può porre del pe- 
sce ; questi fessi si hanno a fare larghi 
7 a 8 metti e a metri e più profondi ; la 
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toro riva «•terna dee innalzarsi 
par un metro • più impedendo che la 
terra crolli con un muro o con una sie- 
pe di vimini molto futa ; la riva interna 
dev'essere dolcemente inclinata, affinchè 
i conigli che avessero attraversato il fus- 
to a nuoto non potendo superare l'altra 
riva, possano tornare liberamente alla 
conigliera. Questi fossi procurano l'a- 
cqua da bere e danno anche il mezzo di 
fare colla terra tolta da essi, che è as- 
sai sminuzzata, dei monticeli! che 
no assai piacevoli ai conigli. 

Allorché voglionsi prendere dei coni- 
gli adoperami trappole e reti; queste ul- 
time devono tendersi alla metà della 
notte tra le lane dei conigli e i luoghi 
uve c-si vanno a pascersi ; cacciansi con 
cani e lasciansi chiusi nelle reti fino al 
giorno ; i lacci a molla si devono porre 
nei dintorni dei mucchii di fieno ove i 
conigli accorrono in gran numero. Si 
fanno anche grandi fosse coperte d 1 un 
tavolato, nel mezzo del quale vi è una 
apertura con una piccola botola ; que- 
ste fosse scavansi nei dintorni delle bi- 
che di fieno, oppure nei campì seminali 
di rape o coltivati per nutrirli nel verno. 
La botola rimane chiusa per alcune 
notti per non spaventare gli animali, poi 
se la apre per prenderli, ma si ha cura 
di non lasciarla empirsi di troppo, poi- 
ché se vi cadono molli conigli e vi re- 
stano alcune ore, vi si allogano nò si 
può pia servirsi della loro pelle. Nel 
volare la fossa in cui caddero si devono 
separare quelli che sono in buon essere 
e si accoppano ; all' opposto quelli che 
sono inagri si lasciano in libertà. Sul fi- 
nire della bella stagione é utile rendere 
questa operazione più generale per di- 
minuire il numero dei maschi, non la- 
sciandone che uno per 5 a 6 femmine ; 
qiunto meno abbondanti sono i maschii 
più »;ilv.msi de* nuovi conigli che spesso 
Supfjl. Dr.. Ttcn. T. r. 
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vengono uccisi dai vecchii. Si possono 
anche castrare i maschii a misura che 
cadono in mano, e lasciarli poscia nella 
conigliera ; con questa operazione di- 
vengono più grossi e più delicati a man- 
giarsi ; non sono più pericolosi per le 
femmine, per la loro prole, né pegli al- 
tri maschii, quando altrimente combat- 
tono crudelmente fra loro. 

Non si deve far uso di cani né di fu- 
per cacciare nelle conigliere forzate, 
poiché entrambi questi mezzi spaventa- 
no i conigli e li disgustano della loro 
abitazione. Si possono usare varii altri 
mezzi che non hanno questo inconve- 
niente. Alcuni proprietarii chiudono una 
grande quantità di fori delle tane, men- 
tre i conigli sono al pascolo ; poi li spa- 
ventano per far loro cercare un rifugio 
in altri fori fatti appositamente e che at- 
traversano i monticeli!, e ad un capo dei 
quali e tesa una relè, nella quale obbli- 
gano i conigli ad entrare cacciandoli con 
una pertica per V altra cima del foro. 
Altri proprietarii sospendono ad un al- 
bero un largo paniere di vimini là dove 
conigli sogliono prendere il loro cibo, 
o dove venne questo riunito a bella po- 
sta, e mediunte una eorda che passa so- 
pra una puleggia e termina in uuo stan- 
zino ove é nascosto il y sciatore, la- 
sciano cadere adagio il paniere sugli ani- 
maletti quando se ne é riuuito un certo 
numero richiamati dal zufolo o dalla vo- 
ce ; poscia levansi ad uno ad uno per 
porla falla lateralmente al panici e, 
e scelgonsi quelli che voglionsi levare 
dalla conigliera ; bisogna che vi siano 
varii luoghi muniti di questi panieri, 
oppure che si cangino spesso di posto, 
per non porre in guardia i conigli. Si 
può ancora far uso d'una grande gabbia 
li vimini o d'altri legni, con dette apertu- 
re poste a livello del suolo, le quali culla 
loro forma spanta all' esterno agevolano 
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1' ingresso ai conigli c impediscono loro selciar* di 
d'uscire per !c punte che presentano al- 
l' interno ; tì si pone un cibo che essi 
gradiscano e quando Te ne sono entrati 
abbastanza si traggono per uno sportello 
fatto nel coperchio. Vi è un* altra ma- le madri ; hanno queste ad essere alte 



niera di dispone le conigliere i cui van- 
taggi snnosi riconosciuti con una lunga 
c spei i erma ; questa conigliera è fóYmata 
di tre ridilli circondati di muro, tranne 
in quei punti pei quali comunicano in- 
sieme. I conigli uscendo dal primo che 
è molto esteso, e nel quale scavano le 
loro lane e abitano quasi sempre, per 
nndare nel terzo ove si dà loro gran co- 
pia di cibo fresco o secco, passano nel 
recinto intermedio i cui muri sono guer- 
niti alla parte inferiore ed al piano del 
suolo di vasi di terra cotta che imitano 
delle Inno. Quando gli animali sono al 
pascolo si chiude la porta di comunica- 
zione col recinto ove hanno le loro ta- 
ne ; poscia spaventansi, ed allora vanno 
tutti a rifuggiarsi nel recinto intermedio 
e si cacciano nei visi di terra, ove tro- 
vano un apparente rifugio ed ove si pren- 
dono senza fatica. 



t o di li 

ciocché i giovani conigli non possano 
scavare la terra più oltre e siano arre- 
stati da questa insuperabile barriera ; è 
d' uopo mettervi delle capannuccie per 



18 a io centimetri da terra, e farsi di 
panconcelli fitti o di grosse tavole che 
resistano ai denti dei conigli, e lascino 
fra loro passare P aria liberamente ; la 
loro grandezza dev* essere di 75 centi- 
metri a un metro per ogni verso. Il fon- 
do dev' essere pieno di gesso o di tavo- 
le; bisogna lasciar loro un dolce pendi» 
d'innanzi alP indietro ed alcuni fori di 
tratto in tratto per agevolare lo scolo 
delle urine \ la loro porta laterale dersì 
aprire facilmente e lasciar passare lo 
trame che deesi rinnovare di quando 
in quando. Ogni capannucria dee avere 
una piccola rastrelliera che impedisca 
ogli animali di calpestare e perdere i fo- 
raggi, e d'un truogolo per la crusca e pei 
grano che devonsi somministrare spe- 
cialmente alle madri che .allattano. 

Una conigliera lunga ta a i5 metri 
e larga f\ a ."». può contenere ao a 1$ 



Conigliere domestiche. Meritano que- nicchie due delle qoali sono destinate pei 



sic Unto più che ce ne occupiamo che 
sono a portata dei più poveri. La loro 
forma varia si* jodo i luoghi ; ma quan- 
do i conigli tengonsi alP asciutto, sepa- 



mnschi. e due altre, che saranno di dop- 
pia grandezza delle prime, servono ai 
giovani conigli di 5 a 6 settimane, quando 
le forse non permettono loro di correre 



vati e ben nutriti, sono sempre disposti ilihcrameulc nella conigliera, il numero 
a moltiplicare. La miglior esposizione di queste nicchie può accrescersi ponen- 



d'una conigliela è a levante o a mezzo- 
giorno ; giova che sia cinta di muro e 
coperta d' un tetto che la riparino dalle 
intemperie e dagli attacchi delle donnole, 
dei gatti e delle volpi. Qnando la coni- 
gliera è scoperta conviene coprirne i 
muri con ardesie molto sporgenti e ad 
angolo acuto. Le fondamenta dei muri 
di cinta devono giugnere alla profondità 
di un metro c mezzo a due metri, e la 
«;ouigliera a quella profondila dov'essere 



donc varie file le une al dissopra delle al- 
tre, avvertendo però di tenere le inferiori 
sempre più lontane dai muri di cinta, af- 
finchè gli animali non siano in esse inco- 
modati dall'urina che cola dalle nicchie 
superiori. Si dee mantenere nella coni- 
gliera una corrente d'aria continua me- 
diante finestre a grata. Gioverà aggiu- 
gnere alP edifizio che chiude le nicchie 
un porlicale esterno ed aperto nel qu.de 
i conigli possano andare a premier mia 
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e ,ld esporti al sole ; rientrando poscia 
tifila granile nicchia i unitine mediante 
ioti falli a bella potrà. 

Nutrimento dei conigli. Deesi dar* il 
libo ai conigli mattina e sera. Se è ver- 
de Io ti dee ben asciugare ; deve consi- 
stere principalmente di resti di tutti i 
legumi dell'orlo, osservando però di da- 
re pochi cavoli , insalale e piante a- 
cqtiose e frigide : 1' erba bagnala è loro 
nociva. Le foglie e radici delle carote, 
tutte le piante leguminose, le foglie e 
ramoscelli <T ogni sorta di alberi, la ci- 
coria selvatica, il prezzemolo, e simili, 
possono nutrire i conigli nella state ; 
aerbausi per f inverno il guaime, le pa- 
tate, i topiuamburgo, le rupe, la barba- 
bietola campestre, le foglie del formen- 
tone e simili. Il sale riesce loro ulile e 
ne aguzza Tappetilo ; la crusca, le gra- 
naglie d'ogni sorta, e V avena, quando 
si possano avere facilmente, devono pu- 
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dopo che hanno partorito si dee torna- 
rsi a porre al maschio le femmine, e ln- 
sciarveie insieme uua notte ; alloichù 
sono entrambi in buon essere, quando il 
maschio non ha più di 5 a C anni e la 
femmina di 4 a 5, di raro avviene the 
la femmina non s' impregni. Torna po- 
tata a' suoi piccini e può senza inconve- 
niente continuare a nutrirli ancor» per 
otto giorni. Alcune madri fanno perire i 
giovani conigli ; possono correggerli da 
questo difetto dando loro abbondante- 
mente il nutrimento che hanno più ^ra- 
to, disturbandole il meno possibile, né 
unendole al maschio che di sera ; quan- 
do n'escono la mattina mangiano, dor- 
mono e non maltrattano più i loro piccini. 
Non si devono far copi ire le femmine 
che all'età di G mesi; portano 3o a 5l 
giorni e fanno a a 3 e fino a 8 od an- 
che io figli; è più utile però che non 
ne facciano che 5 a ù : i piccoli conigli 



Te far parte del loro cibo ; ne mancia -Unno in tal caso più forti e meglio an- 



no con piacere e questo nutrimento e 
utile specialmente alle madri quando 
allattano. Giova cangiare spesso il loro 
cibo. Il cattivo stato del loro strame ca- 



triti , perciò alcuni coltivatori levami 
quelli clie eccedono oltre questo nnineio 
e questo metodo è buono quando le ma- 
dri sono deboli, e specialmente quando 



giona la maggior parte delle loro maini- hanno già perduto o distrutta la loro 
tic La paglia che si dà loro a tal fine portata antecedente. Ali* eia d' un mesi: 



dev'essere asciutta e cangiarsi spesso. 

Cure da aversi delle madri e dei 
piccoli conigli. Appena i conigli son 



i piccoli conigli mangiano soli e la loro 
madre divide con essi il suo cibo ; a tei 
settimane possono far senza della madre 



nati si dee attentamente indagare se la e passare nella grande ca [tanna che sei 



madre li abbia partoriti in un luogo 
umido, lasciandoli nel qual perirebbe- 
ro ; in tal caso Icvansi con cautela e de- 



ve di primo alloggio comune ; a du<* 
mesi e mezzo lasciami liberi nella coni- 
gliera con quelli che si destinano alla 



pongonsi nel sito più asciutto della ca-> mensa. Prima perù è d'uopo castrare i 



panna. E da notarsi attentamente il tem- 
po quando le femmine diedersi al ma- 
schio per nettare a tempo le loro ca- 
pannuccc , e togliere opportunamen- 
te la prima portata che incomodereb- 
be loro quando fossero per partorire 
la seconda. Ogni femmina può dare sei 
a selle portale all'anno ; tre settimane 



maschii. Questa operazione è assai sem- 
plice, e si fa prendendo col pollice e 
colle altre due dita vicine della mano si- 
ni«lra uno dei testicoli che il coniglio 
cerca di far rientrare ali' interno. Quan- 
do l'operatore è giunto a prenderlo fen- 
de la pelle longitudinalmente con uno 
sUumoulo molto tuglieote , fa poscia 
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uscire il «orpo ovale che ha preso, lo le- 
va e lo getta; dopo aver fatto lo stesso 
dall'altro lato, stropiccia la parte con 
un poco di strutto, e fa una legatura 
con una gugliata di filo, od anche lascia 
•gire la natura che risana sempre que- 
sta ferita, quando si è falla con qualche 
destrezza. Quesla operazione li fa in- 
* glossare notabilmente ed accresce pre- 
gio alla loro pelle. 

Malallic dei conigli. Bisogna guar- 
darsi dui dare ai conigli erbe verdi e 
troppo succose ; multi muoiono d 1 indi- 
gestione, altri vengono attaccali da una 
malattia comune appo di essi, e che è 
prodotta da un grande ammasso d'acqua 
che si arresta loro nella vescica e li fa 
perire ; nel caso di quesla malattia con- 
viene nutrirli con cibi secchi, dar loro 
del guaime, dell'uno tostalo, delle pian- 
te aromatiche, siccome il limu, la salvia, 
e simili, e dar luro il bisogno d' acqua. 
Devonsi separare i malati dai sani, mas- 
sime se sono attaccati da una specie di 
etisia nella quale divengono assai magri, 
e coprunsi di una rogna contagiosa, dal» 
la quale dilTicilmeute guaiiscomi ; que- 
sta malattia che li attacca in loro giovi- 
nezza ne arresta il crescimento, li attri- 
sta, ioglie loro l'appetito, e li fa final- 
mente morire in mezzo a forti cunvul- 
sioni, e se nun arrestasi a tempo può co- 
municarsi a tutta la conigliela. In gene- 
rale si attribuisce all'umidità. Bisogna 
prontamente impedire che si propaghi 
facendo perire gli animali che ne sono 
attaccali. Anche i piccoli conigli sono 
suggelli ad una malattia d' occhi, che lì 
la pei ire in In ève tempo e che li ^Mar- 
co ver«o il finirò della lattazione. Questa 
mainili* può provenire dalle esalazioni 
putride delta tana mal tenuta. Quando 
siasi a tempo conosciuta la malattia si 
potrà salvare i conigli trasportandoli in 
una tana netta con nuova paglia. 




Qualche tempo innanzi di uccidere i 
conigli domestici convito dar loro a 
mangiare alcune piante aromatiche af- 
finchè comunichino un grato sapore alla 
loro carne. Possonsi anche porre nel 
loro corpo dopo averli sventrali, op- 
pure nei condimenti che loro si aggiun- 
gono, alcune foglie dell'albero di S. Lu- 
cia ; od auebe stropicciar ben bene l 1 in- 
terno delle coscle e del venire con un 
mazzo grosso circa quanto una noc- 
ciuola di foche dell' albero di S. Lu- 
eia, di fiori di erba vetturina , di serpen- 
tina e di limo ridotti in polvere e me- 
sciuti con uguale «piantila di burro fre- 
sco e di lardo. Queste preparazioni dan- 
no ai conigli domestici un sapore co- 
tanto simile a quellu dei selvatici che ne 
rimangono ingauuati anche i più esperti 
conoscilo! i. 

Le peiy di coniglio sunn di smercio 
vantaggioso e facile, massime nell'in ver- 
no e vendonsi a 5o o 60 franchi al 100 ; 
durante la state non se ne ricava che la 
metà di questo prezzo attesoché quegli 
animali sono in muda ; quelli pei lauto 
che si danno in grande a questui genere 
di commercio devono aver cura ili alle- 
vare molli conigli la state, a fine di po- 
tei li vendere versoi! gennaio, cioè G 0% 
mesi dopo. 

Delie migliori rane di tonigli. ¥*i 
ha una razza che dicesi ricca: il suo pe- 
lo è in parte d* un grigio argentino, in 
parte d'un color d'ardesia più o meno 
calicò, più lungo, più molle e più. seta- 
ceo di quellu del cuniglio comune ; ado- 
perasi hi sua polle per peliccerie in vali 
paesi del Nord, e principalmente in Is»e- 
/ia ; Vendesi urdinariamente a doppio 
prezzo delie pelli dei conigli ordinarli. 

Il conìglia della razza d'Angora è più 
comune ; il suo pelo lungo, setaceo e 
follo è eccellente per uso dei cappellai, 
e quello che petdonu nella muda è p<* 
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si solo un* oggetto importante. Ottiensi 
il loro pelo pettinandoli spesso o strap- 
pandolo qiìaii interamente a o 5 volte 
nella state., particolarmente lungo la 
schiena, il collo, i fianchi o le coscie ; 
deesi avvertire di lasciare però alle ma- 
dri il pelo del ventre il quale è grosso- 
lano e serve loro per guernirsenc i nidi. 

I conigli vivono 6 a 8 anni nelle co- 
nigliere domestiche, e verso all'età di 5 
q 6 anni i maschii perdono una parte 
del loro vigore ed è allora che si pos- 
sono ingrassare ; lo stesso dee farsi per 
le femmine prima che giungano air età 
di 5 anni. • 

La maniera cornano di uccidere il 
coniglio è difetto*»; si dà loro un col- 
po dietro le orecchie e ristagna inulto 
sangue nel collo ; converrebbe ucciderli 
come il pollame e poscia sospenderli p t 
le rampe di dietro, nella qnal maniera 
scolerebbe tutto il sangue, e la loro car- 
ne rimarrebbe nettissima. 

Allorché voglionsi conservare alcuni 
conigli per formare una razza, devonsi 
sempre riunire i più bei individui senso 
permettere che si accoppino con altri di 
merito inferiore, o prima che siano in- 
teramente cresciuti, vale a dire, primo 
che sian giunti a G od 8 mesi per can- 
giare le madri. Gioverà preferire le fem- 
mine nate verso il mese di marzo, le 
quali sono disposte a ricevere il maschio 
verso il principio di novembre, cosicché 
si può vendere la prima loro portata nel 
corso dell' inverno. In una conigliera di 
sole 8 madri convenientemente tenute 
si può contare sopra un prodotto di 
aoo piccoli conigli j la spesa di mante- 
nimento per crusca, avena e grani e per 
le cure necessarie può valutarsi a 8o 
franchi. Tale si fu il risultamelo otte- 
nuto in uno stabilimento di tal fatta, il 
proprietario del quale notò diligente- 
mente ogni introito, spesa e perdita di 
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ogni genere. Esso può giovare a in- 
durre molli proprietari non ricchi ad al- 
levare una piccola quantità di conigli. 
Questa educazione parziale non presen- 
ta inconvenienti nè difficoltà, e servirà 
a procurare un cibo sano ed una ren- 
dita certa ; l'unione poi di tutte quesle 
piccole intraprese fornirà sufficiente mas- 
sa di pelli per 1* approvigionomento di 
quelle manifatture che ne abbisognano. 

(Da SlI.VESTHE.) 
CONIO. V. CALZATOIA, CCSEO C Pl'ft- 
ZORE. 

CONOIDE. Corpo solido somigliali' 
te ad un cono, che differisce solo in 
questo che in vece di un circolo periel- 
io ha per buse un' disse o qualche ahi a 
curva che visi avvicina, prodotto <iai 
T intera circonvoluzione di una sezione 
conica attorno al suo asse, prendendo 
in conseguenza la denominazione della 
sezione da cui e generato. Dicesi quindi 
conoide parabolico se il solido ù pro- 
dotto dal molo di unn parabola ; iper- 
bolico se da quello d'una iperboli ; clil 
lieo o sferoide, quando è prodotto dal- 
la rotazione di un elisse intorno ad uno 
dei suoi assi. (Iloxiviu.v) 

CONSENTIRE. Dicesi che un albe- 
ro di nave~/ia consentilo, quando per 
un grande sforzo o per nna continua- 
zione di sforzi mutò lo stato suo pri- 
miero e provò qualche disunione par- 
ziale. (Stkatico.) 

CONSERVA. Per conservare le frut- 
ta colte senza temere che si decompon- 
gano è d'uopo soddisfare a 3 condizioni* 
indispensabili , e sono : scegliere dello 
zucchero più bello, le fratta migliori e 
più mature, ed il fuoco più ajlivo. 

Le frutta più dolci divengono pron- 
tamente acide allorché espongonsi un 
momento all' azione del fuoco. Tutli 
sanno che le migliori prugne e le albi- 
cocche, le quali in islato naturale sono 
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dolcissime, non si possono più mangiare 
senza toccherò allorché si cucinano per 
lare delle conserve ; ne segue che deesi 
adunque cercare «li lasciare le frutta me- 
no a lungo che sia possibile esposte al 
fuoco che tende ad acidificarle. Per ot- 
tenere questo scopo giova preferire le 
frutta più mature siccome quelle che 
contengono minor quantità di acqua da 
evaporare ; parimente siccome lo «oc- 
cherò raffinato il più bello è sempre più 
lecco, cosi se lo dee preferire a quello 
dì cassa il quale contiene sempre per lo 
meno un G per too di umidità. Final- 
mente, siccome un fuoco vivace evapora 
con più rapidità che uno debole, cosi è al 
primo che si dee sempre attenersi per 
cuocere le frutta. Soddisfatte queste 
condizioni, ecco in qua! maniera si pre- 
parino le varie specie di conserve. 

Conserva di ribes. La pellicola delle 
frutta essendo sempre la parte più acer-J 
ha, è una malintesa economia quella di 
cercare con una gagliarda pressione di 
ottenere tutto il succo dal ribes. Gio- 
verà meglio schiacciare le frutta sempli- 
cemente colla mano ; spremerle in una 
tela bianca un po' rada, e serbare ciò 
che rimane per farne bevande fermen- 
tate od altro. Ottenuto cosi il succo vi 
si a» gi tigne nn peso uguale ni suo di bel 
zncchero bianco raffinalo ridotlo in pol- 
vere non molto fina ; ripetiamo qui la 
raccomandazione di far uso di zucchero 
di buona qualità, che compenserà della 
maggiore spesa dando una più grande 
quunlità di conserva e questa meno sog- 
getta a guastarsi ; dimodoché si arra 
compenso della spesa, sicurezza maggio- 
re e miglior qualità. 

Il miglior modo di nuocere questa 
conserva sarebbe una stufa cui fosse 
additata a coml-aciamenlo ana caldaia 
, in tal guisa facendosi un fuoco vivace di 
legna l'operazione liuscnebbe più prou 
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la e meno dispendiosa. Qualunque sia 
il modo però che vuoisi adottare è d'uo- 
po esporre primieramente al fuoco il 
paiuolo con un poca di acqua acciocché 
si riscaldi mentre si accende il fornello ; 
quando l'acqua sarà bollente si vuota il 
pniuolo e se lo asciuga per versarvi to- 
sto il succo inzuccherato che si vuol ri- 
durre in conserva. Siccome costa ugual- 
mente cuocerne una grande quantità in 
una mezz'ora, quanto due metà separa- 
tamente in un quarto d' ora, cosi si do- 
vrà preferire questo ultimo mezzo, e 
cuocere sempre a piccole porzioni por 
volta, imperocché quanto più rapida- 
mente le si cucineranno tanto più le frut- 
ta serberanno del loro aroma, acqui- 
stando tutto insieme meno di quel gu- 
sto acido ed acre che il fuoco sviluppa 
sempre in esse. Quando il succo sarà 
abbastanza concentrato per non passare 
che difficilmente pei fori dello schiuma- 
toio, e quando una goccia di questo 
succo cadendo sopra un tondo freddo 
serberà la forma di una perla le conserve 
saranno cotte. Si serbano poscia per al- 
cuni giorni in un luogo asciutto ed al- 
l' ombra ed allora non resterà più che 
coprirle. A tale effetto vi si sovrapporrà 
lappriroa una carta inzuppata di acqua- 
vite della più forte e del miglior sapore; 
poscia vi si sovrapporrà un' altra carta 
che si attaccherà al vaso con colla di 
farina. Conservando i * vasi in luogo 
asciutto si sarà certi della lunga durata 
della conserva. 

Conserva di prvgne o di albicocche. 
Dopo aver levato la pelle di queste 
frutta e dopo averle affettate vi si mesce 
una metà del loro peso di zucchero 
bianco raffinato, e si cuoce, come si e 
detto pel ribes, il più prontamente pos- 
sibile, l'er rendere più sensibile il gusto 
di nmandorle che alcuni amano di ri- 
trovale in queste conserve gioverà iui- 
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(tastare in un mortai? i noccioli levati scuole d' insegnamento non nacquero 



dalla scorza e mescere questa pasta colla 
massa da cucinar**» 

Conserva di ciliegie. Spremasi il 
co di C libbre di ciliegie ben mature e se 
ne mescono alcune di color molto carico, 
poi aggiungonsi 6 libbra di bel zucche- 
ro in polvere e si fa bollire vivamente. 
Quando questo succo non passa più li- 
beramente per lo schiumatolo ed è vi- 
cino ad esser cotto, vi si geltnno dentro 
6 libbre di ciliegie scelte della miglior 
qualità, e dopo un quarto d'ora di ebol- 
limento la cocitura sarà compiuta. 

Finiremo coir indicare non doversi 
far uso del micie invece che dello zuc- 
chero nella preparazione delle conserve, 
imperocché, siccome ne occorrono 5 vol- 
le tanto, così non vi ha nessuna differen- 
za di. prezzo e le conserve riescono 
migliori d'assai collo zocchero. 

(DoMBiSf.B.) 

Cosskbv*. Quel numero di navigli di 
più padroni che navigano insieme a 
servaziooc P uno dclP altro. 

(Voc. della Crusca.) 
CONSERVATORIO delle Arti e Me- 
stieri. I conscrvalorii delle Arti e Mestie- 
ri, come lo addita il loro nome, sono pub- 
blici stabilimenti, consacrati alla propa- 
gatone delle scienze utili all' industria, 
incoraggiatisi in essi le scienze col dop- 
pio aiuto d' un insegnamento speciale e 
di una ricca raccolta di modelli di cni 
tutti possono gratuitamente approfittar- 
si, imperocché ordinariamente le spese 
di questi stabilimenti sono sostenute 
dallo Stalo. Prenderemo ad esaminare il 
modo come nacque e progredì quello di 
Parigi e le discipline in esso adottate, 
sembrandoci che, quantunque non [tossa 
dirsi perfetto, pure abbia meriti suffi- 
cienti a servire di modello. 

In questo conservatorio I* istituzione 
del museo industriale e quella delle 



contemporaneamente, ma Li prima pre- 
cedette di varii anni la seconda. Le rac- 
colte dei modelli fecersi in Francia al 
tempo della Convenzione nazionale $ 
r insegnamento vi venne fondato sotto 
la Ristauraziunc. I primi clementi pero 
di quello stabilimento risalgono al regno 
di Luigi XVI c provengono dal gabi- 
netto dalP illustre Vaucanson ; ben pre- 
sto si accrebbero dalle raccolte di vari 
e distinti scienziati, a tal segno che il 
governo dovette assegnare ai modelli ed 
alle macchine che affluivano da ogni 
parte un locale abbastanza vasto per 
contenerle. Una legge del a a maggio del- 
l' anno 1798 assegnò a tal 1 uso P aulica 
abbazia di. S. Martino a Parigi, e dietro 
relazione di Grcgoire s'istituì il Conser- 
vatorio d'Arti e Mestieri. 

Dapprincipio vi si insegnavano soltan- 
to il disegno ed i primi elementi delle 
matematiche ; dappoi Ciiaptal , mini- 
Biro .leii interi**,, vi fece stabilire una 
scuola di filatura la q— ih- ■■■■ J ^ u .j , 8_, £ 
dopo aver recato qualche vantaggio. \\ 
grande insegnamento attuale però del 
Conservatorio di Parigi dee la sua fon- 
dazione a Dccaze. Questo illuminato mi- 
nistro compreso ben tosto la grande in- 
fluenza che poteva avere sui progressi 
delP industria un insegnamento specia- 
le, e nel 1819 istituì, dietro uu' ordi- 
nanza Reale, tre cattedre di meccanica e 
di chimica, applicate alle arti, e di eco- 
nomia iudustri. 1' - le quali vennero ac- 
cordale a' Cari j Dupin, a Clement-De- 
sormes ed al celebre economista, ora de- 
funto J. B. Say. Qualche tempo dopo 
si aggiunse a quelle una cattedra di fisica 
applicala alle arti che affidossi a Pooil- 
lel, il qu:lc e in oggi incaricato dell'ani - 
minali aioiia del Conservatorio. . 

hisgra.i.il.imcutc b-n presi..» le olle- 
noni luvicchiarono -, e pel « ...»o di rari 
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mini il Conservatorio non presentò che 
tin ammasso più, o meno confuso di 
macchine abbandonate, atte, tutto al più, 
ad indicare le varie Tasi delle arti, ma 
quasi inette a rendere «leun servigio al- 
l'' industria. Erari una biblioteca, ma 
questa non era pubblica, e quantunque 
in oggi lo sia, nulladimeno si apre per un 
numero troppo scarso di ore ogni giorno 
ed è troppo incompleta per produrre 
utili risuHuraenti. Il governo francese fi- 
nalmente da poco tempo accordò somme 
ragguardevoli che vennero assoi giudi- 
ziosamente impiegate dall'amministrazio- 
ne del Conservatorio: ai costruirono 
magnifici modelli delle migliori macchi- 
no recentemente imaginate sotto la dire- 
zione di Leblanc, professore di disegno 
rinearu e conservatore delle sale, ed in 
questo liiomcuto si ita occupandosi di 
l.i ri m una collezione che sarà assai im- 
port;» nle. Numerosi disegni eseguiti su 
di 'ina v/nnihj sci!-» suppliranno a que- 
gli ocelli dei quah «.rrWJC sialo dllncl- 
lc di **' ' «»o'i«'i!i ed agevoleranno 
au tabilmenle :l« »iuoù imlu>i uli. 

Ài conservarci ti arti e mestieri fan 
«li bisogno un 1» uni lai oratorio di chi- 
mica ed una compiuta ruileaotw di mo- 
delli, delle qu li due ose inaura in gran 
parte anche il Conservatorio di Pai iti. 
Questo è attualmente in manda ftioi'i 
e le scuole Ji eseo tono frequentali -Wv*. 

Un qualche principio d'un istituto a- 
nalogo ai eonservalorii d' arti e mestieri 
si hu iu Milano nel Gabinetto d» nicchi- 
ne e di strumenti che \ede»i in llrera 
formato in gran parte col di [insito di 
macchine r)\c lascio la beneincr.ta Socie- 
tà palrioUca di iVluauo. Le macchine \i 
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tono ordinate e distribuite in cinque ta- 
le accessibili tutti i i •<uedi d* ogni setti- 
mana. Questo istituti potrebbe facil- 
mente essere il nucleo d" uno maggiore, 
solo che si accordasse alle - iti li ai ti un 
poco di quell'amore che si pmfonde alle 
arti belle. 

Un conservatorio d'arti e mestieri fa 
parte delP Istituto politecnico di Vien- 
na ( V. questa parola ), e presso quasi 
tutte le nazioni vi sono scuole tU arti e 
mestieri ( V. questa parola ) delle quali 
non manca neppure l'Italia. Niun paese 
però può in ciò contendere la palma al- 
l'Inghilterra che deve appunto a siffatte 
scuole la grande copia di abili artefici ed 
ingegneri meccanici che rendono i lavori 
inglesi tanto superiori ngh estranei. Verrà 
forse giorno, speriamo, in cui si conoscerà 
generalmente non comporli la società di 
soli sapienti, medici, legali e matematici, 
ed in cui i primi anni della gioventù non 
più Terranno sciupati con qnel latino 
inulilissimo ai nove decimi del genere 
umano e perciò dimenticato appena ap- 
pena appreso, ed in cui V insegnamento 
■leirapplicaiione delle scienze più diffuso 
permetterà agli artigiani di sorgere da 
quel materialismo in cui giacciono in 
molli paesi, dai quali piacesse a Dio po- 
tessimo eccezionare l'Italia ; permetterà 
loro di far uso del proprio raziocinio a 
prò dell'arte loro rendendosi cosi stima- 
bili e uscendo da quelf inferiorità in cui 
inno per la lor-j ignoranza : e dando 
una utile direzione ai 1< ro pensieri li 
salve* a di que 1 vini nei quali l'ozio 
dalla mente troppo spesso li avvolge. 
(Ulancti U seniore— (ito, Atr.ssi\r»Ro 
Majocchi — G."M.) 



riti, pel tomo ocmo. 

i 
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